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[CAPITOLO  SESTO] 

COROLLARI  D'INTORNO  ALL'ORIGINI  DELLA  LOC'UZION  POETICA, 
DEGLI  EPISODI,  DEL  TORNO,  DEL  NUMERO,  DEL  CANTO  E  DEL  VERSO 

(Vengono  riprodotte  con  maggiore  sviluppo  in  questo  capo  K-  idet- di-I  Z>f/edeIIa 
.V.V  sulla  lingua  poetica  formala  di  oaratu-ri  divini  od  iroici  (r/*,  (•.  Pi;  Ò'A^,  HI, 
ce.  33  I  ;  —  suir  origino  naturali-  delle  forme  poetiche,  delle  circonlocuzioni,  ecc.,  le 
quali  piecedunu  alla  prosa,  nata  assai  tardi,  col  diffìcili'  lavoro  dulie  generalizza- 
zioni;—e  sul  canto  e  sul  verso,  che  furono  per  necessità  di  natura  la  forma  della 
prima  parola  articolata  (ÒW,  III,  ce.  37-8;]. 


In  cotal  guisa  si  t'ormò  la  lingua  poetica  per  le  nazioni,  com- 
posta di  caratteri  divini  ed  eroici  (a),  dappoi  spiegati  con  parlari 
volgari,  e  finalmente  scritti  con  volgari  caratteri.  E  nacque  tutta 
da  povertà  di  lingua  e  necessità  di  spiegarsi;  lo  che  si  di- 
mostra con  essi  primi  lumi  della  poetica  locuzione,  che  sono  Tipo- 
tiposi,  l'immagini,  le  somiglianze,  le  comparazioni,  le  metafore,  le 
circoscrizioni,  le  frasi  spieganti  le  cose  per  le  loro  naturali  pro- 
pietà, le  descrizioni  raccolte  dagli  etYetti  o  più  minuti  o  più  ri- 
.seutiti,  e  finalmente  per  gli  aggiunti  enfatici  ed  anche  oziosi. 

Gli  episodi  sono  nati  da  essa  grossezza  delle  menti  eroiche, 
che  non  sapevano  sceverare  il  propio  delle  cose  che  facesse  al 
loro  proposito ,  come  vediamo  usargli  naturalmente  gì'  idioti  e 
sopra  tutti  le  donne. 

I  torni  nacquero  dalla  difficultà  di  dar  i  verbi  al  sermone, 
che,  come  abbiam  veduto  i,  furono  gli  ultimi  a  ritruovarsi  ;  onde 
i  Greci,  che  furono  più  ingegnosi,  essi  tornarono  il  parlare  men 
de'  Latini,  e  i  Latini  meno  di  quel  che  fanno  i  Tedeschi. 

II  numero  prosaico  fu  inteso  tardi  dagli  scrittori  (nella 
<:^reca  lingua  da  Gorgia  Leontino  e  nella  latina  da  Cicerone),  pe- 


(a)  e  di  tropi,  spiegati    tutti  e  tre  fìnalmeutf  con  parlari  volgari 
e  finaUnettfe  scritti,  ecc. 

«  P.  301. 
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rocche  innanzi,  al  riferire  di  Cicerone  medesimo  i,  avevano  ren- 
duto  numerose  l'orazioni  con  certe  misure  poetiche  ;  lo  che  ser- 
virà molto  quindi  a  poco,  ove  ragioneremo  dell'origini  del  canto 
e  de'  versi. 

Da  tutto  ciò  sembra  essersi  dimostrato  la  locuzion  poetica 
esser  nata  per  necessità  di  natura  umana  prima  della  prosaica; 
come  per  necessità  di  natura  umana  nacquero  esse  favole,  univer- 
sali fantastici,  prima  degli  universali  ragionati  o  sieno  filosofici,  i 
quali  nacquei'O  per  mezzo  di  essi  parlari  prosaici.  Perocché,  essendo 
i  poeti  innanzi  andati  a  formare  la  favella  poetica  con  la  compo- 
sizione dell'  idee  particolari  (come  si  è  appieno  qui  dimostrato). 
da  essa  vennero  poi  i  popoli  a  formare  i  parlari  da  prosa  col 
contrarre  in  ciascheduna  voce,  come  in  un  genere,  le  parti  ch'a- 
veva composte  la  favella  poetica  ;  e  di  quella  frase  poetica,  per 
essemplo  :  «  Mi  bolle  il  sangue  nel  cuore  »  (eh'  è  parlare  per 
propietà  naturale,  etemo  ed  universale  a  tutto  il  gener  umano), 
del  sangue,  del  ribollimento  e  del  cuore  fecero  una  sola  voce, 
com'  un  genere,  che  da'  Greci  fu  detto  «  a-cóiaaxog  »,  da'  Latini 
«  ira  »,  dagl'  Italiani  «  collera  »  2.  Con  egual  passo,  de'  geroglifici 
e  delle  lettere  eroiche  si  fecero  poche  lettere  ^  volgari,  come  ge- 
neri da  conformarvi  innumerabili  voci  articolate  diverse;  per  lo 
che  vi  abbisognò  fior  d'  ingegno.  Co'  quali  generi  volgari,  e  di 
voci  e  di  lettere,  s'andarono  a  fare  più  spedite  le  menti  de'  po- 
poli ed  a  formarsi  astrattive  ;  onde  poi  vi  poterono  provenir  i 
filosofi,  i  quali  formaron  i  generi  intelligibili.  Lo  che  qui  ragio- 
nato è  una  particella  della  storia  dell'  idee.  Tanto  Torigini  delle 


1  Orator,  49:  «  In  huius  concinnitatis  consectatione  Gorgiam  fuisse  principem  ac- 
cepimus,  quo  de  genere  ilìa  nostra  siiìit  in  Miloniana  [3]:  '>  Est  enitn,  iudices  »,  ecc. 
Haec  enim  talìa  sunt,  ut,  quia  referuniur  ad  ea  ad  quae  debent  referri,,  intelligamus 
non  quaesitum  esse  numeruin,8ed  sequutum.  Quod  fit  item  in  contrariis  referendis; 
ut  illa  sunt,  quibus  non  modo  numerosa  oratio  [frase  che  il  V.  traduce  letteral- 
mente], sed  etiam  versus  efficitur  »,  ecc.  Cfr.  anche  De  orat.,  Ili,  44. 

2  Che  <:  sfomachus^  in  latino  significhi  anche  «  ira  »  è  cosa  notissima;  ma  né  nel 
Thesaurus  linguae  graecae  dello  Stefano,  né  in  nessun  altro  lessico  greco  ho  trovati 
esempi  della  parola  «  axóiiayog  »  adoperata  nel  medesimo  significato  traslato. 

3  Le  parole  «  eroiche  si  fecero  poche  lettere  »,  date  dall'autogr.,  furon  saltate  via 
nell'ediz.  originale,  e  conseguentemente  nelle  ristampe.  Neanche  il  Weber  si  accorse 
della  lacuna;  credette  invece  a  un  periodo  privo  di  verbo,  e  ve  lo  aggiunse,  tradu- 
cendo;  «  Gleiches  Schrittes  gieng  es  rnit  dea  Hieroglyphen  uad  den  gemeinen 
Schriftziigen  »,  ecc. 
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lettere,  per  truovarsi,  si  dovevano  ad  un  fiato  trattare  con  l'ori- 
gini delle  lingue  ! 

Del  canto  e  del  verso  (a)  si  sono  proposte  quelle  Degnità  i  : 
che  dimostrata  l'origine  degli  uomini  mutoli,  dovettero  dapprima, 
come  fanno  i  mutoli,  mandar  fuori  le  vocali  cantando;  dipoi, 
come  fanno  gli  scilinguati,  dovettero  pur  cantando  mandar  fuori 
r  articolate  di  consonanti.  Di  tal  primo  canto  de'  popoli  fanno 
gran  pruova  i  dittonghi  eh'  essi  ci  lasciarono  nelle  lingue,  che 
dovettero  dapprima  esser  assai  più  in  numero;  siccome  i  Greci 
e  i  Francesi,  che  passarono  anzi  tempo  dall'età  poetica  alla  vol- 
gare, ce  n'han  lasciato  moltissimi,  come  nelle  Degnità  si  è  os- 
servato 2.  E  la  cagion  si  è:  che  le  vocali  sono  facili  a  formarsi, 
ma  le  consonanti  difficili;  e  perchè  si  è  dimostrato  che  tai  primi 
uomini  stupidi  per  muoversi  a  profferire  le  voci  dovevano  sen- 
tire passioni  violentissime,  le  quali  naturalmente  si  spiegano  con 
altissima  voce;  e  la  natura  porta  eh'  ove  uomo  alzi  assai  la  voce, 
egli  dia  ne'  dittonghi  e  nel  canto,  come  nelle  Degnità  3  si  è 
accennato;  onde  poco  sopra  dimostrammo  i  primi  uomini  greci, 
nel  tempo  de'  loro  dèi,  aver  formato  il  primo  verso  eroico  spon- 
daico  col  dittongo  «  ^ai  »  e  pieno  due  volte  più  di  vocali  che 
consonanti. 

Ancora  tal  primo  canto  de'  popoli  nacque  naturalmente  dalla 
difficultà  delle  prime  prononzie,  la  qual  si  dimostra  come  dalle 
cagioni  cosi  dagli  effetti.  Da  quelle,  perchè  tali  uomini  avevano 
formato  di  libbre  assai  dure  l'istrumento  d'articolare  le  voci,  e 
di  voci  essi  ebbero  pochissime;  come  al  contrario  i  fanciulli,  di 
fibbre  mollissime,  nati  in  questa  somma  copia  di  voci,  si  osser- 
vano con  somma  difficultà  prononziare  le  consonanti  (come  nelle 
Degnità  s'  è  pur  detto  *);  e  i  Chinesi,  che  non  hanno  più  che 
trecento  voci  articolate  ^  che,  variamente  modificando,  e  nel  suono 


(a)  si  è  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  [SN^  assai  ragionato 
e  se  n'è  detto  qualche  altra  cosa  di  più  nell'Annotazioni  ;  ma  vi  man- 
cavano questi  maggiori  lumi,  che  dimostrata,  ecc. 

>  Una  sola  Degnità:  la  LVIII.  *  Degn.  XXI. 

3  Degn.  MX.  *  Degn.  LX. 

6  II  V  adopera  ^  voci  articolate  »  nel  significato  di  «  radici  »  o  di  «chiavi  »  i*pou  »), 
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e  nel  tempo,  corrispondono,  con  la  lingua  volgare,  a'  loro  cen- 
ventimila  geroglifici  i,  parlan  essi  cantando.  Per  gli  effetti  si  di- 
mostra dagli  accorciamenti  delle  voci,  i  quali  s'osservano  innu- 
merabili nella  poesia  italiana  (e  neW Origini  della  lingua  latina  ^ 
n'abbiamo  dimostro  un  gran  numero,  che  dovettero  nascere  ac- 
corciate e  poi  essersi  col  tempo  distese)  ;  ed  al  contrario  da' 
ridondamenti ,  perocché  gli  scilinguati  da  alcuna  sillaba,  alla 
quale  sono  più  disposti  di  profferire  cantando,  prendon  essi  com- 
penso di  profferir  quelle  che  loro  riescono  di  diffidi  prononzia 
(come  pure  nelle  Degnità  ^  sta  proposto);  onde  appo  noi  nella 
mia  età  fu  un  eccellente  musico  di  tenore  con  tal  vizio  di  lingua, 
eh'  ove  non  poteva  profferir  le  parole  dava  in  un  soavissimo 
canto  e  cosi  le  prononziava  *.  Cosi  certamente  gli  Arabi  comin- 
ciano quasi  tutte  le  voci  da  «  al  »  ^;  ed  affermano  gli  Unni  fus- 


le  quali  propriamente  in  cinese  sono  dugentoquattordici.  Cfr.  Zottoli,  Cursus  lit- 
teraiurae  sinicae  neo-missionariis  accoTnmmodatus  (Chaiig-Hai,  1879),  I,  pp.  3-7,  clii; 
ne  dà  l'elenco. 

1  II  V.  esagera  alquanto  il  numero  dei  caratteri  cinesi,  i  quali  non  superano  i  qua- 
ranta 0  cinquantamila,  di  cui,  per  altro,  basta  conoscere  soli  tre  o  quattromila.  E  la 
cifra  da  lui  data  non  è  nemmeno  conforme  alle  fonti  di  cui  egli  poteva  disporre.  Cfr. 
infatti  Tbigault,  op.  cit.,p.  26:  <?...  u<  rerum,  ita  vociim  singularum  sutis  est  hiero- 
glyphicus...  Ac  tametsi  prò  rerum  multitudine  sit  numerus  characterum,  eos  tameii 
inter  se  componunl  ut  septuagììita  octuagintave  millia  non  excedat.  Et  ex  iis  qui 
decem  millia  noverit.  eos  qui  fere  necessarii  su/it  ad  scribenduin  characieres  est  as- 
secutusi,  ecc.;— Martini,  op.  cit ,  prefaz.  innumer.:  «  Continet  [il  cliinese]  characieres, 
aut  verius  hieroglyphica,  supra  sexagies  mille,  omnes  figura  et  signifieatione  diver- 
sos  »;— Athanasii  Kiucheri  e  soc.  lesu  China  nionumentis  qua  sacra  qua  profanis 
iiec  non  varìis  naturce  et  artis  spectaculis  aliarumque  rerum  ìnernorabilium  argu- 
mentis  illustrata  (Amstelodami,  Apud  Ioannem  laussonium  a  Waesberge  et  Elizeum 
W'eyerstraet,  ìMDCLVII)  ,  p.  226:  «  ....  Sinensium  characieres  hierogluphicoruiu  in 
omnibus  aemuli...  Quorum  quidem  tantus  est  numerus,  ut  hodie  e  summorum  lite- 
ratorum  numero  non  liabeatur  qui  ad  summum  octuaginta  characterum  millium  no- 
titiam  non  possederit ;  atque  adeo  quanto  quis  plurium  literarum  cognitionem  ha- 
buerit,  tanto  cae/eris  doctior  habeutur.  E  quibus  tamen  decem  millia  ad  idioma  per- 
discendum,  ut  tolerabiliter  conversari  possit,  sufficiunt  ». 

2  Cioè  nel  capitolo  della  SN^  (III,  36)  intitolato:  Scoverta  delle  vere  cagioni  della 
lingua  latina  e  al  di  lei  esemplo  dell'altre  tutte.  Si  veda  l'Appendice. 

^  Degn.  LVIII. 

■•  Del  fatto  qui  accennato  il  Croce  non  ricorda  d'aver  trovata  alcuna  traccia  nelle 
fonti  di  cui  si  servi  per  tessere  la  storia  del  teatro  napoletano  pel  periodo  1694-17.S0 
nei  suoi  Teatri  di  Napoli  (Napoli,  Pierre,  1890). 

^  Il  V.  vuol  certamente  alludere  alle  parecchie  parole  derivanti  dall'arabo  e  co- 
minciauti  con  «  al  »:  «  alambicco  »,  '<  alchimia  »,  ecc.,  e  perfino  «  Alcorano  »,  come 
allora  si  diceva.  Ma  è  noto  che  <  al  *  in  arabo  non  è  altro  che  l'articolo  determi- 
nato. 
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sero  stati  cosi  detti  che  le  cominciassero  tutte  da  «  un  »  i.  Fi- 
nalmente si  dimostra  che  le  (a)  lingue  incominciaron  dai  canto  per 
ciò  che  testé  aijhiam  detto  :  eh'  innanzi  di  Gorgia  e  di  Cicerone 
i  greci  e  i  latini  prosatori  lusarono  certi  numeri  (juasi  poetici, 
come  a'  tempi  ])arltari  litornati  fecero  i  Padri  della  Chiesa  latina 
(truoverassi  il  medesimo  della  greca)  {b),  talché  le  loro  prose  sem- 
l)rano  cantilene. 

Il  primo  verso  (come  abbiamo  poco  fa  dimostrato  di  fatto  che 
nac(iue)  dovette  n.'iacere  convenevole  alla  lingua  ed  all'età  degli 
eroi ,  qual  fu  il  verso  eroico,  il  più  grande  di  tutti  gli  altri  e 
propio  doU'eroica  poesia;  e  nacque  da  passioni  violentissime  di 
spavento  e  di  giubilo,  come  la  poesia  eroica  non  tratta  che 
passioni  perturbatissime.  Però  non  nacque  spoudaico  per  lo  gran 
timor  del  Pitone,  come  la  volgar  tradizione  racconta*-;  la  qual 


(a)  Lo  stesso  hassi  a  congetturare  de'  Vandali  :  come  gli  Olandesi 
incominciano  tutti  i  casati  da  «  van  »;  onde  è  forte  congettura  3  ch'essi 
siano  una  colonia  de'  Vandali  e  che  la  prima  naturai  necessità  di 
ritruovar  i  nomi  fu  per  distinguersi  tra  loro  i  Ciusati,  che  sono  i 
«  nomi  »  propiamentc  a'  Latini.  Fvialmenlt  si  dimostra,  ecc. 

(b)  incominciando  da  san  Gregorio*;  talché,  ecc. 

>  I  vecchi  trattati  di  geografia  del  tempo  del  V.  c(r.  p.  e.  Geographiae  et  hydro- 
grapliiue  refurmatue  uuper  recoynitae  et  attclae  libri  duodecim,  Alidore  Io.  Baptista 
Riccioi.io  feriariciisi  Soc.  lesa;  Venctiis,  Typ.  Ioannis  La  Non,  MDCLX.XII.  p.  26) 
rimandano  per  trattazioni  speciali  intorno  all'Ungheria,  ira  gli  altri,  a  .Stefano 
Rroderith,  De  Iluiiyariu  e  alle  opp.  già  cit.  di  Wolfant.o  Lazio  e  GiovAyNi 
Magno.  La  prima  non  m' è  riuscito  di  vedere  :  nelle  altre  due  non  ho  rinvenuto 
nulla  di  quel  che  dice  il  V.  Ma  forse  la  sua  fonte  (fonte  da  lui,  al  solito,  int^rpe- 
trata  a  suo  modo  e  ampliata^  fu  qui  il  Lexic&n  dell'HoFFMANN,  ad  v.  '.  Humjari  ->: 
«  Passim  liuius  expeditionis  [quella  di  Attila)  rdiipiere  vestigia,  relut  sunt  Huiiin 
gen,  vicus  Santgoiae. ...,  Hundsruck,  Castel/iun,  Huuotdstein,  Htinthcim,  Uunen- 
born,  Hundsrode,  Germaniae  loca  i. 

2  Si  veda  p.  298,  n.  3. 

8  Congettura,  s' intende,  del  V. 

*  Propriamente  «  le  curstis,  déjà  fréquemmenl  einployé  par  les  pcres  laiins  du 
III  et  du  IV  siede  [e  da  san  Leone  Magno  divenuto  obbligatorio  nella  redazione 
delle  orazioni],  (iei'i'ew/  la  lai  ordinaire  de  la  prose  épistolaire  et  parénétique,quel- 
quefois  méme  de  la  prose  didadique  dans  la  littérature  ecclésiastique  lutine  du 
V  et  du  VI  siede;  pui^  de  nouveau,  aprés  une  sorte  d'édipse,  au  XI  et  aux  stii- 
cants  jiisqu'à  la  fin  du  moyen  uge  ^.  Che  anzi  à  partir  de  saint  Grégoire  le 
Grand,  le  rylhme  semble  s'exiler  pour  quatre  siècles  de  la  prose  littéraire.  On  en 
trouverait  pourtant  quelques  traces  dans  tei  on  tei  miteur  du  Vili  ou  IX  siede, 
mais  ce  n'est  qu'au  XI  qu'  il  reprend  ses  droits  datis  la  littérature  ecclésiastique. 
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perturbazione  affretta  l'idee  e  le  voci  più  tosto  che  le  ritarda, 
onde  appo  i  Latini  «  solicitus  »  e  «  festinans  »  significano  «  ti- 
moroso >.  Ma  per  la  tardezza  delle  nienti  e  difl&cultà  delle  lingue 
degli  autori  delle  nazioni  nacque  prima,  come  abbiam  dimostro, 
spondaico;  di  che  si  mantiene  in  possesso,  che  nell'ultima  sede 
non  lascia  mai  lo  spondeo.  Dappoi,  faccendosi  più  spedite  e  le 
menti  e  le  lingue,  v'ammise  il  dattilo.  Appresso,  spedendosi  en- 
trambe vieppiù,  nacque  il  giambico,  il  cui  piede  è  detto  «  presto  » 
da  Orazio  i  ;  come  di  tali  origini  si  sono  proposte  due  Degnità  2, 
Finalmente,  fattesi  quelle  speditissime,  venne  la  prosa,  la  quale, 
come  testé  si  è  veduto,  parla  quasi  per  generi  intelligibili;  e  alla 
prosa  il  verso  giambico  s'appressa  tanto,  che  spesso  innavedu- 
tamente  cadeva  a'  prosatori  scrivendo.  Cosi  il  canto  s'andò  ne' 
versi  affrettando  co'  medesimi  passi  co'  quali  si  spedirono  nelle 
nazioni  e  le  lingue  e  l'idee,  come  anco  nelle  Degnità  si  è  av- 
visato 3. 

Tal  filosofia  ci  è  confermata  dalla  storia.  La  quale  la  più  an- 
tica cosa  che  narra  sono  gli  oracoli  e  le  sibille,  come  nelle  De- 
gnità si  è  proposto  *;  onde  per  significare  una  cosa  esser  an- 
tichissima, vi  era  il  detto:  «  quella  essere  più  vecchia  della  si- 
billa »;  e  le  sibille  furono  sparse  per  tutte  le  prime  nazioni,  delle 
quali  ci  sono  pervenute  pur  dodici.  Ed  è  volgar  tradizione  che 
le  sibille  cantarono  in  verso  eroico,  e  gli  oracoli  per  tutte  le 
nazioni  pur  in  verso  eroico  davano  le  risposte;  onde  tal  verso 
da'  Greci  fu  detto  «  pizio  »,  dal  loro  famoso  oracolo  d'Apollo 
Pizio  (il  qua]  dovette  cosi  appellarsi  dall'  ucciso  serpente  detto 
Pitone,  onde  noi  sopra  abbiam  detto  esser  nato  il  primo  verso 
spondaico),  e  da'  Latini  fu  detto  «  verso  saturnio  »,  come  ne 
accerta  Feste  5;  che  dovette  in  Italia  nascere  nell'età  di  Saturno 


conime  au  siede  suivant  à  la  chancellerie  pontificale  >>  (Leonce  Couture  ,  Le 
«  CU7-SUS  »  ou  rythme  prosaique  dans  la  liturgie  et  la  littérature  de  V  Eglise  la- 
tine du  III  siede  à  la  Renaissance,  in  Revue  des  questions  historiques,  LI,  1892, 
pp.  255,  257,  259  sg.). 

1  Si  veda  p.  143,  n.  1. 

a  Degn.  LXI  e  LXII. 

«  Degn.  LXIV  e  LXV. 

*  Propriamente  nella  Metafisica  poetica.  Si  veda  p.  218,  specialmente  n.  7. 

"  Fest.,  ad  V.  Saturno,  dice  .solamente:  «  Versus  quoque  antiquissimi ,  quibus 
Faunus  fata  cecinisse  hominibus  videtur,  «  saturnii  »  appellantur  *. 
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(che  risponde  all'età  dell'oro  do'  Greci),  nella  quale  Apollo,  e  -me 
gli  altri  dèi,  praticava  in  terra  con  gli  uomini.  Ed  Ennio,  appo 
il  medesimo  Festo  \  dice  che  con  tal  verso  i  fauni  rendevano 
i  fati  ovvero  gli  oracoli  nell'Italia  (che  certamente  tra'  Greci, 
cum'or  si  è  detto,  si  rendevano  in  versi  esametri);  ma  poi  «  versi 
saturnii  *  restaron  detti  i  giambici  senari,  forse  perchè  così  poi 
naturalmente  si  parlava  in  tai  versi  saturnii  giambici,  come  in- 
nanzi si  era  naturalmente  parlato  in  versi  saturnii  eroici. 

Quantunque  oggi  dotti  di  lingua  santa  sien  divisi  in  oppe- 
nioni  diverse  d'intorno  alla  poesia  degli  Ebrei,  s'ella  è  composta 
di  metri  o  veramente  di  ritmi,  però  Giosetìo  2,  Filone  »,  Ori- 
gene ■»-,  Eusebio-'  stanno  a  favore  de'  metri  e,  per  ciò  che  fa 
sommamente  al  nostro  proposito,  san  Girolamo  0  vuole  che  '1  U- 

1  Ennio   come  s'è  visto  nella  nota  precedente,  non  è  citato  a  questo  proposito  da 
Festo  I/e'rrore  del  V.  deriva  forse  dal  fatto  che  nel  lemma  immediatamente  succ-s- 
I.0IL)   Festo  dice  per  1'  appunto:  «  Uste  Ennio  ..  -  C  è,  si  t,ene.  un  verso  d. 
Ennio  sull-arpomento  (.  Versil^W,  ,uos  olim  Fauni  votesene  caneiant  »);  ma  esso  è 
riferito  da  CiC,  Urutus,  18;  Orator,  b\.  _ 

a  Ant  iud.M,  16,4:  ^  Mo)UOf,c   (pST^v   sic  xòv   Heòv    SY/wn'.ov....   £v   £;a- 

uéxpvxóvt,,ouvTte>3aiv»;-IV,8.44:<c[Ma,ii.f,cl  iueua  uoiri.iv  é=ai.eTpov 
aòxois  [agli  Ehreil  àvéyvo)  Vjv  x«TaXéXo'.::£V  èv  xcp  P'.3Xù..  x.j.  U?o)  »,  ecc.;- 
VII  12  (IO),  3:  «  [Aa-.t5r<c]...  .i>8à€  eie  xòv  esòv  xat  Oiivou?  ouvsxccgaxo  ,.£- 

xpoD  uoixiXou-xoOs  |ièv  Y'àp  x?M-éxpo.c,xoùc  8à  «svxajxixpo.;  èiiotrìasv  ,.. 
»  />c  vila   contemplativa,  p.  902  b-c:    *  Elxa    ^.5o.a-.   US;xo'.r,,i£VO.j;   Slg   xov 
eeòv  Gavoug  uoXXois  |iéxpoi6  xat  |iéXEOi  »,  ecc. 

.  11  Weber  cita  De  princ.  HI,  3;  ma  né  in  questo  né  in   altri  luo^^hi  d.  Origene 
e•^  nulla.-D- altronde  sia  a  Origene,  sia  a  Filone,  Giuseppe  Ebreo  ed  Eusebio,  .IN 
dmlndò  di  seconda  mano:  sulla  fede,  cioè,  di  S.  (Wholamo,  ,I  quale   1   e.  p.u  olt.e, 
dice-  «ÒV  cui  vidclur  incredulnm  meirn..  esse  apud  Hebraeos....    legai    Pluloneu,, 

Iosephnm,Ori,jenem,   Cmsarie.isem  E^isebium;  et   eorum   testimonio   me   cerum 
dicL  commobabil  ».-Senonchè  al  V.  sfuggi  una  nota  a  q.  1.,  che  si  trova  già  ne  la 
vecchia  ediz.  dei  Maurini   (Parigi,  1693},  I,  col.  797,  e  fu  poi  riprodoUa  dal  M.gne. 
«  A^i7-;/  id  genus  legi  upttd  (higenem  usque  in  praesens  >. 

5  Praep  evang.,  XI,  f.,  ove  si  citrino,  tra  le  poesie  in  versi  eroici  degli  Ebrei,  U  gran 
cantico  di  Mosè  e  il  salmo  118  di  David,  dicendosi  che  i  restanti  canti  degli  Ebrei 
sono  in  trimetri  0  tetrametri.  ..... 

»  Pracfat.  in  lob,  in  Opera,  ediz.  Migne,  IX.  eoi.  1140  sgg.:  ^  A  pr^nc^p^o  ttaque 
voluminis,  usque  ad  verba  Job,  apud  Hebraeos  prosa  oratio  est.  Porro  a  verbts  lob, 
in  quibus  ait:-'  Pereat  dies  in  quii  nalus  sum  \  et  nox  in  qua  dictum  est:  «  con- 
ceptus  est  homo  ., -usque  ad  eum  locum  ubi  ante  finem  voluminis  scriptum  est: 
-  .  Idcirco  ipse  me  repr.  bendo  \  et  ago paenilenliam  in  favilla  et  cincre  .,-hexametri 
versus  sunt,  dactylo  spondaeoque  currentes  ». 
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bro  di  Giobbe,  il  qual  è  più  antico  di  quei  di  Mese,  fasse  stato 
tessuto  in  verso  eroico  dal  principio  del  terzo  capo  fin  al  prin- 
cipio del  capo  quarantesiinosecondo. 

Gli  Arabi,  ignoranti  di  lettera,  come  riferisce  l'autor  anonimo 
dell'  Incertezza  'ielle  scienze  i ,  conservarono  la  loro  lingua  con 
tener  a  memoria  i  loro  poemi,  finattanto  ch'innondarono  le  pro- 
vincie  orientali  del  greco  imperio. 

Gli  Egizi  scrivevano  le  memorie  de'  lor  difonti  nelle  siringi, 
o  colonne,  in  verso  2,  dette  da  «  sir  »,  che  vuol  dire  «  canzona  »  3; 
onde  vien  detta  «  Sirena  »,  deità  senza  dubbio  celebre  per  lo 
canto,  nel  qua!  Ovidio  4  dice  esser  egualmente  stata  celebre  che 
'n  bellezza  la  ninfa   detta  Siringa  :   per  la  qual  origine  si  deve 


'  Baker,  op.  cit.,  pp.  311-2;  "  Loin  que  les  Arabes  eussenl  aucune  érudition  par 
ewT-mémes,  les  réritables  descendnnts  d'Ismael  n'avaient  pas  méme  d' alphabeth. 
Leur  tariffile  aurait  été  perdue,  si  elle  ne  s'était  conservée  dnns  leurs  poèmes,  qui, 
facile»  a  relenir  par  mémoire,  passèrent  à  la  postérité.  Ih  apprennienl  ces  vers;  et 
ce  fui  presqtie  leur  tinique  science,  jusqu'à  ce  qu'  ils  eussent  inondé  les  régions  orien- 
tales  de  l'empire  grec  ». 

2  Propriamonte  «  Sunt  et  syringes  subterranei  quidam,  et  flexuosi  secesstis,  quos, 
ut  fertur,  periti  rituum  vetustoruni  adventare  diluvium  /rraescii,  mefuentesque  ne 
cerimoniarum  obUtteraretur  memoria,  penilus  operosis  digestos  fodinis  per  loca 
diversa  struxerunt,  et  excisis  parietibus  volucrum  ferarumque  genera  multa  scul- 
pserunt,  et  alius  species  innumeras  mundi,  quas  hierographicas  letteras  appella- 
runt!>  (Amm.  Marcell.,  XXI,  15.  .30).  —  E  ancora  meno  conforme  a  ciò  che  dice  il 
V.  è  l'altra  più  favolosa  tradizione  riferita  da  Padsania,  I,  42,  3:  «  'Ev  QYjPaig 
xaìg  kiynnzLxK;  Stapàai  xòv  NsìXov  ;ipòg  xàg  Sup'-YY^S  xaXou|Jiévag  èoxi 
xaOVjfisvov  dt,yoi.X\iOi  l'ix'^"''»  Méavova  òvoiid^ouaiv  ol  noXXoi'  "coStov 
ydp  cpaoiv  èg  AiOiontag  ópp.Tj9fjvai  èg  AiyuuTOV  xaì  tyjv  &xp^  So'iawv. 
dtXXà  fàp  où  Mé|Jivova  ol  ©rjpatoi  Xéyoiìo'.,  ^ap-évco^a  6è  s^vai  tòiv 
èyyu)p{o)v,  ou  TOÙTO  TÒ  òi.^oi.X\iy.  f/V  ^xouaa  8è  r/Sr/  yxi  Ssowaxpiv  cpané- 
v(i)v  slvai*  TOÙTO  TÒ  àyaXiia  ó  Kaiijiuar^g  5iéxo'];£-  xa£  vOv  ótcóoov  ex 
xs^aX'^j  èg  |j,éaov  aò)|id  èoxtv  à7isppi{i[iévov,  xò  5è  XoiKÒv  xoìGvjxai  x£ 
xaì  àvà  Ttócoav  -^[lépav  àviaxovxog  fjXtou  Poì?,  xaì  xòv  ^x^''  [JidX'.ax'àv 
etxdoeié  xig  xi6apag  ■?)  Xupag  'payetavjg  X^P^^C  *■ 

'  Fonte  del  V.  per  quest'etimologia  fu  forse  il  Voss,  ad  v.  sirenes;  il  quale,  dopo 
avere  ricordate  varie  derivazioni  da  altri  proposte  (da  «atipeiv»,  da  «stpto»,  da 
«  oetpa  »,  da  «  atioì  »),  soggiunge:  «  Nihil  enim  dubito  quin  sit  ab  hebraeo  i:schir» 
[non  «sir»],  id  est  '  canticum  * ...  Unde  forte  et  «  oópiyS  »,  fistula  pasto- 
ri ti  a  5>. 

*  Senza  specificare  né  canto  né  bellezza,  «  Inter  hamadryadas  celeberrima  No- 
nacrinas  |  Naias  una  fuit.  Nymphae  Syringa  vocabant  »,— dice  semplicemente  Ovid., 
Met.,  1,  690-1. 
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lo  stesso  dire  ch'avessero  dapprima  pallaio  in  versi  i  Siri  e  gli 
Assiri. 

Certuineiite  i  fondatori  della  greca  umanitii  furon  i  poeti  te<ì- 
logi  e  l'uron  essi  eroi,  e  cantarono  iu   verso  eroico. 

Vedemmo  i  primi  iiut4)ri  della  lingua  latina  essere  stati  i  salii, 
che  furon  poeti  sagri,  da'  (piali  si  hanno  i  frammenti  de'  versi 
saliari,  c'hanno  un'aria  di  versi  eroici,  che  sono  le  più  anti(;he 
memorie  della  latina  favella.  Gli  antichi  trionfanti  romani  la- 
sciarono le  memorie  de'  loro  trionfi  pur  in  :ui;i  di  vcrst»  eroico. 
come  Lucio  Emilio  Regillo  quella: 

Duello  UKUjiio  (Hrhneiido^  ngihtis  nubittgandis  ', 

Acilio  ttlal)riono  (piell'altra  : 

Fudit  ',  fwjat,  pruslrntil  unixitnnj<  U'tjiincx  (a), 

0  altri  altre.  I  frammenti  della  Legge  delle  XII  Tavole,  se  bene 
vi  si  riHetta,  nella  più  parte  ile'  suoi  capi  va  a  terminar  iu  versi 
adonii,  che  sono  ultimi  ritagli  di  versi  eroici  ;  lo  che  Cicerone  do- 
vette imitare  nello  sue  Lcgyi,  le  quali  cosi  incominciano  : 

Deos  caule  lulrunto. 
Pictatem  adhibento  (6)  ■. 


(a)  altri  quella:  «  Summas  opes  qui  rci/um  regia»  prostcrnit  »  *. 
{h)  [CMA^]  e  con  alquanto  di  licenza  la  seguente:  *Ope»  amovenlo  »  •''. 
Onde,  al  riferire,  ecc. 

'  •  Subigendi»  >,  ha  Liv  ,  -KL,  52. 

*  Si  corr.:  ■  fundit  ».  —  Il  verso,  il  solo  che  ci  sia  pervennto  dell'iscrizione,  è  riferito 
in  CiKSii  Bassii  FragmetUum  de  metri*  'in  (ìratnatici  latini,  ediz.  Keii,  VI,  p.  SG.'j). 
D'altronde,  questo  »>  il  precedente,  son<<  veri  versi  salurnii.  Vedi  per  altri  esetni)i  I.iv., 
.\II.  2S,  che  tra.scrive  la  tavola  trionfale  di  Sempronio  Gracco;  Cexsorix.,  Fragmen- 
tum  de  melrix  in  (tram,  cit.,  VI,  p.  CXb),  che  riferisce  un  verso  d" un'altra  tavola 
trionfale  a  favore  d'un  ignoto:  *  Magnum  numerum  triumphat  /loslibu*  dericti*  *; 
e  tra  le  iscrizioni  venate  in  luce  posteriormente  ai  tempi  del  V.  quelle  trovate  nel 
sepolcro  di  Scipione  Affrlcano  (CIL.,  I,  nn.  33  e  34,  pp.  19-20)  e  la  tavola  trionfale 
di  Mummio    ibid.,  n."  641,  p.  150). 

*  Cif.,  De  leg.,  II,  8:  <  Ad  divo»  adeunto  eatte  >  ecc ,  ecc. 

*  Corr.:  <  refregit  ».  È  un  verso  di  Nevio,  riferito  da  Diomede,  At»  yram.,  Iib.  Ili 
(in  Gram.  lai.  cit.,  I,  p.  512). 

»  De  leg.,  1.  e. 
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Onde,  al  riferire  del  medesimo,  dovette  venire  quel  costume 
romano,  eh'  i  fanciulli,  per  dirla  con  le  di  lui  parole  i ,  «  tan- 
quatn  necessarium  cannen  »,  andavano  cantando  essa  Legge;  non 
altrimenti  che  Eliano  8  narra  che  facevano  i  fanciulli  cretesi. 
Perchè  certamente  Cicerone,  famoso  ritruovatore  del  numero  pro- 
saico appresso  i  Latini,  come  Gorgia  Leontino  lo  era  stato  tra' 
Greci  (lo  che  sopra  si  è  riflettuto),  doveva  schifare  nella  prosa,  e 
prosa  di  si  grave  argomento,  nonché  versi  cosi  sonori,  anche  i 
giambici  (i  quali  tanto  la  prosa  somigliano),  de'  quali  si  guardò 
scrivendo  anco  lettere  famigliari.  Onde  di  tal  spezie  di  verso  bi- 
sogna che  sieno  vere  quelle  volgari  tradizioni;  delle  quali  la  prima 
è  appresso  Platone  3,  la  qual  dice  che  le  leggi  degli  Egizi  furono 
poemi  della  dea  Iside  ;  la  seconda  è  appresso  Plutarco,  la  quale 
narra  che  Ligurgo  diede  agli  Spartani  in  verso  le  leggi  *,  a' 
quali  con  una  particolar  legge  aveva  proibito  saper  di  lettera  •''; 
la  terza   è   appo    Massimo  Tirio  ^,    la  qual  racconta  Giove  aver 


^  CiC,  Op.  Cit.,  II,  23:  «  discebamus...  pueri  XII,  ut  Carmen  necessarium  »,  senza 
accennare  che  si  cantassero  per  davvero. 

*  Var.  Hist.,  II,  39,  in  cui  si  dice  che  per  espediente  mnemonico  si  facevano  im- 
parare ai  fanciulli  cretesi  le  leggi  «  [isià  xivog  (jtsXwSiag,  iva  ex  xr^g  jiouat- 
v.Yj£  4)U)(aY0)Yò)via'.  »,  ecc. 

»  Leges,  II,  p.  657a:  «  xoOxo  S'oOv  xò  Tispt  (jiouocxt)V  àXvjOég  xs  xa:  àgiov 
èvvoiag,  6x1  Suvaxòv  &p'  ^v  ntpi  xwv  xo'.ouxcov  voiJio9exsia9ai  pepaitog 
GappoOvxa  [isXvj  xà  x>)v  òp0óxr/xa  cpuaet  7cap£-/ó|Jisva"  xoòzo  5s  Geoù  ri 
QsLoì)  xtvòg  àv  EiYj,  xaOàTisp  èxsì  cpaaì  xà  xòv  uoXùv  zoììzo>/  as3a)0|jiéva 
Xpóvov  |j.éXyj  xfjg  ""laiSog  7:oiYj[xxxa  Ysyovévat  ».  — Come  si  vede,  Platone  dice 
cosa  alquanto  diversa  da  quel  che  asserisce  il  V.;  eppure  questa  è  la  meno  inesatta 
tra  le  citazioni  fatte  dal  filosofo  napoletano  a  questo  proposito. 

*  Plot.  {Lycurg.,  4  propriamente,  dopo  aver  detto  che  Licurgo  persua.sc  Talete 
a  recarsi  a  Sparta,  soggiunge  che  Talete  «  TiotrjxYjv  p,èv  Soxoùvxa  Xop'.xwv 
lisXwv  xai  Ttpóayyjjia  xyjv  xéyvTjV  xaóxr/v  zsTioiTjiJLévov,  spytp  63  ócnep 
o\  xpdxtaxot  xàjv  vo|ioGexà)V  S'.aTrpaxxóasvov,  Aóyo'.  yàp  ^aav  ai  tpòai 
Tipòg  sÙTisCGs'.av  xai  ójióvo'.av  àvaxXrjxixoi  S'.à  ixsXwv  ajia  xai  ^ p'ì^\i.ii)^ , 
TioXù  xò  xóofiio'v  èxóvxttìv  xai  xaxaaxaxtxóv  »,  ecc.  ecc. 

5  II  V.  forse  pensava  a  Plut.,  Lycurg.,  9  e  10  ;  nei  quali  capitoli,  per  altro,  tra 
le  varie  arti  di  cui  Licurgo  proibì  l'uso  agli  Spartani,  non  c'è  l'arte  dello  scrivere. 

'  I  passi  a  cui  il  V.  si  riferisce  sono  i  seguenti:  Dissert.,  XII,  7:  «  'Byti)  Ss 
xai  xoùg  Mivo)  vó|Ji&ug  éTrtaxYjHy/v  xaXw,  Vj  sSiSaaxs  jaèv  ó  Zeùg  sv  èvvae- 
xeì  ypóvo),  sjiàvGavs  5s  ó  Mivcog,  EÙ8ai|ióvót  Si  xò  KpYjxwv  ysvog  » — 
e  XXXVIII,  2:  «  Ti  5è  o\  Kp^xeg;  f/oot  où  Soxoùaiv  óuò  paaiXEÌ  xtp  Mivtoi 
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dato  a  Minosse  (a)  le  leggi  in  verso  ;  la  quarta  ed  ultima  ò  ri- 
ferita da  Snida  ',  che  Dragone  dettò  in  verso  le  leggi  agli  Ate- 
niesi, il  quale  pur  volgarmente  ci  vien  narrato  avorio  scritte  col 
sangue  (b). 

Ora,  ritornando  dalie  leggi  alle  storie,  riferisco  Tacit«j  ne'  Co- 
stumi lìe  domani  antirìn'^  che  da  quelli  si  conservavano  con- 
ceputi  in  versi  i  principii  delia  loro  storia;  e  quivi  Lipsie,  nello 
Alluni  azioni  '',  riferisce  il  medesimo  degli  Americani.  Ìjq  quali 
autorità  di  due  nazioni,  delle  quidi  la  prima  non  fu  conosciuta 
da  altri  popoli  che  tardi  assai  da'  Romani,  la  seconda  fu  sco- 
verta due  secoli  fa  da'  nostri  Europei,  ne  danno  un  forte  ar- 
gomento di  congetturare  lo  stesso  di  tutte  l'altre  barbare  nazioni, 
cosi  antiche  come  moderne  ;  e  senza  uopo  di  conghietture,  de' 
Persiani   trailo   antiche  •♦ ,  e  de'  Chinesi   traile  nuovamente   soo- 


(a)  [CAf.4<]  re  di  Creta,  che  fu  creduto  il  primo  legislator  delle 
gQDti,  le.  Iri/iji,  ecc. 

(é)  [CMi4*]  appunto  come  Livio  la  crudele  coudennazione  d'Orazio 
acclama  «  legem  horrendi  canninis  ». 

xoo|ir,GévT6{;  xaXwg ,  àY^^OévTeg  x>5s  àpEifjg,  8i5aoxaÀov  aùx(p  è7it;pT;- 
|i£oat  xòv  Mx'  6ivai  |ièv  a'JxóO'.  èv  x^  'Htj  ivxpov  Aiòg,  cpoixtbvxa  8è 
xòv  Mivd)  5'.'  èvixou  ixo'jj,  ouyY^^^^svov  xcp  Att,  ^avOiveiv  rcap'  aùxcO 
xà  TtoX'.xtxoc;  ». —  Dai  quali  si  può  scorgere  che  neanche  qui  si  tratti  propriamente 
di  leggi  date  in  verso. 

»  SciD.,  ad  V.  Apdxwv  'AftTivatoc  :  «  X'^  f^^rìy  XB'  'OX'JiiTi'.à?'.  xoùg  vó- 
tio'jg  èGsxo  Yrjpaiòg  ù)V  xotc  'AOrjVa'.o'.g-  àYpa^J'ev  TTroOr^xag  et;  sutj 
xpigx''^^*  ». — Dall'aver  trovata  quest'ultima  frase  resa,  nella  trad.  latina:  *  Prae- 
ceptn  Bcripsit  verauutn  tribus  millibus*,  il  V.,  forse,  argomentò  che  le  leggi  dra- 
coniano fos.^iero  scritte  in  verso. 

'  De  mor.  Germ.,  2:  ^  Celebrant  canninibus  antiquia  (qiiod  unum  apud  illos 
metnoriae  et  annaliutn  genus  est)....   originein  gentis  conditoresque  >. 

'  C.  CoKVKLii  Taciti  Openi  quae  exiant,  a  Ilsto  Lirsio  poslreinum  recensita, 
eiusque  aurtis  etiicudatisque  connneniariis  illustrata  (Antuerpiae,  Ex  offic.  Planti- 
niana  Balthasari  Moreti,  MDCLXVllI)  ad  1.  e,  p.  \M,  n.  fi:  «  Uti  apud  barbaro*  fere 
otnnes  et  rudes  literarum.  Nec  Uispani  aliter  comperere  apud  uovos  Iiidos*. 

*  Quale  sia  qui  la  fonte  del  V.  non  è-  possibile  conjtetturare.  D'altronde,  di  opere 
storiche  appartenenti  all'antica  It  ttcratura  persiana,  il  V.  non  poteva  aver  notizia 
se  non  delle  perdute  «  historiae  et  annaleu  priorutn  temporutn  '-,  di  cui  si  parla 
nel  libro  d' Ester,  \l,  1,  senza,  per  altro,  acci-nuarvisi  che  fossero  scritte  in 
verso. 
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perte  i,  si  ha  dagli  autori  che  le  prime  loro  storie  scrissero  in 
versi.  E  qui  si  facci  questa  importante  riflessione:  che  se  i  po- 
poli si  fondarono  con  le  leggi,  e  le  leggi  appo  tutti  furono  in  versi 
dettate,  e  le  prime  cose  de'  popoli  pur  in  versi  si  conservarono; 
necessaria  cosa  è  che  tutti  i  primi  popoli  furono  di  poeti. 

Ora,  ripigliando  il  proposto  argomento  d'intorno  all'origini  del 
verso,  al  riferire  di  Feste  2^  ancora  le  guerre  cartaginesi  furono 
da  Nevio  innanzi  di  Ennio  scritte  in  verso  eroico  (a);  e  Livio 
Andronico,  il  primo  scrittor  latino,  scrisse  la  Romanide,  ch'era 
un  poema  eroico  il  quale  conteneva  gli  annali  degli  antichi  Ro- 
mani 3.  Ne'  tempi  barbari  ritornati  essi  storici  latini  furon  poeti 
eroici,  come  Guntero  ■*,  Guglielmo  Pugliese  ^  ed  altri  (b).  Abbiam 


(a)  e  ne  arreca  in  testimonianza  alcuni  versi  di  Ennio  medesimo. 
E  né'  temin  barbari^  ecc. 

(fc)  11  Genebrando  scrive  essere  stato  composto  in  versi  ritmici 
l'Alcorano,  che  fanno  un  cauto  troppo  arioso  ^.  Senza  contrasto,  in- 

1  Si  può  congetturare  che  il  V.  avesse  presente  un  passo  del  Martixi,  op.  cit., 
p.  96,  il  quale,  parlando  dell'  imperatore  Is,  il  cui  regno  egli  assegna  al  934-909  av. 
Cristo,  e  dicendo  di  parecchi  carmina  composti  contro  di  lui,  afferma:  ^  Inter 
quinque  carminum  libros,  e  quibus  doctrinam  eorum  qui  dignitates  ambiunt  in  re- 
puhlica  periclitàntur,  unus  ii>  expUcandis  antiquorum  jrrincipum  recte  secusque 
factis  ita  versaretur,  ut  malis  terrorem  addai,  bonis  calcar  ad  virtutem  X'. 

-  Ad  V.  Saturnus:  «  Quibus  [in  versi  saturnii]  et  a  Naevio  «Bellum  punicum» 
scriptum  est,  et  a  multis  aliis  plura  composita  sunt  ». 

'■'■  Livio  Andronico  non  scrisse  alcun  poema  epico.  Ma  il  V.  (0  la  sua  fonte)  attinge 
a  Ludovico  Celio  Rodigino,  Lecfionum  antiquarum  libri  XXX  (ediz.  Coloniae 
AUobrog.,  Phil.  Albertus,  MDCXX;,  VH,  4,  col.  324  d:  «  Epica  digne  omnium  pri- 
mus  scripsit  Livius,  qui  decem,  et  odo  libris  Romanorum  res  gestas perscripsit  *. 

*  Carmen  heroicum  de  rebus  a  Frederico  Barbarossa  gestis. 

*  De  gestis  Normannorum  in  Italia. 

^  GiLBERTi  Gexebrandi,  theologi  parisiensis,  divinarum  hebraicarumfjue  litera- 
rnm  professoris  regii,  Chronographiae  libri  quatuor.  Priores  duo  sunt  de  rebus  ve- 
teris  populi  et  praecipuis  quatuor  millium  annorum  gestis;  Posteriores,  e  d.  Arnaldi 
Pùntaci  vasatensis  episcopi  Chronographia  aucti,  recentes  historias  reliquorum  an- 
norum complectuntur.  Universae  historiae  speculum,  in  Ecclesia  e  praesertim  saeculo, 
a  mendaciis,  malis,  imposturis  centuriatorum  aliorumque  haereticorum  detersum. 
Emendatum,  adauctum  etiam  et  coollocupletatum  cum  appendice  ad  A.  D.  MDG. 
iubìlaeum  maximum  et  saecularem,  per  Petrum  Victorem  Palmam  Caietanum 
i.  u.  d.  et  regium  linguarum  orientalium  lectorem  et  anagnosten.  Subiuncti  sunt 
libri  Hebraeorum  chronologici  eodem  interprete  Gexebrando  (Parisiis,  Apud.  Seba- 
stianum  Nivellium,  via  lacobaea,  sub  signo  ciconiarum,  cum  privilegio  regis,  MDC), 

p.  473:  ^  Maometes legem  suam  versibus  rythmicis  {Azoa,il)  condidit,  ut  impe- 

ritae  multitudini  esset  suavitale  cantus  et  rythmi  plausibilior  ^. 
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veduto  i  primi  scrittori  nelle  novelle  lingue  d'  Europa  essere  stati 
versef^giatori  ;  e  nella  Silesia,  provincia  quasi  tutta  di  contadini, 
iiascou  poeti  i.  E  generalmente,  perocché  cotal  lingua  troppo  in- 
tiere conserva  le  sue  origini  eroiche,  questa  è  la  cagione  di  cui 
ignaro  Adamo  Rochembergio  2  afferma  che  le  voci  composte  de' 
(ìreci  si  possono  felicemente  rendere  in  lingua  tedesca,  spezial- 
mente in  poesia;  e  '1  Berneggerò  3  ne  scrisse  un  catalogo,  che 
poi  ai  studiò  d'arricchire  Giorgio  Cristoforo  Peischero,  in  Indice 
(le  grceca;  et  germaiiicte  Ungila'  analogia  *  (nella  qual  parte ,  di 
comporre  le  intiere  voci  tra  loro,  la  lingua  latina  antica  ne  lasciò 
pur  ben  molte,  delle  quali  come  di  lor  ragione  seguitarono  a  ser- 
virsi i  poeti):  perchè  dovett' essere  propietà  comune  di  tutte  le 
prime  lingue,  le  quali,  come  si  è  dimostrato,  prima  si  fornirono 


nauzi  d'  Omero  non  vi  ha  memoria  di  verso  giambico,  che  succe- 
dette al  tempo  de'  primi  poeti  tragici,  onde  fu  naturale  ch'entrasse 
nella  tragedia;  il  qual  errore  comune  fu  preso  per  legge  di  dover 
entrare  nella  commedia,  quando  già  si  era  ritruovata  la  prosa.  Ah- 
biam  veduto^  ecc. 

'  «  È....  evidentissimo  che  il  V.  allude  alla  scaola  slesiana;  e  così  alla  ininia  del- 
ropitz,  come  forse  ancor  più  alla  seconda  di  Cristiano  Floffman  vou  Hoffmanswaldau 
»'  di  Ga.>^pare  von  Loh<'nst<'in  e  compaRni ...  L'avere  udito  0  letto  del  gran  fiorire 
nella  Slesia  di  scuole  di  poeti  tedeschi  durante  il  Seicento,  gli  fa  subito  pen.sare  che, 
I  ssendo  la  Slesia  nazione  di  contadini,  quella  dovesse  essere  una  poesia  rude  e  pri- 
mitiva: ignaro,  ahimé!,  del  serpe  giacente  sotto  l'erba;  e  cioè  che  egli  metteva  la 
mano  proprio  sugli  imitatori  della  poesia  della  decadenza  italiana,  sui  seguaci  te- 
deschi del  cav.  Marino  ».  C'roce,  Lineamenti  di  storia  letteraria  in  G.  B.  Vico,  in 
Critica,  VI  (190S),  pp.  475  e  480. 

2  Nella  prefaz.  innumer.)  all'opera  dell' Elingio  cit  a  p.  268,  n.  5,  il  Recben- 
iiKRGio  dice  per  l'appunto:  *  Epitheta  t/raeca  composita  apud  Homerum  et  alioa 
f/raecos  portas,  optime  vocahulis  gernianicis,  maxime  in  poi'si  germanica,  exjnimi 
posse  >.— Da  codesta  prefazione  del  K.  il  V.  dovè  attingere  le  citazioni  delle  opere 
del  Herneggero  e  del  Peiskero,  qui  appresso  menzionate. 

3  Ex  C.  Cornelii  Taciti  «  Germania  »  e<  «  Agricola  »  Quaestiones  miscellaneae, 
o/im,  moderante  Mathia  Behskggkro,  academicis  exercitationiòtts  sparsim  dispu- 
tatae,  Uiiuni  in  corpus  certunique  ordiiiein,  ex  B.  soceri  mandato  institutoque,  iri- 
butus,  ipsiiisque  adnotationibus  ma/iitscriptis  jjossim  auctas,  edidit  Io.  Freinshe- 
Mius  (.\rgentorati,  anno  christiano  MlK'XL.  innum.),  quaest.  XI  {Unde  sit  ortuin 
germanicae  linguae  cum  graeca  catnmercium?),  segnatura  e.  1-3. 

*  1).  Geokgii  UiiRisTOPnORi  Peiskeri  Index  de  vernaculae  et  rerum  germ.ani- 
cartim  significatione  prò  graecae  ac  germanicae  linguae  analogia  (Lipsiae,  Typ.  los. 
K'oi(;ri,  ItxSJ):  opera  die  cito  di  seconda  mano  da  una  recensione  [di  I..  Gioacchino 
Keller  ■?]  apparsane  negli  Ada  eruditur.  lipsiens.,  agosto  1686,  pp.  418-20. 
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di  nomi,  dappoi  di  verbi,  e  si,  per  inopia  di  verbi,  avesser  unito 
essi  nomi  (a).  Che  devon  esser  i  principii  di  ciò  che  scrisse  il 
Morhofio  in  Disquisiiionihns  de  germanica  lingua  et  2ìoési{h)  ^  E 
questa  sia  una  pruova  dell'  avviso  che  diemmo  nelle  Degnità  ^  : 
che  se  i  dotti  della  lingua  tedesca  attendano  a  truovarne  l'ori- 
gini per  questi  principii,  vi  faranno  delle  discoverte  maravi- 
gliose  (e). 


(a)  Talché  l'origine  delle  voci  composte  è  la  medesima  che  quella 
che  noi  sopra  abbiamo  dimostrato  dell'ellissi  e  del  torno,  nel  qual 
i  Tedeschi  sono  tanto  più  raggirati  de'  Latini  quanto  i  Latini  lo  sono 
più  di  essi  Greci.  Che  devon,  ecc. 

(6)  e  '1  Loccenio  che  scrisse  de'  poeti  tedeschi  che  si  dissero  «  scaldi  » 
o  «  scaltri  »  3,  seguito  dal  Wormio  in  Avpendice  Lìteraturce  runicoe*. 
E  questa,  ecc. 

(e)  Ed  ecco  i  principii  della  poesia  dentro  la  Metafisica  e  Logica 
di  essi  poeti,  ad  evidenza  dimostrati,  nonché  diversi,  tutti  contrari 
a  quelli  che  tutti  i  filosofi  e  filologi  han  finor  immaginati;  e  dentro 
di  essi  scoverte  le  origini  delle  lettere  e  delle  lingue,  delle  quali 
tutti,  e  filologi  e  filosofi,  affatto  avevano  disperato.  [CMA^]  E 
questa  discoverta  dell'origine  della  poesia,  che  sarà  la  miniera  fe- 
conda di  tutte   l'altre  le  quali  si  faranno  da  questa  Scienza,   ella, 

^  Daniel  Georg  Morhofen,  Unterricht  von  der  Teutschen  Sprache  und  Poesie, 
deren  Ursprung,  Fortgang  uiid  Lehr-Sdtzen,worbey  auch  von  den  reimenden  Poe- 
terei/ der  Auslànder  mit  mehrern  gehandelt  tvird  (Kiel,  1682).  —  Di  questo  libro, 
che  neanche  son  riuscito  a  trovare  a  Napoli,  il  V.  doveva  aver  notizia  attraverso 
gli  Ada  eruditor.  lips.,  in  cui,  a.  1682,  pp.  271-7,  fu  recensito  da  Fed.  Ben.  Carp- 

ZOVIO. 

2  Degn.  XVIII. 

8  lOHANNis  LocCENi  Antiquitatum  suevo-gothicarum,  cura  huius  aevi  moribus, 
institutis  ac  ritibus  indigenis  prò  re  nata  comparatarum,  libri  tres,  Editio  secunda 
emendatior  et  auctior  (Holmiae,  Ex  off.  loh.  Ianssonii,reg.  typogr.,  s.  a.),  e.  5,  p.  89 
sgg.  Cfr.  anche  del  medesimo  a.:  Historiae  Svecanae  a  primo  rege  Sveciae  usque  ad 
Carolum  XI regem  Sveciae  deductae,  libri  novem,  secunda  editione  multo  auctiores  et 
emendatiores  (Francof.  et  Lipsiae,Iinpens.  viduae  ethaered.  Joach.  Wildii,  MDCLXXVI), 
lib.  II,  p.  57. 

*  Runik,  seu  Danica  literatura  antiquissima,  vulgo  gothica  dieta,  luci  reddito, 
opera  Olai  Worsiii,  doctoris  medicinae,  in  Academ.  Hafniensi  professoris  pubi.,  cui 
accessit  De  prisca  Danorum  poesi  dissertatio,  Editio  secunda  auctior  et  locupletior 
(Hafniae,  Iraprimebat  Melch.  Martzan,  suis  et  Georg.  Holst  sumptib.,  A.  MDCLI),^p- 
pendix,  literarum  runicarum  in  poesi  usum.  uberius  declarans ,  p.  164.  —  Inesatta- 
mente il  V.  dice  che  il  Wormio  segue  il  Loccenio,  giacché  l'opera  del  primo  è  spesso 
citata  dal  secondo,  e  proprio  a  proposito  degli  scaldi. 
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Per  le  quali  cose  tutte  qui  ragionate  sembra  ad  evidenza  es- 
sersi confutato  quel  coinun  error  de'  grainatici,  i  quali  dicono 
la  favella  della  prosa  esser  nata  prima,  e  dopo  quella  del  verso; 
e  dentro  l'origini  della  poesia,  quali  qui  si  sono  scoverte,  si  son 
truovate  l'origini  delle  lingue  e  l'origini  delle  lettere. 


come  lavoro  dal  suo  disegno,  esce  dalla  Degnità  xviii  incominciando 
(in  alla  xxx,  ilalia  xxxii  tin  alla  XL,  dalla  UUl  fin  alla  lxiv  '. 

'  Più  esattamente:  dalla  IK'gn.  xvii  alla  xviii,  dalla  xxi  alla  xxii,  dalla  xxvtii 
alla  XXIX,  dalla  xx.vvii  alla  xl,  f  (pur  non  volendo  tener  conto  delle  parecchie  De- 
t^'Dità  suirori(;inf  della  poesia  e  dt;l  linguaggio,  che  sodo  tra  la  xl  e  la  lx;  dalla 
Lxi  alla  Lxv. 


[CAPITOLO  SETTIMO] 
GLI  ALTRI  COROLLARI  LI  QUALI  SI  SONO  DA  PRINCIPIO  PROPOSTI  i 


[Continuazione  della  storia  del  linguaggio  coi  riassunti  progressivi.— Il  primo  dio 
contemplato  in  cielo  {CD,  e.  23;  SN^,  V,  e.  7)  da  nazioni  diverse  sotto  forma  diversa 
con  identità  di  idee. —  La  necessità  di  accertare  i  dorainii  spinge  all'invenzione  dei 
nomi  e  dei  caratteri.  —  Il  linguaggio  nelle  imprese  gentilizie  e  nelle  medaglie  {SN^, 
III,  ce.  27-31  .  —  Simboli  che  esprimono  il  dominio  nella  storia  dell'autorità.  —  Fi- 
nalmente sono  censurati  Grozio,  Seldeno  e  Puffendorf  per  non  aver  seguito,  come 
il  V.  nella  SN^  (III,  ce.  27-8), l'idea  di  desumere  dalla  storia  nel  linguaggio  simbolico 
i  principii  primi  del  Diritto  naturale  delle  genti.] 


Con  tal  primo  nascere  de'  caratteri  e  delle  lingue  nacque  il 
gius,  detto  «  ious  »  da'  Latini,  e  dagli  antichi  Greci  «  Stxióv  », 
che  noi  sopra  2  spiegammo  «  celeste  »,  detto  da  «  Aióg  »  ;  onde 
a'  Latini  vennero  «  suh  dio  »  egualmente  e  «  sub  love  »  per 
dir  «  a  ciel  aperto  »,  e  come  dice  Platone  nel  Cratilo^  che  poi 
per  leggiadria  di  favella  fu  detto  «  Sixatov  »,  Perchè  univei'sal- 
mente  da  tutte  le  nazioni  gentili  fu  osservato  il  cielo  con  1'  a- 
spetto  di  Giove  ^.  per  riceverne  le  leggi  ne'  di  lui  divini  avvisi 


1  Ossia  quelli  sulle  origini  delle  imprese,  medaglie,  ecc.,  enunciati  nel  cap.  IV. 

2  Si  veda  p.  235. 

3  La  tesi,  che  il  V.  vuol  qui  sostenere,  è  che  la  prima  idea  della  divinità  sorse 
spontaneamente  nelle  nazioni  gentili,  senza  alcun  influsso  reciproco,  nel  mirare  il 
cielo.  Per  provarla,  egli  ricorre  a  un  argomento  di  filologia  comparata,  vale  a  dire 
che  tutti  i  popoli  si  sono  serviti  della  medesima  parola  per  indicare  il  «  cielo  »  e 
il  «  re  degli  dèi».  Vedremo  in  séguito  fin  dove,  nel  dimostrare  codesta  teoria,  il 
V.  si  serva  dei  dati  dell'erudizione  dei  suoi  tempi,  e  donde  cominci  a  far  lavorare 
la  sua  fantasia.  Ciò  che  qui  importa  notare  è  non  tanto  che  la  tesi  vichiana,  ripresa 
(e  con  ristesso  metodo  di  dimostrazione)  nel  sec.  XIX,  ha  ricevute  ampissime  con- 
ferme specialmente  diàW Avesta,  dai  Veda  e  dai  molti  studi  fatti  sulle  religioni  degli 
Americani;  quanto  che  il  punto  di  vista  da  cui  egli  si  pone  nello  studiare  il  pro- 
blema è  diametralmente  opposto  a  quello  della  tradizione  cattolica  (rappresentata, 
p.  e.,  in  tempi  al  V.  poco  anteriori,  dal  Bossuet),  secondo  la  quale  la  «  religion  des 
Grecs  et  des  Romains  n'est  que  la  resultante  finale  de  dégradations  successives  dont 
le  point  de  départ  est  la  révélation  primitire  »  (Lenormant,  Hist.  ancienne  de 
Orient,  IX  édit.,  V,  p.  369). 
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o  comandi,  che  credevan  esser  gli  auspicii  ;  lo  che  dimostra  tutte 
le  nazioni  esser  nate  sulla  persuasione  della  Provvedenza  di- 
vina (a). 

E  'ncominciandole  a  noverare,  Giove  a'  Caldei  fu  '1  cielo  i,  in 
guanto  era  creduto  dagli  aspetti  e  moti  delle  stelle  avvisar  l'av- 
venire (b);  e  no  furon  dette  «  Astronomia  »  e  «  Astrologia  »  le 
scienze,  quella  delle  leggi  e  questa  del  parlare  degli  astri  ,  ma 
nel  senso  d'«  Astrologia  giudiziaria»  2^  come  «  chaldcei  »  per  «  astro- 
laghi  giudiziari  »  restarono  detti  nello  leggi  romane  3, 


(a)  [77  brano  che  segue,  fino  alle  parole  «  nel  chiuso  del  tabernacolo  », 
in  SN2  e  CMA*  si  trova,  non  qui,  ma  nelV  ultimo  paragrafo  della  Ta- 
vola d' indici.  Se  ne  indicano  in  questo  luogo  le  vai-ianti]. 

{b)  onde  da'  Greci  i'n  narrata  Urania  esser  figliuola  di  Giove*;  e 
furoìi  (lette,  ecc. 

'  Ho  fondato  motivo  di  ciTdoic  che  il  \.  abbia  avuto  pn-scnte  qui  un  passo  del 
Skuden,  De  diis  syrit  s!/iìta{/nìiifa  duo,  Adversariii  nt'tnpe  de  numiniòii»  commentitiis 
in  Velcri  Inslriiriteiilo  niemuratis,  Accedimi  fere  yiiae  tnnt  reliqua  ò'/froniiii,  Prisca 
porro  Araòiitn,  AeijllpHorum,  Persarutn,  Afrorum,  Kurojmeorum  ilem  Iheolugia  sub- 
inde illustratur,  in  Opera,  ed.  cit.,  II,  col.  328:  *  I^ruopum  lingua  alti  «  BtjXóv  » 
«  Olymjntm  »   significare  volunt,  et  seeundutn    Chaldaeos  t  eaelum  »,  uii  ad  eum 

locum  refert  Eustalhius Neque  enitn  t  Bf^Xog  »  male  prò  ^coelo'  accipitur:  velut 

enim  collectivuin  in  Syris  niitnen  erat  <  Col  liiba  hasc/iamaim  >,  id  esl  <  omnis 
exercilus  coeli  »,  cui  aram  in  ut  rio  templi  ejrtruxit  Afanitsses  :  neque  non  est  verisi- 
mile etiam  <  lielum  »  exerciluni  illum.  sire  coeluin,  dicium  esse:  generale  enim  dea- 
rum  noinen  Baal  fuisse  scimus  [anzi  il  S.  non  manca  poco  più  oltre  di  sotrgiungere 
che  <  uli  h'uropaeis  i  [oces»,  ita  Asiaticis  <■  Belos  ^  seu  <  Uaalim  »  yeneriilr  divùm 
vocarneii]  ;  et  (  'haldaeis  coelum  ita  vocatum  iam  ex  Eustathio,qui  a  veteribus  liausit, 
monuiiìius  ». 

-  €  La  lUslinction  definitive  entre  l'astrologie  et  l'astronomie  est  tonte  recente. 
On  disait  encore  au  XVII  siede  V  e  astrologie  Judiciaire  "  pnur  spécifier  l'astro- 
logie derinatoire,  par  opposition  à  Tastroloyie  scientifique  ou  astronomie  »  {His- 
tuire  de  la  derinntion  ddns  l'antiquité  par  A.  Bodché-Leclercq,  Paris  E.  Leroux, 
1879,  I,  p.  210,  n.  3). 

'  Coli.  leg.  rom.  et  mos.,  XV  (De  mathematicis  [maleficis]  et  mnnichaeis  ,  2,  1  (in 
IIusciiKF.,  lurispr.  anteiust..  5.'  ediz.,  p.  092)  :  '«  Extat  senatusconsultum,  Pomponio 
et  llufo  coss.  factum, quo  caretur  ut  mathematicis,  chaldaeis,  ariolis  et  caeteris 
qui  simile  inccptum  feccrint,  aqua  et  igni  interdicatur,  omniaque  bona  eorum pu- 
blicrnlur  r>.  —  Imp.  Constant ius  A.  et  lulianus  C.  ad  populum,  in  Cod.  theod.,ÌX, 
16  (I>e  maleficis,  matlicmaticis  et  ceteris  similibui,  4  [  =  Cod.  itisi.,  IX,  IS,  b): 
*  Ch  old  nei  ac  magi  et  celeri, quos  ^  maleficos  ?  ob  fncinoruin  mullitudinem  vul- 
gtis  appellai,  nec  ad  liane  partem  aliquid  moliantur  ». 

*  Si  veda  più  oltre  nella  Morale  poetica  (.se/..  III). 

21 
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A'  Persiani  egli  fu  Giove  ben  anco  il  cielo  i,  in  quanto  si  cre- 
deva significare  le  cose  occulte  agli  uomini.  Della  qual  scienza 
i  sappienti  se  ne  dissero  «  maghi  »  2,  e  restonne  appellata  «  ma- 
gia »  cosi  la  permessa,  eh' è  la  naturale  delle  forze  occulte  ma- 
ravigliose  della  natura,  come  la  vietata  delle  sopranaturali,  nel 
qual  senso  restò  «  mago  »  detto  per  «  istregone  ».  E  i  maghi 
adoperavano  la  verga  (che  fu  il  lituo  degli  auguri  appo  i  Ro- 
mani) e  descrivevano  i  cerchi  degli  astronomi;  della  qual  verga 
e  cerchi  poi  si  sono  serviti  i  maghi  nelle  loro  stregonerie.  E  a' 
Persiani  il  cielo  fu  il  tempio  di  Giove,  con  la  qual  religione  Ciro 
rovinava  i  templi  fabbricati  per  la  Grecia  3. 

Agli  Egizi  pur  Giove  fu  '1  cielo  ^,  in  quanto  si  credeva  influire 


*  Fonte  del  V.  è  l' Ilist.  philos.  dello  Stanley,  id.  cit..,  Ili,  p.  307:  «  lovis  nomine 
Herodotus[l,l^\,2:  «  ol  (i  Persiani)  Ss  vo|ai^ouai  Atì  [j-èv  i;iL  xà  u^ivjXóxaxa 
xwv  oùpécov  àvapatvovxsg  Ouaiac;  gpSs'.v,  xòv  xùxXov  Tidvxa  toù  où- 
pavoù  Afa  xaXoùvxsg  s>]etStrabo  [XV,  3,  13:  «  xòv  oùpavòv  YiYo6p.evo'.  Ata  »] 
aiunt  ab  iis  [dai  Persiani]  intellecium  «  circuitum  omnem  coeli''. 

2  II  V.  continua  ad  attingere  allo  Stanley,  1.  e.,  p.  303:  «  Apud  Persas  quicumque 
literas  profitebantur,  vocabantur  «  magi  »....  Sed  cum  praecipuum  magorurn  stu- 
diiiin  ac  munus  circa  theologiam  et  religioni s  rilus  versaretur,  <^  magus  »  frequen- 
tius  dicitur  esse  «  sacerdos  d.  «  Inter  Persas — ait  Porphi/rius  [De  abst.,  IV,  16J  —  sa- 
pientes  qui  numinis  conlemplationi  ac  cultui  addicti  erant  vocabantur  «  magi  »; 
atque  haec  est  vocis,  eoruni  dialecto,  significatio  »...  Apuleius  [Apologia,  26,  ediz. 
Kriiger,  p.  34J:  «  Persarum  lingua  «  magus  »  est  qui  nostra  «  sacerdos  ».  Hesgchius 
(Zea;.,  ad  V.]:  «  Mdyov...  xòv  Osoas^'^  xai  OeóXoyov,  y.at  Ispsa  ol  Ilépaat 
[oijx(tìg]  XÉYO'ìat,  ». 

^  Stanley,  1.  e.,  p.  306:  «  Ad  eorum  [dei  Per.siani]  ritus  sacros  quod  attinet, 
Ilerodotus  et  Slrabo  [11.  av.  cit.]  testantur  Persis  ncque  tempia  ncque  aras  ncque 
statuas  fuisse  ;  cuius  rei  ratio  est,  ut  jìutabat  Herodotus,  quod  Persae  non  crede- 
rent,  quemadmodum  Gracci,  deos  esse  «  àvOpfOTTOCf  oéag  »,  hoc  est  «  àv0pO^7:o- 
|iÓpcpo';g  »,  s  formae  humanae  ».  Cicero  [De  leg.,  II,  10],  ctiam  Xersem  [non  già  Ciro, 
come  dice  il  V.]  auctoribus  magis  «  infiammasse  tempia  Graeciae  »  ait,  «  quod  pa- 
rietibus  includerent  deos,  quibus  omnia  deberent  esse patentia  ac  libera,  quorumqiie 
hic  mundus  oninis  templum  esset  et  domus». 

*  Lo  Stanley  non  dice  nulla  circa  la  teologia  e  filosofia  egiziana:  non  potè  quindi 
essere  per  questo  capoverso  fonte  del  V.  Che  questi  voglia  qui  parlare  di  Giove  Am- 
nione,  mi  sembra  evidente;  ma  donde  poi  abbia  cavata  la  notizia  che  gli  Egiziani 
«  credevano  fissare  gl'influssi  celesti  nel  fondere  a  certi  tempi  1"  immagini  »,  non 
saprei  dire.  In  Erodoto  e  Strabone,  ch'erano  poi  le  sole  fonti  originali  di  cui  poteva 
disporre  il  V.,  per  qu.anto  io  li  abbia  sfogliati,  non  ho  rinvenuto  nulla.  Ma  forse  egli 
non  voleva  se  non  render  conto  della  notizia,  chi  sa  in  qual  modo  a  lui  pervenuta 
e  da  lui  storpiata,  che,  nel  primitivo  feticismo  degli  Egizi,  loro  dèi  erano  anche  og- 
getti da  essi  fabbricati. 
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nelle  cose  sublunari  ed  avvisar  l'avvenire  ;  onde  credevano  fis- 
sare gl'influssi  celesti  nel  fondere  a  certi  tempi  l'immagini,  ed 
ancor  oggi  conservano  una  volgar  arte  d' indovinare  (a)  i. 

A'  Greci  fu  anco  Giove  esso  cielo  ,  in  quanto  ne  considera- 
vano i  teoremi  e  i  materni  altre  volte  detti  2^  che  credevano  cose 
divine  o  sublimi  da  contein[tlarsi  con  gli  occhi  del  corpo  e  da 
osservarsi  (in  senso  di  «  eseguirsi  »)  come  leggi  di  Giove  ;  da' 
quai  matemi  nelle  leggi  romane  «  niafhematici  »  si  dicono  gli 
astrolaghi  giudiziari  3. 

De'  Ilomaui  è  famoso  il  sopra  qui  riferito  verso  di  Ennio  *: 

Aspice  hoc  sublime  cadms  {b)  qucm  omnes  invocant  lovem, 


(a)  ed  oppiuaron  il  cielo  esser  tempio  di  Giove,  dove  credevan 
eternarsi  g'ii  re  con  le  lore  stupende  piramidi,  J'  Greci,  ecc. 

(i)  (in  significato  di  «  pcndcìis  »,  cioè  sospeso  sullo  colonne  de'  monti, 
delle  quali  da'  Greci  due,  Abila  o  Calpe,  no  restaron  dette  «  Colonne 
d' Ercole  »  ^,  e  dagli  Arabi  il  diede  Maometto  a  creder  a'  Turchi  ^), 
quem,  ecc. 

*  Probabilmente  il  V.  non  voleva  alludere  ad  altro  che  agli  zingari  (se  non  pure 
alle  sedicenti  «  zingare  »,  che  ancora  oggi  si  vedono  girare  per  l'Italia  meridionale), 
i  quali  6  ben  noto  che  venivano  detti  anche  t  boemi  ^  ed  :  egiziani  '  ed  esercitavano 
la  cliiromanzia. 

'  Si  veda  p.  228.  Più  chiaramente  in  C/*,  e.  20:  €  Graecis  autem  €  9s(opelv  » 
dicHur  contemplar i  ileums>.  E  in  NDU,  ad  l.  e:  *  Et  sublimiu  dieta  Graecis 
«  |JiaOTj]iaia  »,  et  divina  contemplanda  «  6ea)pYj|iaia  »  ,  quia  primue  coiitem- 
plaliones  gentiuin  fuerc  caeli:  utrumque  cerbuin  ex  vulgari  sapientia  ad  sapien- 
tiam  p/iilosophorum  translatum  ». 

3  Cfr.  i  testi  cit.  a  p.  321  n.  3,  nonché  Paitl.,  Sentent.,\ì\).\,  tit.  XXI:  De  vali- 
cinatoribus  et  mathematicis  {lurispr.  anteiust.,  ed.  cit.,  p.  549  sg.). 

^  Si  veda  p.  300,  e  corr.  «  cadens  >  in  i  candens  ». 

'  La  frase  non  è  troppo  chiara.  Se  il  V.  volle  alludere  puramente  e  semplicemente 
al  fatto  che  i  Greci  credevano  che  la  volta  celeste  fosse  sostenuta  da  colonne  pog- 
giate in  terra,  la  citazione  delle  colonne  d'  Ercole  non  cade  a  proposilo,  e  forse  il 
filosofo  napoletano  scambiò  Ercole  con  Atlante,  sostenitore  per  l'appunto  «  delle  alte 
colonne  che  separano  la  tcMra  dal  cielo  »,  giusta  un  famoso  verso  d'  Omero  (Od.,  Z, 
247),  assai  discusso  dai  mitologi.  Ma  può  anche  darsi  che  il  V.,  non  contento  di  ri- 
cordare il  mito,  abbia  voluto  anche  spiegarlo.  E  allora  credo  che  bisogni  interpe- 
trare  e  integrare  il  passo  cosi:  Poiché  i  Greci  primitivi  ritenevano  il  cielo  non  piìi 
alto  delle  vette  dei  monti  [principio  che  il  V  enuncia  di  frequente],  essi  credettero  che 
i  mouti  fossero  quasi  colonne  che  sostenevano  la  volta  celeste;  ragione  per  cui  do- 
vettero dare  ai  monti  il  nome  di  «  colonne  del  cielo  »  o  ^  colonne  »  senz'altro,  della 
qual  denominazione  è  restata  una  traccia  nei  monti  Abila  e  Calpe,  chiamati  «co- 
lonne ^  anziché  «montagne»  d'Ercole. 

*  Ossia,  anteriormente  a  Maometto  gli  Arabi  avrebbero  creduto  che  il  cielo  fosse 
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preso  il  pronome  «  hoc  »,  come  si  è  detto,  in  significato  di  «  coelum  »; 
ed  a'  medesimi  si  dissero  «  tempia  codi  »,  che  pur  sopra  si  sono 
dette  le  regioni  del  cielo  disegnate  dagli  auguri  per  prender 
gli  auspicii  1.  E  ne  restò  a'  Latini  «  templmn  »  per  significare 
ogni  luogo  che  da  ogni  parte  ha  libero  e  di  nulla  impedito  il 
prospetto  2  ;  ond'  è  «  extemplo  »  in  significato  di  «  subito  »  3,  e 
«  neptunia  tempia  »  disse  «  il  mare  »  con  maniera  antica  Vir- 
gilio ■*. 

De'  Germani  antichi  narra  Tacito  &  eh'  adoravano  i  loro  dèi 
entro  luoghi  sagri,  che  chiama  «  lucos  et  nemora  »,  che  dovetter 
essere  selve  rasate  dentro  il  chiuso  de'  boschi  (del  qual  costume 
durò  fatiga  la  Chiesa  per  dissavvezzargli,  come  si  raccoglie  da' 
concili    hanetense  e  bracharense    nella    Raccolta  àé  decreti  la- 


sostenuto  da  colonne  ;  credenza  che  Maometto  avrebbe  fatta  sua  e  tramandata  ai 
Turchi.  Ma  nel  Corano  non  trovo  nulla  di  tutto  ciò:  anzi  «  [Dominus]  deinde  adae- 
qualus  est  in  coelum,  et  ipsum  erat  fumus.  Dixitque  ei  et  terrae:  —  Venite  sponte  vel 
inrito.— Jiesponderuìit:  —  Venim.ua  obedientes. — L't  effecit  eos  septem  coelos  in  duo- 
bus  diebus  et  revelavit  unicuique  coelo  negotium  eius.  Et  adornavintus  coelum.  pro- 
pinquum  luminaribus  et  custodia  angelorum  et  flammarum  "  (sur.  XLI,  vv.  11-12, 
p.  621  della  tradnz.  latina  di  Ludovico  Marracci,  Petavii,  MDGXCVIII,  Ex  tipogr. 
Seminarii,  che  era  la  migliore  e  la  più  diffusa  ai  tempi  del  V.). 

'  Il  V  aveva  presente  un  passo  di  Varrone,  De  l.  l.,  VII,  6-7:  '^Incipiam  hinc: 
€  Unus  erit  quem  tu  tolles  in  caerula  cadi  \  Tempia  »  [EnnioJ.  Templum  tribus 
modis  dicitur:  ab  natura,  ab  auspiciendo,  ab  similitudine.  Natura  in  caelo;  ab  au- 
spiciis  in  terra;  ab  similitìidine  sub  terra.  In  caelo  templum  dicitur,  ut  in  «  Jle- 
cuba  »  [di  Ennio] .'  •  O  magna  tempia  caelitum  \  Commista  stellis  splendidis  »... 
Quaqua  intuitus  erat  oculi,  a  i  tuendo  '  primum  templum  dictum.  Quocirca  caelum 
qua  attuimur,  dictum  '<:  templum  ».  Sic:  «  Contremuit  templum  magnum  lovis  alti- 
tonantis  ^  [Ennio];  id  est,  ut  ait  Naevius  :  *  Ilaemisphaerium  ubi  concavo  \  Cae- 
rulo  septum  stat  »  [cfr.  anche  Ter.,  Eun.,  III,  ."),  2:  ^  Qui  tempia  cadi  summa  so- 
nilu  concutit  »].  Eius  templi  partes  quattuor  dicuntur,  sinistra  ab  oriente,  dextra 
ab  occasu,  antica  ad  meridiem,  postica  ad  septentrionem  ». 

*  Traduzione  quasi  letterale  di  Paul.  Diac,  ad  v.  i  contemplari  »:  «  Contemplari 
dictum  est  a  tempio,  id  est  loco  qui  ab  omni  parte  aspici,  vel  ex  quo  omnis  pars 
videri  potest,  quem  antiqui  «  templum  »  nominabant  ». 

3  <!  Extemplo  »...  est  -j  continuo  *,  quod  omne  templum  esse  debet  continuo  septum 
nec  plus  unum  introitum  habere  ^Vark.,  De  l.  L,  VII,  13). 

*  Veeg.,  Aen.,  VIII,  695,  ha  propriamente:  '^  Arva  nova  neptunia  caede  rube- 
scunt  ».  Ma  Plaut.,  Mil.  glor.,  vv.  413-4  :  «  Quae  me  in  locis  neptuniis  templisque 
turbulentis  \  Servaviti>.  Cfr.  anche  Itudens,  in  cui  Gripo  rende  grazia  a  Nettuno 
«  Quom  me  ex  suis  locis  pulcre  ornatum  expedivit  |  Templis  reducem  »  (vv.  908-9). 

*  TaC,  Germ.,  9:  «  lucos  ac  nemora  consecrant,  deorumque  nominibus  appellant 
secretum  illud,  quod  sola  rgverentia  vident  ». 
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sciataci   dal  Buchardo  i) ,  ed  ancor   oggi  se  ne  serbano  in  Lap- 
ponia  e  Livonia  i  vestigi  2. 

De'  Peruani  ^  si  è  truovato  Iddio  dirsi  assolutamente  «  il  Su- 
blime »  *,  i  cui  templi  sono,  a  elei  aperto,  poggi,  ove  si  sale  da 
duo  lati  per  altissime  scale,  nella  (jual  altezza  ripongono  tutta  la 
loro  magnificenza''.  Onde  dappertutto  la  magniiiceuza  de'  templi 


•  D.  RuRCnARDi,  Wormaciensis  Kcclesiae  episcopi,  Decretorum  libri  XX  ex  Con- 
stliia  et  ort/iodoxoruvi  palruiii  ilecrvlis,  lum  e/iam  t/irerstirtim  nulionum  synodis, 
ceu  loci  coruìnuiu's  congesti,  in  r/tiihu»  loturii  ecclr.iinstici(m  munus  lucitlenta  bre- 
vitate  et  velvres  ecclesiuruin  ubucrcatioucs  coiiiplcctilur.  Opus  mine  primnm  excu- 
sum,  omnibus  ecclexiastis  iic  parorhis  appriinc  nvccssarium.  —  Claruit  (l'aulorel 
sub  Ucniico  imperatore.  Anno  salutis  AIXX  (Coloniae,  Ex  off.  Mclcliioris  Novesiani, 
M.n.XIA'III),  lib.  X  (De  incantatorihus  et  auguri*),  C.  10  (De  arhoribus  quns  vulyus 
colit),  f.  133  a:  «  Ex  condì,  hannetvnsi,  cap.  N:—  t  Summo  studio  decerlare  dcbent 
episcopi ...  ut  arbores  daemonibus  consecratae,  quas  vultjus  colit  et  in  tanta  venera- 
tione  habct,  ut  nec  ramuni  vel  furculum  inde  audeat  amputare,  radicibut  cxci- 
dantur  atque  comburuntur  »;  —  e  ibid.,  e.  21  [De  illis  qui  ad  arbores  vel  ad  foutes 
faculas  incenderint),  t.  135  a  :  ^  Ex  concilio  braijgarensi,  cap.  22:—^  Si  in  alicuius  pre- 
sbi/teri  paroe/iia  infideles  aul  fuculas  incenderint,  aut  arbores,  aut  fontes,  aut  saxa 
vencrantur,  si  hoc  cruere  neijlexeiit,  sacrilegium  se  fecisse  cognoscat,  praesumptor 
aut  hortator  rei  ipsius  *. —  E  nicnt'altro. 

2  Novello  imbarazzo  di  clii  postilla  pi-r  additare  la  fonte  del  V.— Olao  Magno,  op. 
Cit.,  p.  4'JH,  parla  «  de  maxima  multitudine  et  magnitudine  arborum  in  septenirio- 
nalibus  terris  »,  e,  p.  512,  di  siip-rstizioni  dei  Lapponi  *  prò  agrorum  ac  segetumcon- 
servationibus  »,  ina  senza  accennare  punto  a  quel  che  dice  il  \'.  Nulla  ha  Giovanni 
Magno,  e  nulla  del  pari  libri  frenerali  di  viaggi  del  5  e  600,  come  p.  e.  le  Itelazioni 
u/m'er«a/i  di  Giovanni  Hotkko  (Roma,  Appresso  Giorgio  Ferrari,  M.  D.  XCV),  o  la 
Descriptio  orbis  et  omnium  eius  republicarum  di  Luca  de  Linda  (Amstelodami, 
Ap.  lacobuni  de  Zeller,  106.');.  Ilo  consultato  ancora  un  altro  libro  che  il  V.  poteva 
conoscere:  il  Viaggio  settentrionale  fatto  e  descritto  dal  molto  reverendo  do«  FRAN- 
CESCO Negri  da  Ravenna,  Opera  postuma  data  alla  luce  dagli  eredi  del  sudetto  (In 
Padova,  Stamperia  del  Seminario,  1700),  in  cui  (pp.  1-86  della  ristampa  curata  da 
Carlo  Gargiolli,  Holop;na,  Zanichelli,  1888  c'è  per  l'appunto  una  lunga  lettera  circa 
la  Lapponia.  Ma  anche  qui,  pure  accennandosi  (p.  81sgg.)  a  varie  superstizioni  dei 
Lapponi,  non  si  dice  nulla  di  quel  che  afferma  il  V. 

«  L'ediz.  orig.  ha  «  de'  Persiani  »,  come  riproducono  tutte  le  ristampe,  comprese  an- 
che quelle  del  Ferrari;  e  «  beiden  Persern  s>  traduce  perfino  il  diligente  Weber.  Ma  è 
chiaro  che  il  V.  non  voglia  riparlare  dei  Persiani,  di  cui  ha  già  discorso  pochi  ca- 
poversi innanzi.  D'altronde  l'autogr.  e  SN'^  hanno  <  Peruani  ». 

*  Fonte  quasi  certa  del  V.  è  I'Acosta,  op.  cit.,  f.  99a:  «  [Gl'Indiani]  comunemente 
tengono  e  confessano  un  supremo  signore  e  fattore  del  tutto,  il  quale  è  chiamato  da 
quelli  del  Perù  «  FiVacoc/ta »,  e  li  danno  nome  di  grande  eccellenza,  come  <  Po- 
chacamac*  0  i Pachasachachic * ,  ch' è  «Creatore  del  cielo  e  della  terra»,  e  «  C7- 
sapui,  eh' è  «  admirabile  »,  ed  altri  nomi  tali.  Per  questo  facevano  adorazione  ed 
era  il  principale,  che  adoravano  mirando  il  cielo  ». 

'  L'Acosta,  op.  cit.,  f.  107  o,  parla  di  due  grandi  tempii  del  Perù,  uno  quattro 
leghe  lontano  da  Lima,  l'altro  nella  città  di  Cuzco.  Ma  credo  che  il  V.  abbia  attri- 


326  LIBRO    SECONDO SEZIONE    SECONDA CAPITOLO    SETTIMO 

or  è  riposta  in  una  loro  sformatissima  altezza.  La  cima  de' 
quali  troppo  a  nostro  proposito  si  truova  appresso  Pausania 
dirsi  «  àeiàz  »  i,  che  vuol  dir  «  aquila  »  ;  perchè  si  sboscavano 
le  selve  per  aver  il  prospetto  di  contemplare  donde  venivano 
gli  auspicii  dell'aquile,  che  volan  alto  più  di  tutti  gli  uccelli.  E 
forse  quindi  le  cime  ne  furon  dette  «  pinnce  temijlorum  »  2,  donde 
poi  dovettero  dirsi  «  pinnce  murorum  »  3,  perchè  sui  confini  di  tali 
primi  templi  del  mondo  dopo  s'alzarono  le  mura  delle  prime  città, 
come  appresso  vedremo.  E  finalmente  in  architettura  restaron 
dette  «  aquilce  »  i  «  merli  »  ch'or  diciamo  degli  edifici  *. 

Ma  gli  Ebrei  adoravano  il  vero  Altissimo,  ch'è  sopra  il  cielo, 
nel  chiuso  del  tabernacolo  (a)  ;  e  Mosè,  per  dovunque  stendeva  il 


(a)  (onde  veda  il  Marshamo  se  gii  Ebrei  presero  dagli  Egizi  il  co- 
stume di  fabbricar  templi  al  vero  Dio  5). 

buita  ai  tempii  del  Perù  la  descrizione  che  il  medesimo  a.,  f.  107  6  sg.,  fa  di  parecchi 
tempii  messicani,  tutti  di  grande  altezza,  e  muniti  per  l'appunto  chi  di  «  trenta  gradi 
lunghi  »  e  di  «  trenta  bracci,  ch'erano  divisi  da  l'una  via,  ch'era  fra  il  circuito  del 
cortile,  di  dentro,  e  quei  gradi  »  ;  chi  di  «  ottanta  gradi...,  in  capo  dei  quali  si  faceva 
una  mensa  larga  vinti  piedi,  e  appresso  a  quella  una  sala  razzata  di  cortine  di  di- 
versi colori  e  lavori  »,  ecc.  ecc. 

1  Pads.,  I,  24,  5:  « 'Eg  8s  xòv  vaèv,  òv  IlapGsvwva  òvoiid^ouaiv,  sg 
zoù-zGW  saioOaiv,  ÓTióaa  èv  -colg  xaXou|jiévoig  àeioic,  xsixai,  Tiav-ca  èc, 
xrjv  'AGr^vàg  s^st  yéveoiv  »;— V,  10,3:  «  "Ttl^og  [jièv  òri  scùioO  xò  èg  xòv 
àexòv  àv^xov  sìatv  oc  òv.zih  Ttó5sg  xaì  ègVjXOVxa  »;  — X,  19,  3:  «  xà  5à 
£v  xolg  àExoig  èaxtv  "Apxsiiig,  xaì  Arjxò),  xaì  ÀTtóXXwv,  xai  Moùaai». — 
Si  vedrà  più  oltre  alla  n.  4  da  chi  il  V.  attinse  la  notizia  di  questi  passi  di  Pau- 
sania. 

2  Congettura  del  V.,  che  della  frase  non  trovo  esempi. 

3  Varr.,  De  l.  l.,  V,  142:  «  Eius  [del  xmoenus]«]  summa  pinnae ,  ab  his  quas 
insigniti  milites  habere  in  galeis  solent  et  in  gladiatoribus  Samnites  ».  Per  esempi 
deUa  frase  cfr.  Caes.,  B.  G.,  V,  40;  VII,  72;  Vero.,  ^n.,  VII,  152;  Q.  Claddius 
[Quadriregius]  in  Aul.  Gell.,  N.  A.,  IX,  1. 

*  Fonte  del  V.  è  una  nota  di  Giusto  Lipsio  a  Tac,  HisL,  III,  71  («  Mox  sustinentes 
fastigimn  [del  Campidoglio]  aquilae  vetere  ligno  traxerunt  flammam  uluerunt- 
que  »):  «  Graeci  etiam  ea  mente  «  àsTÓV  »  dicunt.  Hesychius  [ad  v.,  secondo  la  le- 
zione data  dello  stesso  Lipsio:  cfr.  ediz.  Lugd.  Betavor.,  1746,  col.  115,  n.  17]:  «  'As- 
xóg  xat  dtpocpoug,  xaì  xò  èizi.  xcp  ystatp  xóp,axiov  ».  Pausanias  aliquoties 
usurpai  [e  qui  il  2<>  e  3»  dei  passi  cit  a  n.  1].  Nisi  fallar  istae  ipsae  aquilae  «  ystaf- 
TToSsg»  Polliici  [I,  8;  VII,  27]  dicuntur^. 

^  Il  Marsham,  op.  cit.,  pp.  33-4,  dice  soltanto  :  «  Sane  omnis  de  love  theologia 
ex  Aegypto  derivata  est,  nec  lovis  solum,  sed  omnium  etiam,  deorum  numina  inde 
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popolo  di  Dio  le  conquiste,  ordinava  che  fussoro  bruciati  i  boschi 
sagri  ^  che  dice  Tacito,  dentro  i  quali  si  chiudessero  i  «luci». 
Onde  si  raccoglie  che  dappertutto  le  prime  leggi  furono  le 
divine  di  Giove.  Dalla  qual  antichità  dev'essere  provenuto  nelle 
lingue  di  molte  nazioni  cristiane  di  prender  «  il  cielo  »  per  «  Dio  »; 
come  noi  Italiani  diciamo  «  voglia  il  cielo  »  ,  «  spero  al  cielo  », 
nelle  quali  espressioni  intendiamo  «Dio».  Lo  stesso  è  usato  dagli 
Spaguuoli;  e  i  Francesi  dicono  «è/ew»  per  l'«  azzurro  »,  e  perchè 
la  voce  «  azzurro  »  è  di  cosa  sensibile  (a),  dovetter  intendere 
«.hleu-»  per  «lo  cielo»;  e  quindi,  come  le  nazioni  gentili  avevano 
inteso  «  il  cielo  »  per  «  Giove  »,  dovettero  i  Francesi  per  «  lo  cielo  » 
intendere  «Dio»,  in  quell' empia  loro  bestemmia  ««io?<re  bleu^ '^ 
per  «muoia  Iddio»  (6),  e  tuttavia  dicono  «  j)ar  bleu  !  :» ,  «  per 
Dio  !  ».  E  questo  può  esser  un  saggio  del  Vocabolario  mentale 
proposto  nelle  Deguità  3,  del  quale  sopra  si  è  ragionato. 


La  certezza  de'  domiuii  fece  gran  parte  della  necessità  di  ri- 
trovar i  «  caratteri  »  e  i  «  nomi  »,  nella  significazione  natia  eli 
«  case  diramate  in  molte  famiglie»,  che  con  la  loro  somma  propietà 
si  appellarono  «  genti  »  •*.  Così  Mercurio  Trimegisto,  carattere  poe- 

(a)  quanto  è  un  colore,  dovetter^  ecc. 

(6)  (CAfxl^]  E  qui  è  tutto  spiegato  ciò  che  si  è  sopra  detto  in  ac- 
corcio: che  l'idea  del  diritto  nacque  con<^eiiita  con  quella  della  Prov- 
vedenza  divina,  perchè  il  primo  gius  che  nacque  al  mondo  fu  quello 
comandato  dal  vero  Dio  ad  Adamo  e  da  Giove  a'  primi  fondatori 
delle  nazioni  gentili. 

petenda  sunt.  Idolatria  a  Phoenicibus  quidem  propagata,  sed  ab  Aegijptiis  inventa 
es<»;  e  cita  Uerod.,  II,  4:  «  ...  sXsyov  Tiponoug  Aly-J-iioug...  PwjjLO'ig  xs 
xaì  àyaXjiaxx  xai  vrjoùg  Osoiai  à7iovsì[iat  »,  e  Ldcian.,  De  Syria  dea,  -': 
«  np(oxoi  |isv...  àvOpwTitov...  Aiyón-ctot  Xéyovxat  Gsòiv  xs  i^^^-viriw  Xa- 
Peiv  xai  ipà  sìaxoQai  xai  x£|Jiévea  xai  jiavyjYuptag  ànoSéga'.  ». 

>  Exod.,  XXXIV,  13. 

-  Ossia  «  morbi eu  ^. 

8  Dcgn.  XXII. 

■•  Si  vegga  p.  275,  n.  4. 
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tico  de'  primi  fondatori  degli  Egizi,  quale  l'abbiam  dimostrato, 
ritruovò  loro  e  le  leggi  e  le  lettere  (a)  i.  Dal  qual  Mercurio,  che 
fu  altresì  creduto  dio  delle  mercatanzie,  gì'  Italiani  (la  qual  uni- 
formità di  pensare  e  spiegarsi,  fin  a'  nostri  dì  conservata,  dee 
recar  maraviglia)  dicono  x  mercare  »  il  contrasegnare  con  lettere 
o  con  imprese  i  bestiami  o  altre  robe  da  mercantare,  per  distin- 
guere ed  accertarne  i  padroni  (b). 


(a)  [CMA^]  Ma  nella  Politica  poetica^  spiegheremo  la  guisa  con  la 
quale  Mercurio  ritruovò  msiemeniente  e  le  leggi  e  le  lettere  nella 
prima  Agraria  elio  dagli  eroi  portò  a'  clienti  ammotinati  nella  let- 
tera eroica  del  caduceo,  che  significò  la  prima  mercede  stabilita  loro 
in  beni  stabili,  onde  se  ne  disse  Mercurio,  da  cui  cominciarono  di 
beni  stabili  a  celebrarsi  i  commerci;  e  Mercurio  poi  se  ne  disse  dio 
delle  mercatanzie,  da  cui  gV  Italiani,  ecc. 

(è)  le  quali,  a'  Toscani  dette  «  marche  »,  si  dissero  «  notce  »  a'  La- 
tini 3,  a'  quali  siguificarono  anco  lettere  prime  accorciate  dalle  loro 
intiere  voci  ^  ;  e  <tnota»,  ove  portava  ignominia  o  infamia  5,  si  disse 
anco  da'  medesimi  «  insigne»  in  sentimento  di  «  sfregio  »  6;  per  lo  cui 
contrario  senso  di  onore  1'  impresa  si  dice  «  insegna  »  agi'  Italiani. 

»  Si  veda  p.  78. 

2  Si  veda  più  oltre  sez.  V,  cap.  II. 

'  Cfr.  p.  e.  CoLDM.,  VII,  9,  12  :  «  ..  pice  liquida  eandem  notam  scrofae  et  porcis 
imponat  ». 

*  Evidente  allusione  alle  notae  tironianae. 

'•  Ossia  la  nota  o  notatio  censoria. 

"  Nel  FoRCELLiNi,  ad  v.  (che  definisse  il  sostantivo  «  insigne  >y.  «  nota,  sifjnum 
quo  quis  distinguitur  >■■)  non  trovo  esempi  della  parola  nell'accezione  indicata  dal  V. 
Trovo  invece  che  si  diceva  «  insignis  »  1'  uomo  notatus.  Gfr.  p.  e.  Oic,  Pro  Rab., 
9:  «  ...  hominem  omnibus  insignem  notis  turpitudinis...  ». 
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m 

Queste  sono  le  prime  origini  dell' imprese  geliti lizie  i  e  quindi 


•  La  teoria  sull'oriKine  delle  imprese,  formulata  già  in  CI^,  e.  20  (Stemmata  sunt 
characleres  heroici),  ebbe  nella  SN^  molto  più  ampio  sviluppo  che  poi  nella  .S'^V-  e 
.W.  Il  V.  ci  teneva  come  a  una  delle  sue  più  originali  scoperte,  «  da  cui  dipende  la 
cognizione  d'importantissime  conseguenze  intorno  alla  scienza  del  Diritto  naturale 
delle  genti  >  (-SW,  IH,  27);  tanto  che  il  più  lungo  dei  capitoli  della ÓW  suU' argomento 
(III,  29)  egli,  come  s'è  detto  (Introd.,  §  li),  inseri  in  CMA^  e  in  CMA*  in  Appendice. 
E  invero,  a  questo,  come  in  genere  a  tutti  i  concetti  estetici  vichiani,  '  sarebbe  difficile 
assegnare  veri  e  propri  precedenti»:  tutt'al  più  «qualche  riscontro  di  particolari 
estrinseci  »  può  ravvisarsi  «  nei  ravvicinamenti,  fatti  da  qualche  retore  di  quel  tempo, 
delle  arguzie  rettoriche  parlate  con  le  arguzie  figurate  »  (Croce,  mon.  cit.,  pp.  53-4). 
Con  che  si  vuole  alludere  a  Emanuele  Tesauro,  la  cui  e  tesi  fondamentale  »  sull'argo- 
mento è  per  l'appunto  che  «t  la  perfetta  impresa  è  una  metafora  *  ;  i  onde  si  come  la 
metafora  ^  la  più  nobile  e  arguta  fra  le  parole  significanti ,  cosi  la  impresa  6  la 
più  nobile  e  arguta  maniera  di  significare  un  concetto  eroico:  perchè  [=  perciò] 
meritamente  chiamar  la  possiamo  «  linguaggio  d' eroi  »  [Cannocclnale  aristotelico, 
ediz.  di  Venezia,  1679,  p.  420).  Senonchè  codesta  quasi  conformità  nel  principio 
fondamentale  fra  il  Tesauro  e  il  V.  (si  veda  specialmente  ^A'^*,  111,27:  tsi  dimostra 
ad  evidenza  nell'  imprese  eroiche  contenersi  tutta  la  ragion  poetica,  la  quale  si  ri- 
duce qua  tutta:  che  la  favola  e  l'espressione  sieno  una  cosa  stessa,  cioè  una  meta- 
fora comune  a'  poeti  ed  a'  pittori,  sicché  un  mutolo  senza  l'espressione  possa  dipi- 
gnerla  »,  e  cfr.  più  oltre  p.  331  sg.,  var.(a^)  non  deve  far  credere  a  un  vero  e  proprio 
influsso  del  primo  sul  secondo.  Che  questi  conoscesse  l'opera  di  quello,  quantunque 
non  la  citi  mai  (egli  che  pur  non  manca  di  ricordare  esplicitamente  il  Castelvetro, 
lo  Scaligero,  Iacopo  Mazzoni,  ecc.),  a  me  pare  che  non  si  possa  mettere  in  dubbio;  — 
che  talvolta  qualche  osservazione  del  Tesauro  (come  forse  nel  caso  presente)  eccitasse 
il  V.  a  gettare  il  suo  sguardo  scrutatore  su  questo  o  quel  problema,  può  anche  darsi;— 
ma  da  ciò  al  fatto  che  il  filosofo  napoletano,  incapace,  anche  quando  voleva,  di  se- 
guire fedelmente  un  modello,  attingesse  al  trattatista  piemontese,  ci  corre  assai.  Mente 
troppo  originale  aveva  il  V.,  perchè,  ricevuto  1"  impulso,  non  continuasse  l' indagine 
per  proprio  conto,  giungendo  talvolta  a  conclusioni  diametralmente  opposte  a  quelle 
del  testo  che  aveva  innanzi.  Basta  dare  un'occhiata  anche  sommaria  alle  trenta  «tesi  » 
che  nel  Cannocchiale  aristotelico  seguono  quella  «  fondamentale  »,  non  solamente 
per  convincersi  che  il  Tesauro  non  seppe  ricavare  dal  principio  da  lui  stesso  fissato 
alcun  profitto,  perdendosi  invece  in  distinzioni  e  sottigliezze  retoriche,  ma  anche  per 
imbattersi  frequentissimamente  in  proposizioni  del  tutto  repugnanti  alle  vedute  vi- 
chiane.  «  L'impresa  — dice  egli,  p.  e.,  p.  435  — altro  non  è  che  una  metafora  dipinta 
nello  scudo  degli  eroi:  dunque  di  sua  origine  fu  meditata  dagli  stessi  eroi  per 
coprire  al  basso  vulgo,  sotto  colorite  sembianze,  gli  loro  alti 
pensieri,  sicome  la  sagace  Minerva  nascose  il  suo  eroe  dentro  alla  nu- 
vola, acciochè  non  fosse  veduto  se  non  dagli  occhi  regali».  Proprio  il  contrario 
della  teoria  del  V.,  che  dell'  impresa  eroica  (cosi  come  della  metafora,  e  in  generale 
della  poesia  e  dell'arte)  fa  un  linguaggio  ingenuo  e  spontaneo,  completamente  privo 
di  ogni  traccia  di  «  sapienza  riposta  »,  ossia  d' intellettualismo. 
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delle  medaglie  (a).  Delle  qual'  imprese,  ritruovate  prima  per  pri- 
vate e  poi  per  pubbliche  necessità  i,  vennero  per  diletto  l' im- 
prese erudite  (le  quali,  indovinando,  dissero  «  eroiche  »  2j,  le  quali 
bisogna  animare  co'  motti,  perchè  hanno  significazioni  analoghe: 
ove  l' imprese  eroiche  naturali  lo  erano  per  lo  stesso  difetto  de' 
motti  3j  e  sì,  mutole  parlavano;  ond'erano  in  lor  ragione  l' imprese 
ottime  *,  perchè  contenevano  significazioni  propie,  quanto  tre  spighe 


(a)  ovvero  imprese  pubbliche,  dell'  insegne  militari  e  finalmente 
delle  monete  ;  dalle  qiiaV  imprese,  ecc. 

1  Ossia  sorsero  prima  le  imprese  delle  famiglie  e  poi  quelle  di  più  ampi  gruppi 
sociali.  «  Le  imprese  gentilizie,  che  furono  una  certa  lingua  armata  delle  famiglie..., 
furono  innanzi  1'  araldiche,  siccome  i  nomi  delle  attenenze  o  i  casati  furono  innanzi 
delle  città,  e  le  città  innanzi  delle  guerre,  nelle  quali  combattono  le  città»  (SN^, 
III,  28).  Per  maggiori  particolari  cfr.  l'Appendice. 

2  «  Imperciocché— dice,  polemizzando  più  esplicitamente,  il  V. nella  SN^,  III,  27  — 
bisogna  che  a  tutti  coloro  che  hanno  delle  imprese  ingegnose  ragionato,  ignari  affatto 
delle  cose  di  questa  Nuova  scienza,  la  forza  del  vero  avesse  loro  fatto  cader  dalla 
penna  che  le  chiamassero  «  imprese  eroiche  »,  le  quali  gli  Egizi  chiamarono  «  lingua 
simbolica»,  o  sia  per  metafore,  o  immagini,  o  simiglianze;  la  qual  lingua  anche  essi 
riferiscono  essersi  parlata  nel  tempo  de'  loro  eroi,  ma  noi  qui  proviamo  essere  stata 
comune  di  tutte  le  nazioni  eroiche  sparse  per  1' universo  ».  — Fra  i  tanti  trattatisti 
delle  imprese  (Giovio,  Capacci,  Bargazzi,  Paradini,  ecc.)  a  me  pare  che  il  V.  voglia 
alludere  proprio  al  cit.  Tesauro;  il  quale,  oltre  a  far  uso  con  non  minore  frequenza 
del  V.  dell'aggettivo  «  eroico  »,  specie  in  fatto  d'imprese  (cfr.  p.  329,  n.  1),  intitola 
per  l'appunto  il  cap.  XV  della  sua  opera  (p.  412):  Idea  delle  argutezze  eroiche, 
chiamate  «  imprese  »  ;  e  a  p.  416  dice  :  «  Onde  in  greco  [le  imprese]  potrian  chia- 
marsi «  heroglypta  » ,  cioè  «  sculture  eroiche»,  a  distinzione  di  hieroglypta,  cioè 
«  sculture  misteriose  ».  In  latino  <r  argumenta  h  eroica  »  o  «  symbola  heroica  »... 
Noi  qui  le  abbiam  chiamate  «  argutezze  eroiche  »,  perochè,  ragionandone  come  di 
un  membro  dell'arguzia,  ci  è  convenuto  di  prendere  il  nome  dal  suo  genere  metafi- 
sico e  dalla  differenza  specifica  ». 

3  «  Per  essenza  della  impresa  basta  la  figura  e  il  concetto,  senza  motto  uiuno,  quai 
furono  le  imprese  degli  antiqui  eroi  »    Tesauro,  op.  cit.,  p.  424). 

*  Il  V.  vuol  dire  che  le  antiche  imprese  eroiche  senza  motti  eran  quelle  cui  spettava 
veramente  l'attributo  di  «  ottime  »  [e  più  di  frequente,  «  perfette  »  o  «  perfettissime  »], 
che  nei  trattati  sull'argomento  si  soleva  dare  a  quelle,  tra  le  imprese  dal  V.  chiamate 
«  erudite  »,  che  ottemperassero  a  cerio  regole.  Quali  fossero  codeste  regole  si  può  desu- 
mere dalla  seguente  definizione  del  Tesauro  (op.  cit,  p.  452)  :  «  La  perfettissima  im- 
presa è  un'  argutezza  in  fatto ,  fondata  in  metafora  di  proporzione,  per  forma  di 
argomento  poetico  di  simiglianza,  significante  un  pensiero  particolare  ed  eroico,  per 
mezzo  di  una  figura  reale,  nobile,  unica,  bella,  naturale  ma  mirabile,  nuova  ma  co- 
noscibile, facile  a  rappresentarsi  e  proporzionata  allo  scudo,  con  proprietà  apparente, 
attuosa  e  singolare,  accennata  con  un  motto  acuto,  brieve,  contraposito,  equivoco  e 
di  classico  poeta  latino,  onde  l'impresa  sia  ingegnosa  e  appropriata,  ma  populare  e 
condecente  alle  persone  e  al  suggetto  ». 
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0  tre  atti  di  falciare  significavano  naturalmente  «  tre  anni  »  (a)  ^. 
Dallo  che  venne  «  caratteri  »  e  «  nomi  »  convertirsi  a  vicenda 
tra  loro,  e  «  nomi  »  e  «  nature  »  significare  lo  stesso,  come  l'uno 
e  l'altro  sopra  si  è  detto  '^. 

Or ,  faccendoci  da  capo  all'  imprese  gentilizie ,  perchè  ne' 
tempi  barbari  ritornati  le  nazioni  ritornarono  a  divenir  mutole  ^ 
di  favella  volgare,  onde  "*  dalle  lingue  italiana,  francese,  spaguuola 
o  d'altre  nazioni  di  quelli  tempi  non  ci  è  giunta  ninna  notizia 
affatto,  E  le  lingue  latina  e  greca  si  sapevano  solamente  da'  sa- 
cerdoti; talché  da'  Francesi  si  diceva  «  clcrc  »  in  significazione 
di  «  letterato  »,  ed  allo  'ncontro  dagl'Italiani,  per  un  bai  luogo 
di  Dante,  si  diceva  «  laico  »  per  dir  «  uomo  che  non  sapeva  di 
lettera  »  '\  Anzi  tra  gli  stessi  sacerdoti  regnò  cotanta  ignoranza 


(a)  Ove,  se  ben  si  rifletta,  cotal'  imprese  erudite  deon  esser  trasfor- 
mazioni poetiche,  come  «  una  torre  »  per  «  Aiace  »,  che  fu  detto  «  torre 

1  Si  veda  p.  253. 

»  Si  veda  p.  275. 

'  L'  uso  promiscuo,  che  fa  il  V.  dell'aggettivo  «  muto  »  in  significato  letterale  e  in 
vari  significati  traslati,  ha  fatto  cadcro  quasi  tutti  gl'intcrpetri  nell'erroru  di  credere 
che  il  filosofo  napoletano  volesse  asserire  nientemeno  che  gli  uomini  primitivi  fossero 
effettivamente  muti,  e  che  codesto  mutismo  si  rinnovasse  nella  barbarie  ricorsa.  Ma  se 
è  chiaro  che,  parlando  di  mutismo  nella  l)arbarie  prima,  il  V.,  nonché  accennare  a 
un  difetto  organico,  vuole  semplicemente  mettere  in  rilievo  che  i  primi  uomini  do- 
vettero formarsi  il  linguaggio;  è  anche  evidente,  come  spiega  il  Croce,  p.  224,  che 
«  mutolo  »  sta  qui  per  «  analfabeta  ».  Le  lingue  volgari,  vuol  dire  soltanto  il  V.,  non 
erano  messe  in  iscritto  a  principio  del  medioevo,  quantunque  si  parlassero.  —  A  so- 
stegno di  questa  interpetrazione  valga  principalmente  il  fatto  che  il  V.  identifica 
scrittura  e  linguaggio;  onde,  non  solo,  come  s'è  visto,  parla  sovente  d'una  «lingua 
geroglifica  »,  ma  definisce  anche  talvolta  i  geroglifici  «  caratteri  muti  »  (SN^,  IT,  7). 

*  S' interpctri  anche  qui  «  onde  »  nel  significato  di  «  per  questo  motivo  ». 

'  La  sola  volta  che  la  parola  «  laico  »  ricorre  in  Dante  (almeno  se  i  dizionari  dan- 
teschi non  m' ingannano)  ò  in  Inf.,  XVIII,  177,  a  proposito  di  Alessio  Interminelli, 
«  col  capo  si  di  merda  lordo  |  Che  non  parca  s'era  laico  o  cherco  »,  dove  ò  evidente 
che  «  laico  »  non  è  adoperato  in  significato  traslato.  L'errore  vichiano  credo  che  possa 
spiegarsi  così.  Egli ,  che  per  le  etimologie  delle  parole  francesi  si  serviva  spesso, 
come  s'è  visto,  del  Dictionnaire  del  Ménage,  dovè  consultarlo  per  la  parola  «  clero  ». 
Trovò  il  rimando  all'altra  parola  «  cliTyle  »,  e  sotto  questa  detto:  «  Camme  le  mot 
de  <!.  clericus  »  se prenait  pour  un  homme  letiré,  «  laicus  »  se prenait  pour  un  homm.e 
non  lettre...  Une  ancienne  chronique  italienne,  citée  par  monseigneur  de  la  Casa 
dans  son  «  Galatée  »  [§  106]  :  «  Questo  Dante  per  suo  sapere  fu  alquanto  i)resuntuoso 
e  schifo  e  sdegnoso,  e  quasi,  a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso,  non  ben  sapeva  conver- 
sar co' laici  ».— Niente  di  più  facile  che  il  V.,  citando  a  memoria,  abbia  scambiato 
questo  passo  su  Dante  per  un  passo  di  Dante. 
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che  si  leggono  scritture  sottoscritte  da'  vescovi  col  segno  di 
croce,  perchè  non  sapevano  scrivere  i  propi  lor  nomi;  e  i  pre- 
lati dotti  anco  poco  sapevano  scrivere,  come  la  diligenza  del 
padi'e  Mabillone,  nella  sua  opera  De  re  dijìlomatica  i,  dà  a  veder 
intagliate  in  rame  le  sottoscrizioni  de'  vescovi  e  arcivescovi  agli 
atti  de'  concili  di  que'  tempi  barbari,  le  quali  s'osservano  scritte 
con  lettere  più  informi  e  brutte  di  quelle  che  scrivono  gli  più 
indotti  idioti  oggidì.  E  pure  tali  prelati  erano  per  lo  più  i  can- 
cellieri de'  reami  d'Europa,  quali  restarono  tre  arcivescovi  can- 
cellieri dell'Imperio  per  tre  lingue  (ciascheduno  per  ciascheduna): 
tedesca,  francese  ed  italiana  2;  e  da  essi,  per  tal  maniera  di  scri- 
vere lettere  con  tali  forme  irregolari,  dev'essere  stata  detta  la 
«  scrittura  cancellaresca  »  3,  Da  sì  fatta  scarsezza,  per  una  legge 
inghilese  fu  ordinato  che  un  reo  di  morte  il  quale  sapesse  di 
lettera,  come  eccellente  in  arte,  egli  non  dovesse  morire  ^  ;  da  che 
forse  poi  la  voce  «  letterato  »  si  stese  a  significar  «  erudito  ». 
Per  la  stessa  inopia  di  scrittori,  nelle  case  antiche  non  osser- 
viamo parete  ove  non  sia  intagliata  una  qualche  impresa.  Al- 
tronde, da'  Latini  barbari  fu  detta  «  terree  presa  »  il  podere  co' 
suoi  confini,  e  dagl'Italiani  fu   detto   «  podere  »,  per  la  stessa 


de'  Greci  »,  nella  qual  Aiace  diventa  torre;  talché,  essendo  l' improse 
erudite  non  altro  che  metafore  dipinte^,  tutte  le  metafore  deon  es- 
sere poetiche  trasformazioni. — Or  faccendoci,  ecc. 

1  II  V.  vuole  alludere  certamente  alle  taw.  LIII-V  e  LVII  della  nota  opera  del 
Mabillon  (pp.  466-71,  474-5  dell'  ediz.  napolet.  del  1789),  in  cui  sono  i  facsimili  di 
parecchie  carte  sinodali.  Ma  molto  egli  esagera  circa  l' informità  e  bruttezza  dei 
caratteri. 

2  L'arcivescovo  di  Magonza,  arcicancelliere  per  la  Germania,  l'arcivescovo  di  Co- 
lonia per  r  Italia,  l'arcivescovo  di  Treviri  per  la  Borgogna. 

3  Affatto  diversa  è  l'origine  della  tutt'altro  che  irregolare  scrittura  cancelleresca, 
venuta  in  fiore  tra  la  fine  del  sec.  XV  e  i  principii  del  XVI,  e  denominata  in  tal 
modo  perché  usata  nella  cancelleria  papale.  Ma  forse  il  V.  la  confuse  con  la  cosi 
detta  scrittura  curialesca  (adoperata  dai  notai  salernitani,  amalfitani,  sorrentini 
e  napoletani);  una  delle  più  brutte  e  più  difficili  a  essere  interpetrate. 

*  Il  famoso  benefidum  clericale  («  excellens  in  arte  non  debet  mori  »),  che  costi- 
tuisce tanta  parte  della  storia  della  legislazione  penale  inglese  da  Odoardo  I  fin  quasi 
ai  nostri  giorni.  Cfr.  fra  gli  scrittori,  se  non  del  tempo,  almeno  del  secolo  del  V.,  che 
se  ne  sono  più  largamente  occupati,  il  Blackstone,  Comìnentaire  sur  les  loix  an- 
glaises  (trad.  frane,  ediz.  di  Bruxelles,  1776,  IV,  cap.  28:  Du  bénéfice  du  clergé). 

'  Si  veda  la  definizione  del  Tesauro  riferita  a  p.  330,  n.  4,  e  cfr.  p.  329,  n.  1. 
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idea  onde  da'  Latini  era  stato  detto  «  proRdium  »;  perchè  le  terre 
ridutte  a  coltura  furono  le  prime  prede  del  mondo,  e  furono  i  fondi 
detti  «  mancipia  »  dalla  Legge  delle  XII  Tavole,  e  detti  «  prmdes  » 
e  «  mancipes  »  gli  obbligati  in  roba  stabile,  principalmente  al- 
l'erario, e  «  iuì^a  prcediorum  »  le  servitù  che  si  dicon  «  reali  ». 
Altronde  dagli  Spagnuoli  fu  detta  «  prenda  »  l'«  impresa  forte  », 
perchè  le  prime  imprese  forti  del  mondo  furono  di  domare  e 
ridurre  a  coltura  le  terre;  che  si  truoverà  essere  la  maggiore 
di  tutte  le  fatighe  d'Ercole.  L'impresa,  di  nuovo,  agl'Italiani  si 
disse  «  insegna  »,  in  concetto  di  «  cosa  significante  »  (ondo  agli 
stessi  venne  detto  «  insegnare  »);  e  si  dice  anco  «  divisa  »,  perchè 
r  insegne  si  ritruovarono  per  segni  della  prima  division  delle 
terre,  eh'  erano  state  innanzi,  nell'  usarle,  a  tutto  il  gener  umano 
comuni;  onde  i  termini,  prima  reali,  di  tali  campi,  poi  dagli 
scolastici  si  presero  per  termini  vocali,  o  sia  per  voci  signi- 
ficative, che  sono  gli  estremi  delle  proposizioni  i  (qual  uso  appunto 
di  termini  hanno  appo  gli  Americani,  come  si  è  veduto  sopra,  i 
geroglifici,  per  distinguere  tra  essolor  le  famiglie  ^). 


*  Si  veda  per  tutto  ciò  p.  276,  che  il  V.  riproduce  quasi  integralmente. 

2  Si  veda  p.  281,  n.  2,  dalla  quale  può  scorgersi  che  la  fonte  ivi  citata  dal  V.  (il 
De  Laet)  non  dice  affatto  che  i  geroglifici  presso  gli  Americani  servissero  a  distin- 
guere le  famiglie.  Ma  nella  óW,  111,  2S,  il  V.  specifica  meglio:  «Gli  Americani,  che 
si  governano  ancor  pi  r  famiglie,  dagli  ultimi  viaggiatori  si  osservano  usare 
i  geroglifici,  co' quali  si  distinguono  tra  loro  i  capi  di  esse  ».  La  frase  «  ultimi  viag- 
giatori »  è  quella  che  può  mi'tterci  sulla  traccia  della  fonte  diretta  del  V.  e  dell'er- 
rore d' interpetra/.ione  da  lui  commesso.  Ho  potuto  assodare  da  varie  circostanze, 
che  non  è  il  caso  di  enumerare,  che  egli,  per  attingere  notizie  da  viaggiatori  ame- 
ricani più  a  lui  vicini,  soleva  avvalersi  della  Contimtation  des  pensées  ecc.  dei 
Bayle,  cit.  a  p.  174,  n.  3.  Ora  proprio  nel  paragrafo  88,  già  dal  V.  sfruttato  nei 
libro  I,  sez.  Ili  (si  veda  più  sopra  p.  174,  n.  I),  è  riferito  (p.  442)  il  seguente  passo 
della  Dettxième  dénonciation  ecc.  dellWRXAUD  {(Euvres,  ed.  cit.  a  p.  l74,  n.  2,  voi. 
XXI,  p.  Ili):  «  Ort  n'a  troncò  nulle  puri  [neH'.Vraerica]  la  connoissance  de 
l'art  d' é  crir  e.  Et  ainsi  nuls  lirres,  nulles  études,  nul  soin  de  cultiver  son 
esprit  et  sa  raison.  Il  ij  avoit  quelque  police  et  quelque  forine  de  gouvernement  en 
quelques  endroits,  camme  dans  le  Perou  et  dans  le  Mvxique.  Mais  il  n'y  en  avoit 
point  dans  beaucoup  d'autres.  Chaque  famille  estoit  s  ouver  aine  et  in- 
de pe  n  dante,  et  on  ne  s' occiiiioit  qu'à  vivre  camme  les  bestes,  en  cherchant  et  en 
préparant  ce  qui  estuit  nécessaire  pour  le  baire  et  pour  le  manger  et  pour  les  au- 
tres  commodilex  de  la  vie  ».  Da  du(^  cose  dovè  restare  colpito  il  V.  nella  lettura  di 
questo  passo:  o)  dal  fatto  che  gli  Americani  primitivi  erano  analfabeti,  o,  com'egli 
avrebbe  detto,  «  mutoli  »,  e  quindi,  come  tutti  i  popoli  nel  periodo  del  loro  «  mu- 
tismo »,  obbligati  a  servirsi  di  geroglifici  (del  che  riceveva  la  riprova  nel  passo  del 
De  Laet  e  in  quello  di  Giusto   Lipsio  cit.  a  p.  315,  n.  3);  b)  dall'altro   fatto  che  si 
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Da  tutto  ciò  si  conchiude  che  all'  insegne  la  gran  necessità 
di  significare  ne'  tempi  delle  nazioni  mutole  dovette  esser 
fatta  dalla  certezza  de'  domimi.  Le  quali  poi  passarono  in  in- 
segne pubbliche,  in  pace;  onde  vennero  le  medaglie,  le  quali 
appresso,  essendosi  introdutte  le  guerre,  si  truovarono  apparec- 
chiate per  l'insegne  militari,  le  quali  hanno  il  primiero  uso  de' 
geroglifici ,  faccendosi  per  lo  più  le  guerre  fra  nazioni  di  voci 
articolate  diverse  e  'n  conseguenjza  mute  tra  loro  i.  Le  quali 
cose  tutte,  qui  ragionate  a  maraviglia,  ci  si  conferma  esser  vere 
da  ciò:  che  per  uniformità  d' idee,  appo  gli  Egizi  2,  gli  antichi  To- 


reggevano  per  famiglie.  Stabilì  mentalmente  tra  1'  una  e  l' altra  cosa  un  vincolo  di 
connessione  che  nel  testo  dell'Arnaud  non  v'è;  ed  ecco  come  i  geroglifici  presso  gli 
.  Americani  servirono  a  distinguere  tra  loro  le  famiglie  0  i  loro  capi.  —  Che  poi  il  V. 
chiami  «  viaggiatore  »  l'Arnaud,  non  è  da  stupire,  chi  pensi  che  egli  citava  a  me- 
moria. 

1  Ecco  un'altra  accezione  dell'aggettivo  «  mutolo  »  e  una  riprova  della  giustezza 
dell'  interpetrazione  del  Croce. 

2  Non  sono  riuscito  a  trovare  nelle  fonti  traccia  del  fatto  qui  asserito  dal  V.,  e  cioò 
che  gli  Egizi  usassero  come  impresa  militare  l'aquila  in  cima  a  uno  scettro.  Può  ben 
darsi  che  le  mie  ricerche  non  sieno  state  complete;  ma  mi  sembra  più  verisimile  che 
il  V.  sia  caduto  in  un  equivoco  simile  a  quello  chiarito  a  p.  333,  n.  2. — In  SN^,  III, 
30,  parlando  del  medesimo  argomento,  egli  aveva  detto:  «...le  aquile  nelle  insegne 
degli  Egizi  [ossia  le  «  aquile  sugli  scettri  »  di  .S'A^'^J,  il  cui  Osiri  fu  dipinto  un  corpo 
umano  col  capo  di  quella  [dell'aquila]  ».  Ora  è  chiaro  che  sole  fonti  (dirette  0  indi- 
rette) su  Osiride  potevano  essere  pel  V.  un  passo  tacitiano  {Hist.,  IV,  84),  che  non 
ha  nulla  sul  proposito,  e  il  De  Iside  et  Osiride  plutarcheo.  In  quest'  ultimo  (e.  51, 
p.  372)  si  dice:  «  Tòv  5' "Oaipiv...  òcp6aX|ji(p  -/.olì  axYjTixpw  yp^^'^"''^'^  * 
(«  Osiride  rappresentano  per  un  occhio  e  uno  scettro»,  .secondo  la  traduz.  di  Mar- 
cello Adriani,  che  il  V.  certamente  conosceva).  E  poche  righe  più  giù  :  '  Fpacpouai 
v,a.i  lépa.y.1  tòv  9sòv  toììtov  uoXXctx'.g  »  («Sovente  rappresentano  Osiride 
per  lo  sparviero  »).  Niente  di  più  facile,  dunque,  che  il  V.,  citando  a  memoria  e  non 
conservando  dei  passi  plutarchei  (0,  se  è  citazione  di  seconda  mano,  della  fonttì  in  cui 
ne  aveva  trovato  il  riferimento)  altro  ricordo  che  dei  due  concetti  principali  di  «  scet- 
tro 5>  e  «  sparviero  >  (da  lui  trasformato  in  aquila,  e  forse  anche  di  proposito  delibe- 
rato, giacché  più  oltre,  sez.  IV,  cap.  I,  egli  dice  che  l'origine  delle  aquile  nelle  inse- 
gne romane  è  da  ricercare  negli  avvoltoi  di  cui  si  servi  Romolo  negli  auspicii:  cfr. 
anche  NDU,  ad  CI-,  e.  23:  ''Quid  quod  apud  Homerum  nedum  jier  aquilas  sed 
per  accipitres  etiam  capta  omino?  »),  li  abbia  fusi  insieme  e  regalata  agli  Egizi  l' in- 
segna di  uno  scettro  con  in  cima  un'  aquila.  —  Confusione  maggiore  aveva  fatto 
il  nostro  filosofo  in  CI^,  e.  23:  «  Et  aquìlam  eburno  scipioni  impositam  regium 
insigne  divino  cultu  sunt  prosecuti  Aegyptii ,  a  quibus  f orlasse  minores  Assyrii 
eundem  accepere  morem\  nam  et  Pharaon  Acgijptiua,  Nabuchdnesarus  Babyliis  id 
sceptrum  gestasse  warron^wr  ».  Ma  quella,  che  doveva  essere  anche  qui  la  sola  fonte 
accessibile  al  V.,  e  cioè  la  Bibbia,  non  narra  niente  di  tutto  ciò  :  semplicemente  Na- 
buchodonosor  e  Faraone  Vaphres  (ossia  Apries,  re  d'Egitto)  sono  paragonati  dai 
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scani  1,  Romani  e  gl'Ingliiiesi,  che  l'usano  per  fregio  della  lor  arme 
reale  2,  si  formò  questo  geroglifico,  appo  tutti  uniforme:  un'aquila  in 
cima  ad  uno  scettro;  ch'appo  queste  nazioni,  tra  loro  per  immensi 
spazi  di  terre  e  mari  divise,  dovette  egualmente  significare  eh'  i 
reami  ebbero  i  loro  incomiuciamenti  da'  primi  regni  divini  di  Giove 
in  forza  de'  di  lui  auspicii.  Finalmente,  essendosi  introdutti  i 
commcrzi  con  danaio  coniato,  si  ritruovarouo  le  medaglie  appa- 
recchiate per  l'uso  delle  monete,  le  quali,  dall'uso  di  esse  me- 
daglie, furon  dette  «  vionetce  »  a  «  monendo  »  appresso  i  Latini  ^, 
come  dall'  insegni;  fu  detto  «  insegnare  »  appresso  gì'  Italiani. 
Così  da  «  vó|ioc  »  venne  «  vó|jiio(ia  »,  lo  che  ci   disse  Aristotile  *; 


profeti  a  voraci  aiiuilf.  Cfr.  pir  l'uno  Okrem.,  XLIX,  22:  ^  Ecce  (juasi  aquila  ascen- 
det  et  nvolubit ,  et  expandel  alas  suas  super  Uasran  >;  EzKcii.,  XV'II,  '2:  s  Aquila 
grandix  magnaruin  alaruni ,  loiitjo  meinhroritin  ductu,  piena  plutnis  et  carielate, 
venit  ad  Libanum  et  tulil  mednllam  cedri  *,vcc.  vcc.\  —  i'  piT  l'altro,  EzKcn.,  XVII, 
7  :  «  Ut  [acla  est  iiquiln  altera  grandi»,  ìnagnis  ali»  multisque  plumis  >,  ecc. 

>  TiioMAK  Dkmhstkki  a  Miiri-sk  Scoli,  Pandectarum  in  pisano  lyceo  profess.  ord., 
De  Klruria  regali  libri  septcìn,  Opus  postumuin  in  duas  purles  divisum,  I  (Floron- 
tiac,  MDCC'XXIII,  tjpis  Iìc?:iao  CVIsituilinis),  p.  110:  "  In  apice  Romani aquilam  con- 
stituebant,  expansis  alia,  eaque  dignitate  triuinphanteni  honorabant.  IvvEy.,  Sat., 
X,  46  :  «  Da  nunc  et  volucrem,  scepiro  qnae  surgal  eburno  r.  Atque  hoc  gestamen 
fuisse  regtim  etruscoritm  a/ier/r  Dionys.  IIalkarx.  [HI,  CI):  «  TaÙTag  XaJióvxEg 
ol  TTpéaPe'.g  i%z  àrtoy.ptaeig  i^-^o'izo  Y.-d  \i.zz'  òXtyac;  yj^épag  Tiap-^aav 
où  Xóyoug  aÙKj)  [jlóvov  (fépovxEg  tp'-Xoóg  ,  àXXi  xai  xà  a\i\i^oXx  xTjg 
vjYS|iOvtag  ,  oTc  èxÓ3|ioov  aùxoi  xoùg  a-^exipo-jg  pajiXsìg,  xojjit^ovxsj 
axecpavóv  x6  xpu'^sov  xai  Gpóvov  èXscpdvxivov  xai  oxfjnxpov  àsxòv 
s^ov  ETCÌ  x'^c  xs9aX>jg  -^iziii^à  xs  nop^'jpoOv  xP'J^óoyjjiov  xai  7ie- 
pi.SóXatov  Tiopcp'ìpoùv  :roix£Xov,  ofa  A'jScóv  xs  xai  Ilepoiòv  scpópouv  oE 
(BaaiXsLg  »,  ecc.  ecc.  Eadevi  sane  et  Li/dorum  reguni  et  a  Lijdis  Etruscorurn  oriun- 
ilorum  fuisse  ornamenta  ex  hoc  libro  constai.  Et  de  Porsena  rege  idem  auctor[V, 
;j5]:  'H  5s  xà)V  ■P(0|jL'xii.ov  ^ouXt)  |Ji£xà  xtjv  ànaXXayYjV  xiibv  Tuppyjvtòv 
ouveXGoùoa  ècj^yj'.piaaxo  Tlopaiva:  |i£V  7ré|i'];ai  Opóvov  èXetfdvxLVOv  xai 
ox'^nxpov  [qui  per  altro  non  si  dice  che  avessero  le  «  aquile  sulla  testa  »]  xaC 
cxé^avov  yp' ao'jv  xai  Op'.an3ixTjv  saGvjxa,  "q  ol  jJaa'.Xslg  sxo3]ioùvxo  ». 
Ora  se,  come  tutto  fa  supporre,  proprio  il  Dempstero  fn  la  fonte  del  V.,  questi  non 
dovè  conoscere  il  libro  cit.  se  non  dopo  il  1725.  Itifalti  nella  ÒW*  (111,30)  non  si  parla 
degli  Etruschi,  sì  bene  delle  «  aquile  nell'insegne  greche  fin  da'  tempi  di  Omero,  che 
poi  si  unirono  in  un  corpo  con  due  capi,  da  poi  che  Costantino  fece  due  Rome  capi 
dell'  imperio  romano  ». 

-  In  nessuna  parte  dello  stemma  inglese  v'  ò  l'aquila. 

'  Etimologia  presa  dal  Voss,  ad  v.  moneo. 

*  Si  veda  p.  276,  n.  1. 
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e  indi  ancor  forse  venne  detto  a'  Latini  «  numus  »,  ch'i  migliori 
scrivono  con  un  «  m  »  i;  e  i  Francesi  dicono  «  loy  »  la  legge  e 
«  aloy  »  la  moneta  2;  i  quali  parlari  non  possono  altronde  essere 
provenuti  che  dalla  «  legge  »  o  «  diritto  »,  significato  con  gero- 
glifico, ch'è  1'  uso  appunto  delle  medaglie.  Tutto  lo  che  a  maravi- 
glia ci  si  conferma  dalle  voci  «  ducato  »,  detto  «  a  ducendo  »,  ch'è 
propio  de' capitani  ;  «soldo»,  ond'è  detto  «soldato»;  e  «scudo», 
arma  di  difesa,  eh'  innanzi  significò  il  fondamento  dell'armi  gen- 
tilizie, che  dapprima  fu  la  terra  colta  di  ciascun  padre  nel  tempo 
delle  famiglie,  come  appresso  sarà  dimostro.  Quindi  devon  aver 
luce  le  tante  medaglie  antiche,  ove  si  vede  o  un  altare^;  oun 
lituo  4,  ch'era  la  verga  degli  auguri  con  cui  prendevan  gli  au- 
spicii,  come  si  è  sopradetto;  oun  treppiedi  5,  donde  si  ren- 
devan  gli  oracoli,  ond'è  quel  motto:  «  dictum  ex  tripode  »  6,  «  detto 
d'oracolo  ».  Della  qual  sorta  di  medaglie  dovetter  essere  1'  ale, 
eh'  i  Greci  nelle  loro  favole  attaccarono  a  tutti  i  corpi  signifi- 
canti ragioni  d'eroi  fondate  negli  auspicii^;  come  Idantura,  tra 


1  8i  veda  p.  276,  n.  2. 

»  Si  veda  p.  276,  n.  3. 

3  Poiché  il  V.  poco  più  oltre  cita  un'  altra  opera  del  Goltz  sulle  monete  della  Si- 
cilia e  della  Magna  Grecia,  è  assai  probabile  che  egli  avesse  conoscenza  anche 
dei  Romanne  et  grnecae  antiquitatis  monumenta  e  priscis  numismatibus  eruta 
per  HoBERTUM  GoLTZiuM  herbipolitam  venlonianuin  civem  romannni  (Antuerpiae, 
ex  officina  Plantiniana  Balthasaris  Moreti,  MDCXLV),  nei  quali  le  riproduzioni  di 
monete  greche  e  romane  col  lituo  abbondano.  Cfr.,  p.  e.,  voi.  II,  p.  14,  n.  2,  vale  a 
dire  una  moneta  d'argento  di  Cesare,  che  sul  diritto  ha  una  testa  femminile  con  la 
leggenda  :  «  Consul  tert.,  Dici,  iterum  »,  e  sul  rovescio  un  praefericulum  tra  un  lituo, 
una  face  e  un  cultrum,  con  la  leggenda  «  Augur,  Pontifex  maximus  »). 

*  Molti  esempi  nel  Goltz.  Cfr.  II,  p.  38,  n.  7,  che  riproduce  una  moneta  d'argento 
di  Cesare,  con  MvCarulu,  sormontata  da  una  testa  femminile  e  fiancheggiata  da  due 
grossi  serpenti  con  le  code  intrecciate. 

^  Se  ne  incontrano  nel  Goltz  esempi  quasi  in  ogni  pagina.  Cfr.  p.  e.,  II,  p.  15.  n.  13, 
che  riproduce  una  moneta  d'argento  di  Gasare,  con  un  tripode  con  corona  tra  un  prae- 
fericulum, una  scure  e  un  cultrum,  e  con  la  leggenda:  «  Dict.  quart.,  parens patriae». 

*  In  una  postilla  marginale,  poi  cancellata,  di  SN^,  il  V.  aveva  aggiunto:  «  ed  Ora- 
zio deffinisce  «  treppiedi  »  «  divorum  praemia  fortium  »  [propriamente:  «  proemia 
fortium  I  Graiorum:  Carm.,  IV,  8,  3-4],  «  premio  degli  eroi  ».  Cfr.  d'altronde  SN^, 
III,  31. 

'  Frase  che  riesce  oscura,  perchè  il  V.  riassume  in  essa  un  intero  capitolo  della 
SN^  (III,  13),  di  cui  riferisco  i  passi  principali.  «  Il  quinto  principio  dell'oscurità 
delle  favole  egli  ò  che  le  menti  delle  nazioni  greche,  col  più  e  più  spiegarsi  all'  infi- 
nito, naturalmente  andarono  ad  ingrandire  le  favole,  contro  la  mente  cortissima  de' 
primi  loro  fondatori:  e  con  lo  allontanarsene  ne  vennero  ad  impropiare  di  molto  le 


ORIGINI    DKLLE    IMPRESE    K    DELLE    MEDAGLIE  337 

gli  geroglifici  reali  co'  quali  rispose  a  Dario,  mandò  un  uccello  i  ; 
e  i  patrizi  romani,  in  tutte  le  contese  eroiche  le  quali  ebbero  con 
la  plebe  (come  apertamente  si  legge  sulla  storia  romana),  per  con- 
servarsi i  loro  diritti  eroici,  opponevano  quella  ragione:  «  auspicia 
esse  sua  »  2;  appunto  come  nella  barbarie  ricorsa  si  osservano 
l'imprese  nobili  caricate  d'elmi  con  cimieri  che  si  adornano  di 
pennacchi  ^^  e  neU'  Indie  occidentali  non  si  adornano  di  penne 
eh'  i  soli  nobili  *. 

Cosi  quello  che  fu  detto  «  lous  »,  Giove,  e,  contratto,  si  disse 
«  lus  »,  prima  d'ogni  altro  dovette  significare  il  grascio  delle 
vittime  dovuto  a  Giove,  conforme  a  ciò  che  se  n'è  sopra  detto  &; 
siccome  nella  barbarie  ricorsa  «  canone  »  si  disse  la  legge  ec- 
clesiastica e  ciò  che  paga  l'enfiteuticario  al  padrone  diretto,  pe- 
rocché forse  le  prime  enfiteusi  s' introdussero  dagli  ecclesiastici, 
che,  non  potendo  essi  coltivargli,  davano  i  fondi  delle  chiese  a 
coltivar  ad  altrui  6,  Con  le  quali  due  cose  qui  dette  convengono  le 


significazioni  primiere.  Così  per  esemplo,.-,  le  ale...,  le  quali  erano  insegne  eroiche  per 
significare  fatti  o  ragioni  degli  eroi,  1  quali  tutte  le  loro  cose  facevano  dipendenze 
della  divinazione...  Oscuratasi  poi  tal  favola...,  le  ale  si  credettero...  date  per  volare 
in  cielo,  ad  Astrea;  per  portare  le  ambasciate  da  cielo  in  terra,  a  Mercurio  ;  per  si- 
gnificare la  velociti  del  tempo,  a  Saturno;  per  volare  da  per  tutto,  alla  Fama,  alla 
Vittoria;  per  dinotare  l'ingegno,  alle  muse,  al  Pegaso,  ad  Amore,  al  caduceo.  Ma 
ad  Imeneo  non  possono  essere  state  date  per  altro  uso  se  non  che  egli  scenda  dal 
cielo  con  gli  auspici!  »,  ecc.  ecc.  Cfr.  CI^,  e.  23  :  «  Aloe  fuerunt  patriciorum  insi- 
gnia,  quorum  propria  auspicia  erant,  unde  Mercurio,  Amori,  Saturno  aloe  quoque 
aj)pictae  ». 

1  Si  veda  p.  279,  specialm.  var.  (ò)  e  n.  2. 

2  «  Nobis  adeo  propria  sunt  auspicia  »,  fa  dire  Liv.  (VI,  41)  ad  Appio  Claudio. 

8  «  Co'  barbari  usciti  dal  settentrione  per  le  altre  nazioni  di  Europa  si  risparse 
tal  costume  antichissimo  di  genti:  che  i  soli  nobili  caricassero  di  penne  i  cimieri; 
talcliè  negli  antichissimi  marmi  non  ne  osserviamo  altre  caricate  che  le  imprese 
de'  soli  sovrani  principi  e  re,  con  tre  penne  in  capo  ad  essi  scudi  »  (,SN^,  III,  13). 

*  Propriamente  I'Acosta,  op.  cit-, p.  132  6,  parla  «d'un  pennacchio  rosso  di  lana 
finissima,  più  che  si  fusse  di  seta,  il  quale  [l'inca]  portava  nel  mezo  della  fronte,  e 
Tinga  solo  lo  poteva  portare,  perchè  era  come  la  corona  o  diadema  reale.  Dalla  parte 
all'orecchia  si  poteva  portare  pennacchio,  ed  era  portato  da  altri  signori  ». 

s  Si  veda  p.  276,  n.  4. 

«  Certamente  coloro  i  quali  durante  il  medio  evo  fecero  uso  più  ampio  dell'enfi- 
teusi furono  per  l'appunto  gli  ecclesiastici.  Ma  che  a  loro  si  debba  attribuire  l' in- 

22 
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due  dette  sopra  i  :  una  de'  Greci,  appo  i  quali  «  vófiog  »  significa 
la  legge  e  «  vóij.ia|aa  »  la  moneta  ;  1'  altra  de'  Francesi ,  i  quali 
dicono  «  loy  »  la  legge  ed  «  aloy  »  la  moneta.  Alla  stessa  fatta 
e  non  altrimente,  quel  che  fu  detto  «  lous  optimus  »  per  «  Giove 
fortissimo  »  ^,  che  per  la  forza  del  fulmine  diede  principio  all'au- 
torità divina,  nella  primiera  sua  significazione,  che  fu  di  «  do- 
minio »,  come  sopra  abbiam  detto  ^,  perocché  ogni  cosa  fusse  di 
Giove.  Perchè  quel  vero  di  Metafisica  ragionata  d'intorno  all'u- 
biquità di  Dio,  ch'era  stato  appreso  con  falso  senso  di  Metafi- 
sica poetica  : 

...  lovis  omnia  piena, 

produsse  l'autorità  umana  a  quelli  giganti  ch'avevano  occupato 
le  prime  terre  vacue  del  mondo,  nello  stesso  significato  di  «  do- 
minio »  "*,  che  'n  ragion  romana  restò  certamente  detto  «  ius  opti- 


troduzione  di  quel  contratto  —  il  quale,  adoperato  in  origine  soltanto  dai  primi  im- 
peratori d'Oriente  per  rendere  fruttiferi  i  beni  demaniali  improduttivi,  poi  esteso 
anche  ai  beni  dei  privati,  e  finalmente  codificato  da  Zenone  in  una  famosa  costitu- 
zione {Cod.  Just.,  IV,  ó6,  De  iure  emphyteutico,  3),  —  è  cosa  tutt'  altro  che  rispon- 
dente a  verità.  E  si  badi  che  il  V.  dà  la  sua  asserzione  non  già  come  congetturale, 
ma  come  certa.  Infatti  il  «  forse  »  dubitativo,  non  che  a  «  le  prime  enfiteusi  »,  si 
riferisce  a  «perocché»,  cui  avrebbe  dovuto  precedere:  quindi  pel  V.  è  congetturale 
solamente  il  fatto  che  l'essere  stata  l'enfiteusi  introdotta  dagli  ecclesiastici  valga  a 
spiegare  perchè  si  dica  «  canone  »  e  la  «  legge  ecclesiastica  »  e  il  «censo  enfiteu- 
tico  ».  Congettura,  d'altronde,  completamente  infondata,  giacché  «  cawoK-censo  »  non 
solo  non  deriva  da  <  canon-legge  ecclesiastica»,  ma  gli  è  anteriore,  nell'uso,  di 
qualche  secolo.  Si  veda  p.  e.  Spartian.,  Sever.,  8:  «  Bei  frumentariae  ita  consu- 
luit ,  ut  excedens  vita  septem  annorum  canonem  P.  R.  relinqueret  »  ;  —  Lam- 
PRiD.,  Elagab.,  27:  'i  Canon  frumentarius  t.  Cfr.  anche  Pseud.  Ascon.,  in  Cic, 
Verr.,  II,  4. 

1  Si  veda  sempre  p.  276,  che  il  V.  torna  per  la  seconda  volta  a  trascrivere  quasi 
integralmente  in  questo  capitolo. 

2  Si  veda  p.  217  e  cfr.  CI'^,  e.  21.  —  Ma  se  non  mancano  esempi  di  «  optimus^  nel 
significato  di  «  fortissimo  »  (Sall.,  lug.,  92:  «  optumus  quisque  cadere  aut  sauciari  »), 
e  ancora  più  di  «  bonus  »  in  significato  di  «  forte  »,  l'origine  assegnata  dal  V.  al- 
l'attributo «  optimus  »  dato  a  Giove  è  in  completo  disaccordo  con  quella  indicala 
dalle  fonti  classiche.  CiC,  De  nat.  deor.,  II,  25  :  «  luppiter...  a  maioribus...  nostris 
[dictus  est]  «optÌ7)itis  maximus»,  et  quidem  ante  «optimus»,  idest  beneficentissi- 
miis,  quam  <^  niaxirnus  »,  quia  niaius  est  certeque  gratius  jrrodesse  omnibus,  quarn 
opes  magnas  haberey^. 

*  Si  vedano  pp.  224-7. 

*  Questa  prima  parte  del  periodo  riesce  oscurissima,  a)   perchè  il  V.  interrompe 
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mum  »  1;  ma  nella  sua  significazione  nativa,  assai  diversa  da  quella 
nella  quale  poi  restò  a'  tempi  ultimi;  perocché  nacque  in  significa- 
zione nella  quale,  in  un  luogo  d'oro  dell'orazioni,  Cicerone  2  il  diffi- 
nisce  «  dominio  di  roba  stabile,  non  soggetto  a  peso,  non  sol  pri- 
vato, ma  anche  pubblico  »,  detto  «  ottimo  » — estimandosi  il  diritto 
dalla  forza  (conforme  no'  primi  tempi  del  mondo  si  truovcrà  3)^  — 
nello  stesso  significato  di  «  fortissimo  »,  perocché  non  fusse  infie- 
volito da  niuno  peso  straniero.  Il  qual  dominio  dovett'essere  de' 


bruscamente  l'esposizione  con  un  lunghissimo  inciso,  il  quale  comincia  dalle  parole 
«che  'n  ragion  romana»  e  finisce  nientemeno  due  periodi  dopo,  alle  parole  «  au- 
spicia  esse  sua  »;  6)  perchè  egli  fonde  insiem»!  tre  idee  diverse,  mutilandole  e  dando 
il  primo  luogo  a  quella  che,  logicamente,  avrebbe  dovuto  essere  seconda.  Si  riattac- 
chino dunque  le  parole  iperocchò  Giove  co'  suoi  fulmini»,  ecc.  subito  dopo  le  altre 
«nella  primiera  sua  significazione,  che  fu  di  dominio»;  e  si  ordinino  e  interpetrino 
le  tre  idee  cui  si  è  accennato  nel  mqdo  che  segue.  —  I  («...  ch'era  stato  appreso  con 
falso  senso  di  ^fetafi8ica  poetica:  lovis  omnia  plena^).  Il  cielo  tonante  fece  sorgere 
il  concetto  della  divinità  nella  mente  degli  uomini  i)rimitivi,ai  quali  «  ovunque  guar- 
dassero »,  e  cioè  ovunque  scoppiassero  i  fulmini,  '^  parve  di  vedere  Giove  »  (SN\ 
in,  21).  Cosicché  si  venne  formando  in  loro  spontaneamente  la  credenza  che  «  tutto 
ciò  che  vedevano,  immaginavano  ed  anco  assi  stessi  facevano»  fosse  effettiva- 
mente Giove  (si  vedano  più  sopra  pp.  216-7),  e  conseguentemente  ebbe  origine  «  con 
falso  senso  di  Metafisica  poetica  >,  ossia  in  modo  affatto  intuitivo,  senz'alcun'ombra 
di  raziocinio,  il  mito  che  «  ogni  cosa  è  piena  di  Giove  ».  —  II  («quel  vero  di  Meta- 
fisica ragionata  d'intorno  all'ubiquità  di  Dio  »).  Gran  torto  hanno  avuto  i  filosofi  e 
i  mitologi  dei  tempi  inciviliti  ncll'interpetrare  con  «  Metafisica  ragionata  »,  ossia  in- 
tellettualisticamente e  allegoristicamente,  il  mito  innanzi  esposto,  giacché  vennero, 
per  tal  modo,  ad  attribuire  ai  primi  formatori  dei  miti  il  concetto,  vero  in  se  stesso 
ma  che  questi  non  potevano  ancora  avere,  dell'ubiquità  d'un  Dio  tutto  spirito  (si 
veda,  per  un  più  ampio  sviluppo  della  polemica,  \!\  AJ  ora /e  poetica,  passim,  e  le  note 
relative).  —  III  («produsse  l'autorità  umana»,  ecc.  ecc.).  II  cielo  tonante  fece  sorgere 
anche  la  proprietà  individuale.  Con  quale  lungo  giro,  il  V.  ha  già  detto  a  pp.  226-7, 
ripete  qui  e  spiegherà  ancora  meglio  in  S(''guito,  sicché  è  inutile  riassumere  il  suo  pen- 
siero; il  quale,  del  resto,  verrà  chiarito  in  tutti  i  particolari  in  una  nota  iniziale  al  li 
capitolo  della  V  sezione  (Le  repubbliclie  tutte  sono  nate  da  certi  principii  de'  feudi). 

'  Rimandando,  per  la  migliore  intelligenza  di  quanto  si  dice  in  questo  periodo  e 
nel  seguente  intorno  al  ius  optimum,  alla  sez.  V,  cap.  li,  nota  iniziale,  mi  limito 
per  ora  a  notare  che  nel  DU  (§  104)  il  V.  aveva  indicata  l'etimologia  del  *  ius 
optimum^  nel  «  ius  fortissimum ,  qiiod  optimi,  fortissimi  [i  «giganti  pii  »,  1 
fondatori  delle  famiglie,  i  primi  patres],  habebant  agrorum,  quos  clientes  non  sibi 
colebant  sed  optitnis,  et  si  detrectarent,  ex  lege  operarum  nexi  ab  opti  mi  s 
nervo  constrigebantur  ^  ;  laddove  nella  SN^,  II,  41,  il  diritto  Ottimo  è  così  detto 
«  dallo  implorare  opem  deorum,  che  facevano  i  forti,  -priegando  i  dèi  che  dassero 
loro  forza  d'uccidere  i  ladroni  ». 

2  CiC,  D«  lege  agraria,  111,2:  tOptimo  enim  iure  ea  sunt  profecto praedia,  quae 
optima  condicione  sunt.  Libera  meliore  iure  sunt  quam  serva  ». 

'  Si  vedano  Y Iconomica  e  la  Politica  poetica, passim. 
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padi'i  nello  stato  delle  famiglie,  e  'n  conseguenza  il  dominio  na- 
turale, che  dovette  nascere  innanzi  al  civile;  e  delle  famiglie  poi 
componendosi  le  città  sopra  tal  dominio  ottimo,  che  in  greco  si 
dice  «  Sóxaiov  àpiaxov  »  1,  elleno  nacquero  di  forma  aristocratica, 
come  appresso  si  truoverà.  Dalla  stessa  origine  appo  i  Latini  dette 
repubbliche  d'ottimati  si  dissero  anco  «  repubbliche  di  pochi  », 
perchè  le  componevano  que' 

...  pauci  quos  aeqtius  amavit 
lupiter  2. 

E  gli  eroi  nelle  contese  eroiche  con  le  plebi  sostenevano  le  loro 
ragioni  eroiche  con  gli  auspicii  divini  :  e  ne'  tempi  muti  le  si- 
gnificavano con  Tuccello  d' Idantura  3,  con  le  ale  delle  greche  fa- 
vole *  ;  e  con  lingua  articolata  finalmente  i  patrizi  romani,  dicendo 
«  auspicia  esse  sua  »  (a)^.  Perocché  Giove,  co'  fulmini,  de'  quali 
sono  i  maggiori  auspicii,  aveva  atterrato  e  mandato  sotterra  entro 
le  grotte  de'  monti  i  primi  giganti,  e  con  atterrargli  aveva  loro 
dato  la  buona  fortima  di  divenire  signori  de'  fondi  di  quelle  terre, 
ove  nascosti  si  ritruovaron  fermati  e  ne  provennero  signori  nelle 
prime  repubbliche;  per  lo  qual  dominio  ogniuno  di  essi  si  diceva 


(a)  e  co'  pennacchi  dell'  insegne  nobili  de'  tempi  barbari  ritor- 
nati 6.  Perocché,  ecc. 

1  Più  cautamente  in  SN^,  L  e:  «il  qual  [ius  optimum]  in  greco  non  si  pu  ò  ren- 
dere più  elegantemente  che  «  Sixaicv  :^pa)'.y.ov  »  overo  «  apioxov  ». 

^  Cioè;  le  «repubbliche  di  pochi»  non  furono  originariamente  costituite,  secondo 
l'interpetrazione  assegnata  dai  filosofi  al  motto  sopra  riferito,  dai  pochi  cui  «Giove... 
dà  la  buona  indole  di  diventare  filosofi»;  ma  da  quei  pochi  tra  i  giganti  che 
«  Giove...  co'  primi  fulmini  chiamò  »,  giacche  «pochi  in  quel  loro  stupore  dovet- 
tero essere  i  risentiti  a  riceversi  all'umanità,  onde  vi  riuscirono  signori  sopra  i 
molti  stupidi,  che  non  vi  si  ricevettero  che  con  la  fuga  de'  mali  che  loro  porta- 
vano i  licenziosi  violenti  di  Obbes,  che  furono  ricevuti  da'  signori  come  da  servi  » 
(.S'ivi,  ijj^  21).  Per  un  maggiore  sviluppo  di  quest'ultimo  concetto  si  veda  nell'/co- 
nomica  poetica  il  cap.  II:  cfr.  anche  pp.  227-8. 

'  Ossia,  con  l'uccello  inviato  da  Idantura  a  Dario,  per  significare,  secondo  l'in- 
terpetrazione vichiana  (si  veda  p.  279),  che  egli  «  non  era  ad  altri  soggetto  ch'a 
Dio  ». 

*  Si  veda  p.  336,  n.  7. 

5  Si  veda  p.  337,  n.  2. 

«  Ri  veda  p.  337,  n.  .=5. 
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«  fundus  fieri  »  invece  di  «  fieri  audor  »  *.  E  delle  loro  private 
autorità  famigliari,  dappoi  unite,  come  appresso  vedremo,  se  uè 
fece  l'autorità  civile,  ovvero  pubblica,  de'  loro  senati  eroici  re- 
gnanti, spiegata  in  quella  medaglia  (che  si  osserva  si  frequente 
tra  quelle  delle  repubbliche  greche  appo  il  Golzio  2)  che  rap- 
presenta tre  coscie  umane  le  quali  s'  uniscono  nel  centro  e  con 
le  piante  de'  piedi  ne  sostengono  la  circonferenza;  che  significa 
il  dominio  de'  fondi  di  ciascun  orbe  o  territorio  o  distretto  di 
ciascuna  repubblica,  ch'or  si  chiama  «  dominio  eminente  »  3,  ed  è 
significato  col  geroglifico  d'  un  pomo  ch'oggi  sostengono  le  co- 
rone delle  civili  potenze,  come  appresso  si  spiegherà.  Significato 
fortissimo;  col  tre  appunto,  poiché  i  Greci  solevano  usare  i  su- 
pei'lativi  col  numero  del  «  tre  »  '*,  come  parlan  ora  i  Francesi  5;  con 
la  qual  sorta  di  parlare  fu  detto  il  fulmine  trisulco  di  Giove, 
che  solca  fortissimamente  l'aria  (onde  forse  l'idea  di  «  solcare  » 
fu  prima  di  quello  in  aria,  dipoi  in  terra,  e  per  ultuno  in  acqua); 
fu  detto  il  tridente  di  Nettunno,  che,  come  vedremo,  fu  un 
uncino  fortissimo  da  addentare  o  sia  afferrare  le  navi  ;  e  Cerbero 
detto  trifauce,  cioè  d'una  vastissima  gola  s. 


>  Si  veda  p.  256,  n.  1. 

*  Sicilia  et  Magna  Graecia,  sive  historiae  urbium  populorumque  Graeciae  ex 
antiquis  nomismatibus  (Antiierpiae,  Ex  offic.  Gerardi  Wolsschati,  Sumptib.  lacobi 
Biaei,  MDCXVIII),  tav.  Ili,  n»  8;  Vili,  nn.  1  e  2;  XII,  5;  XIV,  2. 

8  II  V.  lisa,  qui  e  in  altri  casi  analoghi,  «  eminente  »  in  significato  di  «  sovrano  >. 
DU,  %  108:  «  In  rei-umpublicaruni  genesi  ex  dominiis  omnium  dominium  eminens, 
[NDU]  quod  thcologi  luorales  dicunt  et  jwlitici  eleganter  «  dominio  sovrano  ■>;  la- 
tinissime  autem,  et  maxime  proprie,  «  dominium  civile  >  dicendum  esset,  nempe  do- 
minium  civitatis  seu  reipublicae  in  rebus  privatorum  ».  Si  veda  d'altronde  sez.  V, 
cap.  II,  nota  iniziale. 

*  Le  parole  «  poiché  i  Greci...  del  tre  »  mancano  nell'autografo,  ma  sono  date  nel 
testo  a  stampa. 

5  È  chiaro  che  il  V.  vuol  dire,  non  già  che  in  greco  il  superlativo  si  formi  ag- 
giungendo effettivamente  al  positivo  una  particella  esprimente  l'Idea  del  «  tre  »,  a 
guisa  del  «très»  dei  Francesi,  ma  soltanto,  come  spiega  poche  righe  appresso,  che 
gli  aggettivi  nei  quali  ricorre  l'idea  del  «  tre  »  non  sono  altro  che  superlativi  for- 
mati in  epoca  antichissima.  Si  badi,  per  altro,  che  ai  tempi  del  V.  era  tutt'altro  che 
pacifico  che  nel  «<rès»  francese  si  contenesse  l'idea  del  «tre».  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero faceva  derivare  la  parola  da  «<er  »,e  il  Trippault  da  «  "cptg  »  (citando  a  so- 
stegno della  sua  opinione  gli  aggettivi  greci  «  TpioóXSiog  »  =  «  <er  beattis,  beatis- 
simusi>  e  «  xpiap-àytOTOg  »);  ma  il  Nicot,  seguito  dal  Menage,  indicava  come  eti- 
mologia «  trans  ».  Si  vedano  i  testi  relativi  nel  mede;imo  Ménage,  Dictionn.,  ad  v. 

8  Con  quanto  entusiasmo,  a  sostegno  della  sua  opinione  che  «  trifauce»  non  sia  altro 
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Le  quali  cose  qui  dette  dell'  imprese  gentilizie  sono  da  pre- 
mettersi a  ciò  che  de'  lor  principii  si  è  ragionato  in  quest'opera 
la  prima  volta  stampata  i;  ch'è  '1  terzo  luogo  di  quel  libro  per 
lo  quale  non  ci  'ncresce  per  altro  d'esser  uscito  alla  luce. 


In  conseguenza  di  tutto  ciò  2,  da  queste  lettere  e  queste  leggi 
che  truovò  Mercurio  Trimegisto  agli  Egizi  ^^  da  questi  «  caratteri  » 
e  questi  «  nomi  »  de'  Greci  *,  da  questi  «  nomi  »  che  significano  e 
«  genti  »  e  «  diritti  »  a'  Romani  5,  gli  tre  principi  della  lor  dottrina, 
Grozio,  Seldeno,  Pufendorfio,  dovevan  incominciar  a  parlare  del 
Diritto  naturai  delle  genti.  E  si,  dovevano  con  intelligenza  spie- 
garla co'  geroglifici  e  con  le  favole  ^^  che  sono  le  medaglie  de' 
tempi  ne'  quali  si  fondarono  le  nazioni  gentili  ;  e  sì,  accertarne 
i  costumi  con  una  critica  metafisica  ^  sopra  essi  autori  delle  na- 


che un  superlativo,  e  in  generale  che  il  «  tre  »  valga  a  indicare  un  «  numero  gran- 
dissimo di  volte  »,  il  V.  avrebbe  citato  il  v.  312  della  Teogonia  esiodea,  in  cui  a  Cer- 
bero è  dato  l'appellativo  di  «  Tisvxvjxovxaxctpr/Vov  »  !  Ma  egli  forse  non  la  co- 
nosceva direttamente.  Ciò  che  stupisce  è  che  il  filosofo  napoletano,  padrone,  com'era, 
di  Orazio,  non  rimandi  ai  vv.  «  Deinittit  atras  beli  uà  cen  tice  p  s  \  Aures  {Cartn., 
II,  13,  34-5). 

1  Ossia  nel  più  volte  ricordato  cap.  29  del  III  libro  della  SN\  che  si  riproduce 
in  Appendice. 

2  Con  questo  «  tutto  ciò  »  il  V.  si  vuol  riferire,  non  già  solamente  a  quanto  è 
detto  nel  precedente  paragrafo,  si  bene  a  tutta  l'esposizione  delle  sue  teorie  sull'o- 
rigine delle  lingue,  delle  lettere  e  via  dicendo,  ossia  dal  principio  del  cap.  IV  (p.  267) 
fin  qui. 

'  Si  veda  p.  78  sgg. 

*  Si  veda  p.  27b,  n.  3. 

5  Si  veda  p.  275,  nn.  4  e  6. 

^  Pel  raccostamento  dei  miti  coi  geroglifici  si  veda  più  oltre  nella  Morale  poe- 
tica. 

'  <  Critica  metafisica  *,  qui  e  in  altri  casi  analoghi,  vale  quanto  «  Scienza  nuova* 
0  «  Storia  ideale  eterna  »,  intese  precipuamente  nel  terzo  dei  tre  diversi  significati 
nei  quali  il  V.  suole  confusamente  adoperare  queste  espressioni.  E  per  essere  più 
chiari,  «  Critica  metafisica  »  in  q.  1.,  più  che  Filosofia  dello  spirito  o  Storia,  è  quella 
che  il  Croce  ha  chiamata  «  Scienza  empirica  sociale  »,  vale  a  dire  «  il  tentativo  di 
stabilire  un  corso  uniforme  delle  nazioni,  concernente  la  successione  così  delle 
forme  politiche  come  delle  altre  e  correlative  manifestazioni  teoriche  e  pratiche 
della  vita,  e  i  tanti  tipi  che  il  V.  viene  delineando  del  patriziato ,  della  plebe,  del 
feudalismo,  della  famiglia  paterna,  del  diritto  simbolico,  del  linguaggio  metaforico, 
della  scrittura  geroglifica,  e  via  discorrendo  »  (mon.  cit.,  p.  38).  0,  se  ciò  non  basta 
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zioni,  dalla  quale  doveva  prendere  i  primi  lumi  questa  critica  fi- 
lologica (a)  sopra  degli  scrittori,  i  quali  non  provennero  che  assai 
più  di  mille  anni  dopo  essersi  le  nazioni  fondate  i. 

(a)  o  sia  volgare,  siccome  noi  qui  abbiamo  dato  i  veri  significati 
alle  medaglie  anzidette,  e  ne  daremo  degli  altri  ad  altre  secondo 
1'  occasioni. 


ancora,  essa  è  <  la  determinazione  empirica  dell'ordine  in  cui  si  succedono  le  forme 
delle  civiltà,  degli  Stati,  dei  linguaggi,  degli  stili,  delle  poesie  >;  concepita,  per  altro, 
«  come  identica  alla  serie  ideale  [ossia  alla  Filosofia  dello  spirito]  e  fornita  delle 
virili  di  questa».  Onde  accade  non  solo  che  il  V.  <i  la  pronunzia  tale  che  debba 
esattamente  riscontrarsi  nei  fatti,  fosse  anco  che  neiret<;rnlt/i  nascessero  di  tempo  in 
tempo  mondi  infiniti  »,  ma  ancora  che  ':  dove  il  documento  gli  manca....  egli  si  sente 
sicuro  egualmente  della  verità,  e  riempiendo  il  vuoto  con  la  congettura  che  gli  for- 
nisce lo  schema  della  Scienza  empirica,  s' illude  d'avere  fatto  ricorso  a  «  prove  me- 
tafisiche »  (Croce,  pp.  40-42,  e  cfr.  in  generale  tutto  il  cap.  III). 

1  Tentiamo  di  tradurre  in  linguaggio  moderno  questo  paragrafo,  che  è  tra  i  più 
oscuri  e  ingarbugliati  della  SN,  restituendo  l'inverisimile  quantità  di  presupposti 
e  di  passaggi  intermedi  che  il  V.  sottintende  o  sopprime.— In  due  gravi  errori  meto- 
dici sono  incorsi  il  Qrozio,  il  Selden  e  il  Puffendorf  nel  trattare  dell'origine  e 
dello  .sviluppo  della  civiltà:  o)  nel  cominciare  la  trattazione  <  dalla  metà  in  giù  » 
(si  veda  sopra,  p.  230),  ossia  studiando  solamente  i  tempi  storici,  in  cui  la  civiltà 
è  già  costituita,  e  trascurando  il  tempo  oscuro  e  favoloso,  nel  quale  essa  comincia 
a  sorgere;  ò)  nel  non  ragionare  affatto  di  quel  «Diritto  naturai  delle  genti...  che 
appartiene  alla  conservazione  privatamente  de'  popoli  >,  limitandosi  invece  a  par- 
lare «solamente  di  quello  che  riguarda  in  comune  la  conservazione  di  tutto  il  gener 
umano;  quando  il  Diritto  naturale  introdotto  privatamente  nelle  città  deve  essere 
stato  pur  quello  che  avvezzò  e  dispose  i  popoli,  perchè,  alle  occasioni  poi  di  cono- 
scersi tra  loro  le  nazioni,  si  ritrovassero  avere  un  senso  comune,  senza  che  altra 
sapesse  nulla  dell'  altra,  onde  dassero  e  ricevessero  leggi  conformi  a  tutta  la  loro 
umana  natura,  e  sopra  un  cotal  senso  comune  le  riconoscessero  leggi  dettate  dalla 
Provvedenza,  e  quindi  le  riverissero  sulla  giusta  oppenione  d'esser  leggi  dettate  da 
Dio»  (SN^,  I,  5  e  cfr.  Degn.  CV).  — Ma  (si  sarebbe  potuto  opporre)  per  trattare 
della  storia  della  civiltà  partitamente,  p.  e.,  presso  gli  Egizi,  1  Greci,  i  Romani, 
durante  il  loro  rispettivo  tempo  oscuro  e  favoloso,  occorrono  anzi  tutto  i  documenti, 
i  quali  mancano.  —  Questo,  per  l'appunto,  è  l' errore  —  esclama  il  V.:  —  i  documenti 
vi  sono:  tutto  sta  a  saperli  trovare  e  interpetrare.  Cominciamo  dall'Egitto.  Chi  fu 
mai  veramente  Mercurio  Tiismegisto?  «Un  carattere  poetico  de'  primi  uomini  del- 
l'Kgilto  sappienti  di  sapienza  volgare,  che  vi  fondarono  prima  le  famiglie  e  poi  i 
popoli  che  finalmente  composero  quella  gran  nazione  »  (si  veda  sopra,  p.  81).  Nella 
vita  di  lui,  dunque,  ò  riassunta  tutta  la  storia  egiziana  durante  ■i  l'età  degli  dèi  » 
(tempo  oscuro).— Passiamo  ai  Greci.  «Nome»  non  significa  altro  che  «  carattere», 
«  natura  »,  «  attributo  ».  In  ciascuno,  quindi,  dei  nomi  propri  degli  dèi  e  degli  eroi  è 
riassunta  una  biografia,  anzi,  perchè  ciascun  dio  e  ciascun  eroe  è  un  «  carattere  poe- 
tico», una  lunga  pagina  di  storia.  Sappiate  dunque  interpetrare  il  significato  vero 
dei  tanti  nomi  di  dèi  che  Varrone  si  pre^e  la  briga  di  raccogliere,  e  avrete  i  docu- 
menti per  la  storia  del  tempo  oscuro  di  Grecia;  fate  lo  stesso  pei  tanti  nomi  degli 
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eroi,  e  vi  si  presenteranno  limpide  le  fonti  per  quella  del  tempo  favoloso.— Egual  me- 
todo si  segua  pei  Romani.  Per  loro  «  nomen  »  significò  «  gente  »  e  «  diritto  »:  dunque 
nei  nomi  delle  antichissime  gentes  (e  p.  e.  in  quelli  dei  re  di  Roma,  ognuno  dei  quali 
è  un  «  carattere  poetico  »)  debbono  essere  adombrati  antichissimi  istituti  giuridici.— 
Insomma  fonte  di  prim'ordine  per  la  storia  primitiva  greca  e  romana  è  l'etimo- 
logia delle  lingue  rispettive,  esercitata,  per  altro,  non  già  in  modo  arbitrario  e 
superficiale,  ma  tenendo  presente  «  che  le  lingue  sono  i  testimoni  più  gravi  degli  an- 
tichi costumi  dei  popoli,  che  si  celebrarono  al  tempo  in  cui  si  formarono  esse  lin- 
gue »,  e  illuminando  «  perciò  perpetuamente  le  lingue  coi  costumi  e  i  costumi  con 
le  lingue  »  (Croce,  mon.  cit.,  p.  160  e  cfr.  tutto  il  cap.  XIV).  —  Qui  il  V.  prevede 
un'altra  obiezione:  -  Sta  bene:  illuminare  le  lingue  coi  costumi  e  i  costumi  con  le 
lingue.  Ma  le  lingue  le  abbiamo:  i  costumi  donde  dobbiamo  cavarli?— Ed  egli  ri- 
sponde subito:  —  Dai  miti  e  da  ogni  sorta  di  scrittura  figurata  (non  esclusi  «  alcuni 
vestigi  restati  in  marmi,  che  provano  i...  comuni  costumi  »  dei  popoli  primitivi,  quali 
le  piramidi  egiziane  descritte  di  geroglifici,  e  <'  altri  frantumi  d'antichità,  che  si  tro- 
vano da  per  tutto,  con  siffatti  caratteri  di  corpi  scolpiti  »  :  SN^,  II,  11),  che  sono  pei 
tempi  preistorici  ciò  che  le  medaglie  pei  tempi  storici;  e,  quando  tutto  manchi, dalla 
Scienza  nuova  che  io  vado  costruendo,  dalla  Storia  ideale  eterna(nel  significato  avanti 
chiarito).  La  quale  ultima  servirà  a  rendere  utilizzabile,  mercè  una  retta  interpetra- 
zione,  ancora  un'altra  fonte:  le  tradizioni  sul  tempo  oscuro  e  favoloso  a  noi  traman- 
date dagli  scrittori,  i  quali  (p.  e.  Manetone  per  l'Egitto,  Erodoto  per  la  Grecia,  Livio 
per  Roma)  compilarono  le  loro  storie  oltre  un  millennio  dopo  ch'erano  avvenuti  i 
fatti  da  essi  narrati,  e  quindi  li  rappresentarono  già  alterati  e  irriconoscibili.  — Da 
ciò  si  vede  :  o)  che  il  V.  ha  voluto  riassumere  qui  in  forma  polemica  quelli  che  il 
Croce  ha  definiti  1  suoi  «  canoni  positivi  per  la  storia  del  tempo  oscuro  e  favoloso»; 
6)  la  perturbazione  che  apporta,  anche  nell'enunciazione  delle  sue  più  salde  teorie, 
il  concetto  confuso  ch'egli  aveva  della  sua  stessa  Scienza  nuova. 


[CAPITOLO  OTTAVO] 
ULTIMI  COROLLARI  D'INTORNO  ALLA  LOGICA  DEGLI  ADDOTTRINATI i 


[Nella  prima  storia  naturale  dello  spirito  umano  pensata  dal  V.  la  manifestazione 
dell'indegno  precede  quella  della  riflessione,  le  invenzioni  precedono  le  filosofie:  l'edu- 
cazione individuale  commotte  un  rovinoso  anacronismo  quando  esercita  il  raziocinio 
prima  dell'ingegno  (Sii.,  DA).  Qui  la  Psicologia,  trasportata  al  corso  delle  nazioni, 
corre  egualmente  dalla  Topica  alla  Critica,  dall'  ingegno  inventivo  delle  giovani  na- 
zioni alla  riflessione  filosofica  dei  tempi  umani  ;  e  questa  storia  delle  idee  viene 
compita  dalla  storia  delle  forme  logiche,  accennate  nelle  opere  antecedenti  e  qui  più 
ampiamente  svolta  nella  sua  successione  progressiva,  dalla  descrizione  all'esempio, 
all'induzione,  alla  sintesi  matematica,  al  sillogismo  e  finalmente  al  sorite.  —  Da  ciò 
deriva  come  corollario  una  riconferma  che  al  principio  delle  nazioni  non  furono  né 
i  dotti  né  i  sapienti,  e  che  Romolo,  Teseo,  ecc.  non  rappresentano  l'attuazione  d'una 
politica  recondita,  ma  sono  un  simbolo  di  una  rozza  storia.] 


Per  le  cose  ragionate  finora  in  forza  di  questa  Logica  poetica 
d' intorno  all'origini  delle  lingue,  si  fa  giustizia  a'  primi  di  lor 
autori  d'essere  stati  tenuti  in  tutti  i  tempi  appresso  per  sap- 
pienti  2,  perocché  diedero  i  nomi  alle  cose  con  naturalezza  e  pro- 
pietà; onde  sopra  vedemmo  ch'appo  i  Greci  e  Latini  «  nomen  » 
e  «  natura  »  significarono  una  medesima  cosa  3. 


»  Ossia:  d'intorno  alla  Logica  dei  tempi  colti,  in  contrapposizione  alla  Logica  dei 
tempi  poetici;  0,  se  si  vuole,  d'intorno  alla  Logica  in  contrapposizione  all'Este- 
tica. 

a  Cioè:  si  spiega  perchè  i  fondatori  delle  lingue  sieno  stati  ritenuti  dotati  di  sa- 
pienza riposta  nel  formarsele;  ossia  perchè  il  linguaggio  sia  stato  reputato  «intel- 
lettualisticamente quale  sistema  artificioso  di  segni  »,  anziché  «  come  libera  e  poe- 
tica creazione  dello  spirito  »  (Croce,  mon.  cit.,  p.  2i4).  Con  che  il  V.  viene  a  offrire 
un'attenuante  non  solo  a  Platone,  ma  anche  a  se  stesso,  che  dell'autore  del  Cratilo 
aveva  seguite  le  orme  nel  De  antiquissima. 

3  Si  veda  p.  275. 
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Ch'i  primi  autori  dell'umanità  attesero  ad  una  Topica  sen- 
sibilei,  con  la  quale  univano  le  propietà,  o  qualità,  o  rapporti, 
per  cosi  dire,  concreti  degl'individui  o  delle  spezie,  e  ne  for- 
mavano i  generi  loro  poetici  (a). 

in 

Talché  questa  prima  età  del  mondo  si  può  dire  con  verità  oc- 
cupata d'intorno  alla  prima  operazione  della  mente  umana. 

IV 

E  primieramente  cominciò  a  dirozzare  la  Topica,  ch'è  un'arte 
di  ben  regolare  la  prima  operazione  della  nostra  mente,  inse- 
gnando i  luoghi  che  si  devono  scorrer  tutti  per  conoscer  tutto 
quanto  vi  è  nella  cosa  che  si  vuol  bene  ovvero  tutta  cono- 
scere. 


{a)  e  dall'utilità  furon  portati  ad  una  rozza  divisione  delle  idee 
per  assicurarne  le  differenze  de'  dominii,  e  quelli  e  queste  per  dif- 
finire  co'  nomi  propi  le  cose  stesse  [brano  soppresso  negli  esemplari 
postillati]. 

1  Col  fare  della  Topica  la  prima  operazione  mentale  degli  uomini  primitivi,  il  V. 
converte,  al  suo  solito,  in  un'asserzione  storica  una  propria  teoria  filosofica,  svolta 
prima  del  17l'5  in  una  dispei'sa  lezione  universitaria,  della  quale  ci  è  stato  conservato 
un  frammento  x\v\V Aulohiografia  (ediz.  Croce,  p.  14).  Ivi,  dopo  aver  deplorato  che  ai 
giovani  dei  suoi  tempi  si  solesse  lare  inaridire  l'ingegno,  obbligandoli  a  studiare  pre- 
maturamente la  Logica  di  Portoreale,  il  filosofo  napoletano  soggiunge:  «  Al  contrario, 
se  eglino  nell'età  dell'ingegno,  che  è  la  giovanezza,  s'impiegassero  nella  Topica,  che 
è  l'arte  di  ritrovale..., essi  apparecchierebbero  la  materia  per  poi  ben  giudicare;  poiché 
non  si  giudica  bene  se  non  si  è  conosciuto  il  tutto  della  cosa,  e  la  Topica  è  l'arte 
in  ciascheduna  cosa  di  ritrovare  tutto  quanto  in  quella  è;  e  si  anderebbono  dalla 
natura  stessa  i  giovani  a  formarsi  e  filosofi  e  ben  parlanti  ».  Cfr.  anche  Croce, 
mon.  cit.,  p.  234. 
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La  Provvedenza  ben  consigliò  alle  cose  umane  col  promuo- 
vere nell'umane  menti  prima  la  Topica  che  la  Critica  i;  siccome 
prima  è  conoscere,  poi  giudicar  delle  cose  2.  Perchè  la  Topica  è 
la  facultà  di  far  le  menti  ingegnose,  siccome  la  Critica  è  di  farle 
esatte;  e  in  que'  primi  tempi  si  avevano  a  ritruovare  tutte  le 
cose  necessarie  alla  vita  umana,  e  '1  ritruovare  è  propietà  del- 
l' ingegno.  Ed  in  effetto,  chiunque  vi  rifletta,  avvertirà  che  non 
solo  le  cose  necessarie  alla  vita,  ma  l'utili,  le  comode,  le  piace- 
voli ed  infino  alle  superflue  del  lusso,  si  erano  già  ritruovate 
nella  Grecia  innanzi  di  provenirvi  i  filosofi  3,  come  il  farem  ve- 


1  Che  cosa  il  V.  intende  per  «  Critica  »?  «  Delle  critiche,  altra  è  metafisica,  che 
va  finalmente  a  terminare  donde  iuconiincian  ad  insegnarsi,  cioè  nello  scetticismo; 
che  nelle  menti  giovanili,  quando  più  tempestano  di  violentissime  passioni  ed  hanno 
l'animo  come  di  mollissima  cera  per  ricever  altamente  le  impressioni  dei  vizi,  stor- 
disce il  senso  comune,  del  quale  avevano  incominciato  ad  imbeversi  con  l'educazion 
iconomica  e  doveva  loro  fermarsi  dalla  sapienza  riposta...;  [e]  mettendo  in  dubbio 
la  verità,  la  qual  unisce  gli  uomini,  li  dispone  ad  ogni  motivo  di  propio  piacere  0 
di  propia  utilità  che  sieguano  il  senso  propio;  e  si  dalle  communanze  civili  li  ri- 
chiama allo  stato  della  solitudine,  nonché  degli  animali  mansueti  e'  hanno  pur  talento 
d'unitamente  vivere  ne'  greggi  e  negli  armenti,  ma  di  fieri  ed  immani  che  vivono 
tutti  divisi  e  soli  nelle  lor  tane  e  covili:  e  la  sapienza  riposta  degli  addottrinati,  che 
deverebbe  reggere  la  volgare  de' popoli,  le  dà  le  più  forti  spinte  a  precipitarsi  ed  a 
perdersi.  L'  altra  critica  è  1'  erudita ,  che  di  nulla  serve  a  far  sappienti  coloro  che 
la  coltivano  ».  La  vera  critica  è  «  quell'analisi  veramente  divina  de'  pensieri  umani, 
la  quale,  sceverando  tutti  quelli  che  non  hanno  naturai  séguito  tra  di  loro,  per  an- 
gusto sentiero  scorgendoci  di  uno  in  uno,  ci  guida  sottilmente  fil  filo  entro  i  ciechi 
labirinti  del  cuor  dell'uomo,  che  ne  può  dare,  non  già  gl'indovinelli  degli  algebristi, 
ma  la  certezza,  quanto  è  lecito  umanamente,  del  cuor  dell'uomo,  senza  la  quale  né 
la  politica  può  maneggiarlo  né  l' eloquenza  può  trionfarne  »  ;  una  critica  insomma, 
«  la  quale  da  ciò  che  in  ogni  circostanza  é  posto  l' uomo,  giudica  che  cosa  egli  in 
conformità  di  quella  debba  operare:  che  è  una  critica  sappientissima  dell'  arbitrio 
umano,  il  qual  è  per  sua  natura  incertissimo,  e  perciò  sommamente  necessaria  agli 
uomini  di  Stato  »  (Lettera  a  Francesco  Bolla,  del  12  genu.  1729,  in  Carteggio,  ediz. 
Croce,  pp.  198-9). 

2  Lett.  al  Solla  cit.,  p.  198:  «  E  come  il  percipire  è  prima  del  giudicare,  cosi  essa 
percezione  puonne  apparecchiare  al  giudizio  una  critica,  quanto  più  accertata  tanto 
più  utile  alla  scienza  per  le  sperienze  in  natura  e  per  gli  nuovi  ritrovati  dell'arti; 
utile  alla  prudenza  per  ben  fermare  le  congetture  delle  cose,  0  fatte  per  giustamente 
giudicarle,  0  da  farsi  per  utilmente  condurle  :  utile  all'  eloquenza  per  la  pienezza 
delle  pruove  e  per  lo  piacere  dell'acutezze  ». 

3  Anzi,  «  finché  tutti  i  dotti  ebbero  gl'intelletti  scemi  di  cotesta  quarta  operazione 
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dere  ove  ragioneremo  d'intorno  all'  età  d' Omero  i.  Di  che  abbiamo 
sopra  proposto  una  Degnità^:  ch'«  i  fanciulli  vagliono  potente- 
mente nell' imitare»,  e  «la poesia  non  è  che  imitazione»,  e  «le  arti 
non  sono  che  imitazioni  della  natura,  e  'n  conseguenza  poesie  in 
un  certo  modo  reali  »  (a).  Cosi  i  primi  popoli,  i  quali  furon  i  fan- 


(a)  [CMA'^]  Onde  se  gli  autori  delle  nazioni  furon  i  fanciulli  del 
gener  umano ,  essi  dovetter  esser  i  poeti  e'  han  fondato  il  mondo 
dell'arti,  com' i  filosofi,  che  vennero  lunga  età  appresso,  s'innalza- 
rono a  meditare  sopra  il  mondo  delle  scienze,  onde  fu  affatto  com- 
piuta l'umanità  3.  —  [CMA^].  Ed  è  in  ciò  da  ammirare  il  ricorso  che 

che  dicon  «  metodo  »,  han  fruttato  il  tutto  che  abbiamo  e  di  maraviglioso  e  di  grande 
in  questa  nostra  coltissima  umanità;  ma  dappoiché  si  è  in  ciò  da  cotali  filosofi  sup- 
plita la  mente  umana,  ella  è  sterilita  e  sfruttata,  né  ha  ritrovato  alcuna  cosa  più  di 
rimarco  »  (Lett.  al  Solla,  loc.  cit.). 

1  Si  veda  più  oltre  nel  libro  III. 

2  Degn.  LII. 

3  II  lungo  brano  che  segue,  già  dato  in  parte  in  una  lettera  al  p.  Gherardo  degli 
Angeli,  del  2G  dee.  172.Ó  {Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  180),  fu  poi  rifuso  (con  ben  altro 
sviluppo  e  un  mutamento  di  punto  di  vista)  nella  stupenda  perorazione  finale  del 
Demente  heroica  (1733);  una  delle  pagine  più  perfette  che  il  V.  abbia  mai  scritte,  e 
che  non  mi  si  rimprovererà  di  riprodurre  quasi  integralmente.  «  Mundus...  iuvenescit 
adhuc.  Nam  septingentis  non  ultra  ab  hinc  annis,  quorum  tam.en  qiiadringentos  bar- 
baries  percurrit,  quot  nova  inventa  ?  quot  novae  artes  ?  quot  noDae  scieniiae  exco- 
gitatae  ?  Acus  nautica,  navis  solis  instructa  velis,  tubus  opticus,  Turricelli  m,achina, 
machina  pneumatica  Boylis,  sanguinis  circulatio,  microscopiuTn,  tubus  Arabum  stil- 
latorius,  arabicae  numerorum  form,ae,  informia  m^dgnitudinum  genera,  pulvis  py- 
rius,  tormentum  bellicum  glandignivomum,  tholus  templorum,  typi  literarii,  charta 
lintea,  horologium:  singula  quaequae  optima  maxima,  et  omnia  antiquis  prorsus 
incognita.  Unde  ortae  nova  Navalis  et  Nautica,  quibus  novus  terrarum  orbis  de- 
tectus  et  Geographia  mirum  quantum  adaucta  I  nova  Astronomia  observata,  novae 
temporum  rationes,  nova  tnundana,  nova  Mechanicae,  nova  Physicae,  nova  Mcdi- 
cinae  sj/stemata,  nova  Anatom,e,  nova  Spargyrica  {Galeno  tantopere  desiderata), 
nova  Geometriae  methodus  et  Arithmetica  facto  longe  expeditior,  nova  Bellica,  nova 
Architectura,  tanta  librorum  facilitas  quae  vilescit,  tanta  copia  quae  fatiscit  J'.  Ep- 
pure ciò  non  deve  far  disperare  che  si  facciano  ancora  maggiori  scoperte.  Al  gran- 
d'uomo  basta  un  momento  solo  d'intuito  per  arricchire  la  serie.  Così  ad  Alessandro 
Magno  bastò  uno  sguardo  per  iscorgere  l' importanza  dell'  istmo  «  qui  Erithraeam 
a  mari  Mediterraneo  dividiti;  ed  ecco  sorgere  Alessandria,  il  grande  emporio  del 
commercio  occidentale  e  orientale.  «  Sublimis  GaUleus  Venerem  corniculatum  obser- 
vavit,  et  de  mundano  systemate  admiranda  detexit.  Observavit  ingens  Cartesius  la- 
pidis  a  funda  iacti  motum,  et  novum  systema  physicum  est  meditatus.  Christopho- 
rus  Columbus  ventum  ab  occidentali  Oceano  in  os  sibi  adspirantem  sensit;  et  eo 
Aristotelis  argumento  «  ventos  e  terra  gigni  »,  alias  ultra  Oceunum  esse  terras  con- 
iecit...  Magnus  Hugo  Grotius  unum,  illud  Livii  dictum  :  «  sunt  quaedam  pacis  et 
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ciulli  del  gener  umano,  fondarono  prima  il  mondo  dell'arti;  po- 


fanno  le  nazioni  (del  quale  in  tutta  la  distesa  di  tal  materia  ragio- 
neremo nel  libro  quinto)  :  che  a'  tempi  barbari  ritornati  tutte  le  in- 
venzioni massime  si  ritruovaroiio  [CW^'*]  o  da  idioti  o  da  barbari; 
[Cilif A^]  come  la  bussola  nautica  da  un  pastore  d'Amalfi  ^,  che  com- 
piè 1'  arte  nautica ,  ne  ha  dato  lo  scuoprimento  del  mondo  nuovo 
e  quasi  il  compimento  della  geografia  (e  pure  nella  magnanima 
audace  impresa  si  segnalarono  tre  ingegni  :  due  italiani ,  che  fu- 
rono Cristoforo  Colombo  genovese  ed  Americo  Vespucci  fiorentino, 
che  ha  dato  il  nome  a  tutta  quella  gran  quarta  parte  del  mondo; 
e  Ferdinando  Megaglianec  portoghese,  ivi  penetrando  lo  stretto,  a 
cui  ha  lasciato  eterno  il  suo  nome,  con  la  sua  famosa  nave  detta 
della  «  Vittoria  »,  girò  col  sole  tutta  la  terra);  —  la  nave  con  le  sole 
vele,  [Cilf/l'i]  che  ci  ha  dato  una  nuova  arte  navale,  [CWA^]  pe- 
rocché gli  antichi  l'ebbero  tutte  con  vele  e  remi  2,  ritmo  vate  in 

belli  tura  »  graviter  advertit,  ac  «  De  iure  belli  et  pacis  »  admirabiles  libros  edidit, 
a  quibus,  si  aliqiia  expunxeris,  incomparabiles  non  immerito  dixeris  »  [magnifico 
elogio,  che  è  una  novella  prova  della  serenità  e  nobiltà  d'animo  che  il  V.  sapeva 
conservare  nelle  polemiche:  cfr.  Croce,  mon.  cit.,p.  268].  Dai  quali  esempi  il  filosofo 
napoletano  trac  argomento  per  incitare  i  suoi  giovani  a  perseverare  senza  posa  negli 
studi,  affinchè  possano  «  ab  vero  love  Optimo  Maximo  suura  diinnum,  genus  optimo 
iure  probare,  atque  adeo  se  heroes  assercre,  aliis  genus  humanum  irujeniibus  com- 
modis  ditaturos  ». 

'  La  leggenda  che  la  bussola  fosse  stata  inventata  dall'amalfitano  Flavio  Gioia,  al 
tempo  del  V.  era  ormai  assorta  a  valore  di  verità  storica  da  circa  due  secoli.  Infatti 
l'equivoco,  che  détte  luogo  alla  creazione  dell'inesistente  «pastore  d'Amalfi»,  e  cioè 
la  spropositata  intorpetrazioue  di  un  passo  di  Gia.vbattista  Pio,  //*  Lucretium 
poetani  commentarium,  (Bonouiae,  1511,  p.  ccvii):  1  Amalphi...  magnetis  usus  in- 
ventus,  a  Flavio  tradìtur»,  in  cui  «  Flavius  !■  non  è  altro  clie  lo  storico  Flavio 
Biondo,  del  quale  si  vuole  alludere  a  un  passo  dclVItaUa  lustrata  in  regionibus 
(cfr.  ediz.  di  Basilea,  1564,  p.  420  f:  «  Fama  est...  magneti  usum,  cuius  adminiculo 
navigantes  ad  arcton  diriguntur,  Amalphi  fuisse  inventum  »)  ;  codesta  interpetra- 
zione,  dicevo,  risale  a  Lino  Gregorio  Giraldi,  i^iòeZZws  de  re  nautica  {in  Opera, 
ediz.  di  Basilea,  1580, 1,  p.  572,  n.  2)  :  «  Non  multo  retro  saeculis  Amalphi...  navigandi 
usus...  per  rnagnelem  et  chalibern...,  a  Flavio  quodam  excogitatus  traditur  ^.  Cfr.  i 
vari  Sludi  sull'argomento  del  p.  Timoteo  Bertelli,  indicati  da  lui  stesso  in  due 
articoli  riassuntivi  comparsi  sul  Corriere  di  Napoli,  del  maggio  1901,  e  siilV Unità 
cattolica  dell' 8  giugno  1901.  — Circa  il  cognome  Gioia,  credo  che  la  prima  volta  esso 
sia  usato  da  Scipione  Mazzella,  Descrizione  del  Regno  di  Napoli  (Napoli,  G.  B. 
Cappello,  MDCI),  p.  63:  «  In  Amalfi,  Fauno  1300,  fu,  a  gloria  degli  Amalfitani,  ritrovata 
da  Flavio  di  Gioia  la  bussola  della  calamita  con  la  carta  da  navigare  »,  ecc.  ecc. 

2  Asserzione  non  esatta.  «  La  marine  duseptièm e  siede  de  Rome  —  dice  Auguste 
Jal,  La  flotte  de  Cesar,  ecc.,  Études  sur  la  marine  atitique,  Paris,  Firmin  Didot,  1861, 
p.  96  sg.  —  eut  deax  grandcs  familles  de  vaisseaux.  Dans  V une  \_<!-naves  rotundae »] 
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scia  i  filosofi,  che  vennero  lunga  età  appresso,  e  'n  conseguenza 


Italia  nelle  maremme  del  Lazio,  onde  serbano  il  nome  di  «  vele  la- 
tine »i;— gli  occhiali  ritruovati  pur  in  Italia  da 2  fiorentino, 

de'  quali  privi,  gli  antichi  con  le  guastadette  piene  d'acqua  soccorre- 
vano alle  bisogne  degli  occhi  ^  ;  —  il  cannocchiale  ritruovato  da  un 
idiota  occhialaio  olandese  ^,  il  q  ual  perciò  con  aria  latina  chiamano 

se  rangeaient  tous  les  bàtiments  faits  pour  porter  les  lourdes  charges,  hauts,  vastes, 
lents,  n'  obéiss  ants  qu'  à  V  impul  sion  de  la  voile  grande  et  large; 
dans  rautre[«naves  longae»]étaien,t  comptés  tous  ceux  qui,  faits  pour  une  marche 
plus  rapide,  pour  des  évolutions  faciles,  et,  par  cette  raison,  destinés  au  combat...., 
étaient  peu  élevés  sur  l'eau,  comparativement  aux  premiers,  armés  de  rames,  leur 
unique  moyen  d'action  à  de  certains  moments,  et  munis  de  ooiles,  quelquefois  seu- 
lemeiit  auiiliaires,  quelquefois  leur   Seul  propulseur». 

^  Altra  inesattezza.  «  Une  voile  qui  joue  un  grand  róle  dùns  notre  marine  pro- 
vengale et  dans  le  autres  marines  de  la  Mediterranée,  c'est  le  triangle  de  toile  nonimé 
t  voile  latine  »...  Nous  ne  connaissons  qu' un  seni  monument  antique  dont  on  puisse 
inférer  qiie  les  anciens  cn  faisaient  usage  [la  figura  d'un  naviglio,  scolpita  su  d'una 
pietra  adoperata  tra  i  materiali  antichi,  coi  quali  nel  sec.  XVI  si  costruirono  i  ba- 
stioni di  Perpignano]...  La  voile  triangulaire  fut-elle  abandonnée  depuis  l'epoque 
oìi  V  on  exécuta  le  bas-reìief  de  Perpignan ,  e'  est-à-dire  environ  depuis  le  siede 
d'Auguste?  Nous  ne  le  croyons  pas...  Quoi  qu'il  en  soit,  nous  savons  qu'ati  VI  siede 
de  notre  ère  il  y  avait  des  navires  latins,  c'est-à-dire  mus  par  des  voiles  latines;... 
que  les  ìiefs  louées  par  la  coinmune  de  Gènes  à  Saint  Louis  pour  ses  croisades,  por- 
taieìit  des  voiles  latines;...  que  la  famille  des  bàtiments  latins  élait  considérable  au 
XVI  siede  ^,  ecc.  ecc.  (Jai>,  Glossaire  tiautique,  Paris,  Didot,  1848,  ad.  v.  voile, 
p.  1Ó54;  cfr.  ad  v.  foc,  p.  707). 

2  Con  questi  puntini  sospensivi  il  Vico  intende  riferirsi  a  Salvino  d'Armato  degli 
Armati  (11317),  fiorentino,  il  cui  nome,  come  inventore  degli  occhiali,  era  stato  fatto 
per  la  prima  volta  proprio  durante  la  gioventù  del  filosofo  napoletano,  ossia  nel  1684, 
nel  libro  di  Leopoldo  del  Migliore,  Fireme  illustrata,  p.  4.31,  il  quale  ne  pub- 
blicò l'epitaffio  («  Qui  diace  Salvino  d'Armato  degli  Armati  di  Fir.  inventor  degli 
ochiali.  Dio  gli  perdoni  la  peccata.  Anno  D.  MCCCXVII  »),  esistente  una  volta  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze,  poi  andato  a  male,  ma  registrato  in  un  an- 
tico sepoltuario  ms.,  posseduto  dal  Del  Migliore.  Cfr.,  tra  la  letteratura  sull'argomento 
dei  tempi  vichiani,  anche  Degli  occhiali  da  tiaso  inventati  da  Salvino  Armati,  gen- 
tiluomo fiorentino.  Trattato  istorico  di  Domenico  Maria  Mansi,  accademico  fio- 
rentino (In  Firenze,  MDCCXXXVII,  nella  stamperia  d'Anton  Maria  Albizzini,  Con  li- 
cenza de'  superiori,  .^pecialm.  p.  64  sgg.). 

^  Sen.,  Natur.  quaest.,  I,  6:  «  Litterae,  quamvis  minutae  et  obscurae, per  vitream 
pilain  dqua  plenum  maiores  clarioresque  cernuntur  ».  Cfr.  Manni,  op.  cit.,  p.  29  sg. 
Ma  è  noto  che  i  Romani  usavano  per  lo  scopo  anche  lo  smeraldo,  e  specialmente 
l'acqua-marina.  Cfr.  p.  e.  FL,m.,  Nat.  hist.,  XXXYll,  5:  ^  ...  Neronem  jìrincipem  gla- 
dintorum  pugnas  spedasse  smeragdo  3>. 

*  Fonte  (diretta  0  indiretta)  del  V.  è  probabilmente  un  famoso  passo  del  Sydereus 
nuncius  di  Galileo  {Opere,  ediz.  Favaro,  IIP,  p.  60):  «  Mensibus  abitine  decem 
fere  [del  marzo  1610],  rumor  ad  aures  nostras  iìicrepuit  fuisse  a  quodam  Belga per- 
spicillum  elaboratum,  cuius   beneficio  obiecla  visibilia,  licet   ab  oculo  inspicientis 
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i  vecchi  delle  nazioni,  fondarono  quel  delle  scienze:  onde  fu  af- 
fatto compiuta  1'  umanità. 


«  conspicilla  batavica  »;  che  ne  ha  dato  al  gran  Galileo,  pur  italiano, 
la  discoverta  di  nuove  stelle,  il  compimento  dell'astronomia  ed  un 
altro  sistema  mondano;  —  la  polvere  e  lo  schioppo  ritruovati  in  Ger- 
mania da  vm  tal  Bertoldo  *  ;  onde  poi  nacque  il  cannone,  la  prima 
volta  di  cuoio,  pur  in  Italia  inventato  in  una  guerra  tra  Genovesi 
e  Viniziani  2,  che  ne  ha  dato  una  nuova  bellica  ;  —  il  lambicco  riti'uo- 
vato  degli  Arabi  3,  da'  quali  ha  la  voce  «  alembich  »,  il  qual  n'  ha 
dato  questa  Spargirica,  tanto  desiderata  dagli  antichi  (come  l'aveva 
ne'  suoi  maggiori  voti  Galeno*),  e  n'ha  fruttato  la  Chimica;  — pur 

longe  dissita,  veluti  propinqua,  distincte  cernebantur...  Idem  paucos  post  dies  miJii 
per  literas  a  nobili  Gallo  lacobo  Badovere  ex  Lutetia  confirmatum  est  ;  quod  tan- 
dem in  causa  fuit,  ut  ad  rationes  inquirendas,  necnon  inedia  excoyitanda,  per  quae 
ad  consimilis  organi  inventionem  devenirem,  me  totum  converterern  ;  quam  paulo 
post,  doctrinae  de  refructionibus  innixus,  assequutus  sum  »,  ecc.  Assai  difficilmente 
il  V.  conosceva  i  nomi  dei  tre  cui  viene  attribuito  l'onore  di  essere  il  quidam  Belga: 
Giacobbe  Metzu,  Zaccaria  lansen  e  Giovanni  Lippershey.  Pare  che  si  tratti  proprio 
di  quest'ultimo,  il  quale  il  2  ottobre  1608  presentò  agli  Stati  generali  lo  strumento 
da  lui  inventato. 

1  Bertoldo  Schwarz,  calzolaio  di  Friburgo,  il  quale  pare  assodato  che,  più  che  in- 
ventore della  polvere,  gi/i  conosciuta  e  adoperata  prima  di  lui,  avesse  semplicemente 
arrecati  alcuni  perfezionamenti  alle  armi  da  fuoco.  Cfr.  fra  i  moltissimi  L.  Figuier, 
Les  poudres  de  guerre  et  la  poudre-coton  in  Exposition  et  histoire  des  principales 
découvertes  scientifiques  m,odernes,  II  (Paris,  1851),  p.  284. 

2  A  dir  vero,  i  cannoni  di  Bertoldo  Schwarz,  da  lui  stesso  costruiti  a  Venezia 
nel  1378,  furono  provati  per  la  prima  volta  dai  Veneziani  nell'assedio  di  Chioggia, 
nel  1380.  Ma  già  nel  1325  si  costruivano  a  Firenze  palle  di  ferro  e  cannoni  di  me- 
tallo, del  cui  uso  in  guerra  si  trova  menzione  fin  dal  1326.  Cfr.  Figuier,  1.  e.  e 
p.  279. 

^  Propriamente,  il  ricordo  di  una  sorta  di  lambicco  primitivo,  chiamato  appunto 
«  S|ji|3ig  »  0  «  P'^xog  »,  si  trova  già  in  Plinio  e  Dioscoride.  Notizie  più  precise  ne 
danno  un  po' più  tardi  le  Meteorologiche,  scritto  della  scuola  aristotelica,  e  Ales- 
sandro di  Afrodisias,  comentatore  del  III  secolo.  Disegni  di  lambicchi  non  sonorari 
in  alchimisti  greci  dei  secoli  III-V,  come  p.  e.  quello  tratto  dalle  opere  perdute  di 
Cleopatra  d'Egitto  (naturalmente  non  la  regina,  cui  è  posteriore  di  alcuni  secoli),  e 
da  quelle  di  Zosimo  (III  secolo)  e  di  Sinesio  (IV  0  V  secolo).  Gli  Arabi  poi,  iniziati 
alle  tradizioni  dell'alchimia  greca  dai  Siri  (IX  0  X  secolo),  studiarono  meglio  i  prin- 
cipii  della  volatilizzazione  e  perfezionarono  il  lambicco,  che  nel  XII  secolo  ricomu- 
nicarono trasformato  agli  Europei.  Cfr.,  fra  le  tante  storie  della  chimica  e  dell'alchi- 
mia,'M.  Berthelot,  Origines  de  l'alchimie  (Paris,  1885),  riassunta  da  lui  stesso,  per 
ciò  che  concerne  il  lambicco,  nella  Grande  Encyclopédie,  ad  v.  distillation,  I  (XIV, 
p.  690). 

*  Forse  il  V.  adopera  qui  «  spargirica  »  nel  significato  di  «  distillazione  ».  A  ogni 
modo,  non  son  riuscito  a  trovare  nelle  opere  di  Galeno  un  qualsiasi  accenno  a  quel 
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VI 

Questa  storia  d'umane  idee  a  maraviglia  ci  è  confermata  dalla 
storia   di   essa  filosofia.    Che  la  prima  maniera   eh'  usarono    gli 

ritruovato  degli  Arabi,  ricevuto  da  tutte  le  nazioni,  sono  le  dieci  figure 
dei  numeri ,  c'hanno  facilitata  l'Aritmetica  sopra  quella  degli  antichi, 
i  quali  le  somme  sformatamente  numerose  contavano  per  punti  ^  ;  — 
la  carta,  ritruovato  di  questi  tempi,  e  gli  più  vogliono  nell'  Italia  2  ;  — 
e  la  stampa  ritruovata  in  Magonza  (contesa  a  torto  alla  Germania 
dall'Olanda,  la  qual  pretendeva  essersi  ritruovata  in  Arlem  3),  che  ne 
ha  dato  la  soprabbondante  copia  di  libri,  la  quale  oggimai  n'op- 
prime;—  l'orologio  pur  ritruovato  nella  Germania  4,  quanto  ingegnoso 
tanto  necessario  per  osservare  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  l'esatte 
misure  del  tempo  ;  —  Filippo  Brunelleschi  fiorentino  non  arebbe 
ritruovato  la  cupola  di  Santa  Maria  de'  fiori  in  Firenze,  se  avesse 

elle  diee  il  filosofo  napoletano,  e  ho  la  quasi  certezza  che  non  vi  sia  effettivamente 
nulla.  Certo,  ai  tempi  del  V.,  tra  le  questioni  che  si  dibattevano  intorno  a  Galeno, 
c'era  quella:  se  egli  fosse  0  no  anche  «  spargirico  ».  «  Quin  et  Galenum  spagyricum 
/wisse— dice  Giorgio  Paschio,  a  p.  341  dell'opera  parecchie  volte  citata,  e  che  sap- 
piamo che  era  conosciuta  dal  V.  —  satis  constat,  cum  libro  De  theriaca  ad  Pisonem, 
cap.XVI  scribit:  ^  Multa  ignis  commercio  meliora  redduntur,  et  latens  rerum  na- 
tura in  apertuni  ab  igne  profertur  ».  JEt  libro  I  De  antidotis,  cap.  XV:  «  Calcilim 
fieri  flavoni  et  ruffam  ustione,  cum  aniea  esset  chalcitis  candida,  ut  demonstret 
tincturam  ruffam,,  eamque  occultam  in  candida  chalciti  ignis  vi  produci  ad  extra  ^.— 
Che  il  V.,  serbando  un  ricordo  confuso  di  questo  passo  del  Paschio  e  dei  brani  ivi 
riferiti,  abbia  pensato  a  essi  nel  parlare  del  desiderio  in  Galeno  di  una  nuova  spar- 
girica  ? 

1  Non  già,  a  dir  vero,  per  punti,  ma  per  tratti  sovrapposti  alle  lettere  indicanti 
unità.  Plin.,  Nat.  hist.,  XXX,  47:  <l  in  agris  sestertiis  MM  [=  bis  millies  centenum 
millium  sextertiorum,  cioè  20  milioni]  possedit  ». 

2  Certo  le  prime  cartiere  sorte  in  Occidente  furono  quelle  di  Fabriano,  alle  quali 
evidentemente  il  V.  vuole  alludere.  E  non  gli  si  può  far  colpa  d' ignorare  ciò  che  è 
dovuto  a  studi  posteriori;  vale  a  dire  che  la  carta  era  già  conosciuta  in  tempi  an- 
tichissimi (forse  I  0  II  secolo  di  C.)  dai  Chinesi,  i  quali,  espugnata  dagli  Arabi 
Samarcanda  (712),  comunicarono  la  preziosa  scoperta  ai  loro  vincitori,  da  cui  più 
tardi  (X  0  XI  secolo)  fu  diffusa  in  Occidente. 

8  Sulla  secolare  e  ancora  dibattuta  questione,  se  inventore  della  stampa  sia  stato 
Hans  Gensfleisch  (Gutenberg)  di  Magonza  0  Lorenzo  Coster  di  Haarlem ,  il  V.  co- 
nosceva l'opera  del  Mallinckeot,  cit.  a  p.  268,  n.  4. 

*  Tedesco  fu,  di  certo,  l' inventore  del  meccanismo  a  scappamento,  se  è  vera  l'opi- 
nione tradizionale,  che  lo  indica  in  papa  Silvestro  II.  Ma  che  il  V.  intendesse  par- 
lare di  questo  pontefice,  non  credo:  forse  egli  voleva  alludere  semplicemente  al  fatto 
che  gli  orologiai  più  reputati  nel  medio  evo  erano  tedeschi. 
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uomini   di  rozzamente  filosofare   fu    l'  «  aùxoc{jda  »   o   1'  evidenza 


ceduto  agli  architetti  antichi,  i  quali  tutti  gliel'avevano  contrastato  \ 
che  produsse  una  nuova  Architettura  ;  —  la  circolazione  del  sangue 
n'  ha  dato  nuovi  sistemi  di  [Cilf^H]  notomia  e  di  [CMA^]  medicina; 
l;i  quale,  benché  si  contenda  tra  l'Inghilterra  e  l'Italia,  questa  d'averla 
ritruovata  Paolo  Sarpi  e  quella  Guglielmo  Arveo  2,  certamente  Marco 

1  «  Venuto  l'anno  1420,  furono...  ragunatl  in  Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltra- 
montani, e  cosi  quelli  della  Toscana  e  tutti  gì'  ingegnosi  artefici  di  disegno  fioren- 
tini; e  così  Filippo  tornò  da  Roma.  Ragunaronsi  dunque  tutti  nell'  Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore...,  acciocché,  udito  l'animo  di  ciascuno,  si  resolvesse  il  modo  di  voltar 
questa  tribuna.  Chiamati  dunque  nell'udienza, udirono  a  uno  a  uno  l'animo  di  tutti, 
e  l'oi'dine  che  ciascuno  architetto  di  ciò  aveva  pensato...  Filippo  disse  che  si  poteva 
voltarla  senza  tanti  legni  e  senza  pilastri  o  teira,  con  assai  minore  spesa  di  tanti 
archi,  e  facilissimamente  senza  armadura.  Parve  a'  consoli...  e  agli  operai  e  a  tutti 
que'  cittadini  che  Filippo  avesse  detto  una  cosa  da  sciocchi  ;  e  se  ne  feciono  beffe, 
ridendosi  di  lui;  e  si  volsono  e  gli  dissono  che  ragionasse  di  altro,  chò  quello  era 
un  modo  da  pazzi,  come  era  egli...  Laonde,  licenziatolo  parecchie  volte,  ed  alla  fine 
non  volendo  partire,  fu  portato  di  peso  dai  donzelli  loro  fuori  dell'  udienza,  tenen- 
dolo del  tutto  pazzo  »  (Vasari,  Vite,  ediz.  Milanesi,  II,  pp.  344-6). 

2  Non  è  certo  il  caso  di  riassumere  la  storia,  cento  volte  fatta  (cfr.  p.  e.  Flou- 
RENS,  Hist.  de  la  découverte  de  la  circulation,  2°  édit.,  Paris,  1857),  della  scoperta 
della  circolazione  del  sangue  e  d'integrare  il  lungo  elenco  dei  predecessori  di  Gu- 
glielmo Ilarvey.  Per  ciò  che  concerne  particolarmente  il  Sarpi,  basterà  osservare  che, 
dei  testi  che  si  sogliono  allegare  a  sostegno  dell'  opinione  che  il  grande  servita  a- 
ve.sse  scoperte  le  valvole  delle  vene  e  conosciuta  la  circolazione  venosa  una  qua- 
rantina d'anni  prima  che  si  pubblicasse  VExercitalio  anatomica  de  mota  cordis  et 
sauguinia  dell' Harvey  (1629)  — e  cioè:  1»)  il  passo  della  Vita  del  padre,  di  fra 
Fdlgkxzio  {Opere,  ediz.  del  1687,  I,  p.  44),  2»)  il  passo  della  Viri  illustris  Nicolai 
Claudii  Fabricii  de  Peiresc  vita  per  Petrdm  Gassexdum  (ediz.  del  1641,  p.  222), 
3°)  la  lettera  di  Tommaso  Barlolini  a  Giovanni  Valeo,  da  Padova,  30  ottobre  1642 
(TnoM.  Bartholinus,  Ejtistolae  medicae,  cent.  I,  epist.  36)  ;  —  il  V.  doveva  forse 
conoscere  direttamente  il  secondo  («  [Peiresc]...  venarum  valvulanim...  inventorem 
primum  Sarpium  servitaìn  meminerat  »),  per  la  gran  diffusione  che  durante  la 
sua  gioventù  ebbero  a  Napoli  le  opere  del  Gassendi.  Ma  ciò  non  toglie  che  egli  po- 
tesse aver  notizia  indiretta  anche  del  passo  del  Bartolini  («  Secretum  mihi  aperuit 
Vcslingius,  nulli  revelandum,  esse  nempe  inveniuni  patris  Pauli  Veneti,  a  quo  de 
ostiolis  venarum  sua  ìtabuit  Aquapendens,  ut  ex  ipsius  autographo  vidit,  quod  Ve- 
ìietiis  servat  p.  Fulgentius,  illius  discipulus  et  successor  ^},  attraverso  la  cit.  opera 
del  Paschio,  p.  313. —  A  semplice  titolo  di  curiosità  noto  che  nei  libri  che  ho  con- 
sultati sull'argomento  non  trovo  citate  due  lettere  del  Leibniz  a  Tommaso  Burnett, 
da  Hannover,  22  nov.  1695  e  7  marzo  1696;  nella  prima  delle  quali  si  dice:  «  Si  M. 
Wolton,  dans  le  livre  nouoeau  des  «  Progrès  des  découvertes  »  dont  vous  partez,...  a 
mis  que  Servet  espagnol  {auteur  du  livre  cantre  la  Trinile  que  vous  m'avez  fait 
l'honneur  de  me  rnontrer)  est  celui  à  qui  quelques  uns  ont  attribué  la  découverte  de 
la  circulation  du  sang,  il  se  trompe  beaucoup  :  ce  fut  Paulus  servita,  c'est-à-dire 
le  fameux   fra  Paolo  de  l'ordrc  des  Servi    della  Vergine,  de  Venise.  Bartolin  en  a 

23 
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de'  sensi  ;    della   quale  si  servi  poi  Epicuro,    che,    come  filosofo 


Polo,  gentiluomo  viniziano,  riferisce  avei'la  ritruovata,  insieme  con 
la  stampa,  [CM'4'*]  discoverta  molto  innanzi  [CJi'J.^j  nella  gran  Tar- 
tariai.— Tante  e  si  grandi  invenzioni  barbare,  che  poi  destarono  gl'in- 

parlé  dnns  son  «  Anatomie  »  et  autres.  En  effet  il  setnble  qu'  il  en  a  eu  quelque 
notion  à  l'occasion  des  valvules  des  vaisseaux,  puhliées  par  Acquapendente  ;  mais 
je  crois  que  ces  ìiotions  étaient  fort  imparfaites  en  compara  ison  de  celles  de  votre 
Harvée*  {Philosophisclie  Schriften,  hg.  v.  C.  J.  Gerhardt,  I,  Berlin,  1887,  p.  169  e 
cfr.  p.  177).  Ma  il  Leibniz  lia  torto,  cbè  è  troppo  noto  il  famoso  passo  della  Chri- 
stianismi  restitutio  (l'opera  che  fruttò  al  Servet  l'odio  del  Calvino  e  il  conseguente 
rogo),  in  cui  si  dice  che  il  sangue  passa  dall'arteria  polmonale  nella  vena  polraonale. 
1  Ho  assai  dubbi  che  il  V.  conoscesse  direttamente  il  Milione.  A  ogni  modo,  o  egli 
0  la  sua  fonte  seppero  leggervi  quel  che  a  me  non  è  riuscito  di  pescarvi.  —  Nella 
macabra  descrizione  che  si  fa  nel  cap.  CIV  (ediz.  Bartoli,  pp.  181-2)  della  cerimonia 
usata  nella  provincia  d'Ardanda  dagli  stregoni  nel  curare  gli  ammalati,  si  dice  che 
uno  di  essi  «  cade  in  terra  colla  ischiiuna  alla  bocca  e  tramortisce  »  ;  gli  altri  gli 
domandano  «  della  infermità  del  malato...;  quegli  risponde  ch'egli  ha  questo  perochè 
fece  dispiacere  ad  alcuno;  e  gli  magi  dicono:— Noi  ti  preghiamo  che  tu  gli  perdoni 
e  prendi  del  suo  sangue,  sì  che  tu  ti  ristori  di  quello  che  ti  piace  »  ;  —  o  piuttosto, 
come  ha  il  testo  francese:  —  «  Nos  te  prion  que  tu  li  perdoin  et  que  tu  en  prenne, 
por  restorament  de  son  sane,  celes  couses  he  tu  vuois  ». — Ma,  a  parlar  franco,  nem- 
meno Giambattista  Vico,  in  uno  dei  momenti  di  maggiore  sovreccitazione  e  distra- 
zione, sarebbe  riuscito  a  vedere  in  codesto  «  restorament  de  sane  »  la  circola- 
zione. Più  probabile  mi  sembra  che  il  V.,  conservando  un  vago  ricordo  d'aver  letto 
in  qualche  libro  che  un  viaggiatore  narra  che  in  Cina  la  circolazione  del  sangue 
era  stata  scoperta  molto  prima  che  in  Europa,  abbia  mentalmente  identificato  co- 
desto viaggiatore  con  Marco  Polo.  Se  la  mia  ipotesi  corrisponde  a  verità,  il  «  qualche 
libro»  sarebbe  Top.  cit.  del  Paschio,  p.  312;  il  viaggiatore,  Andrea  Clyers.  Ecco  il 
passo:  «  Andreas  Clyers,  agens,  in  epistola  quadam  ad  d.  Simonem  Panili,  quae  le- 
gitur  in  Ad.  hafn.  med.,  voi.  IV,  part.  I,  obs.  I,  p.  4,  de  praxi  medica  Sinensium, 
inter  alia,  quod  notatione  dignum,  ita  scribit:  «  Unicam  rem  magnae  molis,  quani 
vix  mente  complecti  possum,  ne  dum  f acuitale  consequi,  mirari  licet,  medicis  si- 
nensibus  tot  retro  seculis  (ultra  490  annorum)  usum  circulationem  sanyuinis  inno- 
tuisse  prae  Europaeis  ». — Meno  inverisimile  è  che,  nel  parlare  della  stampa  in  Tar- 
larla, il  V.  0  la  sua  fonte  abbiano  potuto  aver  presente,  fraintendendolo,  un  passo 
del  LXXXr  capitolo  {Della  moneta  del  Gran  Cane:  ediz.  cit.,  p.  140):  «  E  tutte  que- 
ste carte  [monete]  sono  sugiellate  col  sugiello  del  Gran  Sire  »,  quale  per  altro  è 
dato  dalla  versione  veneta:  «  E  zascuno  de  questi  denari  è  stampilo  coni  el  si- 
gnale  e  com  la  stampa  del  re».  Se  pure  ai  tempi  del  V.  non  era  già  formata  la 
leggenda  che  Marco  Polo  avesse  condotto  seco  dalla  Cina  alcuni  libri  stampati.  Certo 
è  che  questa  leggenda  dette  occasione  nel  sec.  XTX  a  qualche  scrittore  di  sostenere 
nientemeno  che  Panfilo  Castaldo  avrebbe  introdotta  la  stampa  in  Europa  per  l'appunto 
sull'esempio  dei  libri  cinesi  recati  da  Marco  Polo.  Cfr.  la  confutazione  che  se  ne  fa 
in  The  book  of  Marco  Polo...  translated  and  edited  wit  notes,  maps  and  other  il- 
lustration,  by  colonel  Henry  Yule,  Second  edition,  revised  (London,  Murray,  1875, 
2  voli.)  I,  Introduction ,  pp.  132-5,  in  cui  si  rimanda  anche  a  una  lunga  appendice 
sull'argomento  (tradotta  in  italiano  e  pubbl.  a  Venezia  da  Guglielmo  Berchet),  conte- 
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de'  sensi,  era  contento    della  sola  sposizione    delle  cose  all'  evi- 


gegni  de'  dotti  a  meditare  tante  bellissime  ed  utilissime  scienze,  se 
giugnessero  a'  lontani  secoli  avvenire  senza  queste  distinte  notizie 
di  storia  certa,  direbbono  senza  dubbio  i  vegnenti  ch'i  loro  ritruo- 
vatori  fussero  stati  ricolmi  dell'  iunarrivabile  sapienza  barbaresca  del- 
rOrnio  1,  siccome  finora  noi  abbiam  creduto  de'  Zoroasti,  de'  Berosi, 
de'  Trimegisti,  degli  Atlanti  e  degli  Orfei;  e  come  da  quelli  era 
stata  la  Grecia,  cosi  da  questi  fussesi  illuminata  la  Francia,  ch'apri 
la  famosa  scuola  parigina  agli  studi  della  più  sublime  teologia,  tanto 
pili  ch'andò  ad  insegnarlavi  dall'  Italia  il  famoso  Pier  Lombardo, 
detto  «  il  maestro  delle  sentenze  »  2,  e  vi  lavorarono  sopra  acconci 
sistemi  di  sottilissima  filosofia  un  Giovanni  Dunz  ed  un  Guglielmo 
Ocamo  da  Inghilterra  ed  un  San  Tommaso  d'Aquino  da  Italia.  — 
Da  si  gravo  ragionamento,  che  tratta  di  ricorso  di  nazioni,  fuori 
d'ogni  nostro  proposito  esce  di  fianco  la  risposta  al  libro  del  Fran- 
cese, il  quale  con  tanta  sicurezza  porta  questo  problema  in  fronte: 
Se  l'altre  nazioni  d'Europa  abbiano  pregio  d'ingegno^.  Forse  ciò  av- 
viene perchè  gì'  ingegni  delle  nazioni  sono  come  quelli  de'  terreni, 
i  quali,  lunga  età  incolti,  poi  coltivati,  danno  frutti  maravigliosi 
per  grandezza,  buono   succo  e  sapore,  e  poi   con  la  lunga  e  molta 

nula  nella  prima  cdiz.  e  soppressa  nella  seconda. —  A  ogni  modo,  ricordo  che  sulla 
scoperta  della  stampa  in  Cina  il  V.  cita  altrove  il  Trigault  (si  veda  p.  66,  n.  1). 

»  Si  veda  p.  58,  n.  3. 

2  Si  veda  Dcgn.  XXI. 

8  II  lettore  può  ben  immaginare  che  non  ho  risparmiate  ricerche  per  identifi- 
care e  rintracciare  il  libro  indicato  dal  V.;  ma  purtroppo  sono  costretto,  almeno  per 
ora,  a  lasciare  un'altra  lacuna.  Del  resto,  il  pensiero  del  V.  è  assai  chiaro:  Unte 
scoperte  fatte  in  varie  nazioni  di  Europa  provano  che  tutte  hanno  «  pregio  d'inge- 
gno »,  giacché  questo  «  senza  contra-sto  6  '1  padre  di  tutte  le  invenzioni ,  onde  è 
quello  che  merita  tutta  la  maraviglia  de'  dotti  j>  (lett.  al  Degli  Angeli  cit).  Cfr.  anche 
la  cit.  lett.  al  Solla,  p.  198:  t  La  piii  parte  de'  dotti  d'oggidì  fervono  in  studi,  che 
soli  rcputan  severi  e  gravi,  e  di  metodi  e  critiche;  ma  metodi  che  disperdon  affatto 
l'intendimento,  di  cui  proprio  è  di  veder  il  tutto  di  ciascheduna  cosa  e  di  vederlo 
tutto  insieme,  che  tanto  propianiente  sona  «  intelUgere  s,  ed  allora  veramente  usiara 
l'intelletto, che  le  nostre  menti  in  questo  corpo  mortale  ci  può  render  in  un  certo  modo 
della  spezie  della  qual  sono  le  separate,  che  con  peso  di  parola  si  chiaman  «  intel- 
ligenze s>  ;  e  per  vederne  il  tutto  debbe  considerarla  per  tutti  i  rapporti  ch'ella  può 
mai  avere  con  altre  cose  dell'universo,  e  tra  quella  che  vuole  perfettamente  intendere 
e  cose  affatto  disparate  e  lontanissime  ritrovarvi  all'  istante  alcuna  comunità  di  ra- 
gione, nello  che  consiste  tutta  la  virtù  dell'ingegno,  che  è  l'unico  padre  di  tutte  le  in- 
venzioni :  la  qual  sorta  di  percepire  écci  assicurata  dall'arte  topica,  che  da'  presenti 
loici  coni'  inutile  oggi  si  dissapprova,  la  qual  sola  ne  può  soccorrere  negli  affari  fer- 
venti che  non  danno  tempo  al  consiglio  »,  ecc.  ecc. 
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denza  de'  sensi  i,  ne'  quali,  come  abbiam  veduto  neìVOrigini  della 


coltivazione  gli  rendono  piccioli,  poco  sostanziosi  e  sciapiti?  e  che 
perciò  dai  Latini  la  facoltà  ritruovatrice  della  mente  umana  fu  detta 
«  ingeniuni  »,  quasi  «  ingenituni  »,  che  sia  «  natura  »,  come  dissero  «  in- 
geniuni  coeli  »,  «  ingenium  soli  »  2;  e  tanto  non  si  acquista  e  migliora 

1  Più  ampiamente  in  C/i,  e.  7,  dopo  aver  dichiarato  falso  «  Epicuri  dogma  d  e 
uno  rerum  genere,  riempe  cor  p  or  e,  et  quod  corpus  non  est,  sit  inane  seu 
nihil  t,  e  «  improbabile  et  prorsus  ridendum»  l'altro  domma  «  de  casu,  quod  for- 
tuito atomorum  per  inane  concursu  cuncta  fiant  et  temeraria  sorte  regantur  »;  il 
V.  soggiunge:  ^  Atque,  ex  eadem  impia  doctrinue  consensione  tractus,  aùxocjjiav, 
sive  sensuum  evidentiain  veri,  Xpt.XYjp'.OV  statuii  nimis  ambitiose ,  quod  res  tales 
esse  definii  quales  cuique  videntur;  et  sic  aeterna  vera,  iti  quae  omnes  homines 
sensibus,  ingeniis,  moribus,  studiis,  quantum  est,  diversissimi  et  saepe  etiam  inter 
se  adversi  et  infensi  maxime,  constantissime  conveniunt,  negai  ».  Si  veda  anche  la 
cit.  lett.  al  Solla,  p.  201  :  «  ...  il  criterio  della  verità  del  medesimo  Renato  [Cartesio], 
che  è  la  chiara  e  distinta  percezione,  il  quale  non  diffinito  è  più  incerto  di  quel  di 
Epicuro,  che  è  il  senso  evidente  di  ciascheduno,  il  qual  ogni  passione  ci  fa  parer 
evidente,  conduce  di  leggieri  allo  scetticismo...  »  Cfr.  ancora  intorno  a  Epicuro,  Au- 
tobiogr.,  ed.  Croce,  passim.  —  Lasciando  da  parte  le  imprecisioni  in  cui  cade  il  V. 
in  codesti  suoi  riassunti  della  Canonica  epicurea  (che  Epicuro,  «  come  filosofo  dei 
sensi,  era  contento  della  sola  esposizione  delle  cose  all'evidenza  dei  sensi  »,  è  vero 
soltanto  in  un  certo  significato),  sta  in  fatto  che  da  un'  indagine  abbastanza  accu- 
rata da  me  compiuta  nei  frammenti  epicurei,  in  Diogene  Laerzio,  in  Lucrezio  (che  per 
Epicuro  fu  la  fonte  del  V.:  cfr.  Autobiogr.,  p.  16),  e  Cicerone,  nonché  nel  De  vita  et 
moribus  Epicuri  e  nel  De  philosophia  epicurea  del  Gassendi,  e  ancora  in  parecchi 
libri  moderni  (Ùsener,  Epicurea;  Bitter  e  Preller,  Hist.  phil.  gr.  et  rom.; 
Zeller,  Phil.  d.  Griech.;  Eisler,  Philos.  Wort.),  non  m'è  per  nulla  risultato  che 
la  parola  «  aùxocj^ia  »  fosse  usata  da  Epicuro  o  dalla  sua  scuola.  Che  anzi  il 
Thesaurus  dello  Stefano,  ad  v.  aùtotjjJa  dice  esplicitamente:  «  Vox  ab  empiricis 
excogitata  ».  E  poiché  le  citazioni  ivi  fatte  a  tal  proposito  sono  disposte  in  ordine 
cronologico,  pare  che  il  primo  a  usare  la  parola  sia  stato  1'  autore  del  De  subfi- 
guratione  empirica  (e.  2),  attribuita  a  Galeno.  Il  passo  (che  trascrivo  dalla  ver- 
sione latina,  perché  il  testo  greco  si  è  disperso,  e  dalle  Hippocratis  et  Galeni 
opera  a  cura  di  Renato  Charterius,  Parigi,  1679,  II,  p.  341,  perchè  lo  scritto 
non  fu  raccolto  dal  Kuhn)  è  il  seguente:  «  Empirici  vero  nomen  [di  «  empiria  »]  ad 
artes  sectaeque  suae  inventores  transferre  maluerutit  ;  nam  et  «  empiriam  ^  non 
solum  unius  theorematis  cognitionem,  sed  totam  quoque  medicam  artem  nuncupa- 
verunt  :  quam  ex  OLXìX  0  ^if  i  a,  i  d  e  si  pr  o  pria  iniuitione ,  ex  historia  et 
congruo  de  re  simili  ad  similem  iransitu  constare  asseruimus ,  historiam  quidem 
propriae  intuitionis  «  enarrationem  »  vocantes,  transitum  vero  de  re  simili  ad  si- 
miletn  iter  ad  exercitationem,  sumpta  scilicet  similitudine  ab  iis  quae  iam  per 
experientiam  comperta  suni  ». 

^  Non.  Marc.,  IV,  p.. ^22-3:  <s  Ingenio  veteres  dixerunt  et  sua  sponte  vel  natura... 
Sallustius,  Hist.,  lib.  Ili  [28]  :  «  castrisque  conlatis  pugna  tamen  ingenio  loci  prohi- 
bebatur  ».  Vergilius,  Georg.,  lib.  II  [177]  :  «  Nunc  locus  arvorum  ingeniis,  quae  ro- 
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poesia  1,  furono  vividissime  le  prime  nazioni  poetiche.  Dipoi  venne 
Esopo,  0  i  morali  filosofi  che  diremmo  «  volgari  »  (che,  come 
abbiam  sopradetto  -,  cominciò  innanzi  de'  sette  savi  della  Grecia), 
il  quale  ragionò  con  l'esemplo;  e  perchè  durava  ancora  l'età  poe- 
tica, il  prendeva  da  un  qualche  simile  finto  (con  uno  de'  quali  il 
buono  Menenio  Agrippa  ridusse  la  plebe  romana  sollevata  all'ub- 
bidienza): e  tuttavia  uno  di  sì  fatti  esempli,  e  molto  più  un 
esemplo  vero,  persuade  il  volgo  ignorante  assai  meglio  eh'  ogni 
invitto  raziocinio  per  massime.  Appresso  venne  Socrate  e  intro- 
dusse la  Dialettica,  con  l'induzione  di  più  cose  certe,  ch'ab- 
bian  rapporto  alla  cosa  dubbia  della  quale  si  quistiona  3.  Le  Me- 
dicine, per  l' induzione  dell'osservazioni,  innanzi  di  Socrate  *  ave- 


che  s' infievolisce  e  si  disperde  con  la  coltura  delle  scienze  e  del- 
l'arti ? 

VI.  —  Questa  storia  dell'umane  idee,  pruovata  con  l'antiche  e  ri- 
pruovata  con  le  moderne  nazioni,  ci  vien  a  maraviglia  confermata 
dalla  Storia  della  filosofia;  [CJM-*]  la  quale  lo  Stanleo,  come  noi  qui 
il  facciamo  in  questa  parte  della  Logica,  doveva  filosoficamente  nar- 
rare. Che  la  jìrìma  maniera,  ecc. 

bora  cuique,  \  quis  co/or».  — Ma  dell'altra  frase  addotta  dal  V.  (tingenium  coeli») 
non  riesco  a  trovare  esempi. 

1  Si  veda  p.  212  sgg. 

a  Si  veda  p.  293  sgg. 

'  EiSLER,  Phil.  Wórt.,  ad  v.  induction:  «  Ah  Fortgang  voni  Eimelnen  Concreten 
gum  AUgemeinen  Begrifflichen  iibt  das  inductive  Ver[ahren  bewvsst  schon  So- 
krates.  Er  sucìit  «  TOiig  x'  STraxxixoùg  Xóyo'JS  xat  xò  ópi^soGa:  xaOóXou 
(Arist.,  MetapJì.,  XI,  4,  p.  1078  6  28)  ;  «ètiì  xtjv  uttóGs^iv  èTtavYjyev  Sv  udvxa 
xòv  Xóyov...  oGxto  Sé  xòiv  Xóywv  è7iavaY0|j.évu)v  xaì  Totg  àvxiXéyouaiv 
aòxocg  (favepòv  syCyvsxo  xàXYjGég  »  (Xenoph.,  Memor.  Soer.,  IV,  6,  13  sgg.: 
cfr.  Ili,  3,  9)  »;—  ai  quali  passi,  direttamente  o  indirettamente,  il  V.  si  voleva  rife- 
rire, quantunque  il  procedimento  induttivo  cui  vi  si  accenna  sia  cosa  diversa  dal- 
l'induzione baconiana.— La  precedenza  dell'induzione  alla  deduzione  il  V.  aveva  già 
sostenuta  in  CI-,  e.  11:  «  Cum pueri  diu  inultumque  circa  eas  tenues  et  exiles  formas 
versarentur,  ut  facultateni  cito  recteque  legendi  perdiscerent,  mentem  a  sensuum 
corpulentia  priinum  depurare  coaperunt  et  ad  puras  rationes  intelligendas  soler- 
tiores  sunt  facti;  ac  priinum  omnium  ope  inductionis ,  quae  est  synthetica  argu- 
mentationis  figura,  ut  analitica  syllogismus.  Idque  firmat  historia,  quod  prima 
disserendi  ratio  inter  philosophos  inventa,  inductio,  qua  Socrates,  philosophorum 
parens,  j)lurimum  usus  est.  Et  historiam  cunfirmat  ratio;  quia  homines  prius  col- 
ligunt  spccies,  deinde  a  speciebus  admonentur  agnoscere  genera  ». 

*  Non  innanzi,  ma  contemporaneamente  a  Socrate,  come  si  desume  dal  Protagora 
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vano  dato  Ippocrate,  principe  di  tutti  i  medici  cosi  per  valore 
come  per  tempo,  che  meritò  l'immortal  elogio:  «  nec  fallii  qiien- 
quam^  nec  falsus  ab  ullo  est  »  i.  Le  Mattematiche  per  la  via  uni- 
tiva, detta  «  sintetica  »,  avevan  a'  tempi  di  Piatone  fatto  i  loro 
maggiori  progressi  nella  scuola  italiana  di  Pittagora,  come  si 
può  veder  dal  Timeo  ^.  Sicché,  per  questa  via  unitiva,  a'  tempi 
di  Socrate  e  di  Platone  sfolgorava  Atene  di  tutte  1'  arti  nelle 
quali  può  esser  ammirato  l'umano  ingegno,  così  di  poesia,  d'elo- 
quenza, di  storia,  come  di  musica,  di  fonderia,  di  pittura,  di 
scoltura,  d'architettura.  Poi  vennero  Aristotile ,  che  'nsegnò  il 
sillogismo,  il  qual  è  un  metodo  che  più  tosto  spiega  gli  univer- 
sali ne'  loro  particolari,  che  unisce  particolari  per  raccogliere 
universali;  e  Zenone,  col  sorite^,  il  quale  risponde  al  metodo  de' 


di  Platone,  p.  311,  in  cui  d' Ippocrate  si  parla  quale  persona  vivente.  Cfr.  d'altronde 
r  introduzione  del  Littré  alla  sua  splendida  edizione  e  traduzione  delle  (Euvres 
complètes  d' Hippocrate,  I,  pp.  29-30. 

1  L'infallibilità  d' Ippocrate  era  già  un  presupposto  pei  suoi  vecchi  scoliasti.  P.  e. 
Teofilo,  a  proposito  dell'aforisma,  ritenuto  errato  da  Galeno,  che  l'afflusso  del 
sangue  alle  mammelle  annunzia  nelle  donne  la  follia,  postilla:  «  'AXX'  èireiSyj 
'ia|xev  [xyjdéTioxs  cjjsuactixsvov  xòv  'iTcuoxpdxrjv,  Tiapaji'jStag  svsxsv  xoO 
Xóyou  ègyjYTjatòiieGa  aùxòv  xòv  xpónov  toùxov  xò  vùv  Xsy^Gèv  aua- 
vtocxig  Tzoik  qjcpGvj  xcp  'luKOXpaxsi  >^,  ecc.  {Scolta  in  Hipp.  et  Galen.,  ed.  Ped. 
Reinhold  Dietz,  Regimontii  Prussorum,  1834,  II,  p.  465  n.  e  cfr.  Littré,  1.  e, 
p.  128  sg.).  Da  questa  credenza  dovette  aver  origine  l'adagio,  probabilmente  medie- 
vale (io  non  sono  riuscito  a  trovarne  la  fonte),  qui  riferito  dal  V.  e  ripetuto  anche 
nel  De  mente  heroica,  ove  si  lodano  i  «  sapientes  huius  [di  Napoli]  regiae  Acade- 
mìae  ordinatores  x>,  perchè  «  suis  legibus  providerunt  2>  che  gli  studenti  di  medicina 
studiassero  «  in  primis  Hippocratem,  qui  immortalem,  elogium  meritus  est  :  Nec 
fallit  »,  ecc.  ecc. 

2  Probabilmente  il  V.  non  voleva  alludere  ad  altro  che  agli  elementi  matematici 
del  Timeo.  E  poiché  in  questo  dialogo  la  dottrina  è  esposta  per  l'appunto  dal  pita- 
gorico Timeo,  egli  dovè  ritenerlo  effettivamente  documento  del  pensiero  pitagorico 
al  tempo  di  Platone. 

'Propriamente,  «  T^g  8' EùxXsfSou  [di  Megara]  ÒiaSox'^?...  EùpouXi- 
5y]s  ó  MtXi^aiog...  TzoXkobz  sv  SiaXsv.xix^  Xóyoug  vjpcóxvjae,  xóv  xs 
«Jje'jSóiiEVov  xa£  xòv  SiaXavGocvovxa  xaì  vjXéxxpav  xaì  SYxexaXu|jL[jiévov 
xai  atopjxvjv  xaì  xepaxivvjv  xaì  (faXaxpóv  »  (Diog.  Laert.,  II,  10,  4). 
Senonchè  il  medesimo  autore,  parlando  nella  Vita  di  Zenone  della  Logica  degli 
Stoici  (VII,  1,  49),  ricorda  per  l'appunto  il  sorite:  «  ....  xaì  &TCopot  5é  xivég 
eìat  XóYot  £YxexaXu|jL|Jiévot  xaì  SiaXsXvjOóxsg  xaì  otópìxoi  xaì  xspa- 
xtvat  xaì  o0xi5eg...  ».  D'altronde  l'invenzione  del  sorite  è   attribuita  diretta- 
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moderni  filosofanti  1,  ch'assottiglia,  non  aguzza,  gl'ingegni:  e  non 
fruttarono  alcuna  cosa  più  di  rimarco  a  prò  del  gener  umano. 
Onde  a  gran  ragione  il  Verulaiuio,  gran  filosofo  egualmente  e 
politico,  propone,  commenda  ed  illustra  l' induzione  nel  suo  Or- 
gano ;  ed  è  seguito  tuttavia  dagl'  Inghilesi  con  gran  frutto  della 
sperimentale  filosofia  2. 


mente  agli  Stoici  da  Cicerone.  Cfr.  Acad.pr.,  II,  48:  «  ....  disseramus...  et  de  aori  te 
aut  pseudomeno,  quas  playas   ipsi   cantra  se  Stoi  ci   iexuerunt  >. 

*  Il  V.  pone  una  speciale  cura  a  non  nominare  mai  in  questo  caprtolo,  co.sl  anti- 
cartesiano,  Cartesio.  Ma  chi  siffatto  nome  non  legge  tra  le  righe,  in  questo  accenno,  di 
tanto  evidente  significato,  al  «metodo  dei  moderni  filosofanti  »  ?  Questo  malaugurato 
metodo  per  l'appunto,  oltre  i  tanti  danni  che  aveva  arrecati  ai  buoni  studi  (abban- 
dono del  sano  concetto  di  critica;  incremento  a  scrivere  compendi  e  dizionari,  per- 
fino di  matematica;  applicazione  del  metodo  matematico  alle  altre  scienze;  condanna 
dello  studio  del  latino  e  del  greco,  dell'oratoria,  della  storia  e  della  poesia;  indirizzo 
erroneo  nell'educazione  dei  giovani,  cui  si  empisce  il  capo  «  de' magnifici  vocaboli 
di  «  dimostrazioni  »,  di  e  evidenze  »,  di  i  verità  dimostrate  >,  e  via  dicendo),  uno  per- 
sonale ne  aveva  apportato  al  povero  V.  Giacché  i  contemporanei  di  lui,  perchè  nella 
SN  «  si  tratta  di  materie  i  cui  studi  si  condannano  dal  metodo  di  Renato,  contro 
ogni  regola  di  buon'arte  critica,  senza  farne  verun  esame,  senz'applicarvi  punto 
di  attenzione,  con  un  giudizio  superbo,  che  è  quel  che  non  rende  ragione  del  perchè 
cosi  giudica,  la  condannano  dicendo  che  «non  s'intenda»  (Lett.  al  Solla  cit,  pp. 
200-2).  D'altronde,  sulla  risoluta  posizione  assunta  subito  dal  V.,  dopo  un  breve  pe- 
riodo di  cartesianismo  (su  per  giù,  dal  1699  al  1705  0  1706),  contro  Cartesio,  si  veda 
la  mon.  cit.  del  Croce,  cap.  I. 

-  Probabile  allusione  agli  studi  sperimentali  inglesi  seguiti  al  Bacone  e  promossi 
dalla  Società  reale  di  Londra,  con  particolare  riguardo  al  Newton,  di  cui  il  V.  era 
grandissimo  ammiratore,  si  da  mandargli  perfino  un  esemplare  del  DU  (Croce,  mon. 
cit,  p.  274).  Anche  in  una  lettera  a  mons.  Muzio  di  Gaeta  (s.  d.,  ma  1737:  Carteggio, 
ediz.  cit.,  p.  247)  il  V.  ricorda  «il  maraviglioso  Orfl'awo  di  Bacone  da  Verulamio,  e' ha 
dato  cotante  discoperte  in  fisica  e  in  medicina,  con  usar  l' induzione,  perchè  con  essa 
si  facci  incetta  di  particolari,  come  istorie  naturali,  osservazioni  ed  esperienze  per 
via  della  sintesi,  onde  si  formino  poi  i  principii  generali  da  rincontrarli  per  tutta 
l'estension  de'  loro  generi  ».  —  Sulla  costante  simpatia  mostrata  dal  V.  per  Bacone 
(uno  dei  suoi  «  quattro  auttori  »  :  Autob.,  ed.  cit.,  p.  26)  e  in  generale  per  lo  speri- 
mentalismo, sia  nella  prima  sia  nella  seconda  forma  della  sua  gnoseologia,  si  veda 
Croce,  mon.  cit,  pp.  14-5,  25.  Ma  cfr.  anche  p.  35:  «il  Bacone...  del  quale  egli  parla 
è  mezzo  inventato  da  lui,  è  un  Bacone  alquanto  platonizzato  ». 
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VII 

Da  questa  storia  d'umane  idee  si  convincono  ad  evidenza  del 
loro  comun  errore  tutti  coloro  i  quali,  occupati  dalla  falsa  co- 
mune oppenione  della  somma  sapienza  ch'ebber  gli  antichi,  han 
creduto  Minosse,  primo  legislator  delle  genti,  Teseo  agli  Ateniesi, 
Ligurgo  agli  Spartani,  Romolo  ed  altri  romani  re  aver  ordinato 
leggi  universali.  Perchè  l'antichissime  leggi  si  osservano  concepute 
comandando  o  vietando  ad  un  so loi,  le  quali  poi  corre van 
per  tutti  appresso  (tanto  i  primi  popoli  eran  incapaci  d'univer- 
sali !  (a))  ;  e  pure  non  le  concepivano  senonsè  fussero  avvenuti 
i  fatti  che  domandavanle.  E  la  legge  di  Tulio  Ostilio  nell'  ac- 
cusa d'  Orazio  non  è  che  la  pena,  la  qual  i  duumviri  per  ciò 
criati  dal  re  dettano  contro  1'  inclito  reo,  e  «  lex  horrendi  car- 
minis  •»  è  acclamata  da  Livio  2;  talch'ella  è  una  delle  leggi  che 


(a)  le  quali  le  menti  cortissime  di  que'  primi  uomini  non  potevan 
affatto  intendere  e  solamente  le  potevan  sentire  a  certe  comuni  uti- 
lità universalmente  richieste  da  intieri  comuni  d'  uomini ,  qual  fu 
la  prima  legge  agi-aria  che  nacque  al  mondo,  com'appresso  dimostre- 
remo. Del  rimanente  non  intendevano  il  bisogno  delle  leggi  senonsè 
fussero  succeduti  i  fatti  che  domandavanle;  come  il  re  Tulio  Ostilio 
apertamente  il  professa  sulla  storia  romana,  ove  dice  di  non  sapere 
che  pena  s'appartenga  ad  Orazio,  accusato  d'aver  ucciso  la  sua  so- 
rella. E  pur  i  duumviri  ch'egli  cria,  per  diffinirla,  ne  concepiscono 
una  formola  particolare,  che  appellasi  «  legge  »,  ma  infatti  è  uno,  ecc. 

1  Spazieggio  la  frase,  veramente  assai  importante,  perchè  con  essa  il  V.  mostra 
d'intravedere  <>  perfino  il  carattere  individuale  che  è  all'origine  di  ogni  legge  »  (Croce, 
mon.  cit.,  p.  99  sg.). 

2  Liv.,  I,  26.  Perchè  il  lettore  possa  cogliere  pienamente  le  critiche,  espresse  o 
sottintese,  che  il  V.  fa  a  Livio,  trascrivo  il  passo  per  intero.  i  Bex  [Tullus],  ne  iiìse 
tam  tristis  ìngratique  ad  vulgus  iudicii  ac  secundum  iudicium  supplicii  auctor  es- 
set,  concilio  populi  advocato: — Duumviros — inquit — qui  Horatio  perduellionem  iu- 
dicent,  secundum  legem  facio. — Lex  horrendi  carmiìiis  erat:  ^Duumviri  iudicent. 
Si  a  duumviris  provocarit,  provocatione  certato:  si  Vincent,  caput  obnubilo,  infelici 
arbori  suspendito,  verberato  vel  intra  pomoerium  vel  extra  pomoerium  ».  Hac  lege 
duumviri  creati,  qui  se  absolvere  non  rebantur  ea  lege,  ne  innoxium  quidem,  posse. 
Quum  condemnassent,  tum  alter  ex  his:  —  P.  Horati,  libi  perduellionem  iudico  — 
inquit  :  — /,  lictor,  conliga  manus .  —  Accesserat  lictor  ìniiciebatque  laqueum.  Tum 
HorcUius,  auctore  Tulio,  clemente  legis  interprete  :— Provoco, —  inquit.  Ita  de  pro- 
vocatione  certatum  ad  populum  est  »,  ecc. 
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Dragone  scrisse  col  sangue  e  «  leges  sangiiinis  »  chiama  la  sagra 
storia  1.  Perchè  la  riflessione  di  Livio  :  che  '1  re  non  volle  esso 
pubblicarla,  per  non  esser  autore  di  giudizio  sì  tristo  ed  ingrato 
al  popolo,  ella  è  affatto  ridevole,  quando  esso  re  ne  prescrive  la 
formola  della  condennagione  a'  duumviri,  per  la  quale  questi  non 
potevan  assolver  Orazio,  neppure  ritruovato  innocente;  dove  Livio 
affatto  non  si  fa  intendere,  perch'esso  non  intese  che  ne'  senati 
eroici ,  quali  ritruoveremo  essere  stati  aristocratici ,  gli  re  non 
avevano  altra  potestà  che  di  criare  i  duumviri  in  qualità  di  com- 
messari  i  quali  giudicassero  delle  pubbliche  accuse,  e  che  i  po- 
poli delle  città  eroiche  eran  di  soli  nobili,  a'  quali  i  rei  conden- 
nati  si  ricbiainavano  2. 

Ora,  per  ritornar  al  proposito,  cotal  legge  di  Tulio  in  fatti  è 
uno  di  quelli  che  si  dissero  «  exempla  »  in  senso  di  «  castighi 
esemplari»,  e  dovetter  esser  i  primi  esempli  ch'usò  l'umana  ra- 
gione (lo  che  conviene  con  quello  ch'udimmo  da  Aristotile  sopra, 
nelle  Degnità":  che  <  nelle  repubbliche  eroiche  non  vi  erano  leggi 
d'intorno  a'  torti  ed  offese  private  ■»);  e  'n  cotal  guisa,  prima  furono 


»  SI  veda  p.  262. 

*  È  chiaro  da  quest'ultimo  brano  che  nel  pensiero  definitivo  del  V.  la  prococatio 
ad  populum  di  Orazio  (e  cio^  la  primitiva  proroeatio''  (osse  fatta  a  un  popolo  di 
soli  eroi  con  esclusione  del  faraoli ,  ossia  ai  soli  patrizi  con  esclusione  dei  plel)ei, 
perchè  di  soli  patrizi  erano  composte  le  adunanze  popolari  delle  città  eroiche.  Nella 
ÓW*  (II,  35)  il  nostro  filosofo  aveva  espressa  opinione  affatto  diversa;  Tulio  Ostilio 
avrebbe  permesso  [è  strano  che  il  V.  non  aggiunga  anche,  giusta  Livio,  «  consi- 
gliato •  ]  ad  Orazio  di  provocare  all'intera  moltitudine,  patrizi  e  plebei,  appunto  per 
diminuire  il  soverchio  potere  dei  patres  e  stornare  cosi  dal  suo  capo  il  pericolo 
d'essere  ucciso  come  Romolo.  «  1,'appellagione  che  Tulio  permette  ad  Orazio  condcn- 
nato,  che  faccia  richiamo  all'adunanza  del  popolo,  quanto  è  consiglio  di  ogni  altro 
che  di  re  monarchico  (assoluto],  di  soggettare  la  sovranità  alla  moltitudine  ,  tanto 
egli  è  proprio  di  re  aristocratico,  che  vuol  soggettare  l'ordine  regnante  [gli  eroi,  i 
patres]  alla  moltitudine;  come  ne  narra  la  storia  che  dovettero  i  duumviri  conten- 
dere con  esso  reo  appo  il  popolo  dintorno  alla  giustizia  della  da  loro  data  sentenza. 
Perocché,  essendo  Tulio  di  genio  bellicoso,  non  dissimigliante  da  Romolo,  come  pure 
il  descrive  Livio,  ed  avendo  in  animo  di  regnare  nell'armi,  siccome  quello  che  si  era 
professato  di  manomettere  l'Esperia  tutta  [di  questa  circostanza  nulla  in  Livio)  (i 
quali  re  sono  sospetti  a'  governi  degli  ottimati  che,  non  istabilitasi  la  fazion  mili- 
tare, voltino  contro  lo  Stato  quelle  armi  che  ricevettero  per  la  di  lui  difesa)  ,  egli 
nella  condennagione  indegna  di  cotanto  inclito  reo...  afferrò  la  plausibile  occasione 
di  provvedere  per  sé,  perchè  non  fosse  fatto  a  esso  il  medesimo  che  per  un  timore 
simigliante  era  stato  fatto  da'  padri  a  Romolo,  solamente  per  lo  di  lui  alquanto 
aspro  talento,  che  non  facilmente  da'  padri  si  maneggiava  ». 

«  Degn.  LXXXV. 
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gli  esempli  reali,  dipoi  gli  esempli  ragionati  de'  quali  si  servono 
la  Logica  e  la  Rettorica.  Ma  poiché  fiirono  intesi  gli  universali 
intelligibili ,  si  riconobbe  quella  essenziale  propietà  della  legge: 
che  debba  esser  universale,  e  si  stabilì  quella  massima  in  giu- 
risprudenza: che  «  legihus,  non  exemplis  est  iudicandum  »  (a). 


(a)  [CMA^]  E  qui  sia  lecito  aggiugnere  che  cotal  esemplo  o  sia 
castigo  esemplare,  che  stabiliscono  i  duumviri  contro  l'inclito  reo 
d'Orazio  con  la  formola  :  «7,  lictor,  collìga  manus;  intra  pomoerium, 
extra pomoerium  verberato;  caput  obnubito  et  arbori  infelici  suspendito  », 
è  il  teschio  di  Medusa  nello  scudo  di  Perseo,  che  con  l'orror  delle 
serpi  insassisce  i  riguardanti  (come  meglio  appresso  dimostreremo), 
ed  una  delle  leggi  le  quali  Dragone  fu  detto  scriver  col  sangue.  Con 
che  conviene  una  espressione  la  qua!  Mosè  sovente  usa  nella  sagra 
storia,  ove  spesso  si  legge:  «  lex  sanguinis  ». 


[SEZIONE  TERZA] 
[MORALE  POETICA] 

[CAPITOLO  UNICO] 

DELLA  MORALE  POETICA,  E  QUI  DELL'ORIGINI  DELLE  VOLGARI  VIRTÙ 
INSEGNATE  DALLA  RELIGIONE  CO'  MATRIMONI 


[Come  vi  ha  un  diritto  delle  genti  e  un  diritto  dei  filosofi,  vi  ha  pure,  oltre  alla 
morale  dei  filosofi,  una  morale  delle  genti,  avvertita  nella  SN^  (II,  e.  18).  Alla  ve- 
duta sistematica  che  cerca  nei  primordi  della  società  gli  embrioni  dell'umanità  spie- 
gata, soggiace  anche  la  Morale  poetica.  Quindi  sono  raccolte  sotto  nuovo  ordine  e 
nuovo  sviluppo  le  idee  che  gli  eroi  delle  genti  furono  il  primo  abbozzo  degli  eroi  dei 
filo.sofi  (C/-,  e.  21);  che  la  religione,  fondando  i  matrimoni,  originò  le  prime  virtù  em- 
brionali (DC/,104;  C/2,  C.20).  Le  cose  dette  sparsamente  sul  privilegio  degli  auspicii 
nel  connubio  eroico  (CP,  e.  20),  sul  simbolo  di  Amore  alato  (ivi,  e.  31),  sull'antica 
monogamia  (ivi,  e.  20),  sul  simbolo  del  velo,  sulle  usucapioni  delle  prime  donne,  ven- 
gono coordinate  sotto  le  tre  solennità:  degli  auspicii,  del  velo  e  della  finta  forza. 
La  mitologia  ripete  la  storia  civile  del  connubio  nel  carattere  poetico  di  Giunone, 
che  presiede  alle  nozze,  ai  parti,  alle  fatiche  d'  Ercole,  e  che  lascia  intravedere  la 
sua  influenza  stanzialrice  fino  a  traverso  le  oscenità,  per  cui  la  sua  favola  fu  svi- 
sata dai  poeti  corrotti  (ivi,  ce.  20,  23;  SN^,  III,  e.  16;  V,  e.  7).  Il  capitolo  finisce 
descrivendo  lo  stravolgimento  della  mitologia  di  Giunone  nelle  scuole  dei  filosofi, 
dove  perdette  il  suo  significato  civile  per  acquistarne  uno  metafisico,  e  descrivendo 
la  storia  dei  sagrifizi  sulla  direzione  delle  idee  accennate  nella  ò'N^  (II,  e.  14)]. 


Siccome  la  Metafisica  de'  filosoti  per  mezzo  dell'  idea  di  Dio 
fa  il  primo  suo  lavoro,  eh'  è  di  schiarire  la  mente  umana,  ch'ab- 
bisogna alla  Logica,  perchè  con  chiarezza  e  distinzione  d' idee 
formi  i  suoi  raziocini,  con  1'  uso  de'  quali  ella  scende  a  purgare 
il  cuore  dell'uomo  con  la  Morale;  cosi  la  Metafisica  de'  poeti  gi- 
ganti, ch'avevano  fatto  guerra  al  cielo  con  l'ateismo,  gli  vinse  col 
terrore  di  Giove,  eh'  appresero  fulminante.  E  non  meno  che  i 
corpi,  egli  atterrò  le  di  loro  menti,  con  fingersi  tal  idea  sì  spaven- 
tosa di  Giove,  la  quale  —  se  non  co'  raziocini,  de'  quali  non  erano 
ancor  capaci;  co'  sensi,  quantunque  falsi  nella  materia,  veri  però 
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nella  loro  forma  (che  fu  la  Logica  conforme  a  si  fatte  loro  nature) — 
loro  germogliò  la  Morale  poetica,  con  fargli  pii.  Dalla  qual  na- 
tura di  cose  umane  usci  quest'eterna  propietà  :  che  le  menti,  per 
far  buon  uso  della  cognizione  di  Dio,  bisogna  ch'atterrino  sé  me- 
desime, siccome  al  contrario  la  superbia  delle  menti  le  porta  nel- 
l'ateismo, per  cui  gli  atei  divengono  giganti  di  spirito,  che  deono 
con  Orazio  i  dire  : 

Caelum  ipsum  petimus  stultitia. 

Si  fatbi  giganti  pii  certamente  Platone  riconosce  nel  Polifemo 
d'  Omero  2;  e  noi  1'  avvaloriamo  da  ciò  eh'  esso  Omero  3  narra 
dello  stesso  gigante,  ove  gli  fa  dire  eh'  un  augure,  ch'era  stato 
un  tempo  tra  loro,  gli  aveva  predetto  la  disgrazia  eh'  egli  poi 
sofferse  da  Ulisse;  perchè  gli  auguri  non  possono  vivere  certa- 
mente tra  gli  atei.  Quivi  la  Morale  poetica  incominciò  dalla  pietà, 
perch'era  dalla  Provvedenza  ordinata  a  fondare  le  nazioni,  appo 
le  quali  tutte  la  pietà  volgarmente  è  la  madre  di  tutte  le  mo- 
rali, iconomiche  e  civili  virtù;  e  la  religione  unicamente  è  effi- 
cace a  farci  virtuosamente  operare,  perchè  la  filosofia  è  più  tosto 
buona  per  ragionarne.  E  la  pietà  incominciò  dalla  religione,  che 
propiamente  è  timore  della  divinità  (l'origine  eroica  della 
qual  voce  si  conservò  appo  i  Latini  per  coloro  che  la  voglion  detta 
«  a  religando  »  *,  cioè  da  quelle  catene  con  le  quali  Tizio  e  Pro- 
meteo eran  incatenati  suU'  alte  rupi ,  a'  quali  1'  aquila ,  o  sia  la 
spaventosa  religione  degli  auspicii  di  Giove,  divorava  il  cuore 
e  le  viscere)  ;  e  ne  restò  eterna  propietà  appo  tutte  le  nazioni  :  che 
la  pietà  s' insinua  a'  fanciulli  col  timore  d'  una  qualche  divinità. 
Cominciò,  qual  dee,  la  moral  vii'tù  dal  conato,  col  qual  i  gi- 
ganti dalla  spaventosa  religione  jde'  fulmini  furon  incatenati  per 
sotto  i  monti,  e  tennero  in  freno  il  vezzo  bestiale    d'  andar  er- 


1  Carm.,  I,  3,  38. 

2  Cfr.  Dogn.  XCVIII  e  note  corrispondenti. 

3  Odyss.,  I,  508-12. 

•*  Cic.,  De  nat.  deor.,  II,  28:  «  lieligiosi  »  dicli  sunt  ex  «  relegendo  »,  ut  «  elegan- 
tes  •»  ex  1.  eligendo  »...  His  enim  in  verbis  omnibus  inest  ius  legendi  eadcm  quae  in 
religioso  ». 


DELLA    MORALE   POETICA  305 

rando  da  fiere  per  la  gran  selva  della  Terra,  e  s'avvezzarono  a 
un  costumo  tutto  contrario  di  star  in  que'  tondi  nascosti  e  fermi; 
onde  poscia  ne  divennero  gli  autori  delle  nazioni  e  i  signori  delle 
prime  repubbliche,  come  abbiamo  accennato  sopra  e  spiegheremo 
più  a  lungo  appresso  i.  Ch'  è  uno  do'  gran  beneficii  che  la  volgar 
tradizione  ci  conservò  d'aver  fatto  il  cielo  al  gener  umano,  quando 
egli  regnò  in  teri'a  con  la  religion  degli  auspicii  ;  ondo  a  Giove 
fu  dato  il  titolo  di  <  statore  »  ovvero  di  «  fermatore  »,  come  sopra 
si  è  detto  ^.  Col  conato  altresì  incominciò  in  essi  a  spuntare  la 
virtù  dell'animo,  contenendo  la  loro  libidine  bestiale  di  eserci- 
tarla in  faccia  del  cielo ,  di  cui  avevano  uno  spavento  grandis- 
simo ;  e  ciascuno  di  essi  si  diede  a  strascinare  per  sé  u  n  a  donna 
dentro  le  loro  grotte  e  tenerlavi  dentro  in  perpetua  compagnia  di 
lor  vita:  e  si  usarono  con  esse  la  venere  umana  al  coverto,  na- 
scostamente, cioè  a  dire  con  pudicizia,  e  si  incominciarono  a  sentir 
pudore,  che  Socrate  dicova  esser  il  e  coloro  della  virtù  »  •'';  il 
quale,  dopo  quello  della  religione,  è  l'altro  vincolo  che  conserva 
unite  lo  nazioni  *,  siccome  l' audacia  e  l' empietà  son  quelle  che 
le  rovinano. 


*  Si  veda  p.  183  e  cfr.  Croce,  mon.  cit.,  p.  86. 
»  Si  veda  p.  217,  n.  3. 

'  Imprecisa  reminiscenza  di  un  passo  dvW Euliphr.,  p.  12  6-c,  in  cni  Socrate  domanda: 
«  iva  y'  ai8ti)C,  èvOa  xai  5éog  eZvai*  ìtiéì  IzQ'  òoxig  'xiòr,<j\xs.'ióz  xi  npS- 
Yiia  xai  aìo'/uvójisvog  où  TrscpóPTjxaf  xs  xai  8é8oixsv  S|xa  Cógav  jiovrj- 
piag;  ». 

*  Ò'A^',  II,  6:  <  In  si  (atta  guisa  la  Provvedenza  da  esso  senso  della  libidine  be- 
stiale incominciò  a  tingere  nel  volto  dogli  uomini  perduti  il  rossore,  di  cui  certa- 
mente ninna  fu  mai  al  mondo  nazione  clie  non  si  tinse,  poiché  tutte  usano  l  concu- 
biti umani:  però  per  una  via  distinta  in  Adamo  ed  Eva,  l  quali,  in  pena  del  peccato 
essendo  pia  caduti  dalla  contemplazione  di  Dio,  all'istesso  istante  della  caduta  av- 
vertirono alla  lor  natura  corporea  e  s'avvidero  della  loro  nudità  e  si  covrirono  le 
parti  brutte  a  dire,  non  che  a  vedere;  e  Cam,  che  sostenne  vederle,  con  riso,  del 
dor.mente  padre  Noè,  con  la  maledizione  di  Dio  andò  per  IVmpietà  nella  solitudine 
bestiale.  E  questo  è  uno  di  quei  primi,  oltra  i  quali  è  stolta  curiosità  di  domandare 
altri  primi,  che  è  la  nota  più  prave  della  verità  de'  principii.  Perchè,  se,  più  in  là 
di  Cam  e  Giafct,  non  ci  fermiamo  in  Noè  dopo  l'universale  diluvio;  e  se,  più  in  là 
di  Caino,  non  ci  fermiamo  in  Adamo  con  un  Dio  di  lui  creatore  e  del  mondo;  si 
domanda:  quando  gli  uomini  al  mondo  cominciarono  a  vergopnarsl  nello  stato  della 
bestiai  libertà?  nel  quale  non  potevano  vergopnarsl  de'  figliuoli,  di  cui  essi  erano 
per  natura  superiori;  non  di  loro  stessi,  che  erano  eguali  ed  egualmente  acoesi  dal  fo- 
mento della  libidine.  Onde,  se  non  ci  fermiamo  nella  vergogna  d' una  divinila  i;ma  non 
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In  cotal  guisa  s'introdussero  i  matrimoni,  che  soao  carnali 
congiugnimenti  pudichi  fatti  col  timore  di  qual- 
che divinità,  che  furono  da  noi  posti  per  secondo  principio 
di  questa  Scienza  i,  e  provennero  da  quello,  che  noi  ne  ponemmo 
per  primo,  della  Provvedenza  divina;  e  uscirono  con  tre  solen- 
nità. 

La  prima  delle  quali  furono  gli  auspicii  di  Giove  ,  presi  da 
que'  fulmini  onde  i  giganti  indutti  furono  a  celebrargli.  Dalla 
qual  sorte  appo  i  Romani  restò  il  matrimonio  diffinito  «  omnis 
vitae  consortium  »  2,  e  ne  furono  il  marito  e  la  moglie  detti  «  con- 
sortes  » ,  e  tuttavia  da  noi  le  donzelle  volgarmente  si  dicono 
«  prender  sorte  »  per  «  maritarsi  >  (a)  3.  Da  tal  determinata  guisa 
e  da  tal  primo  tempo  del  mondo  restò  quel  diritto  delle  genti:  che 
le  mogli  passino  nella  religion  pubblica  de'  lor  mariti,  perocché 
i  mariti  incomincia,rono  a  comunicare  le  loro  prime  umane  idee 
con  le  loro  donne  dall'  idea  d'  una  loro  divinità,  che  gli  sforzò  a 
strascinarle  dentro  le  loro  grotte;  e  si  questa  volgar  Metafisica 
incominciò  anch'ella  in  Dio  a  conoscer  la  mente  umana. 


{a)  [CMA^]  e  «  ben  »  o  «  mal  assortata  >  per  «  maritata  »  "*.  Da 
tal,  ecc. 

di  Veneri  nude,  di  nudi  Ermeti  0  Mercuri,  né  di  sfacciati  Priapi),  dagli  uomini  di 
Obbes,  di  Grozio,  di  Pufendorfio  non  può  giammai  aver  potuto  incominciar  I'  uma- 
nità ».  Cfr.  anclie  C/^,  e.  3  (De  uno  humanitatis  princìpio,  pudore). 

1  Si  vedano  pp.  173  e  176. 

'^  Che  il  matrimonio  in  diritto  romano  sia  definito  ^  omnis  vitae  consortium^,  è 
esatto:  si  veda  infatti  p.  107,  n.  3.  Ma,  né  in  latino  classico  né  in  latino  medievale, 
trovo  alcun  esempio  di  «  consorles  »  nel  significato  di  «  coniugi  ».  Il  Porcellini, 
ad  V.,  ricorda  soltanto  tre  passi  di  Ovidio  (Metam.,  I,  319;  VI,  93;  X,  246),  in  cui  la 
moglie  è  chiamata  «consors  thalami  »;  e  il  Ddcange,  ad  v.,  un  esempio  di  «  con- 
sors  »,  puro  e  semplice,  nel  medesimo  significato.  Naturalmente  anche  l' immaginosa 
etimologia  data  dal  V.  é  congettura  tutta  sua:  Varroxe,  De  l.  Z.,  V,  64  (e  cfr.  anche 
Fest.,  ad  V.  sors)  non  dice  altro  :  «  ...  consortes,  ad  quos  eadem  sors  ». 

^  Nessun  esempio  di  «  prender  sorte  »  per  «  maritarsi  »  registra  il  Vocabolario 
della  Crusca.  Il  Ducange,  ad  v.  sors,  ricorda  la  frase  affatto  diversa  «  prendere 
buona  sorte  »,  «  quasi  per  sortem  et  maleficium  aliquid  invadere...  prava  aliqua 
ratio7ies>.  Che  il  V.  abbia  voluto  alludere  a  una  frase  dell'uso  vivo  napoletano,  oggi 
caduta  in  desuetudine? 

*  Neanche  di  quest'altra  espressione  trovo  esempi.  Ma  valga,  anche  per  essa,  l'ipo- 
tesi formolata  nella  nota  3;  tanto  più  che,  ancora  oggi,  usitatissima  nella  borghesia 
napoletana  è  la  frase:  «matrimonio»  0  «unione  bene  0  male  assortita». 
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E  da  questo  primo  punto  di  tutte  lo  umane  cose  dovettero 
gli  uomini  gentili  incominciar  a  lodare  gli  dèi  (nel  senso,  con 
cui  parlò  il  diritto  romano  antico,  di  «  citare  »  e  «  nominatamente 
chiamare  ^)  ;  donde  restò  «  laudare  auctores  »,  perchè  citassero 
in  autori  gli  dèi  di  tutto  ciò  che  facevan  essi  uomini  :  che  do- 
votter  esser  le  lodi  ch'apparteneva  agli  uomini  dar  agli  dèi. 

Da  questa  antichissima  origine  de'  matrimoni  è  nato  che  le  donne 
entrino  nelle  famiglie  e  case  degli  uomini  co'  quali  son  maritate; 
il  qual  costume  naturai  delle  genti  si  conservò  da'  Romani,  appo 
i  quali  le  mogli  erano  a  luogo  di  tìgliuole  de'  lor  mariti  e  so- 
relle de'  lor  figliuoli  (a).  E  quindi  ancora  i  matrimoni  dovettero 
incominciare  non  solo  con  una  sola  donna,  come  fu  serbato  da' 
Romani  (e  Tacito  ^  ammira  tal  costume  ne'  Germani  antichi,  che 
serbavano  come  i  Romani  intiere  le  prime  origiui  delle  loro  na- 
zioni, e  ne  danno  luogo  di  congetturare  lo  stesso  di  tutte  l'altre 
ne'  lor  principiij,  ma  anco  in  perpetua  compagnia  di  lor  vita, 
come  restò  in  costume  a  moltissimi  popoli  ;  onde  appo  i  Romani 
furono  diffinite  le  nozze,  per  questa  propietà,  <  individuae  vitae 
consuetudo  >  8,  e  appo  gli  stessi  assai  tardi  s' introdusse  il  di- 
vorzio *. 


(o)  ed  appo  molte  nazioni  barbare  le  mogli  non  meno  che  i  fi- 
gliuoli sono  da'  lor  mariti  trattate  da  schiave.  Finalmente,  per  tal 
prerogativa  degli  auspicii  appo  le  prime  nazioni,  dovetter  i  matri- 
moni incominciare^  ecc. 

'  AuL.  Gell.,  N.  a,  II,  6,  16:  «  Laudare*  significai  prisca  lingua  *  nominare 
appellareque  ».  Sic  in  actionibus  cicilibus  auctor  «  laudari  »  dicitur,  quod  est  «  no- 
minari  >.  Cfr.  anche  Paul.  Diac,  ad  v.;  Non.  Marc,  ad  v.,  p.  335. 

'Tao.,  Germ.,  18:  tPrope  soli  barbarorum  (quindi  dal  ])a.s.so  non  si  può 
«congetturar  lo  stesso  di  tutte  l'altre  nazioni»]  singulis  uxoribus  conienti  sunt, 
exceptis  admoduni  paucis,  qui,  non  libidine  sed  ob  nobilitatem ,  plurimis  nuptiia 
ambiuntur  ». 

•  lusTix.,  Inst.,  I,  9  {De  patria  potestate),  §  1. 

■•  NDU,  ad  C/2,  e.  20:  «  ...  romani  pai  ridi  confarreatione  nuptias  celcbrabant  ;  ex 
qua  inter  ipsos  erat  indissolubile  matrimonium ,  quod  postea  solis  sacerdotibus 
mansit,  inter  quos  diffarreatio  non  erat  permissa,  quae  inter  ceteros  patricios  postea 
licuit...  Argnmentum  prinios  patres  sacerdotes  omnes  fuisse  et  cepisse  uxores  in 
omnibus  vitae  consortium...  ;  atque  linee  sit  ratio  cur  inter  Romanos  sero  introducta 
divortia  ».—  Il  V.  dunque  sc'gue  l'opinione  tradizionale,  tramandata  a  noi,  tra  gli 
altri, da  Aulo  Gellio,  ìV.  A.,  IV,  3:  <  Memoriae  traditum  est,  quingentis  fere  annis 
post  Uoninni  ronditani  niillas  rei  uxnrine   neque  actiones  ncque  cautiones  in  urbe 
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Di  si  fatti  auspicii  de'  fulmini  osservati  di  Giove,  la  storia  fa- 
volosa greca  narra  Ercole  (carattere  di  fondatori  di  nazioni,  come 
sopra  vedemmo  e  più  appresso  ne  osserveremo),  nato  da  Alcmena 
ad  un  tuono  di  Giove  i;    altro   grande   eroe   di   Grecia   Bacco, 


Roma  aut  in  Latio  fuisse,  quia  prò  fedo  nihil  desiderabantur,  nullis  etiamtunc 
matrimoniis  divertentibus.  Sercius  quoque  Sulpicius  in  libro  quem  composuit  «  De 
dotibus  »  tum  primum  cautiones  rei  uxoriae  necessarias  esse  visas  scripsit,  cum  Spu- 
rius  Carvilius,  cui  Ruga  cognomentum  fuit,  vìr  nobilis.  divortiuni  curn  uxore  fecit, 
quia  Uberi  ex  ea  corporis  vitio  non  gignerentur,  anno  urbis  condifae  quingentesimo 
vicesimo  tertio,  M.  Atilio,  P.  Valerio  coss.*  (cfr.  anche  Val.  Max.,  II,  1,  4;  DiON. 
Halic,  II,  25,  ecc.).  —  Con  che  il  V.  mostra  d'ignorare  1  seguenti  passi:  a)  Plu- 
TAECH.,  Rom.,  22:  «  'EGrf/.e  Ss  v.ai  vÓ|j.o  jg  xivàg  [ó  'Pto|i,uXog],  wv  acpoSpòg 
|jLÉv  èaxiv  ó  yova'.xt  (av]  SiSoùg  à::oXsÌ7tstv  òcvSpa,  yuvxlxa  Sé  SiSoù;  èx- 
PdXXe-.v  Siti  cpapjiaxsiqc  téxvcov  rj  xXeiSt&v  òtio^oX^  xaì  jLoiys'jGelaav  »; 
6)  CiC,  II  P/til-,  2:  «[AìUonius]...  mimam  suatn  suas  res  sibi  habere  iussit  ex  duo- 
decim  tabulis  claves  ademit,  exegit»  (dal  quale  è  chiaro  che,  risalendo  la  formola 
dei  ripudi  alle  XII  Tavole,  il  divorzio  doveva  già  esistere  a  Roma  nel  304  ab  u.  e).  Che 
se  il  filosofo  napoletano  li  avesse  conosciuti,  avrebbe  dovuto,  per  coerenza  coi  suoi 
stessi  priEcipii,  essere,  anche  in  questo  particolare  del  divorzio,  precursore  degli  studi 
romanistici  del  sècolo  XIX,  e  riconoscere  che  quella  istituzione  fu  nel  Lazio  assai  più 
antica  del  ripudio  di  Spurio  Carvilio.  Infatti  uno  degli  argomenti  che  si  suole  addurre 
contro  la  veridicità  del  racconto  tradizionale,  e  cioè  che,  per  accettarlo  alla  lettera, 
«  il  faudrait  voir  dans  la  loi  de  Romulus...  une  pure  prévision  de  théorie  sans  ap- 
plication pratique  ;  ce  qui  est  aussi  contraire  que  possible  à  V esprit  des  legislations 
aiitiques, surtout  àRomey>  (.F.Bavbry,  in  Dict.des  antiq.gr.  et  rom.  de  Daeemberg 
et  Saglio,  ad  V.  divorce),  è  proprio  una  teoria  vichiana:  tutti  gli  antichi  legislatori, 
tra  cui  per  l'appunto  «  Romolo  ed  altri  romani  re  »,  non  concepivano  le  leggi  «  se- 
nonsè  lusserò  avvenuti  i  fatti  che  dimandavanle  »  (si  veda  più  sopra  p.  360).  E  circa 
la  formola  ricoidata  da  Cicerone,  il  V.,  che  insiste  tanto  sull'origine  prettamente  ro- 
mana della  legislazione  contenuta  nelle  XII  Tavole,  non  poteva  di  certo  pensare  a 
un' importazione  straniera.  —  Ho  voluto  anche  compiere  un'indagine  per  assodare  se, 
tra  gli  scrittori  al  V.  anteriori  o  di  lui  contemporanei,  vi  fosse  qualcuno  che  avesse 
intravista  la  non  veridicità  del  racconto  tradizionale.  Ma  soltanto  un  accenno  ho 
rinvenuto  ncll'ediz.  di  Valerio  Massimo,  annotata  dal  gesuita  Pietro  Cantel  (Pa- 
risiis,  ap.  viduam  Claudii  Thiboust,  MDCLXXIX),  il  quale  alle  parole:  « Repudium 
inter  virum  et  uxorein  a  condita  urbe  usque  ad  vicesimuni  et  quingentesimum  annum 
nullum  intersit  »  appose  la  seguente  nota  (p.  81,  n.  7)  :  «  Legem  t  am  en  Romulus 
tulerat,  qua  potestas  niulieri  adempia  relinquendi  maritum,  data  viro  dimittendi 
uxorem,  si  venefica  circa  proìem  risa  fuisset  s,  e  via  dicendo. 

1  II  particolare  del  tuono,  riguardo  ad  Alcmena,  è  un'aggiunta  vichiana,  giacché 
la  tradizione  beotica,  eh' è  quella  seguita  dal  V.  ha  soltanto  che  Giove,  «  wpTO.., 
àTi'  OùXu|j.7ioio..,  ivvu-/i.og  »,  giacque  con  la  moglie  d'Anfitrione  {Scutum  Her- 
culis,  vv.  27-33  e  cfr.  Apollod.,  II,  23).  Forse  l'aver  trovato  spesso  nominati  insieme 
nei  poeti  greci  (cfr.  p.  e.  Hom., /Z.,  S,  323-5;  HES.,7'/(eo^.,  940-4)  Ercole  e  Bacco  col 
ricordo  delle  rispettive  madri,  fece  supporre  al  V.  che  ad  Alcmena  fosse  toccata  la 
stessa  sorte  che  a  Semele.  Se  pure  la  leggenda  che,  quando  Ercole  venne  al  mondo, 


DKr,I,A    MORALE    POETirA  369 

nato  da  iSemele  fulminata  (a)  i.  Perchè  questo  fu  il  primo  motivo 
onde  gli  eroi  si  dissero  esser  figliuoli  di  Giove  2;  lo  che  con  ve- 
rità di  sensi  dicevano,  sull'oppenione,  della  quale  vivevano  per- 
suasi,  che  facessero  ogni  cosa  gli  dèi,  come  sopra  si  è  ragio- 
nato. E  questo  è  quello  che  nella  storia  romana  si  legge  :  che 
nelle  contese  ei*oiche,  a'  patrizi  i  quali  dicevano  «  auspicia  esse 
sua  »  3^  la  plebe  rispondeva  che  i  padri  de'  quali  Romolo  aveva 
composto  il  Senato,  da'  quali  essi  patrizi  traevan  l'origine,  «  non 
esse  raelo  demissos  »  "*  ;  che  se  non  significa  che  quelli  non  eran 
eroi,  cotal  risposta  non  s' intende  come  possavi  convenire.  Quindi 
per  significare  che  i  connubi  o  sia  la  ragione  di  contrarre  nozze 


(a)  chiaro  quanto  i  due  anzidetti  Perseo  fatto  con  Danae  da  Giove 
cangiato  in  pioggia  d'oro,  per  significare  la  gran  solennità  degli  au- 
spicii  con  una  pioggia  di  fulmini.  Questo  fu,  ecc. 

il  tuono  si  fece  sentire  a  Tebe  con  raddoppiati  colpi,  non  fu  Interpretata  dal  V,  nel 
senso  che  Ercole  fosse  stato  generato  da  un  fulmine. 

»  HoM.,  Hymn.,  XXVI ,  1-10;  Euripid.,  Phoen.,  651  sgg.,  Bacch.,  3,  89  sgg.,  285 
sgg.,  519;  Apoli.od.,  Ili,  4,  3;  Nonn.,  Dionisiac,  Vili,  1  sjrg. 

'  C/*,  e.  20:  '^  [Heroès],  putantes  omnia,  etiam  quae  homines  facerent,  patrare 
deos...,  citta  oninein  niendaciis  animum,  hac  poetica  phrasi  breviter  sic  enarrabant: 
se  lovis  filios  esse.  Quae  falsa  persuasio  postea  locum  fecit  def intendi  heroes  qui  ex 
divina  et  humana  natura  coaluissent,  ut  medii  inter  deos  et  homines  essenl...  Unde 
perpetua  illa  herouin  et  regum  homericoruin  adiuncta  '  ab  love  geniti,  ab  love  nu- 
triti »,  ecc.  E  ÒW,  III,  16:  «  La  mutazione  de'  costumi,  che  naturalmente  in  ogni  Stato 
vanno  a  cangiarsi  in  peggio  ed  a  corrompersi,  congiunta  con  l'ignoranza  de'  significati 
propri  delle  favole,  ch'erano  le  storie  delle  greche  religioni  e  dell'eroiche  virtù  e  fatti 
de'  fondatori  della  loro  nazione,  le  fece  andare  in  corrottissimi  sensi  e  tutti  contrari 
alle  religioni  ed  alle  buone  leggi  e  buone  costumanze  primiere.  E,  per  usare  tuttavia 
esempli  propi  de'  principii  che  qui  stiamo  ragionando,  nel  tempo  che  gli  uomini 
greci  per  lo  stupore  non  dovevano  sentire  nausea  di  venere  sempre  usata  con  una 
donna  (siccome  è  pur  costume  de'  nostri  villani ,  che  naturalmente  sono  contenti 
delle  loro  mogli ,  onde  ne'  villaggi  non  si  odono  mai  o  assai  di  rado  adulterii), 
questa  favola:— che  gli  eroi  erano  figliuoli  di  Giove— non  poteva  significare  che  idea 
severa  e  grave,  conforme  a  sì  fatti  costumi ,  ne'  quali  non  potevano  pensare  adul- 
terii di  esso  Giove,  i  quali  non  s'intendevano  ancora  fra  gli  uomini.  Perciò  si  trova 
tal  favola  con  poetica  brevità,  propia  dell'infanzia  delle  lingue,  significare  che  essi 
eroi  erano  figliuoli  nati  da  nozze  certe  e  solenni,  celebrate  con  la  volontà  di  Giove, 
significata  a'  loro  parenti  con  gli  auspicii...  Venuta  poi  l' età  della  libidine  rifles- 
siva, perchè  naturalmente  si  vorrebbe  peccare  dagli  uomini  affatto  corrotti  con  l'au- 
torità della  religione  e  delle  leggi,  fu  la  favola  presa  per  figliuoli  fatti  con  donne  da 
Giove  adultero  »,  ecc.  ecc. 

3  Si  veda  p.  337,  n.  ó. 

*  Si  veda  p.  259,  n.  1. 
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solenni,  delle  quali  la  maggior  solennità  erano  gli  auspicii  di 
Giove,  ella  era  propia  degli  eroi  (a),  fecero  Amor  nobile  i  alato  e 
con  benda  agli  occhi,  per  significarne  la  pudicizia  (il  quale  si  disse 
"Epog  2^  qqI  nome  simile  di  essi  eroi  3),  ed  alato  Imeneo  *,  figliuolo 
di  Urania  ^,  detta  da  «  oùpavóg  »,  «  caelum  »,  «  contemplatrice  del 
cielo  »,  affine  di  prender  da  quello  gli  auspicii  ;  che  dovette  na- 
scere la  prima  dell'altre  muse  ^,  diffinita  da  Omero,  come  sopra 
osservammo  ',  «  Scienza  del  bene  e  del  male  »,  ed  anch'essa,  come 
l'altre,  descritta  alata  §  perchè  propia  degli  eroi,  come  si  è  sopra 
spiegato.  D' intorno  alla  quale  pur  sopra  spiegammo  ^  il  senso 
isterico  di  quel  motto: 

A  love  prhicipmm  musae  ; 

ond'ella  come  tutte  le  altre  furon  credute  figliuole  di  Giove  lO;  per- 


(a)  ragion  di  essi  auspicii,  come  fino  al  trecento  e  nove  di  Eoma 
lo  furono  de'  patrizi  romani,  fecero,  ecc. 

1  Si  veda  più  oltre  p.  376,  n.  4  e  p.  387,  n.  1. 

2  Propriamente  «  "Epwg  ».  «  'Epog  »  è  eolico. 

'  Pel  raccostamento  di  «  vjptog  »  a  «  "Epcog  »  si  veda  più  oltre  p.  386,  n.  4. 
*  Il  V.  fa  alato  Imeneo  per  attribuirgli  un  distintivo  rappresentante  «  ragioni  di 
eroi  »  (si  veda  p.  333,  n.  7)  e  per  poterlo,  come  si  vedrà  di  qui  a  poco,  identificare 
con  «  Amore  nobile  ».  —  Ma  troppo  rare  e  incerte  sono  le  rappresentazioni  di  Imeneo, 
perchè  si  possa  dire  con  sicurezza  che  suo  attributo  necessario  sieno  le  ali.  Senza 
dubbio  in  alcuni  sarcofaghi  con  iscene  nuziali  appare  una  figura  (che  talvolta  sol- 
tanto è  alata)  la  quale  era  stata  ritenuta  fino  a  poco  tempo  fa  Imeneo;  ma  dagli  studi 
recenti  pare  assodato  che  si  tratti  proprio  di  Cupido  (cfr.  Roscher,  Mythol.  Lexic, 
ad  V.  Hym.).  Il  che,  a  conti  fatti,  mostra  che  non  manca  un  motivo  di  vero  nell'  iden- 
tificazione vichiana  d' Imeneo  e  Amore  nobile. 

">  Propriamente,  figlio  di  Apollo  e  di  una  musa  non  specificata  ;  la  quale  venne 
poi  variamente  indicata  in  Calliope,  in  Clio,  in  Urania  e  in  Tersicore.  Ma  non  man- 
cano altre  combinazioni:  p.  e.  Calliope-Magnes,  Clio-Pieros  e,  più  raramente,  Dioniso- 
Afrodite  (RoscHEB,  1.  e). 

«  Prima  secondo  le  vedute  vichiane,  non  già  secondo  l'ordine  tradizionale   (Hes., 
Theog^77-9:  «  KXsicó  x'  'EùiépTir;  xs,  ©dXsia  xs   MsÀTioiJiévrj  xs,  |  Tspc^i- 
yópvj  x'  'EpaxtJ)  xs,  noXujivid  x'  OùpaviYj  xs,  |  KaXXiÓ7i»j  »). 
">  Si  veda  p.  199,  n.  1. 

'  Distintivi  abituali  di  Urania  sono  la  corona  di  stelle  che  le  cinge  il  capo,  e  il 
globo  che  ella  sostiene  con  le  mani  o  che  le  si  vede  collocato  accanto, su  d'un  tri- 
pode; ma  non  le  ali.  E  alate  non  sono  nemmeno  le  altre  muse.  Ma  forse  il  V.  con- 
fuse Urania  con  qualche  Vittoria. 
8  Si  veda  p.  229. 
10  Hes.,  Theog.,  76. 
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che  dalla  religione  nacquero  l'arti  dell'umanità,  delle  quali  è  nume 
Apollo,  che  principalmente  tu  creduto  dio  della  divinità),  e  can- 
tano con  quel  «  canere  »  o  «  cantare  »,  che  significa  e  predire  » 
a'  Latini  i. 

La  seconda  solennità  è  che  le  donne  si  velino,  in  segno  di 
quella  vergogna  che  fece  i  primi  matrimoni  nel  mondo.  Il  qual 
costume  è  stato  conservato  da  tutte  le  nazioni  (a);  e  i  Latini  ne 
diedero  il  nome  alle  medesime  nozze,  che  sono  dette  «  nuptiae  » 
«  a  nubendo  »  2,  che  significa  «  cuoprire  »  ^  ;  e  da'  tempi  barbari 
ritornati  «  vergini  m  m^jj^Zo  »  si  dissero  le  donzelle,  a  diffe- 
renza delle  donne,  eh' ivan  velate-*. 

La  terza  solennità  fu  (la  qual  si  serbò  da'  Romani)  di  pren- 
dersi le  spose  con  una  certa  finta  forza,  dalla  forza  vera  con  la 
quale  i  giganti  strascinarono  le  prime  donne  dentro  le  loro  grotte  ^. 


(a)  anco  dagli  Ebrei,  e  i  Latini,  ecc. 

*  A  dir  vero,  «  Cantare  >  tantum  vocibus  vel  clamore  intonare  eit  ;  *  canere  » 
autern  interdum  modulari,  interdum  vaticinari  est,  idest  futura  praedicere»  (8. 
HisiD.,  Diff.,  r.  98).  Ma  stavolta  il  V.  ha  ragione,  che  non  mancano  esempi  anche 
di  «  cantare  »  nel  significato  di  <  predire  »  (cfr.  p.  e.  Tibull.,  II.  5, 11-2:  <  ...  tibi  de- 
ditus  augur  \  Scit  bene  quid  fati  provida  cantet  avi»  •}. 

*  Fest.,  ad  y.  nuptias:  <  ...  Aelitia  et  Cincius:  quia  flameo  caput  nubentit  obvol- 
vaiur,quod  antiqui  obnubere  vocaruut  ».  Cfr.  CI^,  c.  20:  «  Antiqui pudoria  veatigium 
flammeum.  quo  virgo  nupta  ducebatur  ad  virum,  ex  qua  toleinnitate  potissimum 
nuptiae  dictae  [NDT];  quo  more  etiam  Orientalea  uso»,  atque  adeo  iiis  gentium  esse, 
docet  Rebeccae  hiatoria  (Oen.,  XXIV)  »,  nel  qual  capitolo,  per  altro,  non  si  parla  mal 
di  velo. 

8  0  meglio  «  velarsi  »,  riflesso,  che  di  *  nubo  »,  nel  significato  transitivo  di  «  co- 
prire »  il  FoRCELLixi  non  cita  se  non  un  solo  esempio  (Arnob.,  Ili,  118:  <  Quod  aqua 
nubat  terram,  appellatus  est,  itiquiunt,  cognominatusque  Neptunus  >). 

*  DuCANGE,  Gloss.,  ad  v.  ca/jilli:  <  Remanere  aut  esse  in  capillo  dicitur  puella 
quae  nondum  marito  iuncta  est  et  adhuc  in  domo  patria  manet  ;  nam  promissos 
crinea  innuptne  ferebatit,  nec  eos  in  nodos  retorquebant,  quod  nuptarum  erat, 
praesertim  apud  Longobardos  ». 

*  Rimproverare  al  V.,  come  fa  il  Garofalo,  p.  204,  che  egli  si  allontani  dall'opi- 
nione tradizionale,  la  quale  vuole  che  «  rapi  aimulatur  virgo  ex  gremio  matris, 
aut,  si  ea  non  est,  ex  proxima  necesailudine.  cum  ad  virum  trahitur,  quod  vide- 
licet  ea  res  feliciter  Romulo  cessit  »  (Fest.,  ad  v.  rapi  ,  è  semplicemente  puerile. 
Dal  momento  che  per  lui  tutta  la  storia  tradizionale  di  Roma  primitiva  non  è  altro 
che  mitologia,  è  chiaro  che  egli  non  potesse  ammettere  come  spiegazione  della  sim- 
bolica cerimonia  del  ratto  nei  matrimoni  l'egualmente  simbolico  ratto  delle  Sabine, 
ma  dovesse  risalire  a  un  fatto  storico,  che  dell'uno  e  dell'altro  simbolo  for- 
nisse l'interpetrazione.  Che  poi  il  fatto,  addotto  dal  V.,  che  i  giganti  rapissero  e 
trascinassero  nelle  grotte  le  donne  che  sceglievano  a  compagne  della  loro  vita,  sia 
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E  dopo  le  prime  terre  occupate  da'  giganti,  con  ingombrarle  coi 
corpi,  le  mogli  solenni  si  dissero  «  manucaptae  »  (a)  i. 

I  poeti  teologi  fecero  de'  matrimoni  solenni  il  secondo  de'  di- 
vini caratteri  dopo  quello  di  Giove:  Giunone,  seconda  divinità 
delle  genti  dette  «  maggiori  »  2.  La  qual  è  di  Giove  sorella  e 


(a)  [CMA^]  e  con  le  mani  (come  appunto  i  pittori  dipingono  1 
giganti  con  le  mani  incatenate  a  terra  sotto  de'  monti),  le  mogli,  ecc. 

magari  totalmente  falso;  0  che,  se  vero,  non  sia  esatto  vedere  in  esso  l'origine  della 
cerimonia  avanti  accennata,  e  conseguentemente  del  mito  del  ratto  delle  Sabine  ;  è 
un'altra  questione,  e  d'interesse  secondario.  L'originalità  del  V.  sta  proprio  nell'aver 
tentato  di  sostituire  alla  superficiale  spiegazione  tradizionale  un'  ipotesi  che,  vera 
0  falsa  che  sia,  resta  sempre  metodicamente  razionale. 

1  «  Manu  captus  »  è  l'etimologia  che  le  fonti  sogliono  dare  di  «  manceps  »  (si 
veda  Fest.,  ad  v.  manceps)  ;  ma  esse  non  offrono  alcun  esempio  che  la  moglie  ca- 
duta sotto  la  manus  del  marito  si  dicesse  «  manucapta  «. 

2  Neanche  la  sua  teoria  sull'origine  dei  miti  e  l' interpetrazione  delle  principali 
formazioni  mitologiche  del  mondo  greco-romano  (le  dodici  deità  maggiori),  che  nel 
DU  {CI'^,  e.  23)  e  specialmente  nella  SN^  (V,  7)  erano  state  pur  date  con  ordine 
assai  più  perspicuo,  il  V.  volle  trattare  qui  in  un  capitolo  organico:  si  bene  fran- 
tuma r  una  e  dissemina  le  altre,  secondo  il  disegno  da  lui  stesso  enunciato  nella 
Degn.  CVIII,  in  tutto  questo  libro  della  Sapienza  poetica  (specialmente  sezz.  II- V). 
Fin  qui,  nella  Logica  poetica,  come  s'è  visto,  egli  si  è  occupato  di  Giove:  orapassa 
a  discorrere  di  Giunone  ;  mW Iconomica  poetica  sono  spiegati  i  miti  di  Diana,  A- 
pollo.  Vulcano,  Saturno  e  Cibele  (cap.  I;,  e  di  Marte  e  Venere  (cap.  II);  nella  Poli- 
tica poetica,  quelli  di  Minerva  (cap.  I),  di  Mercurio  (cap.  II)  e  di  Nettuno  (cap.  VI).— 
Conformemente  a  ciò  che  ho  avvisato  nell'introduzione  (§  IV),  potrei  limitarmi  a 
rimandare  il  lettore  al  cap.  V  e  a  un  passo  del  XIV  (p.  161  sg.)  della  monografia 
del  Croce;  ma,  data  l'importanza  dell'argomento  e  l'eccezionale  difficoltà  che  pre- 
senta in  questa  materia  l'intendimento  del  pensiero  del  V.,  preferisco  di  riassumerne 
e  di  trascriverne  qualche  brano.  — Tre  teorie  mitologiche  si  disputavano  il  campo  al 
tempo  del  V.:  1)  quella  del  mito  come  allegoria  di  verità  filosofiche  (morali,  politiche 
e  via  discorrendo),  che  ispirava,  tra  1'  altre,  l'opera  di  Natale  Conti,  Mythologiae  sive 
explanationis  fabularum  libri  decem  (1568)  e  il  De  sapìentia  veterum  del  Bacone 
(1609);  —  2)  quella  del  mito  come  storia  di  personaggi  effettivamente  esistiti  e  di  av- 
venimenti accaduti,  adornati  dall'  immaginazione  che  divinizzava  gli  eroi  (eveme- 
rismo)  ;  indirizzo  rappresentato  dal  Ledere  (nel  suo  comento  alla  Teogonia  di  Esio- 
do), seguito  poi  dal  Banier,  Les  fables  expliquées  par  V  histoire  (1735)  ;  —  3)  quella 
che  derivava  i  miti  da  popoli  particolari,  ovvero  dall'opera  di  singoli  filosofi  e  poeti 
inventori.  —  Il  V.  si  oppone  risolutamente  al  primo  e  al  terzo  indirizzo.  I  miti,  egli 
dice,  non  contengono  concetti  ragionati,  avvolti  consapevolmente  nel  velo  della  fa- 
vola, e  perciò  non  sono  allegorie.  L'allegoria  infatti  importa:  a)  concetto  o  signifi- 
cato, 6)  favola  o  involucro,  e)  artifizio  che  li  fa  stare  insieme.  Ora  i  miti  non  si  pos- 
sono scindere  in  questi  tre  momenti.  Inoltre  la  teoria  dell'allegoria  importa  che  chi 
creda  al  contenuto  non  creda  alla  forma;  ma  i  creatori  dei  miti  dettero  ingenua  e 
piena  fede  a  quelle  loro  creazioni;  e  fintasi  p.e.  la  favola  di  Giove  re  e  padre  degli 
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moglie  1,  perchè  i  primi  matrimoni  giusti  ovvero  solenni  (che 
dalla  solennità  degli  auspici!  di  Giove  furono  detti  «  giusti  »), 
da  fratelli  e  sorelle  dovetter  incominciare  2;  —  regina  degli 
uomini  e  degli  dèi  3^  perchè  i  regni  poi  nacquero  da  essi  ma- 
trimoni legittimi  ;  —  tutta  vestita,  come  s'osserva  nelle  statue, 
nelle  medaglie  *,  per  significazion  della  pudicizia. 

Onde  Venere  eroica  ^,  in  quanto  nume  anch'essa  de'  matrimoni 


dèi  e  degli  uomini  in  atto  di  fulminante,  essi  stessi  che  se  lo  finsero  se  Io  credet- 
tero. II  mito,  insomma,  non  è  favola  ma  storia,  quale  possono  formarsela  gli  spiriti 
primitivi,  e  da  essi  severamente  tenuta  come  racconto  di  fatti  reali  (per  un  mag- 
giore sviluppo  di  questo  concetto  si  veda  più  oltre,  p.  382,  n.  1).  Per  la  medesima 
ragione,  e  cioè  per  essere  i  miti  parte  essenziale  della  sapienza  poetica  o  barbarica, 
e  come  tali  spontanei  in  tutti  i  tempi  e  luoghi,  non  si  può  attribuirli  a  un  singolo 
popolo  che  li  avrebbe  inventati  e  dal  quale  si  sarebbero  trasmessi  agli  altri,  quasi 
ritrovato  particolare  di  uomini  particolari  od  oggetto  di  rivelazione.  Circa  poi  l'in- 
dirizzo evemeristico,  il  V.  non  lo  combatte  esplicitamente,  e  anzi  presenta  verso  di 
esso  anche  qualche  superficiale  somiglianza,  ma  insieme  con  le  somiglianze  questa 
radicale  diversità  :  che  per  lui  le  favole  non  sono  alterazioni  di  storie  reali,  ma 
sono  intrinsecamente  storie,  e  la  loro  pretesa  alterazione  è  la  loro  verità  stessa, 
quale  appariva  alle  menti  primitive.— Posto  ciò,  nel  DU.  il  V.  distinse  quattro  sensi 
pei  quali  passarono  gli  dèi  :  dapprima  significando  cose  naturali  :  Giove  il  cielo, 
Diana  le  acque  perenni.  Dite  o  Plutone  la  terra  inferiore,  Nettuno  il  mare,  e  cosi 
via;  poi  cose  umane  naturali:  p.  e.  Vulcano  il  fuoco,  Cerere  il  frumento.  Saturno  i 
seminati;  in  terzo  luogo  fatti  sociali  ;  fintanto  che,  in  ultimo,  salirono  in  cielo,  fu- 
rono assunti  agli  astri  e  le  cose  terrene  e  umane  vennero  divise  dalle  divine.  Ma 
nelle  due  SN  mise  in  rilievo  quasi  esclusivamente  il  significato  sociale,  che  divenne 
per  lui  l'originario.  Cosi  nei  miti  egli  trovò  riflesse  le  istituzioni,  le  scoperte,  le 
divisioni  sociali,  le  lotte  di  classe,  i  viaggi,  le  guerre  dei  popoli  primitivi.  Oltre 
quest'ermeneutica  sociale  un  altro  principio  assai  importante  egli  stabilisce;  vale  a 
dire  che  i  significati  galanti,  lubrici  e  osceni  delle  favole  furono  tutti  intrusi  in 
tempi  tardi  e  corrotti,  che  iutcrpetrarono  i  costumi  antichi  sui  propri  o  presero  a 
giustificare  le  proprie  lascivie  con  l' immaginare  che  gli  dèi  ne  avessero  dato  l'e- 
sempio. Ma  nella  loro  forma  e  significato  originario  le  favole  furono  tutte  severe  e 
austere,  degne  di  fondatori  di  nazioni,  ecc.  ecc. 

^  Apul.,  Metam.,  VI,  4  :  «  Magni  lovis  germana  et  coniuga..,  quain  cunctus  Oriens 
Zygiam  veneratur,  et  omnis  Uccidens  Liicinam  appellai  ». 

-  Il  V.  pii'i  che  a  Corn.  Nep.,  Cimon,  1  («  Atheniensibus  licei  eodem  paire  [ma 
da  diversa  madre]  natas  uxores  ducere  ») ,  vuole  alludere  ad  Hom.,  Odyss.,  K,  5-8. 
Infatti  nelle  NDU  (ad  C/-,  e.  20)  si  dice:  •.  Primae  heroum  nuptiae  inter  fratres  et 
sorores  fuere;  quas  Homerus  memorai  in  Aeoli  regia,  in  qua  sex  Aeoli  filii  et  sex 
filiae  matrimonio  iunctae  narrantur  ■•>. 

8  HoM.,  //.,  E,  721  ;  0,  382  ;  S,  194,  243  ;  II,  432  ;  S,  356,  ecc.  ;  Hes.,  Theog., 
454,  ecc. 

*  Giusta  osservaziono.  Non  mancano  anzi  immagini  di  Giunone  velata. 

5  Parlando  qui  di  una  Venere  «  eroica  ->  e  poco  appresso  di  una  Venere  «plebea», 
ilV.  fa  propria,  adattandola  alle  sue  teorie,  la  distinzione  platonica  delle  due  Veneri: 
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solenni,  detta  «  pronuba  »  i,  si  cuopre  le  vergogne  col  cesto  (a)  2; 
il  quale,  dopo,  i  poeti  effemminati  ^  ricamarono  di  tutti  gì'  incen- 


(a)  dal  quale  furon  detti  da'  Romani  «  incestuosi  »  i  congiugni- 
m.enti  vietati  da  strettezza  di  sangue;  il  qual  cesto,  ecc. 

r  una,  più  antica,  nata  senza  madre  dal  Cielo,  e  quindi  detta  «  celeste  y-  («  onpcL'^loL  ») 
l'altra,  più  recente,  nata  da  Giove  e  da  Dio,  e  chianiata  «  volgare  »  («  7rocv8yj|Jiov  »): 
cfr.  Plat.,  Symp.,  8,  p.  180  d.-e.  La  traduzione  di  «  oùpavta  »  in  «eroica»,  per 
quanto  glottologicamente  arbitraria,  non  parrà  strana  a  chi  ricordi  che  pel  V.  «  cele- 
ste »  vale  quanto  «  divino  »  (si  veda  pp.  320-7),  e  «  divino  v  a  sua  volta  quanto  «  eroico  » 
(si  veda  p.  281  sg.,  a  proposito  della  «  lingua  degli  dèi  »). 

1  Di  una  «  Venere  pronuba  »  non  riesco  a  trovare  menzione  nelle  fonti,  che  tante 
volte  parlano  di  Giunone  pronuba.  Asserirei  senz'altro  che  il  V.  intenda  parlare  di 
Venere  genitrice,  se  non  fosse  ovvio  che  nel  pensiero  di  lui  una  Venere  semplice- 
mente genitrice  (e  quindi  dea  di  qualsiasi  accoppiamento  producente  figli,  dei  matri- 
moni solenni  come  dei  non  solenni,  e  anche  del  concubinaggio,  e  perfino  di  quelli  che 
il  V.  chiama  «concubiti  nefari  »)  non  poteva  esser  messa  alla  pari  con  Giunone. 
Eppure  la  prima  volta  in  cui  il  V.  adopera  per  Venere  l'appellativo  di  «  pronuba  ^ 
(e  cioè  nel  DU,  in  cui  non  c'è  ancora  precisa  la  distinzione  tra  le  due  Veneri,  la 
quale  appare  soltanto  nelle  NDU,  ad  C/^,  e.  31,  ed  è  riaffermata  in  SN^,  V,  7), egli 
intendeva  parlare  per  l'appunto,  se  non  di  Venere  genitrice,  almeno  della  dea  dei  ma- 
trimoni non  solenni.  «  Venus  pronuba,  non  lucina,  quia  certos  partus  non  edebat. 
Et  Venus  ^ pronuba  ti  quod  matrimonia  ìiaturalia,  non  nuptiae,  sed  «prò  nu- 
ptiisi>,  et  concubina  e  prò  uxoribus  habebantur  i.  Cfr.  anche  Giunone  in  dama, 
in  Poesie  varie,  ediz.  Croce,  p.  282,  in  cui  Giunone  dice  a  Venere:  «  E  tu...  |  ...  non  istar 
punto  crucciosa,  |  perchè  tu  qui  non  empi  il  casto  ufficio,  |  qual  ti  descrisse  pure  a 
nozze  grandi  |  un'impudica  più  che  dotta  penna,  |  che  '1  mio...  |  è  sopra  '1  tuo  vie  più 
solenne  e  giusto,  i  poiché  tu  sembri...  |  eh'  a  letti  maritai  solo  presiedi  |  le  licenze 
amorose  a  far  oneste,  |  se  de  le  proli  poi  nulla  ti  curi  ;  |  ma  ben  le  proli  io  poi  Lucina 
accoglie  ».  Come  dunque  nelle  due  SN  l'aggettivo  «  pronuba  »  serva  a  denominare 
Venere  eroica,  riesce  un  insolubile  indovinello,  la  chiave  del  quale  si  sarebbe  potuta 
forse  trovare  nella  Scienza  nuova  in  forma  negativa. 

2  Nella  casta  spiegazione,  data  al  cinto  di  Venere  nel  suo  originario  significato, 
il  V.  ha  un  predecessore  in  Lactant.  Plagio.,  ad  Statii  Thebaid.,  II,  283  («  et  quae 
pessima  ceston  S'),  il  quale  dice  (ediz.  Jahnke,  p.  102):  «  Ceston  enim  cingulum  dicitur 
Veneris,  quo  utitiir  ad  honestas  nuptias.  Et  quoniam  virgo  Cadmo  nupserat  Har- 
monia,  ideo  hoc  iunxit.  Nani  ad  turpes  nuptias  Venus  dicitur  non  venire.  Ideo  «  in- 
cestum  •>  dicitur,  quod  sacrato  ilio  Veneris  cingulo  non  fuerit  vinctum  ».  Cfr.  anche 
il  medesimo  autore  ad  lib.  V,  62  (ediz.  cit.,  p.  261). 

'  Il  primo  e  principale  di  questi  «  effemminati  poeti  »  potrebbe  sembi-are  proprio 
colui  del  quale  il  V.  seppe  scoprire  la  geniale  rudezza,  vale  a  dire  Omero  {IL,  S, 
214  sgg.).  Ma  non  è  a  lui  che  il  V.  vuole  alludere.  Cfr.  infatti  Degn.  LIV,  nonché 
6iVi,  III,  17:  «  Si  distinguono  tre  età  di  poeti  eroici:  la  prima  di  poeti  tutti  severi, 
qual  conviene  a  fondatori  di  nazioni;  la  seconda,  che  dovette  per  più  secoli  tratto 
tratto  venire  appresso,  di  poeti  tutti  corrotti  (e  gli  uni  e  gli  altri  furono 
d'intiere  nazioni  poetiche,  overo  eroiche);  la  terza  di  poeti  particolari,  che  da  queste 
nazioni  particolari  raccolsero  le  favole,  o  sia  le  loro  storie  corrotte  e  ne  composero 
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tivi  della  libidine  (a).  Ma  poi,  corrotta  la  severa  istoria  degli  au- 
spicii,  come  Giove  con  le  donne,  cosi  Venere  fu  creduta  giacer 
con  gli  uomini,  e  di  Anchise  aver  fatto  Enea,  che  fu  generato 
con  gli  auspicii  di  questa  Venere.  Ed  a  questa  Venere  sono  at- 
tribuiti i  cigni ,  comuni  a  lei  con  Apollo,  che  cantano  di  quel 
«  canere  »  o  «  cantare  »,  che  significa  «  divinari  »  o  *  predire  »; 
in  forma  d'  uno  de'  quali  Giove  giace  con  Leda,  per  dire  che  Leda 
con  tali  auspicii  di  Giove  concepisce  dalle  uova  Castore,  Polluce 
ed  Elena  i. 

Ella  è  Giunone  detta  «  giogaie  »  da  quel  giogo  ond'  il  matri- 
monio solenne  fu  detto  «  coniugium  »,  e  «  coniuges  »  il  marito  e  la 
moglie  2;  —  detta  anco  «  Lucina»,  che  porta  i  parti  alla  luce  3, 


(a)  [CMA^]  Ma  forse  meglio  sarà,  alla  maniera  di  Varrone,  dar  a 
cotal  voce  origine  natia,  e  che  le  nozze  contratte  tra  gli  troppo  stretti 
di  sangue  si  dicano  «  inceste  »  perchè  sieno  troppo  caste  ''  (siccome 
la  particella  «  in  »  per  un  gran  numero  di  voci  non  toglie,  ma  accresce 
il  sentimento);  perchè  le  prime  nozze  dovetter  essere  tra  fratelli  e 
sorelle,  ch'avevano  la  comunanza  dell'acqua,  che  faceva  la  castità 

i  loro  poemi;  nella  qual  terza  età  è  da  porsi  Omero  ».  Si  tratta  dunque  dei  poeti,  o 
meglio  delle  nazioni  poetiche  del  secondo  periodo.  Che  anzi  proprio  il  trovarsi  nei 
poemi  omerici  descrizioni  sul  tipo  della  voluttuosa  dipintura  del  cinto  di  Venere 
accanto  ad  altre  di  opposta  natura,  sarà,  come  si  vedrà,  una  delle  prove  sulle  quali 
insisterà  maggiormente  il  V.  per  dimostrare  che  Omero  non  fu  «  un  particolar  uomo 
in  natura  ». 
1  E  Olitennestra. 

*  Martianus  Capella,  I,  39  (ediz.  Eyssenhardt,  p.  16):  -^...luppUer...  fugali  ela- 
tior  adhaerebat  ».  Cfr.  anche  ibid.,  31  (p.  13),  in  cui  è  usata,  anche  sostantivamente, 
la  torma  «  lugata  »  («  ni  lugata  caelitum  \  Omen  pararent  prosperurn  consortia  »; 
nonché  Serv.,  ad  Aen.,  IV,  16:  <i  Iuguli. ..  propter  iugum  quod  imponebatur  matri- 
monio coniungendis :  unde  et  luna  iugalis  dicitur  »;  e  Paul.  Diac,  ad  v.  iugarius 
vicus:  «  ...  ibi  fuerat  ara  lunonis  lugae,  quam  putabant  matrimonia  iungere  ». 

*  Il  V.  adotta  l'etimologia  di  Marziano  Capella  (II,  149,  ediz.  cit.,  p.  42,:  «  Ubi 
in  conspectuin  nitbentis  dica  pervenit  afque,  ut  mos  virginis  erat,  litavit  aromatis, 
deani  talibus  deprecatur:  «  luna  pulchra,...  te  Lucinani,quod  lucern  nascentibus  tri- 
biias,  ac  Lucetiam  convenit  nuncupari  ».  Ma  non  mancano  altre  derivazioni.  Cic, 
De  nat.  deor.,  II,  27:  e  Luna  a  lucendo  nominata...  Eadem  est  enim  Lucina.  Itaque, 
ut  apud  Graecos  Dianam,  eamque  Luciferam,  sic  apud  nostros  lunonem  Lucinam 
in  parlando  invocant  ».  —  PuN.,  N.  H.,  XVI,  85  (44)  :  «  ab  eo  luco  [il  bosco  presso 
r  Esquilino:  cfr.  Varr.,  De  l.  l.,  V,  49]  nominatur  ». 

*  Poiché  di  ciò  né  in  Varronc  né  in  alcun'altra  fonte  classica  v'ò  nulla,  é  chiaro 
che  il  V.  voglia  dire  soltanto  che,  come  Varrone  soleva  dare  alle  parole  latine  eti- 
mologie indigene,  così,  alla  stessa  guisa,  c^'li  Vico  faceva  derivare  <i  incestus  ^  dalla 
voce  schiettamente  latina  «  castus  »  anziché  da  quella  d'origine  greca  «  ceston  ». 
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non  già  naturale,  la  qual  è  comune  anco  agli  parti  schiavi,  ma 
civile,  end'  i  nobili  son  detti  «  illustri  »i;  —  è  gelosa  d'  una 
gelosia  politica,  con  la  qual  i  Romani  fin  al  trecento  e  nove  di 
Roma  tennero  i  connubi  chiusi  alla  plebe  2.  Ma  da'  Greci  fu 
detta  «  'Hpa  »;  dalla  quale  debbono  essere  stati  detti  essi  eroi  3, 
perchè  nascevano  da  nozze  solenni,  delle  quali  era  nume  Giu- 
none, e  perciò  generati  con  Amor  nobile*,  che  tanto  "Epog 
significa,  che  fu  lo  stesso  eh'  Imeneo  &.  E  gli  eroi  si  dovettero 
dire  in  sentimento  di  «  signori  delle  famiglie  »,  a  differenza  de' 
famoli,  i  quali,  come  vedremo  appresso,  vi  erano  come  schiavi; 
siccome  in  tal  sentimento    «  heri  »  si  dissero    da'  Latini  (a)  ^,  e 


delle  nozze,  come  quindi  a  poco  diremo.  Di  poi,  essendosi  propagata 
r  umana  generazione,  tal  castità  fu  soverchia  e,  per  più  propagarsi 
il  gener  umano,  proibita.  Alla  stessa  fatta  poi,  corrotta,  ecc. 

(a)  [CMA%  e  con  perpetuità  cosi  restaron  detti  nel  comandare,  sic- 

*  S.  IsiD..  Orig.,  IX,  4:  <'  Illustres  »  dieebantur  supremi  ordinis  senatores  ;  medii, 
<  spectabiles  i\  infimi,  <i  clarissimi  >^ . 

2  Un  po'  più  generalmente  si  dice  in  SN^,  V,  7  :  «  Ella  è  gelosa  di  Giove,  ma 
con  una  gelosia  severa,  convenevole  a'  legislatori  che  debbono  fondar  popoli  e 
nazioni;  gelosa  di  comunicare  le  nozze  a  coloro  che  non  hanno  la  comunione  degli 
auspicii  di  Giove». —  A  questo  punto,  poi,  il  V.  dovette  per  distrazione  omettere 
su,  nel  testo,  il  seguente  periodo  (0  altro  equivalente),  che  si  trova  in  SN^,  1.  e: 
«  È  sterile,  ma  di  una  sterilità,  per  così  chiamarla,  civile;  onde  restò  comun  costume 
a  tutte  le  nazioni  che  \f  donne  non  fan  casato^  («  06  heroicum  morem,  postea  gen- 
tibus  traditum  universis,  ut  feminae  genus  non  conderent  t> ,  si  dice  in  NDU.  ad 
CI-,  e.  20).  Tanto  più  che  di  qui  a  poco  fsi  veda  p.  380,  n.  1)  egli  parla  della  ste- 
rilità di  Giunone  come  di  cosa  di  cui  abbia  già  discorso. 

3  II  «  debbono  »  mostra  che  il  V.  dia  come  propria  congettura  la  derivazione  di 
«  vìpiog  »  da  «  "Hpa  »,  ignaro  d'aver  avuto  un  predecessore  in  S.  Agostino.  Il 
quale  {De  eie.  Dei,  X,  21)  osserva:  t  Hoc  enim  nomen  [«  vjptog  »]  a  lunone  dici- 
tur  tractum,guodgraece  Inno  «  "Hpa  »  appellatur,  et  ideo  nescio  quis  filìus  eius  ^ 
secundum  Graecorum  fabulas,  Heros  fuerit  nuncupalus;  hoc  videlicet  celuti  mysticum 
significante  fabula,  quod  aer  lunoni  deputetur,  ubi  volunt  cum  daemonibus  heroos 
habitare,  quo  nomine  appellant  alicuius  meriti  animas  defunctorum  ».  Cfr.  anche 
S.  IsiD.,  Orig.,  Vili,  9,98  ad  v.  heroas,  in  cui  il  passo  di  S.  Agostino  è  letteralmente 
trascritto. 

*  Amore  «  nobile  »  in  contrapposizione  ad  Amore  «  plebeo  »;  geminazione  che,  come 
per  Venere  e  con  le  medesime  trasformazioni,  il  V.  prende  dal  discorso  di  Pausania 
nel  Simposio  platonico  (1.  e:  «  ànsi  òè  §7]  Su'  [Veneri]  saxòv,  5'j'  àvayxyì  y.ai 
"Eptoxs  slvat  »).  Si  veda  p.  373,  n.  5. 

»  Si  veda  p.  370,  n.  4. 

•  CiC,  De  off.,  II,  7:  «  lis,  qui  oi  oppressos  imperio  coèrcetit,  sit  sane  adhibenda 
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indi  «  hereditas  ■»  detta  l'eredità  i,  la  quale  con  voce  natia  latina 
era  stata  detta  «  familia  ■»  2.  Talché  da  questa  origine  «  heredi- 
tas »  dovette  significare  una  «  dispotica  signoria  »  3,  come  da  essa 
Legge  delle  XII  Tavole  a'  padri  di  famiglia  fu  conservata  una 
sovrana  potestà  di  disponerne  in  testamento,  nel  capo  «  Uti  pater- 

FAMILIAS  SDPKR  PECUNIAE  TUTKLAEVE  REI  SUAE  LEQASSIT  ITA  IDS  ESTO  »  *. 

Il  disponerne  fu  detto  generalmente  «  legare  »,  ch'è  propio  de'  so- 
vrani; onde  l'erede  vien  ad  esser  un  legato,  il  quale  nell'eredità 
rappresenta  il  padre  di  famiglia  defonto  ■',  e  i  figliuoli,  non  meno 

come  costantemente  s'osserva  nelle  commedie  da'  servi  dirsi  «  Jieri  » 
i  loro  padroni;  e  '1  patrimonio  del  padre  di  famiglia  difonto,  che 
con  voce  natia  latina  era  stata  detta  «  familia  »  nella  Legge  della  XII 
Tavole,  poi  da  quest'origine  greca  restò  detta  «  hereditas  »,  che  dap- 
prima dovette  significare  «  sovrana  signoria  »,  siccome  tra  gli  dèi  è 
signora  e  regina  Giunone;  e  da  essa  Legge,  ecc. 

saevitia,  ut  heris  in  famu  I  os ,  si  aliter  teneri  non  posxunt  -■  :  pa^so  che  do- 
veva essere  ben  noto  al  V. 

1  La  più  probabile  fonte  del  V.  per  questa  etimologia  è  Iustixian.,  Inst.,  II,  l'J 
(De  hered.  quali t.  et  differ.),  7  :  Pro  herede...  gerere  est  prò  domino  genere.  Ve- 
teres  enim  «  heredes  '■•  prò  dominis  >  appellubant  »  [cfr.  anche  Paul.  Diac,  ad 
V.  heres].  D'altronde  per  una  più  diretta  derivazione  di  t  hereditas  i  da  <  herua  » 
cfr.  Cassiod.,  In  Psalm.,  77,  06:  ■'Hereditas'  quippc  ab  i  Itero  *  dieta  est,  quo- 
niain  cutn  iure  legitirno  dominus  noscilur  possidere  i.  Si  badi  infine  che  dei  due 
principali  significati  della  parola  ■  hereditas  i  —  i")  *  pecunia  quae  morte  alicuius 
ad  quempiarn  pervenit  iure  »  (CiC,  Top.,  6:  Cfr.  luSTlN.,  Just.,  II,  9,  §  G)  :  2°)  ^  suc- 
cessio  in  universum  itts  quod  defunctus  habuerit  »  (Salv.  Iclianus.  libro  serto 
Digestorum,  in  Dig.,  L,  17,  De  reg.  iur.,  62),— il  V.  adotta  qui  il  primo. 

^  Ulp.,  lib.  XLVI  ad  Edictum,  in  Dig.,  L,  16,  De  verbor.  sign.,  195,  §  1  :  <  Fa- 
miliae  appellatio...  varie  accepta  est  :  nani  et  in  res  et  in  personas  deduci  tur.  In  res, 
ut  puta  in  Lege  XII  Tabb.  his  verbis  :  «  [ò'i  intestato  ntoritur,  cui  suus  heres  nec 
escit],  adgnutus  proximus  fam  ili  ani  habeto  ».— Id.,  lib.  Regularuni,  in  Coli.  leg. 
rom.  et  mos.,  XVI,  4,  2  (Huschke,  ed.  cit.,  I,  703):  «  Si  agnatus  defuncti  non  sii, 
eadem  Lex  XII  Tabb.  gentilcs  ad  hereditatem  cocat  his  rerbis:  «  .S7  agnatus  nec 
escit,  gentiles  familiam  hubento  i.  Cfr.  per  altri  esempi  Bruns,  Fontes,  nelle  note 
alla  V  Tavola  (,6"  ediz.,  pp.  22-3).  D'altronde  t  familia»  nel  significato  di  t  heredi- 
tas *  è  restato  anche  nel  diritto  giustinianeo  mercè  Vactio  familiae  [=  heredidatis] 
erciscundae  [Dig.,  X,  2;  Cod.  lust..  Ili,  36). 

"  Conseguenza  che  trae  il  V.,  senza  sussidio  nelle  fonti. 

*  XII  Tabb.,  V,  3  (Brons,  p.  22),  e  correggi  «  pecunia  tutelave  <•. 

5  CI -,  e.  20,  §  De  testamentis:  t  Haec  [dagli  imperi  monastici  paterni]. m<  origo 
Inter  maiores  gentes  reperta  testamentorum,  quo  iure...  et  palresfamilìarum  ' fue- 
runt  in  statu  exlegi  primi  in  terris  jrrincipes  summi,et  habebant  filios  loco  rerum, 
et  eoruin  tamquani  rei  suae  tutelani  vi  armatam  gerebant...  De  tot,  tantis  et  tarn 
relustis  rebus  testimoiiiuin  luculentius  perhiberi  non  potest...  cap.  Leyis  b. 
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che  gli  schiavi  furono  compresi  (a)  ne'  motti  «  rei  suae  »  e  «  pe- 
cuniae  ».  Lo  che  tutto  troppo  gravemente  n'appruova  la  monar- 
chica potestà  eh'  avevano  avuto  i  padri  nello  stato  di  natura 
sopra  le  loro  famiglie,  la  qual  poi  essi  si  dovettero  conservare 
(come  vedremo  appresso  che  si  conservarono  di  fatto)  in  quello 
dell'eroiche  città  ;  le  quali  ne  dovettero  nascere  aristocratiche, 
cioè  repubbliche  di  signori,  perchè  la  ritennero  anco  dentro  le 
repubbliche  popolari  (b):  le  quali  cose  tutte  appresso  i  saranno 
pienamente  da  noi  ragionate. 


(a)  [CMA^]  sotto  il  nome  «  rei  suae  »,  anzi  tutta  la  famiglia  venne 
intesa  sotto  la  voce  «j^ecumae  »,  com'altri  leggono  quel  capo  con  le 
voci  «  pecuniae  tutélaeve  »;  lo  che,  ecc. 

(5)  [Cilf^s]  Per  cotal  signoria  dovettero  le  madri  di  famiglia  dirsi  «  do- 
minae  »  da'  Romani  dalla  voce  «  domi  »,  ond'è  «  servare  domi  »,  «  guar- 
dar la  casa  »,  perocché  il  dover  iconomico  delle  madri  di  famiglia  è 
di  comandar  e  conservar  nelle  case  ;  e  quindi  «  donna  »  in  sentimento 
di  «  signora  »  fu  detta  agi'  Italiani,  «  duena  »  agli  Spagnuoli,  «  dame  » 
a'  Francesi.  Le  qual' origini  di  cose  e  di  voci  stando  cosi,  tanto 
dovette  a'  Greci  significar  «  eroe  »  quanto  «  signore  »,  e  le  repub- 

de  testamentis  «  Uti  paterfamilias  »  ecc.,  ubi  testator  in  testamento  leges  condii, 
ut  quicquid  in  eo  legassit  ius  sit  :  et  uti  2}rinceps  summus  legat  hereditaiem  tam- 
quatn  rempublicam,  unde  uti  legatus  principem  summum  a  quo  legatur,  in  repu- 
blica  sibi  legata,  refert;  ita  heres  refert  in  hereditate  defunctum.  Quare  non  imme- 
rito  in  legibus  romanis  testator  dicitur  «  condere  testamentum.  *,  uti  principes  summi 
«  condere  regna  »,  «  condere  leges  »  legumlatores  ;  et  uti  potestas  summa,  dicitur  te- 
stator «  honorare  legatis  »,  «  legando  mandare  honores  »;  uti  potestas  summa,  irrogai 
poenas,  ut  docent  «  legata  per  damnationem  »;  et  uti  potestas  denique  summa,  nuda 
volu7itate,  hoc  est  sine  traditione,  rerum  suarutn  transfert  in  heredes,  in  legatarios 
dominium.  Atque  hoc  Uberrimo  testandi  genere  jMtresfamìliarum  usos  esse  tempore 
obscuro  necesse  est,  qui  unuìn  mallent  quam  alterutn,  vel  unum  maxime  ex  omfii- 
bus  filiis,  nulla  spedata  sorte  nascendi,  vellent  suani  habere  hereditaiem,.  Quam  li- 
bertatem  integram  tesiatoribus  permìsere  Romani,  hoc  tantum  addito  :  ut  filii  sui 
nominatim,  emancipati  inter  ceteros  exheredes  fierent^.  Cfr.  anche  NDU  (ad  C/*, 
C.  22)  :  «  Primi  legati  fuere  primorum  patrumfamiliarum  famuli  ,  dicti  Homero 
«  XYJpuxsg  »,  qui  apud  eumdem  modo  sunt  heroum  comites,  modo  epularum  mi- 
nistri, modo  ministri  sacrorum,  sed  ut  plurinmm  praecones  et  tiuncii  gestantes 
suorum  heroum  sceptra.  Ex  qua  o-rigine  certe  venit  patribusfamilias  romaìiis  ver- 
bum  «  legaìidi  »  in  testamentis.  Rebuspublicis  primum  natis,  primi  publice  legati 
ipsi  reges  fuere,  et  j)rimi  reges  proprie  fuere  primi  legislatores,  qui  ferrent  ordinis 
leges  ad  plebem  »,  ecc. 
1  Si  veda  intorno  a  ciò  l'Iconomica  e  la  Politica  poetica  (sezz.  IV  e  V),  passim). 
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La  dea  Giunone  comanda  delle  grandi  fatighe  ad  Ercole  detto 
tebano,  che  fu  1'  Ercole  greco  (perchè  ogni  nazione  gentile  an- 
tica n'ebbe  uno  che  la  fondò,  come  si  è  nelle  Degnità  i  sopra- 
detto), perchè  la  pietà  co'  matrimoni  è  la  scuola  dove  s' impa- 
rano i  primi  rudimenti  di  tutte  le  grandi  virtù  :  ed  Ercole  col 
favore  di  Giove,  con  gli  cui  auspicii  era  stato  generato,  tutte  le 
supera;  e  ne  fu  detto  «  'HpaxXyjg  »,  quasi  «  °Hpa;  xXéog  »  3,  «  gloria 
di  Giunone  »,  estimata  la  gloria,  con  giusta  idea,  qual  Cicerone  ^  la 
diffinisce,  «  fama  divolgata  di  meriti  inverso  il  gener  umano  », 
quanta  debbe  essere  stata  avere  gli  Ercoli  con  le  loro  fatighe 
fondato  le  nazioni  *. 


bliche  eroiche  lo  stesso  che  repubbliche  di' signori,  quali   sono  e  si 
dicono  le  repubbliche  aristocratiche.  Giunone  comanda,  ecc. 

»  Degn.  XLIII. 

2  Etimologia  che  risali'  a  Pindaro.  Probus  in  Vero.,  BucoL,  VII,  61  (in  Ap- 
pendix  serviana,  ediz.  Hagen,  p.  347):  <t  Pindant,»  initio  Alciden,  noininatunt  po- 
stea  Herculem,  dicit  db  "Hpa,  quarti  lunonem  dicimus,  quod  eius  imperiis  api- 
nionem  famamque  virtutis  sit  consecutus  ».  Cfr.  anche  Diod.  Sic,  IV,  10:  «  AiÓTiep 
'Apystoi  7iu0ó|JLevot  xò  •^s.^o^bi;,  'HpaxXéa  iz^ot;,  Yjyópsuaav,  6xt  8c'  "Hpav 
sa)(S  xXéog  »;  nonché  VEtimologijcum  inagnum,  ad  verb.,  che  tra  le  altre  etimo- 
logie dà  anche:  «  ...  Tiapà  xò  ex  XTjg   "Hpag  xò  xXéo-  sa'/Vjxsva'.  ». 

'  CiC,  Pro  Marc,  8:  i...  gloria  est  illustris  ac  pervagata  mullorum  et  niagnorurn, 
vel  in  eos,  vel  in  patriam,  vel  in  omne  genus  hominum,  fama  ineritoruin  >. 

*  Ossia:  «  Se  una  nazione,  per  essere  di  mente  cortissima,  non  sappia  appellare 
una  propietA  astratta,  o  sia  in  genere,  e  per  quella  la  prima  volta  avvertita;  appelli 
in  ispecie  un  uomo  da  quella  tal  propietà,  col  cui  aspetto  ha  ella  l'uomo  la  prima 
volta  guardato;  e  sia  egli,  per  esemplo,  con  l'aspetto  di  uomo  che  faccia  una  gran 
fatica  comandatagli  da  famigliare  necessità,  onde  egli  divenga  glorioso,  perocché 
con  quella  tal  fatica  conservi  la  sua  casa  o  genie  e,  per  la  sua  parte,  il  gener  umano; 
e  l'appelli  «  Ercole  ^  da  «  "Hpag  xXéog  »,  «  gloria  di  Giunone  »,  che  è  la  dea  delle 
nozze  e  in  conseguenza  delle  famiglie:  tal  nazione  certamente  da  tutti  i  fatti,  che, 
per  quella  stessa  propietà  di  fatighe  sì  fatte,  avrà  avvertito  essere  stati  operati  da 
altri  diversi  uomini  e  in  diversi  tempi  appresso,  darà  a  quegli  uomini  il  nome  del- 
l'uomo da  quella  tal  propietà  la  prima  volta  appellato,  e,  per  istare  sul  dato  esem- 
plo, appellerà  ogni  uomo  di  quelli  «  Ercole  ->.  E  [poiché],  come  tal  nazione  si  suppone 
rozza,  così  anche  dee  essere  stupida  che  non  avvertisca  senonsò  i  fatti  più  strepitosi, 
ella  tutte  le  azioni  piii  risentite  fatte  da  diversi  uomini  in  diversi  tempi  in  quello 
stesso  genere  di  propietà,  come,  nell'esempio  proposto,  di  fatiche  grandi  fatte  ai 
dettami  di  famigliari  necessità,  le  attaccherà  il  nome  dell'  uomo  il  quale  appellò  la 
prima  volta  da  quella  tale  propielà.  e,  per  l'arrecato  esemplo,  appellerà  tutti  quelli 
tali  uomini  col  nome  comune  di  Ercole»  (òW*,  III,  5).— Di  certo,  anche  questa,  che  é 
Ira  le  più  ingegnose  interpetrazioni  mitologiche  escogitate  dal  genio  di  Giambattista 
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Ma  oscuratesi  col  tempo  queste  severe  significazioni,  e  con  l'ef- 
femminarsi  i  costumi,  e  presa  la  sterilità  di  Giunone  per  naturale  i, 
e  le  gelosie  come  di  Giove  adultero,  ed  Ercole  per  bastardo  figliuolo 
di  Giove;  con  nome  tutto  contrario  alle  cose,  Ercole  tutte  le  fatighe 
col  favore  di  Giove  e  dispetto  di  Giunon  superando,  fu  fatto  di 
Giunone  tutto  l'obbrobrio,  e  Giunone  funne  tenuta  mortai  nimica 
della  virtù.  E  quel  geroglifico  o  favola  di  Giunone  appiccata  in 
aria  con  una  fune  al  collo,  con  le  mani  pur  con  una  fune  legate,  e 
con  due  pesanti  sassi  attaccati  a'  piedi  2.  che  significavano  tutta 


Vico,  ha  il  difetto,  comune  a  tutte  le  interpetrazioni  mitologiche  in  genere,  di  voler 
dare  fisonomia  e  contorni  determinati  a  ciò  che  di  fisonomia  e  contorni  determinati 
non  è  suscettibile;  e  quello,  peculiare  alle  interpetrazioni  vichiane,  di  correre  a  passo 
di  cavalleria  dove  appena  si  può  procedere  arrampicandosi  con  mani  e  con  piedi. 
La  fantasia  e  il  pensiero  umano  sono  così  cangevoli  a  ogni  istante,  che  voler  fis- 
sare che  cosa  si  sia  immaginato  e  pensato  in  un  mito,  il  quale  ha  avuti  secoli  e  mil- 
lenni di  vita,  è  impresa  quasi  disperata.  Talché  ci  sarebbe  quasi  da  dire  che  le  mi- 
gliori interpetrazioni  sieno,  non  già  le  più  semplici  0  le  più  ingegnose,  ma  proprio 
le  meno  semplici  e  quelle  che  presentano  maggiori  lacune  e  incoerenze.— Giunone  è 
dea  delle  nozze  e  quindi  delle  famiglie.  Ercole  è  «  gloria  di  Giunone  »  :  dunque 
è  colui  che  compie  qualcosa  a  vantaggio  delle  famiglie.  Benissimo  !  Ma  di  interpetra- 
zioni siffatte  si  possono  escogitare  centinaia;  e  mancherà  sempre  la  prova,  0  appena 
si  avrà  (salvo  in  rari  casi)  un  debole  indizio.  —  Senonchè,  dopo  avere  abbondato 
in  tante  riserve,  è  pur  lecito  mettere  in  rilievo  l'importanza  enorme  (purtroppo  di- 
sconosciuta), che  ha  nella  storia  degli  studi  mitologici  (nella  quale  si  suol  dare  il 
posto  d'onore  al  Voss,  e  non  si  nomina  nemmeno  il  V.  che,  anche  in  cotal  materia, 
gli  è  tanto  superiore)  questa  interpetrazione  vichiana  del  mito  d'Ercole,  in  quanto 
rappresenta  il  primo  e  originalissimo  tentativo  di  prospettarlo  come  ingenua  rap- 
presentazione di  fatti  e  lotte  sociali.  Di  ciò  nei  predecessori  del  V.  non  si  trova  la 
più  lontana  idea.  Per  Natale  Conti,  op.  cit.,  f.  209  6  :  «  Hercules...,  sive  animi 
fortitudo,  strenuitatis  et  lovis  divinae  scilicel  bonitatis  filius,  sibi  gloriatn  ini- 
mortalem  apud  universos  homi/ies  campar avit,quod  cuin  fecisset  lunonis  atimulo, 
merito  et  a  «  lunone  »  et  a  «  gloria  »  noinen  obtinuit  ». — Pel  Voss,  op.  cit.,  I,  C.  15: 
«[Hercules]  est  Sol...  Nam  'Hpav.Xér^g  dictus  quasi  "Hpag  v.Xio  e,.,  gloria  oc 
decus  lunonis,  sive  aèris...  Et  cui  plus  aèr  debet  guani  illuminanti  ?  Praeterea  Her- 
cules est  lovis  proles.  At  lupiter  est  aether,  in  quo  nihil  maius  et pulchrius  sole». 
Per  l'HuET,  Detn.  evang.  cit.,  p.  197:  «  losuae  et  Samsonis  gesta  uni  Herculi  fabu- 
larum  auctores  accommodarunt  v.  —  Che  più  ?  Lo  stesso  V.,  in  una  prima  fase  del 
suo  pensiero,  aveva  sostenuto:  «  H^ercwZes  dictus  "Hpocg  xXéoj,  aeris  sive  lunonis 
gloria...,  de. quo  Graeci  numerant  duodedm  aerumnas  sive  labores,  et  ferme  omnes 
lunone  imperante,  aèris  dea»,  ecc.  (CI-,  C.  21). 

1  Si  veda  p.  376,  n.  2. 

2  Propriamente  nel  XV  iélVIliade  (vv.  18-20)  Giove  dice  a  Giunone  :  «  ^H  où 
|xé|Jivij],  6ze  T'èxpéfio)  6cj>ó9sv,  ex  8è  uoSouv  |  &x|iovag  [non  già  «  sassi  j-], 
■^xa  80(0,  Tispt  x^P""-  ^^  5eo|i,òv  "ir^Xa  |  )(pu3S0V  [non  già  quindi  una  fune] 
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la  santità  de'  matrimoni  (i  n  aria,  per  gli  auspicii  ch'abbisogna- 
vano alle  nozze  Holenni,  onde  a  CTÌunone  fu  data  ministra  l' Iride  ed 
assegnato  il  pavone,  che  con  la  coda  l' Iride  rassomiglia;  —  con 
la  fune  al  collo,  per  significare  la  forza  fatta  da' giganti  alle 
prime  donne;  —  con  la  fune  legate  le  mani,  la  quale  poi 
appo  tutte  le  nazioni  s' ingentili  con  l'  anello,  per  dimostrare  la 
suggezione  delle  mogli  a'  mariti;  —  co'  pesanti  sassi  a' 
piedi,  per  dinotare  la  stabilità  delle  nozze,  onde  Virgilio  i  chiama 
«  coniuginm  siahilc  »  il  matrimonio  .solenne),  essendo  poi  stato 
preso  per  crudele  castigo  di  Giove  adultero,  con  si  fatti  sensi 
indegni  che  le  diedero  i  tempi  appresso  de'  corrotti  costumi,  ha 
linor  tanto  travagliato  i  mitologi  2. 


àppYjXTOv;  »,  —  Più  esattamente  in  NDU{&A  CI*,c.20,  De  natura  heroicu):  1  [lup- 
piler]  lunonein  in  nére  catena  ob  colluin  mtspendit,  mantis  argenteo  fune  ligavit,ad 
pedes  diias  grave»  incudine»  appendi!  ».  K  il  mito  viene  spiepato  con  qualche  variante. 
T  Quae  fabula  ipso  nuptiarum  heroicarum  historiani  continet  :  catena  nempe  illa 
i/ua  lupiter  caeluni  terras'jue  compleclilur  et  in  eiut  contentione  lupiter  est  cunctis 
diis  polior,  quaiu  Homerus  ilescribit  [si  veda  |).  225,  n.  1]...;  in  aere  lu noni*  stispen- 
diutn,  nani  de  caelo,  de  ai're  observabaniur  aiispicia  ;  funi»  a  r  g  e  ni  eu  s  ,  quo 
lunoni  colligniae  mnnus,  sunt  iunctae  toruìis  dexterae,  qua  forsan  solemnitate  he- 
roès  in  fidei  signum  ulebantur,  cui  postea  successil  annulus;  postremo  i  n  e  u  d  i  n  e  s 
{constantiae  symboluvr  pedibus  Junonix  suspensae  xignificaiit  coniugii  finnitudi- 
nem  »,  ecc. 

*  Aen.,  I,  73:  «  Connubio  iunyam  stabili  /iroprianique  dicabo  *.  Cfr.  IV,  126,  in 
cui  il  V.  ^  testualmente  ripetuto. 

-  Probus,  in  Verg.  Bucol,  VI.  31:  t  Quae  auteni  possunt  videri  suspendia  nisi 
librati  aéris  elemento?  Quae  sunt  pedibus  demissa  pondera  nisi  terra  mariqueia- 
centia?  Quisve  aureus  laqueus  nisi  igneusY  *.  Attingendo  a  codesta  interpetrazione, 
Natale  Co.vti,  op.  cit.,  ff.  43-4:  "  Per  huiusmodi  fictas  ambage»  rerum  naturalium 
seriem  declararunt  poi^tae,  nam...  viri  sapientissimi  nunc  rerum  astronomicarum 
scientiam  et  praecepta,  nunc  naturalium  vires  et  principia,  nunc  vitae  humanae 
recte  instituendae  rationem  sub  hi»  fabularum  arcani»  integumentis  occultarunt,  quae 
non  poterant  nisi  a  sapientibus,  aut  quibus  sapientes  explicassent,  inteVigi...  Haec 
\luno\  ìigata  fuisse  a  love  dicitur,  quia  ai^r  sit  inferior  vi  naturali  cum  superiore 
corpore  coniunctus...  Incude»  sunt  aqua  et  terra,  quae  videntur  ex  ipso  aere  pendere, 
cum  aèr  super  hi»  omnibus  supernntet:  neque  dii  omnes  possent  ipsam  lunonem 
ab  his  vinculis  liberare,  quia  tanta  est  Dei  poteiitia  tantumque  artificium  in  hi» 
mundanis  corporibus  coniungendis,  ut  nulla  vis  vel  humana  vel  divina,  quidquam 
liorum  dissolvere  possit.  nisi  idem  artifex  qui  ea  fabrefecit.  Idem  significavit  per 
auream  cathenam,  quae  est  vis  aethereorum  et  superorunt  corporum  inter  se  di- 
vinitus  connexorum.^.  E  il  Voss,op.  cit.  Uh.  II,c.84:  >!  Ad  hanc  [aetheris  cum  aere] 
coniunctionem  pertinet  quod  dicat  Homerus  [lunonem]  a  love  catena  fuisse  de 
caelo  siispensam,  dependentibus  de  ea  incudibus  duabu».  Nam  aèr  caelo  subiacet, 
quasi  de  eo  dependens:  et  subduntur  pendenti,  quasi  incudes  duae,  terra  et  aqua  ». 
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Per  qneste  cagioni  appunto    Platone  i,    qual  Maneto   fece  de' 


^  Sono  tali  e  tante,  come  si  vedrà,  le  cose  che  il  V.  in  questo  capoverso  attribuisce 
inesattamente  a  Platone,  da  far  quasi  diventare  anche  il  filosofo  greco  un  mito;  il 
simbolo,  cioè,  di  tutti  coloro  che  intrusero  arbitrariamente  nei  miti  i  loro  concetti 
0  preconcetti  filosofici,  naturalistici  e  via  dicendo.  Giacché  contro  tutti  costoro 
(e  quindi  talvolta  anche  contro  se  stesso,  che  qualche  interpetrazione  naturalistica 
aveva  pur  accettata  nel  DU:  si  veda  p.  379,  n.  4;  p.  385,  note  4  e  5  e  passim  nelle  sezz. 
sgg.)  U  V.  dirige  implacabile  la  sua  polemica  (efficacissima,  non  ostante  i  continui 
errori  di  erudizione),  tendente  a  escludere  anche  dal  mito,  come  dal  linguaggio,  ogni 
parvenza  di  <:  sapienza  riposta  ».  Perchè  si  possa  percepire  in  tutta  la  sua  interezza 
il  pensiero  di  lui  sull'argomento,  giova  trascrivere  e  coordinare  alcuni  passi  del  Z>C7 
(C/',  ce.  12  e  81)  e  della  SN^  (III.  21),  a  cui  non  poco,  nel  magro  riassunto  dato  nella 
SN^,  il  filosofo  napoletano  fece  perdere  di  perspicuità  e  quindi  d'efficacia.  —  «  Per  ve- 
nire gli  uomini  alle  sublimi  Metafisiche  ed  alle  Morali  quindi  ragionate,  la  Provve- 
denza  cosi  permise  regolarsi  le  cose  delle  nazioni ,  che  come  gli  uomini  particolari 
naturalmente  prima  sentono,  poi  riflettono,  e  prima  riflettono  con  animi  perturbati 
da  passioni,  poi  finalmente  con  mente  pura  [cfr.  Degn.  LUI];  cosi  U  genere  umano 
prima  dovette  sentire  le  modificazioni  de'  corpi,  indi  riflettere  a  quelle  degli  animi 
e  finalmente  a  quelle  delle  menti  astratte.  Qui  si  scopre  l' importante  principio  di 
quello:  — che  ogni  lingua,  per  copiosa  e  dotta  che  ella  si  sia,  incontra  la  dura  ne- 
cessità di  spiegare  le  cose  spirituali  per  rapporto  alle  cose  de'  corpi  [si  veda  p.  251]  ;  — 
ove  dentro  si  scopre  la  cagione  della  invano  fin  oggi  desiderata  sapienza  de'  poeti 
teologi  ».  — Fin  qui,  in  queste  premesse,  DU  e  SN^  si  può  dire  che  vadano  d'ac- 
cordo. Dove  fra  i  due  testi  c'è  qualche  divergenza  è  nell'esporre  la  ragione  che  spinse 
i  filosofi  a  intrudere  nei  miti  la  loro  sapienza  riposta.  Nel  DU  i\  V.  pensa  quasi 
esclusivamente  a  una  ragione  di  pratica  opportunità:  i  filosofi  avrebbero  alterate 
"coscientemente  le  favole  per  paura.  «  Philosophi,  quorum  princeps  Pythagoras,  cum 
de  divinis  rebus  longe  aliter  ac  caecum  gentium  vulgus  sentirent,  ac  proinde  grave 
subirent  periculum  ne ,  si  sua  piacila  de  divina  philosophia  palatn  fierent ,  tam- 
quam  athei,  ut  Sacrati  accidit,  et  violatarum  religionum  rei  insimularentur,  seduto 
suam  vulgus  celabant  sapientiam  et  altissima  eiiis  arcana  ipsi  sibi  secreto  trade- 
bant...  Igitur ,  cutn  characteres  vulgares  nondnm  inventi  essent  et  ea  civilis  reli- 
gionis  seu  reverentia  seu  metus  philosophos  attineret,  commodum  putarunt  arcanae 
philosophiae  placito  congrue /itibus,  siquae  darentur,  fabulis  involvere,  ut  cum  oc- 
culta sapientiae  dissererent,  vulgaris  religionis  et  lingua  et  auctoritate  vulgo  loqui 
viderentur  ;  idque  adeo  verum,  ut  in  iis  ad  quae  occuUanda  commodae  fabulae  non 
darentur ,  alias  ipsi  de  integro  excogitarint ,  ut  quamplurimas  excogitavit  Plato 
Stoicique  ».  — Nella  ^iV^,  invece,  pur  non  essendo  esplicitamente  rifiutato  il  movente 
della  pratica  opportunità  (che  anzi,  parlando  ancora ,  quantunque  in  termini  gene- 
rali ,  di  «  comodità  >  e  d'  «  impegno  » ,  il  V.  viene  implicitamente  ad  ammetterlo), 
l'alterazione  dei  significati  dei  miti  vien  prospettata  come  meno  cosciente  e  più 
spontanea.  —  La  ragione  di  siffatta  alterazione  —  dice  il  V.  —  «  si  avvertisce  dentro 
le  occasioni  e  le  comodità,  le  quali  (congiunte  con  la  riverenza  che  naturalmente  si 
porta  alla  religione  ed  all'antichità,  che  quanto  è  più  oscura  è  più  venerabile)  le  favole 
diedero  a'  filosofi  d'innalzarsi  a  meditare  e  insieme  spiegare  le  loro  scienze  riposte; 
onde  essi  diedero  alle  favole  interpretazioni  o  fisiche  o  morali  o  metafisiche  o  di 
altre  scienze,  come  loro  o  l'impegno  o  '1  capriccio  ne  riscaldasse  le  fantasie;  sicché 
essi  più  tosto  con  le  loro  allegorie  erudite  le  finsero  favole.  I  quali  sensi  dotti  i  primi 
autori  di  quelle  non  intesero,  né  per  la  loro  rozza  ed  ignorante  natura  potevano  in- 
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geroglifici  egizi  ^  egli  aveva  fatto  delle  favole  greche  ;  osservau- 


tendere:  anzi  per  questa  istessa  loro  natura  concepirono  le  favole  per  narrazioni 
vere....  delle  loro  divine  ed  umane  co.se  i.  — Al  qual  proposito,  ai  badi  che  nel  DUìì 
V.  non  s'era  limitato  a  nominare  prima  le  interpetrazionl  fi.sicbe ,  poi  le  morali  e 
in  ultimo  le  metafisiche;  ma  aveva  esplicitamente  avvertito  che  es.se  diverse  inter- 
pol razioni  erano  seguite  anche  cronologicamente  nell'ordine  anzidetto,  cor- 
rispondente all'ordine  in  cui  erano  sorte  in  Grecia  le  varie  scuole  dei  filosofi  {*  prò 
litio  ordine  inler  Graecos  ipsi  philosophi  nati  sunt  »):  dei  quali ,  tra  i  fisici  ,  vien 
menzionato  Talete;  tra  i  morali,  Esopo,  *  ad  cuius  exempluin  Plato  plures  \mylhoa] 
et  ipse  commentus  est  »  ;  tra  i  metafisici,  Pitagora.  —Ciò  posto,  il  V.  enumera  pa- 
recchi esempi  (dei  quali  solo  qualcuno  conservò  qui  in  SN^).  Fondendo  insieme  DU 
e  SN^,  essi  sono  i  seguenti:  — a)  Esempi  d' interpetrazionl  fisiche:  1)  il  Caos,  che, 

significante  originariamente  <  la  confusione  de'  semi  umani  [i  «concubiti  nefari>] 

diede  il  motivo  a'  filosofi  di  meditare  nella  confusione  de'  semi  della  natura  universale, 
ed  insieniemnnte  l'agio  di  spiegarla  col  nome  Caos  >;  2)  Pane,  che,  significante  in  ori- 
gine 1  tutta  la  natura  degli  uomini,  cosi  ragionevoli  come  mescolata  di  ragionevoli  e  di 
bestiali,  fu  preso  da'  filosofi  a  significare  la  natura  universale  delle  cose  »;  3)  Giove, 
inteso  dai  filosofi  quale  simbolo  dell'etere;  4)  Giunone,  dell'aria;  bi  Venere,  «  prò 
natura  rerum  i.  6)  Esempi  d' interpetrazione  morale:  1)  il  mito  di  Tizio  (Prometeo), 
significante  originariamente  «  la  terribile  e  spaventosa  superstizion  degli  auspicii  »,  e 
passato  a  simboleggiare  i  «  rimorsi  della  rea  coscienza  ».  Con  egual  procedimento  fu- 
rono presi  :  2)  Tantalo  per  simbolo  dell'avarizia  e  3)  Sisifo,  di  cupidità  umana,  e)  Esempi 
d' interpetrazione  metafisica:  1)  la  trasformazione  dell'  i  eroe  »  dei  poeti  in  quello 
dei  filosofi;  2)  la  trasformazione  del  concetto  contenuto  nel  motto:  <  Fauci  quos 
aequus  amavit  luppiter  »  (si  veda  p.  340,  n.  2);  3)  Urania,  da  «  osservatrice  del 
cielo,  per  prendere  gli  auspicii,  a  fin  di  celebrare  le  nozze  con  la  volontà  di  Gio- 
ve »,  diventata  l'Astronomia,  ossia  «la  prima  di  tutte  le  scienze  riposte  >;  4)  Mi- 
nerva, mutata  nell' '■  »rfe«  aeterna  lovitt;  ."))  Venere,  neìV  i  aeternus  ardo  rerum  »; 
6)  il  Fato,  nelV  ■^  aeterna  rerum  necessitas  »;  7)  Ganimede,  nella  «  meditatio  rerum 
aeternarum,  quae  homines  Deo  unit  ».  —  «  Per  le  quali  cagioni  tutte  —  il  V.  con- 
chiude—onde Platone  omerizzò,  Omero  fu  creduto  platonizzare  :  perchè  Platone 
sempre  procurò  di  spiegarsi  con  termini  della  volgare  sapienza  per  far  servire  la 
sua  filosofia  riposta  alle  leggi,  onde  dalla  sua  Accademia  quanti  scolari  uscirono  fu- 
rono tanti  eroi  della  Grecia;  quando  dal  Portico  di  Zenone  non  usci  altro  che  tumore 
e  fasto,  e  dall'Orticello  d'  Epicuro  altro  che  buon  gusto  e  delicatezza.  E  per  questa  via 
nelle  altre  favole  si  prova  questo  argomento:  che  se  non  vi  fussero  state  al  mondo 
religioni,  non  sarebbero  al  mondo  filosofi  ». 

"  Con  questa  frase  il  V.  viene  a  chiarir  meglio  il  parallelo  già  istituito  a  p.  60  tra 
i  miti  e  i  geroglifici  (cfr.  anche  p.  842,  n.  6,  nonché  C/^  e.  13:  ^  Recte  Tacitus...  Ae- 
gyptiorum  hieroglypliica  -^  jmtrium  ì>,  naticum,  t  sermonem^  appellai.  Ad  idem  in- 
star, Chaldaeoru  ni  magicos  characteres,  Graecorum  fab  ulas  primum  utriusque 
gentis patrium  sernioneni  dicamus  »).  Come  l'interpetrazione  dei  miti— egli  vuol  dire — 
fu  alterata  dai  filosofi  mercè  l'intrusione  delle  loro  allegorie;  cosi  quella  dei  gero- 
glifici (effettiva  scrittura,  ingenua  e  immaginosa,  di  popoli  primitivi)  sbagliò  strada 
in  virtù  di  quella  «  falsa  oppenione:  che  essi  furono  ritruovati  di  filosofi  per  na- 
scondervi dentro  i  misteri  d'alta  sapienza  riposta  ^  ,.si  veda  sopra,  p.  278). —  Porre 
minutamente  in  rilievo  la  profondità  del  raccostamenio,  del  quale  soltauto  uno  spunto 
(assai  superficiale  e  ispirato  alla  dottrina  che  vedeva  sia  uei  miti  sia  nei  geroglifici 
la  4  sapieuza  riposta  »  che  il  V.  negava)  si  trova  nella  prefazione  al  De  sapientia 
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done  da  una  parte  la  sconcezza  di  dèi  con  si  fatti  costumi,  e 
dall'altra  l'acconcezza  con  le  sue  idee.  Nella  favola  di  Giove  in- 
truse V  idea  del  suo  etere,  che  scorre  e  penetra  tutto  i,  per  quel 

....  lovis  omnia  piena, 


veterum  baconiano  {'^  Ut  hieroglyphica  literis,  ita  parabolae  [ossia,  come 
si  dice  poco  più  sopra,  imiti]  argumenti  antiquiores  erant ■>■>);  e  dimostrare  quanto 
alto  potenziamento  di  genialità  fosse  occorso  in  quel  professoruccio  di  rettorica  per 
farlo  mettere  ancora  una  volta  contro  tutta  la  cultura  del  suo  tempo,  ed  enunciare 
con  così  mirabile  sicurezza  una  teoria,  che,  diventata  oggi  pacifica,  détte  pur  luogo  a 
tante  discussioni  dopo  le  scoperte,  al  V.  posteriori  di  un  secolo,  dello  Champollion  ; — 
sono  tutte  cose  che  esorbitano  dal  mio  compito.  Ciò  che  piuttosto,  da  vero  advocatus 
diaboli,  mi  spetta  di  notare  è  che  il  V.  ha  l'abilità  di  far  diventare  anche  Manetone 
quasi  un  mito,  nella  stessa  guisa  che  s'è  detto  di  Platone  (si  veda  nota  precedente): 
il  simbolo,  cioè,  dei  sostenitori  della  teoria  allegoristica  dei  geroglifici.  Giacché  quel 
povero  sacerdote  egizio  non  si  rese  mai  colpevole  del  delitto  che  il  nostro  filosofo 
gli  attribuisce,  interpetrando  probabilmente  a  suo  modo  la  notizia,  a  lui  pervenuta 
probabilmente  attraverso  l'opera  del  Marsham,  p.  39,  che  «  Manetho  in  libro  So- 
theos,quem,  Ptolomaeo  Philadelpho  dicavit,  «  ex  stelis  (inquit) positis  èv  SuptaSwjj 
«  Y'5  ^^  exaratis  sacra  dialecto  et  hierographicis  literis  a  Thot,  qui  est  Mercurius 
«  primus,  secundus  Mercurius,  Agathodaemonis  filius,  Tati  pater,  libros  traduxif, 
«  quos  in  femplorum  Aegypti  adytis  reposuit  »  [Georg.  Syncellus,  p.  40  b]  ». 

^  Se  Platone  fa  dire  a  Socrate,  nella  lunga  serie  delle  etimologie  del  Cratilo  (§  25, 
p.  410  6):  «  Tòv  S'«  aiOépa  »  x^5é  iz-q  ÓTioXaTrpdvo),  òzi  «  desi  9sì  »  Tispi  tòv 
«  àépa  'pétov  »,  «  àsiGevjp  »  òtxaCwg  àv  xaXoìTO  »,  non  c'è  d'altra  parte,  né  in 
questo  né  in  altri  dialoghi,  alcun  elemento  da  asserire  che  sia  stato  proprio  lui  a  far  di 
Giove  il  simbolo  dell'etere.  Che  anzi  l'etimologia  che  nel  Cratilo  si  dà  di  Giove  (nella 
forma  «  Zf;va  »)  è  «  5t'  gv  Z'^v  »  (§  25,  p.  410  d).  L'  «  intrusione  »  dell'idea  dell'e- 
tere nel  mito  del  re  degli  dèi  è  invece  d'origine  stoica.  Cic,  Acad.  pr.,  II,  41  :  «  Ze- 
noni  et  reliquia  fere  stoicis  aether  videtur  summus  deus,  mente  praeditus,  qua 
omnia  regantur  i>.  —  Circa  una  spiegazione  plausibile  dell'errore  vichiano,  se  il  V. 
avesse  voluto  riferirsi  a  qualunque  altro  dialogo  platonico,  non  esiterei  a  pensare 
a  un'  errata  citazione  di  seconda  mano.  Ma  se  sembra  assodato  che  egli  non  co- 
noscesse direttamente,  p.  e.,  il  Convito  (si  veda  p.  387,  n.  2),  è  fuor  di  dubbio  che  egli 
avesse  anche  troppo  studiato  il  Cratilo,  «  del  quale  con  errore  si  dilettò  in  altra 
opera  di  filosofia  »  (>S'A'^,  III,  22),  ossia  nel  De  antiquissima.  Dunque  si  tratta  d' una 
semplice  svista.  E  non  è  difficile  congetturare  l'associazione  di  idee  per  cui  il  V.  vi 
cadde.  Si  ponga  mente  all'avverbio  «  òtxaitog  »  che  è  nel  passo  su  riferito.  A  un 
freddo  lettore  quella  parola  non  suscita  altro  concetto  se  non  quello  di  «  a  buon  di- 
ritto ».  Ma  alla  fantasia  perturbata  e  commossa  del  V.  (che  per  giunta  conosceva 
assai  poco  il  greco)  quel  «  Stxaitog  »  non  poteva  non  richiamare  l'altra  etimologia 
platonica  che  fa  derivare  «  Sixatov  »  da  «  5iatov  »  e  «  Siatov  »  a  sua  volta  da 
«  A(a  »  (quest'ultima  derivazione  è  infatti  ricordata  dal  V.  insieme  con  l'interpe- 
trazione   natui-alistica  del  mito  di  Giove  a  p.  235);  il  che  era  più  che   sufficiente, 
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come  pur  sopra  abbiani  detto  i;  ma  il  Giove  de'  poeti  teologi  non 
fu  più  alto  de'  monti  e  della  regione  dell'aria  dove  s'ingenerano 
i  fulmini  -.  In  quella  di  Giunone  intruse  l'idea  dell'aria  spirabile  3; 
ma  Giunone  di  Giove  non  genera,  e  l'etere  con  l'aria  produce 
tutto  *. — Tanto  con  tal  motto  i  poeti  teologi  intesero  quella  verità 

come  s'è  potuto  scorgere  da  esempi  analoghi,  perch'cgli,  senz'accorgersene,  attribuisse 
a  Platone  la  connessione  tra  il  concetto  di  «etere»  e  quello  di  t  Giove  ».  — Si  badi 
in  ultimo  che  a  codesta  interpotrazione  naturalistica  del  mito  di  Giove,  qui  cosi  reci- 
samente confutata,  il  V.  aveva  acceduto  nel  DU.  Cfr.  infatti  CI^,  e.  23,  in  cui  per 
ben  due  volte  si  dice:  i  lupiter  mens  aetheris,  sive  caeli  superioris  *.  Ma  si  veda 
anche  più  giù  alla  nota  4,  da  cui  si  può  scorgere  che  questa  opinione  era  stata  ab- 
bandonata dal  V.  fin  dal  1722. 

>  Si  veda  p.  338,  n.  2. 

2  In  CI^,  e.  23,  invece,  le  aquile  e  il  fulmine  divennero  attributo  di  Giove,  tquia 
auspicia  aeris  superioris ,  ubi  et  fulmeii  gignitur,  et  quo  aquila,  sive  omnes  ma- 
iores  aves,  ut  accipilres,  milvii,  grues,  evolant  ». 

8  Qui  il  V.  ha  ragione,  ma  solo  parzialmente.  Giacché,  a  dir  vero,  in  Platone  (Crat., 
21,  p.  404  e)  vien  data  come  prima  etimologia  di  «  "Hpa  »  quella  da  «  èpaxìQ  » 
(«  "Hpa  8'  àpaxYj  x'.g,  w^nsp  ouv  xai  Xéysxai  6  Zsùg  aùx'^g  èpao9sig 
sxsiv  »).  Soltanto  subordinatamente  e  con  un  <  forse  »,  Socrate  propone  l'altra  da 
«  àsp»  («  "lotog  gè  [isxsctìpoXoYfiv  ó  vo|jioesxTjg  xòv  àépa  'Hpav  d)vó- 
|i,aoev  èTcìxpuTtxóiJisvog,  Geìg  xtjv  àp-/ìiv  ini  xt)v  xsXeuxi^v  y^'^'^C  Z^à.'f, 
sì  TtoXXàxig  Xéyo'.g  xò  xfjs  "Hpag  5vo|Jia  »).  —  D'altronde  anche  la  spiega- 
zione di  Giunone  come  simbolo  dell'aria,  più  che  a  Platone,  è  dovuta  ad  Atenagora, 
e  poi  e  principalmente  agli  Stoici.  Cic,  De  nat.  deor.,\\,  26:  «  Aèr..,ut  Stoici  dispu- 
lant,  interiectus  inter  mare  et  cnelum,  lunonis  nomine  consecratur  :  quae  est  soror  et 
coniux  I(tvis,quod  ei  similitudo  est  aetheris,  et  cum  ea  summa  coiiiunctio  ». —  Av- 
verto infine  che  siffatta  interpetrazione,  oltre  che  dal  Conti  e  dalVoss  (si  veda  nota 
seguente  e  p.  380/0,  era  stata  accettata  anche  dal  V.  nel  DU  si  veda  nota  seguente). 

*  Ossia:  posto  che  Giove  sia  simbolo  dell'etere  e  Giunone  dell'aria,  il  loro  matri- 
monio, nonché  sterile,  si  sarebbe  dovuto  raffigurare  ultrafecondo,  perché  l'unione 
dell'etere  con  l'aria  produce  tutto. —  Per  cogliere  pienamente  codesto  spunto  pole- 
mico, bisogna  tener  presente  che  i  vecchi  mitologi:  1"}  identificavano  l'etere  con  la  re- 
gione del  fuoco  (Natale  Coxti,  op.  cit.,  f.32  6.-  «  Quid  est  autem  aliud  [aether],  quam 
universa  regio  tlla,  quam  Anajcagoras  igneam  esse  credidit,  et  quia  semper  arderet, 
ita  nominatam?  r>)\  2")  che  conseguentemente  nel  matrimonio  di  Giove  con  Giunone 
vedevano-raffigurata  l'unione  dell'aria  (Giunone)  col  fuoco  (Giove),  ossia  l'aria  ri- 
scaldata mercè  l'azione  dei  raggi  solari,  dalla  quale,  dicevano,  hanno  nascimento  (se 
non  tutte,  come  afferma  il  V.)  molte  cose  iibid.,  f.  32  o  :  t  Alii  lunonem  potius  aera 
esse  crediderunt  sororem  luvis,  cum  lupiter  ab  iis  ignis  regio  esse  crederetur  ;  quam 
eius  uxorem  putarunt,  quia  cale f (ictus  aèr  ab  ignea  vi  lovis,  sole  adiuvante,  multa 
ex  his  oriuntur  i).  —  Awche  il  V.  in  C'/^,  C.  23:  i  luno  soror  et  coniux  lovis,  quia 
inferioris  aèris  numen ,  sive  inferioris  caeli,  quod  deum  pulabant,  voluntas  ».  Ma 
già  in  .\DU  (ad  loc.  cit.)  egli  rifiuta  quest' interpetrazione  naturalistica,  per  am- 
mettere soltanto  quella  sociale:  «6'ic  postea  accepere  phyaici;  sed  prò  nostris  my- 
thologiae  principiis  Inno  soror  lovis,  quia  primae  gentium  nuptiae  inter  fratres 
sororesque  fuerunt  »,  ecc.  (si  veda  p.  373,  n.  2). 
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in  Fisica,  ch'insegna  l'universo  empiersi  d'etere;  e  quell'altra  in 
Metafisica,  che  dimostra  1'  ubiquità  eh'  i  teologi  naturali  i  dicon 
di  Dio  2! — Sull'eroismo  poetico  innalzò  il  suo  filosofico  :  che  l'eroe 
fusse  sopra  all'uomo,  nonché  alla  bestia  (la  bestia  è  schiava  delle 
passioni;  l'uomo,  posto  in  mezzo,  combatte  con  le  passioni;  l'eroe, 
che  con  piacere  comanda  alle  passioni),  e  si,  esser  l'eroica  mezza 
traila  divina  natura  ed  umana  3. — E  truovò  acconcio  l'Amor  nobile 
de'  poeti  (che  fu  detto  «  "Epog  »  dalla  stessa  origine  ond'è  detto 
«  yjpcog  »  l'eroe*),  finto  alato  e  bendato;  e  l'Amor  plebeo,  senza 
benda  e  senz'  ali  ;  per  ispiegar  i  due  amori ,  divino  e  bestiale: 
quello  bendato  alle  cose  de'  sensi,  questo  alle  cose  de'  sensi  in- 


'  Ossia  i  filosofi  0,  per  usare  la  parola  vichiana,  i  «  metafisici  »,  detti  «  teologi 
naturali  »  in  contrapposizione  ai  «  poeti  teologi  »  (i  formatori  dei  miti)  e  ai  «  teo- 
logi cristiani  ».  Si  veda  p.  200  e  cfr.  Croce,  mon.  cit,  p.  72. 

«  Si  veda  p.  338,  n.  4 

8  Additare  un  passo  in  cui  Platone  definisca  proprio  così  la  parola  «  ^ptog  »  non 
è  possibile.  Che  anzi  riesce  più  agevole  indicare  un  luogo  in  cui  il  filosofo  greco, 
assai  più  vichianamente  che  non  credesse  il  V.,  afferma  recisamente  la  natura  umana 
degli  eroi.  Cfr.  infatti  Bespublica,  III,  p.  391  d,  in  cui,  dopo  di  essersi  discorso  degli 
eroi  bestemmiatori,  crudeli,  avari,  ecc.,  quali  sono  descritti  dai  poeti,  si  soggiunge: 
«  'AXXà  7ipoaavay/.oc^o)|JLev  -coùg  Tioir/xàg  ■>)  |i.y]  toótcdv  aùxà  epya  cpavat, 
ri  touxoug  iJ,Y)  slvat  Gscóv  ualSag  ,  à|icpÓTcpa  Ss  [xi^  ^éystv,  iì,r]òè  -fìnlv 
èTiixstpslv  TiefGsiv  xoùg  véoug,  d)?  oL  Oeot  xaxà  Y£"^vò)ot,  xai  yjpcosg  àv- 
GptbTttóv  où5èv  PsXxJo'jg  ».  — Ma  il  V.  non  ha  torto,  perchè  anche  oggi,  a  causa 
della  quasi  completa  identità  stabilitasi  ai  tempi  di  Platone  tra  il  concetto  di 
«  r/piog  >-  e  quello  di  «  Satjacov  »,  si  suole  additare  come  definizione  dell'uno 
quella  che  propriamente  egli  dà  dell'altro  (Symp.,  23,  p.  L'02  d-e:  «  T(  ouv  àv... 
slrj  6  "Epoog;  Gvr^xóg;  —  "Hxiaxd  ys. —  'AXXà  zt  [jlVjv-,  —  "QoTxsp  xà  Tipó- 
xspa...  |i,E9agì)  Ovrjxoù  xaì  à9avàxou.  —  Ti  oùv...;  —  AatiJLO)v  iJLéyag...  xaì 
yàp  Tiàv  xò  5ai,|ióviov  iJieOa^u  soxi  6soO  xs  xai  GvvjxoO  »).  —  Del  paral- 
lelo poi  tra  l'eroe,  l'uomo  e  la  bestia  in  Platone  non  è  traccia  alcuna,  sicché  è  da 
ritenersi  quasi  glossa  vichiana  al  concetto  platonico. 

*  Il  raccostamento  di  «  vjpwg»  a  «'Eptog  »  è  effettivamente  platonico.  Cfr.  Crai., 
16,  p.  398,  c-d,  in  cui  Ermogene  domanda:  «  'O  5s  5yj  vjptog  iL  àv  sirj;  »,  e  So- 
crate risponde  :  «  Toùxo  5'où  udvu  )(aXsixòv  svvo^oai.  aijiixpòv  yàp  noi,- 
p^xxat  aùxùiv  xo5vo|ia,  SyjXoOv  xrjv  sx  xoù  sptóxog  yi'^ej'.'^  ». —  Erm.: 
«  nò)g  XéYetg;  ».  —  Socr.:  «  Oùx  o7a6'  oxi  Yj|jLt9cO'.  oi  yjptosg;». —  Erm.: 
«  T(  oùv;  ». — Socr.:  «  Ilàvxcg  StjTIOU  yeyóvaaiv  èpaaOévxog  Tj  GsoO  9vr/x^g 
rj  Gvyjxoù  Gsàg.  èàv  o5v  oxou^g  xac  xoOxo  xaxà  xy]v  'Axxixyjv  xyjv  TiaXaiàv 
cpitìVYjv,  |jiàXXov  siasi-  §r/Xa)asi  yo'P  ''o^  ^"^^  napà  xò  xoO  spcoxog  òvop,a, 
S0SV  Ysyóvaaiv  ol  ijptosg,  onixpòv  TrapyjyiJiévov  soxiv  òvójxaxog  X^P'''  *• 
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tento;  quello  con  l'ali  s'innalza  alla  contemplazione  delle  cose  in- 
telligibili, questo  senz'ali  nelle  sensibili  si  rovescia  i.  E  di  Gani- 
mede, per  un'aquila  rapito  in  cielo  da  Giove,  ch'a'  poeti  severi 
volle  dire  il  contemplatore  degli  auspici  i  di  Giove,  fatto 
poi  da'  tempi  corrotti  nefanda  delizia  di  Giove,  con  beli'  accon- 
cezza egli  fece  il  contemplativo  di  Metafisica,  il  quale 
con  la  contemplazione  dell'ente  sommo,  per  la  via  ch'egli  appella 
«  unitiva  »,  siesi  unito  con  Giove  2. 


*  Il  V.  frammischia  in  questo  periodo  tante  glosse  proprie  al  concetto  platonico, 
che  questo  diventa  quasi  irriconoscibile.  Del  tutto  vichiana  è  l'attribuzione  al  solo 
Amore  nobile  della  benda  e  delle  ali,  con  le  relative  conseguenze  che  da  ciò  trae  il 
V.  Riferimento  effettivo,  ina  né  completo  né  del  tutto  esatto,  di  frasi  di  Platone  pos- 
sono ritenersi  soltanto  le  parole:  «  ...  i  due  amori,  divino  e  bestiale:  quello...  s' innalza 
alla  contemplazione  delle  cose  intelligibili,  questo...  nelle  sensibili  si  rovescia  ».  Cfr. 
infatti  il  famoso  passo  del  Symp.,  9,  p.  181,  a-d:  «  '0  |Jièv  oùv  t^j  uavSVjiiou 
'AcfpoSiTVjc  [si  veda  p. 373,  n.  5]  tog  àXrjOc&g  TT;av8rjnóg  èoxi  xai  è^epyi^s- 
xat  6  XI  àv  xóxTi'  '^^^  ouTÓg  àa-c'v,  òv  ol  cpaOXoi  xùv  àvGpwTrcov  èpwa'.v. 
èp&J'.  6'  oi  xoioOxoc  Tcpcòxov  jxàv  oòx  '^xxov  Y'jvaixó&v  ri  na£5o)V,  IksiO' 
(bv  V.XÌ  èpò)3f  tà)v  au)|j,axa)v  |aàXXov  ri  x(Bv  tj^uxt&v,  gnsiO'  d)g  àv  8ii- 
vcovxai  àvorjxoxàxovg,  npòg  xò  SiaTipàgaoxai  |ióvov  pXénovTSf.  à|ieXoiiv- 
xeg  5è  xoO  xaXùis  yJ  jìyj.  69sv  8t]  guji^aivet  aùxolg,  6  xt  5v  xuxwot 
xoùxo  upàxxsiv,  óiaoCtóg  aèv  ày^^òv,  óiioitóg  8è  xoùvavxiov  ».  Coloro  in- 
vece che  sono  ispirati  da  .\mor  divino  (1'  «  Amore  nobile  »  del  V.)  «  xò  ^óoet  èp- 
pa)[ievécxepov  xai  voOv  M.àXXov  s^ov  àfo.niò'^xsi'  xat  xig  Sv  yvotrj  xai 
èv  aùx'^  X'^  uai5epaax(qt  xoùg  stX'.xpivùig  6t:ò  xoóxo'j  xoD  spcoxog  (bppLYjjié- 
voug  »,  ecc.  ecc. 

'^  Confusione  ancora  peggiore.  Di  Ganimede,  Platone  parla  due  sole  volte  (se  gl'in- 
dici non  m' ingannano),  1'  una  nel  Fhaedr.,  36,  p.  265  e,  per  ricordare  semplicemente 
«  Zsùg  ravu[JiYj5oog  spwg  »  ;  l'altra  nel  primo  delle  Leges,  p.  636  c-d,  per  dare 
del  mito  di  Ganimede  spiegazione  affatto  diversa  da  quella  che  gli  attribuisce  il  V 
(«  Ilotvxeg  5s  5rj  Kpyjxwv  xòv  7xsp£  ravu|jnrj5r^  |j,'j9ov  xaxyjyopo'jjiev,  d)g 
XoYOTcotyjaàvxctìv  xouxtov  sti;si8t)  Trapà  Aiòg  aùxotg  oi  vónoi  nsTX'.oxe'j- 
|j,évoi  '^/oav  y^fo^i'^ix^.,  xoOxov  xòv  [jiOtìov  TrpoaxeOetxévai  xaxà  xoO  Aiòg, 
'iva  éTtó|Jisvoi  5y]  xq)  9eq)  xapuwvxac  xai  xaóxvjv  xrjv  -^Sovtjv,  xò  [lèv  oùv 
xoù  [lùGou  xaipéxco,  vóncov  §è  Tiépt  StaoxoTxoujiévcov  àv9pu)ixu)v  òX^you 
Txàad  sox'.v  ^  oxétjjis  Ttept  xs  xàj  ^jSovdcg  xai  xàg  Xuixag  sv  xs  TióXeat 
xai  èv  ìSiotg  s9eai  »).  —  Dunque?  Dunque,  si  tratta  d' un' errata  citazione  di 
seconda  mano.  Il  V.  trovò  detto,  chi  sa  dove,  qualcosa  di  simile  a  quel  che  egli  at- 
tribuisce a  Platone,  e  citato  un  «  Symposium  ».  La  sua  mente  corse  subito  al  Con- 
vito platonico,  senza  badare  che  «  Symposium  »  era  preceduto  0  seguito,  non  già  da  un 
«  Platonis  »  sì  bene  danno  •  Xenophontis  ».  11  quale  ultimo  infatti  {Symp.,  Vili,  30) 
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In  cotal  guisa  la  pietà  e  la  religione  fecero  i  primi  uomini 
naturalmenti  prudenti,  che  si  consigliavano  con  gli  auspicii 
di  Giove;  —  giusti,  della  prima  giustizia  verso  di  Giove,  che, 
come  abbiam  veduto  i,  diede  il  nome  al  «  giusto  »;  e  inverso  gli 
uomini,  non  impacciandosi  ninno  delle  cose  d'  altrui ,  come  de' 
giganti,  divisi  per  le  spelonche  della  Sicilia,  narra  Polifemo  ad 
Ulisse  2  (la  qual,  giustizia  in  comparsa,  era,  in  fatti,  selvati- 
chezza); —  di  più,  temperati,  contenti  d' una  sola  donna  per 
tutta  la  loro  vita.  E  come  vedremo  appresso,  gli  fecero  f  o  r  ti, 
industriosi  e  magnanimi,  che  furono  le  virtù  dell'età  del- 
l'oro: non  già  quale  la  si  finsero,  dopo,  i  poeti  effemminati,  nella 
quale  licesse  ciò  che  piacesse;  perchè  in  quella  de'  poeti  teologi, 
agli  uomini,  storditi  ad  ogni  gusto  di  nauseante  riflessione  (come 
tuttavia  osserviamo  i  cost  umi  contadineschi),  non  piaceva  se  non 
ciò  ch'era  lecito,  né  piaceva  se  non  ciò  che  giovava  (a)  (la  qual 
origine  eroica  han  serbato  i  Latini  in  quell'espressione  con  cui 
dicono  «  invai  »  per  dir  «  è  bello  »  3)  5  —  né  come  la  si  finsero  i 
filosofi,  che  gli  uomini  leggessero  in  petto  di  Giove  le  leggi  eterne 
del  giusto;  perchè  dapprima  leggerono  nel  cospetto  del  cielo  le 
leggi  lor  dettate  da'  fulmini.  E  in  conchiusione  le  virtù  di  tal 
prima  età  furono  come  queUe  che  tanto  sopra,  neW Annotazioni 
alla  Tavola  cronologica  ■*,  udimmo  lodar  degli  Sciti,  i  quali   fic- 

(o)  \CMA^]  con  giusto  senso  estimando  il  piacere  dal  giovamento; 
il  qual  senso  eroico  ì  Latini  conservarono,  ecc. 

dice:  «  Kai  èyw  Sé  cpr^ijii  xai  ravu|j,Yi5r/v  où  aa)[iaxog  àXXà  cpux'^S  §V£xa 
U7IÒ  Aiòs  sig  "OXuiiTcov  àvsvExOvjva',  Mapx'jpsl  5è  y.aì  xo?Jvo|ia  aùxoù. 
"Eaxi  |j,sv  yàp  SVjtiou  xai  '0{ir,p(p:  «  yccvuTat  5è  x'àxojwv  »•  toù-co  Sé 
(f  pocket  Sxt  ^Ssxat  Sé  x' àxotiwv.  "Boxi  Ss  xai  àXXo9i  tzou  :  «  Ttuxtvà 
cppsai  |ji  1^  8  s  a  siStóg  ».  xoOxo  S' au  ^éys'-  aocpà  qjpsai  pouXsujaaxa 
slStóg.  'E§  ouv  auva|jicpoxépcov  toóxoov  oÙ)(  fjSuaa)[j.axog  òvo|iao9stg  ó 
raV'JiiYjSyjg  àXX'  rjSuYva)|i.a)v  èv  Gsolg  xsxijxr^xai  ».  —  Circa  poi  la  proba- 
bile fonte  diretta  del  V.,  niente  vieta  di  congetturare  che  sia  stata  la  cit.  opera  di 
Natale  Conti,  f.  282  b  :  «  Alii  vero,  inter  quos  fuit  Xenophon,  ut  scripsit  in  «  Sym- 
posio  »,  Ganymedem  propter  animi  pulchritudinem  et  prudentiam,  potius  quam 
propter  formam  corporis,  in  caelum  ascitum  esse  voluerutit». 
1  Si  veda  p.  234,  n.  3. 

*  Odyss.,  I,  112:  ma  non  nel  discorso  di  Polifemo,  si  bene  alquanto  prima. 
3  Non  già  propriamente  -;  è  bello  i>,  ma  «  piace  ». 

*  Si  veda  p.  101,  n.  .'). 
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cavano  un  coltello  in  terra  e  l'adoravan  per  Dio  (con  che  poi 
giustificavano  gli  ammazzamenti)  :  cioè  virtù  per  sensi,  mescolate 
di  religione  ed  immanità;  i  quali  costumi  come  tra  loro  si  com- 
portino si  può  tuttavia  osservar  nelle  streghe,  come  nelle  De- 
gnità  1  si  è  avvisato  (a). 

Da  tal  prima  Morale  della  superstiziosa  e  fiera  gentilità  venne 
quel  costume  di  consagrare  vittime  umane  agli  dèi;  come  si  ha 
dagli  più  antichi  Fenici ,  appo  i  quali  ,  quando  loro  sovrastava 
alcuna  grande  calamità,  come  di  guerra,  fame,  peste,  gli  re  con- 
sagravano i  loro  propi  figliuoli  per  placare  l' ira  celeste,  come 
narra  Filone  Biblio  ^  ;  e  tal  sacrifizio  facevano  di  fanciulli  ordi- 
nariamente a  Saturno,  al  riferire  di  Quinto  Curzio  ^  :  che,  come 


(a)  [CMA^]  Quindi  Aristotile  innalzò  in  precetto  di  arte  poetica 
questa  vana  osservazione  d'esempli,  ove  insegna  che  gli  eroi  i  quali 
si  prendono  per  subbietti  delle  tragedie  non  sieno  né  ottimi  né  pes- 
sim.i,  ma  di  vizi  e  virtù  mescolati.  [CMJ.'']  Se  non  pure,  vedendo 
egli  essere  difficilissimo  fingersi  personaggi  tragici  e  fingersi  argo- 
menti, Orazio  dà  il  consiglio  di  prendersi  da'  poemi  d'Omero,  e 
necessariamente  quelli  dovesser  essere  mescolati  di  grandi  virtù  e 
di  grandi  vizi,  perchè  tali  ei'uno  gli  eroi  d'  Omero  [brano  cancel- 
lato]. —  [SA'2]  Tal  Morale  divina  finalmente  diede  a'  primi  uomini 
quella  pratica  sperimentata,  utile  per  tutti  i  tempi  appresso  ed  as- 
sistita dalle  ragioni  delle  migliori  filosofie,  di  commettersi  gli  uomini 
tutti  alla  divina  Provvedenza  e  stimar  bene  tutto  ciò  ch'ella  ci  para 
davanti.  Della  Morale  eroica  de'  tempi  ultimi  ragioneremo  nella  Di- 
scoverta del  vero  Omero. 

1  Degn.  XL. 

2  Phil.  Bibl.,  Fragmenta  Sanchuniatonis,  in  Buseb.,  Praep.  evang.,  I,  10,  44  (ediz. 
Migne,  III,  col.  85  6-c):  "K9og  '^v  xotg  TiaXaiolg  èv  xatg  iJisYàXat.g  ai)[Ji-.po- 
paìg  xSv  xtvSóvtov,  avxì  zfjz  nxvxww  <f9opàg,  xò  ■f\yixny][ì,é-^oy  xwv  xé- 
xvwv,  xoùs  xpaxoòvxaj  y]  TióXeog  ri  sOvóug,  sìg  0(fy.yr]w  srctSiSóvai,  \ù- 
xpov  xolg  xt|x(tìpotg  8a£(i,oai'  xaxsaqpàxxovxo  Sé  oì  Si8ó|Ji.£Vot  [xuoxt- 
xc&s  »,  ecc. 

'  Q.  CuRT.,  IV,  3,  23:  «  Sacrum...,  muUis  saeculis  intermissum,repetendi  auctores 
quidem  erant,  ut  ingenuus  puer  Saturno  immolaretur;  quod  sacrilegium...  Cartha- 
ginienses,  a  conditoribus  traditurn,  usqtte  ad  e.vcidium  urbis  suae  fecisse  dicuntur  ». 
Cfr.  anche  Porph.,  De  anim.  absl.,  II,  5,  6;  Plin.,  N.  H.,  XXXVI,  5, 37  (4,  26);  S.  Au- 
GUST.,  De  civ.  Dei,  VII,  19. 
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racconta  Giustino  i,  fu  conservato  poi  da'  Cartaginesi  ,  gente 
senza  dubbio  colà  pervenuta  dalla  Fenicia  (come  qui  dentro  si 
osserva),  e  fu  da  essi  praticato  infin  agli  ultimi  loro  tempi,  come 
il  conferma  Ennio  ^  in  quel  verso  : 

Et  Poinei  solitei  sos  sacruficare  puellos  ; 

i  quali  dopo  la  rotta  ricevuta  da  Agatocle  sagri ticarono  dugento 
nobili  fanciulli  a'  loro  dèi  per  placarli  3.  E  co'  Fenici  e  Cartagi- 
nesi in  tal  costume  empiamente  pio  convennero  i  Greci  col  voto 
e  sagrifìzio  che  fece  Agamennone  della   sua  figliuola   Ifigenia  4. 


^  XVIII,6, 12:  «  ...  homines  ut  victimas  immolahant  et  impuberes....  aris  admove- 
bant».  Cfr.  XIX,  1,  11;  e  anche  meglio  Dion.  Halic,  I,  38  («  Aéyouot  8è  xat 
xà$  euatag  ànasXslv  xcp  Kpóvtp  xoùg  uaXaioùg  [ossia  gli  antichi  abitatori 
del  Lazio],  & 071 E p  èv  Kapx^jSóvi  xétog  i]  uóXtg  Sié|xeLV£,  xai  uapà 
KsXxolg  slg  xóSs  )(póvo'j  Ytvsxat  v.cci  èv  fiXXotg  xiaì  xc&v  éoTisptwv 
èOvòiv,  dcvSpo^óvoug  »);  nonché  Diod.  Sic,  XX,  14;  Pesceitoius  Festus,  in 
Lact.,  Div.  inst.,  I,  21,  13. 

*  Fest.,  ad  V.  puelli,  il  quale  per  altro  riferisce  il  verso  così  :  «  Poeni  soliti  suos 
sacrificare  puellos  »  ;  e  Non.  Marc,  ad  v.  puellos,  il  quale  dopo  «  suos  »  aggiunge 
«  divis  ». 

8  Diod.  Sic.  e  Lact.,  11.  ce,  il  primo  dei  quali  aggiunge  che,  oltre  i  dugento  fan- 
ciulli sacrificati,  «  àXXoi  S'  èv  Sia^oXalg  Svxsg  éxo'jotoog  §auxoùg  s5oaav, 
oòx  èXfitxxoug  òvxsg  xpiaxooicov  ». 

*  Non  manca  a  tal  proposito  in  SN^,  II,  19,  un  altro  tentativo  di  apologetica  bi- 
blica: «  Ma  il  vero  Iddio,  nel  fatto  del  sacrificio  di  Abramo  del  di  lui  figliuolo  Isacco, 
dichiarò  espressamente  esso  non  dilettarsi  punto  di  vittime  umane  innocenti.  Del  voto 
di  lefte  tutti  i  padri  confessano  esser  ancora  nascosto  il  misterio  nell'abisso  della 
Provvedenza  divina.  Basta,  per  le  differenze  che  in  quest'opera  si  provano  degli  Ebrei 
e  delle  genti,  che  non  lefte  ma  Abramo  fu  il  fondatore  del  popolo  di  Dio  ».  —  Questo 
passo  forse  fu  scritto  dal  V.  con  tacita  intenzione  polemica  contro  il  raccostamento 
che  tra  la  figlia  di  lefte  e  Ifigenia  fa  il  Voss  {De  theol.  geni.,  I,  2:5:  «  Puto  autein 
ex  «  "IscpGlg  »,  quotnodo  filia  sit  e  patre  dieta,  corruptum  esse  «  ""I^tg  »,  quod 
virile  esse  nomen  liquet  ex  Ooid.  «  Metamorph.  »,  X/F,  fab.  17.  At  ex  «  "Icf  ig  » 
et  «  Òcvaoaa  »  conflatum  «  Iphiunassa  ».•  item  quia  genita  ex  Iphe,  hoc  est  lephthe, 
dieta  est  ■^  Iphigenia  »...  Nempe  ex  hoc  hìstoria  de  lephthe,  Deo  filiam  offerente,  oc- 
casionem  cepit  Homerus  fabulae  de  Agamemnone,  sacrificare  parato  filiam  Iphige- 
niam  »),  seguito  anche  dall'  Huet,  Dem.  evang.,  ed.  cit.,  p.  197.  Si  veda  infatti  CI'^, 
e.  10:  «  Abraham.us  e  media  idolatra  gente  in  proprium  agrum  est  sevocatus  et  sub 
veri  Dei  regimine...  perseveravit,  fundavitque  paternum  intperium,  ab  ilio  gentium 
diversum,,  quo  vitae  et  necis  ius  non  palris  sed  Dei  erat,  ut  Isaaci  historia  testatur; 
nam  de  misero  lephtis  voto  ingenue  patres  fatentur  adhuc  in.  abysso  divinorum  con- 


DELLA    MORALE    POETICA  391 

Lo  che  non  dee  recar  maraviglia  a  chiunque  rifletta  sulla  ciclo- 
pica paterna  potestà  de'  primi  padri  del  gentilesimo,  la  quale  fu 
praticata  dagli  più  dotti  delle  nazioni ,  quali  furon  i  Greci,  e 
dagli  più  saggi,  quali  sono  stati  i  Romani;  i  quali  entrambi,  fin 
dentro  i  tempi  della  loro  più  colta  umanità ,  ebbero  1'  arbitrio 
d'  uccidere  i  loro  figliuoli  bambini  di  fresco  nati  i.  La  qual  ri- 
flessione certamente  dee  scemarci  l'orrore  che  'n  questa  nostra 
mansuetudine  ci  si  è  fatto  finor  sentire  di  Bruto,  che  decapita 
due  suoi  figliuoli  ch'avevano  congiurato  di  riporre  nel  regno  ro- 
mano il  tiranno  Tarquinio;  e  di  Manlio,  detto  «  l'imperioso  », 
che  mozza  la  testa  al  suo  generoso  figliuolo  eh'  aveva  combat- 
tuto e  vinto  contro  il  suo  ordine.  Tali  sagrifizi  di  vittime  umane 
essere  stati  celebrati  da'  Galli  1'  afferma  Cesare  2  ;  e  Tacito  3 
negli  Annali  narra  degl'  Inghilesi  che,  con  la  scienza  divina  de' 
druidi  (i  quali  la  boria  de'  dotti  vuol  essere  stati  ricchi  di  sa- 
pienza riposta),  dall'entragne  delle  vittime  umane  indovinavano 
l'avvenire.  La  qual  fiera  ed  immane  religione  da  Augusto  fu  proibita 
ai  Romani  i  quali  vivevano  in  Francia,  e  da  Claudio  fu  interdetta 
a'  Galli  medesimi,  al  narrare  di  Suetonio  nella  vita  di  questo  Ce- 


siliorum  sibi  latere  mysterium  »  ;  e  c.  20,  De  pollieit.  et  vot.:  «  A  graeca  historia  heroica 
narratur  miserum  illud  Agamennonis  votum,  quod,  ut  solveret  uli   lingua  nuncu- 

parat,  suani  ipsius  filinm  Iphigeniatn  ìinmolavit ;  quod  a  sacra  lephtis  historia 

grammatici  [ilisprogiativo  per  additare  il  Voss,  autore  per  l'appunto  d'  una  gram- 
matica :  si  veda  p.  2G7,  n  \\HoTnerumsumpsisse  falso  putant,  quando 
demonstravimus  [si  veda  il  passo  precedente]  Deum  Opt.  Max.  Isaaci  exemplo  He- 
braeos  docuisse  se  humanis  hostiis  non  delectari  »,  ecc. 

1  Oltre  il  passo  ciceroniano  ricordato  a  p.  13;'),  n.  1,  si  veda  anche  DiON.  Halic,  II,  15: 
«  ...  etg  àvdyxTjV  xa-cé^xvjas  [ó  'Pcopi'jXog]  xoùg  oixYjxopag...  (Xjiaaav  Sp- 
psva  ysvsàv  sy.xpécpsiv,  xaì  GuyaTépoiv  xà$  upwxoYÓvoug,  àTtoxx'.wuvat 
Sé  nYjSèv  xó&v  YSvvco|xévctìv  vsòótepov  xpiexcùg,  tiXyjv  si  xi  ■{é'/o'.xo  na.i  - 
Siov  àvccuvjpov  ri  xépag  sii9ùg  Ano  yo'^riz.  Taùxa  8'oùx  èxtóXuasv  sxxi- 
9évai  xoùc  ■{ei'^(x.[i.é'^ou<;.  STXtSstgavxag  upóxspov  Tcévxs  àvSpacat,  xocg  éf- 
ytaxa  olxoDaiv,  èàv  xàxsivotg  ouvSox-^  »,  ecc.  -  Più  ampiamente  in  C/-,  e.  20 
(De  patria  potestate)  :  «  Lex  X.II  Tabb.  monstruosos  exponi  iubet....  Et  Spartani,  si 
fila  habitudine  corporis  tum  ad  formain  tiim  ad  vires  nati  non  essent,  ad  montem 
Taygetum  exponebant  seu  morti  dabant...  At  vero  agnitos  pueros  Athenienses  illa 
sua  humanitate  non  ultra  quam  abdicabant  >;. 

2  B.  G.,  VI,  16:  «  ...prò  victimis  homines  immolant  ».  Cfr.  Dion.  Hal.,   I.  e. 

3  XIV,  30 :  «...  cruore  captivo  adolere  aras  et  hominum  fibris  consulere  deos  fas  ha- 
bebant  ». 
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sare  i.  Quindi  i  dotti  delle  lingue  orientali  vogliono  eh'  i  Fenici 
avessero  sparso  per  le  restanti  parti  del  mondo  i  sagritizi  di 
Moloch  2  (che  '1  Morneo  3 ,  il  Drusio  ^  ,  il  Seldeno  ^  dicono  es- 
sere stato  Saturno),  co'  quali  gli  bruciavano  un  uomo  vivo.  Tal 
umanità  i  Fenici ,  che  portarono  a'  Greci  le  lettere  ,  andavano 
insegnando  per  le  prime  nazioni  della  più  barbara  gentilità! 
D'un  cui  simile  costume  immanissimo  dicono  eh'  Ercole  avesse 
purgato  il  Lazio  :  di  gittare  nel  Tevere  uomini  vivi  sagriiicati, 
ed  avesse    introdutto   di   gittarlivi   fatti  di  giungo  6.  Ma   Tacito 


^  SuET.,  Claud.,  25:  «  Druidarum  religionem  apud  Gallos  dirae  immanitatis,et 
tantum  civibus  sub  Augusto  interdictam,  penitus  abolevit  ».  Cfr.  anche  Plin.,  N.  H., 
XXX,  1. 

2  Si  veda  p.  134,  n.  2. 

3  Nel  De  veritate  religionis  chrìstianae  liber,  adversus  atheos,  epicureos,  ethnicos, 
iudaeos,  mahumedistas  et  caeterosinfideles,  a  Philippo  Mornaeo,  PZessJaci  domino, 
nobili  Gallo,  gallica  primum  conscriptus,  latine  versus,  nunc  autem  ab  eodem  ac- 
curatissime correctus  (Lugduni  Batavorum ,  ex  officina  Plantiniana,  apud  Franci- 
scum  Raphelengium,  MDCLXXXVII),  e.  23,  p.  485,  non  s' identificano  propriamente 
Moloch  e  Saturno,  ma  si  dice  :  «  Apud  Cretenses,  secundum  ritum,  Curetum,  inimo- 
latos  Saturno  infaates  legimus....  ;  et  apud  Phoenices,  si  quando  grassaretur  pestis, 
bellum,  fames...,  mactabantur  hotnines  ». 

*  I.  Brusii  Ad  voces  ebraicas  Novi  Testamenti  commentarius  duplex  :  prior  or- 
dine alphabetico  conscriptus  est,  alter  antehac  editus  fuit  Antuerpiae  apud  Plan- 
tinum  ;  in  utraque  autem  variae  nec  leves  censurae.  Item  eiusdem  annotutionum  in 
N.  Testamentum  pars  altera,  nec  non  vitae  operumque  I.  Drusii  editorum  et  non- 
dum  editorum  delineatio  et  tituli,  per  Abelum  Curiandrdm  (Franekerae  Frisiorum, 
excudebat  Freder.  Heynsius,  1616),  I,  ad  v.  Moloch,  p.  119:  «  Sunt  quibus  Moloch 
est  Saturnus  pianeta  ». 

*  De  diis  siriis  cit.,  in  Opera,  II,  col.  318:  i  Saturnus  autem  Latinis,  Graecis 
«  K.pÓVO$  »  plerumque  censetur  Moloch.  Infantes  sive pueri  utrisque  crani  hostiae 
comtnunes:  et  nefanda  illa  sacra  e  Syria  in  Europam  videntur  migrasse  et  in 
Africani.  Ad  Ovidii  «  Fastos  »  Macrobium  alios  perquam  obvios  relegandus,  qui 
de  europaei  Saturni  hostiis  humanis  disquirit.  De  Poenis,  qui  Syrorum  colonia, 
Ennius:  «  Ille  suos  divis  mos  sacrificare  puellos  ».  Versus  est  apud  Nonium  Mar- 
cellum,  verbo  <r  puellis  ».  Pescennius  Festus,  apud  Lactantium,  «  Div.  inst.  »,  I,  21, 
refert  «  Carthaginienses  Saturno  humanas  hostias  solitos  itnmolare,  et  cum  vidi 
essent  ab  Agathocle  rege  Siculorum,  iratum  sibi  deum  putavisse,  itaque,  ut  diligen- 
tius  piaculum  solverent,  ducentos  nobilium  filios  immolasse...  Plura  ad  hanc  rem 
de  Poenis  habent  Diodorus  Siculus,  «  Bibl.  »,  XX ;  lustinus,  «  Hist.  »,  X.VIII »,  ecc. 
ecc.  —  Riferisco  anche  le  citazioni  fatte  dal  Selden,  affinchè  il  lettore  possa  scor- 
gere fino  a  che  punto  il  V.  lo  abbia  sfruttato. 

^  Gtr.Cic,  Pro  Roselo,  35;  Varr.,  in  Nox.  Marc,  ad  vv.  curnales  e  sexagenarios, 
pp.  86  e  523;  Dion.  Halic.  ,  1.  e;  Ovid.,  Fast.,  V,  621  sgg.  ;  Plotarch.,  Quaest. 
rom.,  32,  p.  272  b-c,  Fest.,  ad  v.  sexagenarios  (cfr.  Paul  Diac,  ad  v.  Depontani); 
Macrob.,  Saturn.,  I,  5;  Lactant.,  Div.  inst.,  I,  21,  8-9. 
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nana  i  sagrifizi  di  vittime  umaae  essere  stati  solenni  appo  gli 
antichi  Germani  i,  i  quali  certamente  per  tutti  i  tempi  de'  quali 
si  ha  memoria  furono  chiusi  a  tutte  le  nazioni  straniere,  talché 
i  Romani,  con  tutte  le  forze  del  mondo,  non  vi  poterono  pene- 
trare. E  gli  Spagnuoli  gli  ritruovarono  in  America,  nascosta  fin 
a  due  secoli  fa  a  tutto  il  resto  del  mondo;  ove  que'  barbari  si 
cibavano  di  carni  umane  (all'osservare  di  Lascoboto,  De  Francia 
nova  2),  che  dovevan  essere  d'uomini  da  essi  consagrati  ed  uccisi 
(quali  sagrifizi   sono    narrati  da  Oviedo,    De  historia    iìidica  ^). 


'■  Cfr.  Tac,  Oerm.,  9:  <  Deorum  maxime  Mercurium.  colunt,  cui  certi*  diebus  hu- 
manis  quoque  hostiis  litare  fas  habent  »  ;  e  la  relativa  nota  di  Giusto  Lipsio: 
«  Quod  Gallis  Germanisque  cammune:  et  priscis  testatum  crebro.  Illud  noto  man- 
sisse  eam  diritatem  etiam  inferiori  aevo  »;  e  si  cita  Procop.,  De  bello goth.,  11,25, 
e  DlTMARO,  lib.  I. 

*  Histoire  de  la  Nouvelle  France,  contenant  les  navigations,  découvertes  et  ha- 
bitations  faites  par  les  Francois  ès  Indes  occidentale»  et  Nouvelle  France  par 
commission  de  noe  roys  très-chrétiens,  et  les  diverses  fortunes  d'  iceux  en  l'exécu- 
tion  de  ces  choses  depuis  cent  ans  jusqu'  à  hui,  en  quoy  est  comprise  l'histoire 
morale,  naturele  et  geographique  des  provinces  cy  décrites,  uvee  les  tables  et  figu- 
res  nécessaires,  par  Marc  Lesc ariìot.  advoco^  en  parlement,témoin  oculaire  d'une 
partie  des  choses  tei  recitées.  Troisiesme  édition  enrichie  de  plusieurs  choses  sin- 
gulières,  outre  la  suite  de  V  histoire  (A  Paris,  chez  Adrian  Perlcr,  rue  S.  Jacques, 
au  Compas  d'or,  MDCXVIII.  —  n  passo  che  meglio  si  adatterebbe  al  riferimento  vi- 
chiano  parrebbe  un  brano  del  V  capitolo  del  VI  libro  '^p.  724  sg.):  «  Ils  [i  M(;ssicani] 
avoient  dussi  des  sacrifices  d'  hommes,  camme  ancore  ceux  du  Pérou,  lesquels  ih 
sacrifioient  en  grande  nombre ,  ainsi  qu'  en  discourt  amplement  Joseph  Acoste, 
{livre  F,  ce.  20  et  21)  f.  Renonchè  dubito  assai  che  il  V.  conoscesse  direttamente 
l'opera  del  Lescarbot  (di  cui  storpia  anche  il  nome)  o  che  volesse  rimandare  preci- 
samente al  passo  su  riferito.  Ritengo  invece  che  egli  attingesse  ancora  una  volta  alla 
cit.  Continuation  ecc.  del  Bayle,  §  85  (IV,  p.429n);  il  quale  trascrive  un  altro  passo 
del  viaggiatore  francese  (p.  672  dell'ediz.  tenuta  presente  dal  Bayle,  e  720  di  quella 
av.  cit.),  relativo  alla  religione  rudimentale  dei  Floridiani,  in  cui  si  confuta  il  Bel- 
leforest,  «  qtii  écrit...  qu'ilz  [i  Floridiani]  font  des  sacrifices  sanglans  tels  que  les 
Mexicains,  s'assemblans  en  une  campagne  et  y  dressans  leurs  loges,  là  oà  après  plu- 
sieurs danses  et  cérémonies  ilz  levent  en  l'air  et  offrent  au  soleil  celui  sur  qui  la 
sort  est  tombe  d'étre  destine  polir  le  sacrifice.  Que  s' il  est  hardi  en  cet  endroit, 
il  ne  l'est  pas  tnoins  quand  il  dit  autant  des  peuples  de  Canada  »,  ecc.  ecc.  —  E 
vero  che,  salvo  il  vago  accenno  ai  sacrificii  cruenti  dei  Messicani,  il  passo  testé  ri- 
ferito potrebbe  allegarsi  contro  piuttosto  che  a  favore  del  fatto  ricordato  dal  V.; 
ma  il  filosofo  napoletano  cadeva  in  ben  altre  sviste,  perchè  un'  inesattezza  come 
questa  possa  destare  maraviglia. 

3  Primera  parte  de  la  hystoria  naturai  y  general  de  las  Indias,  yslaa  y  tierrafir- 
me  del  mar  oceano,  escripta  por  el  capitan  GoNQALO  Hernan'DEZ  de  Oviedo  y 
Valdes,  alcayde  de  la  fortalezu  de  la  ciudad  de  Sancto  Domingo  de  la  ysla  Espa- 
nola,  y  cronista  de  la  sacra  cesarea  y  catholicas  Magestades  del  emperador  don 
Carlos,  quinto  de  tal  nombre,  rey  de  Espana,  y  de  la  serenissima  y  muy  podarosa 
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Talché  mentre  i  Germani  antichi  vedevano  in  terra  gli  dèi,  gli 
Americani  altrettanto  (come  sopra  da  noi  1'  un  e  1'  altro  si  è 
detto  1),  e  gli  antichissimi  Sciti  erano  ricchi  di  tante  auree  virtù 
dì  quante  l'abbiamo  testé  udito  lodai-e  dagli  scrittori  2;  in  tali 
tempi  medesimi  celebravano  tal  inamanissima  umanità  ^1  Queste 


reyfia  dona  luana  su  madre,  nuestros  senores,por  cuyo  mandado  el  auctor  escrivio 
las  cosas  maravillosas  que  ay  eri  diversas  yslas  y  partes  d'estas  Indias  y  imperio 
de  la  corona  real  de  Castilla,  segun  lo  vide  y  supo  en  veynte  y  dos  anos  y  mas 
que  ha  que  bive  y  reside  en  aquellas  partes  ;  la  qual  hy storia  comien^a  enei  primero 
descubrim.iento  d'estas  Indias.  y  se  contiene  en  veynte  libros  este  primero  volumen 
(1547,  8.  1.),  lib.  VI,  e.  9  {Como  el  cronista  prueoa  que  en  otras  partes  del  mundo 
se  usaron  los  sacrificios  de  matar  hombres  y  offrescer  los  entre  los  antiguos  a  sus 
dioses;  y  en  muchas  partes  assimesnio  se  acostumbro  corner  carne  humana;  y  al 
presente  se  lime  en  diversas  partes  de  la  tierrafirme  d'estas  Indias,  y  en  algunas 
yslas),  fol.  Ixviij  6  :  «  Plinio  [1.  e.  nella  nota  seguente]  dize  que  los  antropophagos 
[di  Scizia]...  los  dientes  con  los  cabellos  de  los  que  matan,  traen  por  collares...  Estos 
collares  tales  he  visto  muchas  vezes  al  cuello  a  algunos  Indios  en  la  tierrafirme. 
en  la  qual  en  muchas  partes  d'ella  comen  carne  humana  y  sacrifican  hombres  y 
mugeres.  Y  tambien  la  comen  en  las  yslas  Cercanas  a  estas  de  quien  he  traclado, 
que  son  la  Dominica  y  la  de  Guadalupe  y  Matinino  y  ò'ancta  Cruz  y  otras  por 
alli  comarcanas  ».  E  poco  più  giù,  dopo  aver  ricordato  il  costume  degli  antichi  Traci, 
«  que  alos  estrangeros  que  ellos  prenden  los  offrecen  a  sus  dioses,  malandò  los  y 
haeiendo  dellos  sacrificio  -,  e  messa  in  dubbio  la  veridicità  di  questa  tradizione, 
r  Oviedo  soggiunge  :  «  Pero  en  tierrafirme  sin  fabula  ni  ficion.  sinon  con  mucha 
verdad,  se  puede  testificar  lo  mesmo  ». 

1  Si  veda  p.  21.8. 

2  Ossia  Diodoro  Siculo,  Giustino,  Plinio  e  Orazio,  citati  esplicitamente  dal  V. 
non  già  «  test(^  »,  ma  a  p.  101;  ai  quali  si  aggiunga  Q.  Curzio  (VII,  S),  da  lui  menzionato 
in  C/2,  e.  17.  Ma  non  tanto  contro  gli  scrittori  predetti  polemizza  il  V.  quanto  con- 
tro sé  stesso.  In  CI^,  1.  e.  egli  infatti,  pure  non  ammettendo  l'effettiva  esistenza  di 
Tanai ,  del  quale  faceva  '■  characterem  heroicum  primarum  remmpublicarum.  », 
aveva  sostenuto:  a)  ?■  Scytarum  antiquitas  »  ;  6)  «  Scytica  lingua  mntrix  germani- 
cae,  parthicae  persicaeque  i>\  e)  che  fossero  giuste  «  eoruni  laudes  a  morum  recti- 
tudine,  pudicitia.  simplicitnte,  iustitia...  et  a  sapientia  *  ;  d)  che,  nella  contesa  cogli 
Egiziani  ■  de  generis  antiquitate...,  Scythae  supnriores  abiere:  quod  Scythae  ex  no- 
stris  principiis  gentes  maiores  essent  ;  Aegyplii,  minores  »;  e,  che  ad  essi  «  religio  m,o- 
destiam  in nocentiamque  fecit,  quas  virlutes  ipsis  immensa  feracissiìnórum  campo- 
rum  aequora  com-ervarunt:  unde  genfis  aequalitashinc  intc-r  ipsas  propagata;  cum 
in  tanta  caniporum  abuiidantia  opus  lege  agraria  nullum  fuit,unde  clientelae  apud 
occidentales  ortae  sunt...;  et  ex  ipsa  gentis  aequalitate  nata  Inter  ipsos  industria 
et  aequalitas,  ut  alternis  annis  alti  terras  colerent.  olii  quiescerent  »;  f)  che  «■  prae 
camporum  abundantia  nullae  occasiones  ìiatne  »  tra  essi  «  ut  violenti  homines  in 
infirmos  grassarentur  r.  ;  g)  che  se  «  e  Scythia  gentes  fortissimae  prodiere  primum 
Thraces.  Germani,  Partili,  deinde  in  asperam  Europam  Vandali,  Hunni,  Gotthi , 
Heruli,  Longobardi,  Turcae  aliaeque  barbarne  nntiones ;  in  mollem  Asiani  prove- 
nere Seres,  mitissimi  et  aequi  amantissimi  homines  ». 

3  Plin.,  N.  H.,  VII,  2,  g§  1,  3  e  4  :  «  Esse  Scytharum  genera,  et  quidem  plura,  quae 
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tutte  furono  quelle  che  da  Plauto  son  dette  «  Saturni  hostiae  »  i, 
nel  cui  tempo  vogliono  gli  autori  che  fu  l'età  dell'oro  del 
Lazio  :  tanto  ella  fu  mansueta,  benigna,  discreta,  comportevole 
e  doverosa! 

Dallo  che  tutto  ha  a  conchiudersi  quanto  sia  stata  finora 
vana  la  boria  de'  dotti  d' intorno  all'  innocenza  del  secol  d'  oro, 
osservata  dalle  prime  nazioni  gentili;  che  'n  fatti  fu  un  fana- 
tismo di  superstizione,  ch'i  primi  uomini,  selvaggi,  orgo- 
gliosi, fierissimi,  del  gentilesimo  teneva  in  qualche  ufizio  con  un 
forte  spavento  d' una  da  essi  immaginata  divinità.  Sulla  qual 
superstizione  riflettendo,  Plutarco  2  pone  in  problema  :  se  fusse 
stato  minor  male  cosi  empiamente  venerare  gli  dèi ,  o  non  cre- 
der affatto  agli  dèi.  Ma  egli  non  contrapone  con  giustizia  tal 
fiera  superstizione  con  l'ateismo;  perchè  con  quella  sursero  lumi- 
nosissime nazioni ,  ma  con  l'ateismo  non  se  ne  fondò  al  mondo 
niuna,  conforme  sopra  ne'  Principii  ^  si  è  dimostrato. 

E  ciò  sia  detto  della  Morale  divina  de'  primi  popoli  del 
gener  umano  perduto:  della  Morale  eroica  appresso  ragione- 
remo a  suo  luogo. 


eorporibu»  humanis  vescerentur,  inHicnvimns  [IV,  26;  VI,  29].  Id  ipsurn  incredibile 
fortasse,  ni  cogitemus  in  medio  orbe  terrnruin  ac  Sicilia  et  Italia  fuisxe  genti» 
huitis  monstri,  Cyclopas  et  Laestrygonas,  et  nuperrime  trans  Alpis  hominem  im- 
molari gentium  earum  more  tolitum...  Super  nlios...  anthropophagos  Scythas,  in 
quadani  convalle  magna  Imavi  montix,  regio  est  quae  vocatur  Abarimon,  in  qua 
silvestres  vivant  homines.  aversis  post  crura  plantis,  eiitniae  velocitatis,  passim 
ctim  feris  vayantes....  Priore»  anthropophagos,  quos  ad  septentrionem  esse  diximus 
[IV,  26;  VI,  20]  decem  dierum  itinere  supra  Borysthenen  amnem ,  ossibus  huma- 
norum  capitum  bibere,  ctilibusque  cum  capillo  prò  mantelibus  ante  pectora,  uti  Isi- 
gonus  Xicaensis  ». 

1  Si  veda  p.  134,  n.  1. 

2  De  super stitione,  e.  10,  p.  169:  «  li  où  XéyeiC;  *  liV)  vojjLf^wv  9soùg  slvat, 
àvóaióc  èaxi/"  6  8è  xoioóxoug  v:|j,[^(i)v,  ol'oug  oi  8£iai5aijj.oveg,  où/iaxpti) 
Sógatg  àvooitotépaig  oóvsoxiv;». 

8  Si  veda  p.  173  sgg. 


[SEZIONE  QUARTA] 
[ICONOMICA  POETICA] 

[CAPITOLO  PRIMO] 

DELL'  ICONOMICA  POETICA  '  E  QUI  DELLE  FAMIGLIE 
CHE  PRIMA  FURONO  DE'  FIGLIUOLI  2 


[Anche  l'educazione  delle  genti  nella  famiglia  primitiva,  per  una  disposizione  prov- 
videnziale delle  circostanze,  porge  l'abbozzo*  delle  regole  eterne  dell' Iconomica.  Come 
la  sapienza  delle  genti  prelude  a  quella  de'  filosofi,  cosi  l' Iconomica  delle  genti  pre- 
lude alla  filosofica.  In  questo  capo  sono  sviluppate,  sotto  il  concetto  di  un' Icono- 
mica delle  genti  primitive,  le  idee  già  accennate  sulla  sapienza  e  sul  potere  de'  primi 
padri ,  sulle  prime  terre  occupate  e  i  primi  patrimoni ,  sull'  influenza  dei  sepolcri, 
sulla  coltivazione  delle  terre  e  sulle  prime  divisioni  dei  campi.  —  I  primi  padri  sono 
sapienti,  sacerdoti  e  re  (C/^,  e.  20,  De  patria  palesiate;  SN^,  II,  ce.  19  e  20,  e  Tavola 
delle  tradizioni  volgari,  §  22)  e  stabiliscono  nella  famiglia  la  prima  monarchia:  perciò 
gli  eruditi  caddero  nell'anacronismo  civile  di  supporre  che  il  primo  governo  fosse  la 
monarchia  (C/2,  e.  26;  SN^,  li,  e.  20).— Sotto  gl'imperi  paterni  i  figli  si  avvezzano 
all'obbedienza,  si  preparano  a  soffrire  gl'imperi  civili  (C/2,  e.  20,  De  patr.  pot.); 
il  timore  del  padre  e  lo  spavento  delle  superstizioni  e  le  lavande  riconducono  alle 
giuste  stature  gli  uomini,  che  la  natura  aveva  resi  giganti,  perchè  non  soccumbes- 


1  Per  quanto  l'avvertenza  possa  sembrare  superflua,  si  badi  che  nella  termino- 
logia vichiana  «  Iconomica  »,  «  dottrina  iconomica  »,  sta  per  «  reggimento,  governo 
delle  famiglie  ».  «  Iconomica  poetica  »  vale  dunque  «  governo  delle  famiglie  nei  tempi 
primitivi  ». 

2  II  V.  distingue  due  momenti  culminanti  nella  storia  della  famiglia  primitiva  :  1°)  I 
giganti  pii  (i  'Spanci  quos  aequus  aviavit  luppiter  K  si  veda  p.  340,  n.  2),  diventati 
religiosi,  cessano  dai  concubiti  nefari,  prendono  stabilmente  ciascuno  una  donna, 
vanno  ad  abitare  in  luoghi  naturalmente  forti,  cominciano  ad  aver  cura  dei  figliuoli, 
e  fondano  per  tal  modo  la  famiglia.  In  questo  primo  momento  essa  non  si  compone 
se  non  di  soli  figliuoli.  S»)  Tra  gli  altri  giganti,  non  ancora  diventati  religiosi  e 
quindi  menanti  ancora  vita  ferina,  alcuni,  più  deboli,  per  isfuggire  alle  persecuzioni 
dei  più  forti,  ricorrono  ai  giganti  pii  già  costituiti  in  famiglia.  Questi  prestano  loro 
il  chiesto  aiuto,  uccidendo  i  persecutori  ;  ma  in  contraccambio  prendono  i  persegui- 
tati sotto  i  loro  dominii  paterni.  La  famiglia,  quindi,  si  viene  ad  accrescere  d'  un 
nuovo  elemento,  i  famoli,  dai  quali  poi  assunse  il  nome.  Del  primo  momento  il  V. 
tratta  qui  in  questo  primo  capitolo:  discorrerà  dell'altro  nel  secondo. 
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sero  alle  fatiche  nella  selva  della  terra  (ivi,  e.  9;  SN^,  II,  e.  12);  e  per  tal  modo 
restò  delineato  il  primo  abbozzo  dell'educazione  della  mente  e  del  corpo.  —  Il  bi- 
sogno di  avere  acqua  e  di  consultare  gli  auspicii  trasse  naturalmente  le  prime  genti 
nei  luoghi  più  adatti  all'industria  (i??/,  §  149;  CI^,  e.  20,  De  matrimoniis) ;  l'acqua 
restò  tra  i  simboli  della  comunione  e  della  vita  civile,  e  una  storia  della  prima  in- 
venzione delle  tonti  fu  scritta  nel  mito  di  Diana  (ibid.).  —  L6  sepolture  insegnarono 
le  genealogie,  le  successioni  (CI-,  e.  20,  De  success.;  SN^,  II,  e.  28),  le  figliazioni, 
proprietà  del  popolo  eroico,  l' indigenisrao  (ròic?.)  ;  donde  lo  splendore  civile  di  cui  fu 
simbolo  Apollo,  r  iniziazione  alle  arti  civili  simboleggiate  nel  Parnaso  (C/*,  e.  23; 
NDU,  ad  C/2,  e.  30,  Canones  mythologici,  §§  7  e  16;  SN^,  III,  c.  17;  V,  e.  7).  — La 
necessità  di  vivere  senza  vagare  impose  all'uomo  la  lotta  con  la  terra:  allora  furono 
incendiate  le  selve,  ebbe  origine  l'agricoltura.  Questa  lotta  è  l'avvenimento  più  me- 
morabile delle  civilizzazioni  ed  è  ricordata  in  tutti  i  miti,  dove  la  terra  è  indicata 
nei  simboli  del  dragone,  dell'idra,  del  leone,  della  serpe  {NDU,  ad  CI^,  e.  21;  SN^, 
III,  e.  15  e  30),  nella  Chimera,  nel  serpente  di  Cadmo  (DU,  %  169;  SN\  III,  e.  11), 
nelle  tigri  di  Bacco. —  La  terra,  vinta  e  soggiogata  dall'industria,  rimunera  le  fa- 
tiche d'  Ercole  con  l'oro  poetico,  il  frumento  (NDU,  ad  CI^,  e.  21,  Aureae  aetatis 
mythologia,  e  e.  22  ;  .STVi,  III,  14),  per  cui  rimase  all'oro  metallico  una  significazione 
simbolica  in  alcuni  riti.  —  Vulcano,  Saturno  e  specialmente  Cibele  o  Vesta  sono  l'e- 
spressione mitica  di  questo  tratto  della  storia  primitiva  anteriore  alle  città. —  Nello 
sboscarsi  delle  selve  con  l'occupazione  de'  ciclopi,  ebbe  origine  la  divisione  dei  campi 
(C/2,  e.  20,  De  rer.  dom.  ;  SN^,  II,  c.  15),  si  abbozzò  il  primo  orbe  {SN\  V,  e.  7)  e 
furono  segnati  i  confini  dove  sorsero  le  prime  mura  (C/^,  e.  21;  SN^,  III,  e.  19)]. 

Sentirono  gli  eroi  per  umani  sensi  quelle  due  verità  che  com- 
piono tutta  la  dottrina  iconomica,  che  le  genti  latine  conserva- 
rono con  queste  due  voci  di  «  educere  »  e  di  «  educare  »  ;  delle 
quali  con  signoreggiante  eleganza  la  prima  s'appartiene  all'edu- 
cazione dell'animo,  e  la  seconda  a  quella  del  corpo  i.  E  la  prima 
fu ,  con  dotta  metafora ,  trasportata  da'  fisici  al  menar  fuori  le 
forme  della  materia  ;  perciocché  con  tal  educazione  eroica  s' in- 
cominciò a  menar  fuori  in  un  certo  modo  la  forma  dell'  anima 
umana,  che  ne'  vasti  corpi  de'  giganti  era  affatto  seppellita  dalla 
materia ,  e  s' incominciò  a  menar  fuori  la  forma  di  esso  corpo 
umano  di  giusta  corporatura  dagli  smisurati  corpi  lor  gigante- 
schi 2. 


^  Non.  Marc,  ad  v.  educere  (V,  pp.  477-8):  «  Educere  7>  et  «  educare  »  hanc  habent 
distantiam  :  «  educere  »  est  extrahere;  «  educare  »,  nutrire  et  provehere.  Varrò,  «  Cato 
vel  de  liberis  educandis  »  :  ^  educit  enim  obstetrix,  educai  nutrix,  instituit  peda- 
gogus,  docet  magister  ». 

2  In  sostanza,  in  questo  primo  capoverso,  il  V.  non  vuol  dire  altro  che  i  giganti 
pii  cominciarono  a  educare  l'anima  dei  figliuoli,  insegnando  loro  la  sola  scienza  che 
possedessero,  quella  degli  auspicii;  e  a  educarne  il  corpo,  non  tanto  mercè  esercizi 
ginnastici,  quanto,  come  si  dice  esplicitamente  in  SN^,  II,  e.  12,   «con  la  polizia 
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E  per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte,  dovettero  i  padri  eroi, 
come  nelle  Degnità  i  si  è  avvisato,  essere,  nello  stato  che  di- 
cesi «  di  natura  »,  i  sappienti  in  sapienza  d'auspicii  o  sia  sa- 
pienza volgari?;  e  'n  séguito  di  cotal  sapienza,  esser  i  sacerdoti, 
che,  come  più  degni,  dovevano  sagrificare  per  proccurare  o  sia 
ben  intender  gli  auspicii  ;  e  finalmente  gli  re ,  che  dovevano 
portar  le  leggi  dagli  dèi  alle  loro  famiglie  ,  nel  proprio  signifi- 
cato di  tal  voce  «  legislatori  »,  cioè  «  portatori  di  leggi  »  2,  co- 
me poi  lo  furono  i  primi  re  nelle  città  ei'oiche,  che  portavano  le 
leggi  da'  senati  regnanti  a'  popoli ,  come  noi  l'osservammo  sopra, 
nelle  due  spezie  dell'  adunanze  eroiche  d'  Omero ,  una  detta 
«  PouXy)  »  e  l'altra  «  àyopó.  »,  neW Anuotazioni  alla  Tavola  crono- 
logica ^.  E  come  in  quella  gli  eroi  a  v  0  e  e  ordinavano  le  leggi, 
in  questa  a  voce  le  pubblicavano  (perocché  le  lettere  volgari 
non  si  erano  ancor  truovate)  ;  onde  gli  re  eroici  portavano  le 
leggi  da  essi  senati  regnanti  a'  popoli,  nelle  persone  de'  duumviri, 
i  quali  essi  avevano  per  ciò  criati  che  le  dettassero,  come  Tulio 
Ostilio  quella  nell'accusa  d'  Orazio.  Talché  essi  duumviri  venivan 
ad  essere  leggi  vive  e  parlanti  (a)  ;  che  è  ciò  che  non  intendendo 


(a)  [CMA  8]  come  poi,  ritruovate  le  lettere  volgari,  propiamente  le- 
gislatori si  dissero  i  consoli,  per  cagiou  d'esemplo ,  i  quali  dal  senato 
portavano  le  leggi  al  popolo  le  quali  esso  volesse  comandare'*. —  E 
qui  sia  lecito  far  una  digressione  a  Tribuniano,  il  quale  nelVlstituta 
vuole  che  la  divisione  del  diritto  romano  in  iscritto  e  non  iscritto 
sia  venuto  da  Grecia  in  Roma ,  cioè  da  Atene  che  come  repubblica 
popolare  scriveva  le  leggi ,  e  da  Sparta  che  come  repubblica  aristo- 
cratica osservava  le  costumanze  ^.  E  ciò  che  fu,  è  e  sarà   civil    na- 

deir  educazione  »,  ossia  togliendoli  dal  sudiciume  (in  cui  per  l' innanzi  essi  stessi 
erano  vissuti)  mercè  le  lavande.  Si  veda  d'altronde  più  sopra,  p.  208. 

1  Degn.  LXXII. 

2  Si  veda  p.  377,  n.  5. 
8  Si  veda  p.  12. 

*  Con  questa  breve  aggiunta  il  V.  ristabilisce  un  passo  che  era  stato,  a  sua  volta, 
aggiunto  nelle  NDU  e  poi  soppresso  in  SN'^  e  SN^.  Cfr.  ad  C/2,  e.  22:  <c  quibus 
[ai  re]  apud  Rotnanos  successere  consules,  qui  leges  in  senatu  deliberatas  et  con- 
ceptas  tabulisque  perscriptas  ferebant  ad  populum  ». 

'  Tnst.,  I,  2  (De  iure  naturali  et  gentium  et  civili) ,  §§  3  e  10:  «  Constai  ius  no- 
strum aut  ex  scripto  aut  ex  non  scripto,  ut  apud  Graecos   xòjv    vófXCOV    ol    p,èv 
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Livio,  non  si  fa  intendere,    come  sopra  osservammo,  ove   narra 
del  giudizio  d'  Orazio  i. 


tura  di  tutti  i  popoli  —  di  vivere  finalmente  con  costumanze  e  con 
leggi:  perchè,  innanzi  di  ritruovarsi  le  lettere  volgari,  la  divina  Prov- 
vedenza  aveva  ordinato  che  vivessero  con  costumanze;  e  poi,  ritruo- 
vate  le  lettere,  vivessero  anche  con  le  leggi,  siccome  l'avvertimmo 
neìV Annotazioni  alla  Tavola  cronologica  2  (onde  il  gius  naturale,  che 
precorse  al  civile  in  tutte  le  nazioni,  egli  da'  giureconsulti  si  dif- 
finisce:  «  ius  divina  Providentia  hominum  moribus  constitutum  y>  3), — 
i  Romani  il  dovettero  apparare  da'  Greci  !  Il  qual  errore,  com'altri 
quanto  numerosi  tanto  egualmente  gravi,  è  germogliato  da  quello: 
che  la  Legge  delle  Xn  Tavole  fusse  venuta  da  Grecia  in  Roma, 
come  farem  vedere  nel  Ragionamento  ch'abbiam  promesso  nel  fine 
di  questi  libri.  Qui  ora  solamente  s'avvertisca  quanto  nulla  o  assai 
poco  Tribuniano,  Teofilo,  Doroteo,  che  composero  Vlstituta  e  do- 
vetter  essere  gli  più  riputati  di  tutti  gli  altri  greci  giureconsulti 
di  que'  tempi,  furon  essi  filosofi,  che  da  un  errore  cosi  balordo  inco- 
mincian  a  trattare  de'  principii  della  giurisprudenza.  S'aggiugna  che 
furon  ignorantissimi  delle  cose  romane;  e  finalmente  faccia  il  cu- 
molo  che  presero  a  trattare  di  leggi  concepute  in  lingua  straniera  •*; 
dintorno  alle  quali  la  cosa  quanto  necessaria  tanto  da  Cuiacio,  ne'Pa- 
ratitli  de'  Digesti  è  riputata  la  più  difficile,  eh'  è  la  diffinizione  de' 
nomi  di  legge,  la  qual  esce  da  essa  interpetrazione  delle  parole  ^.  Per 

SYYP^T^''»  °''  ^^  àyYpO'CpOi"-  Et  non  ineleganter  in  duas  species  ius  civile  di- 
stributum  esse  videtur;  nam  origo  eius  ab  institutis  duarum  civitatum,  Athenarum 
scilicet  et  Lacedaemoniorium,  fluxisse  videtur.  In  his  enim  civitatibus  ita  agi  so- 
litum,  erat,  ut  Lacedaemonii  quidem  magis  ea,  quae  prò  legibus  observarent,  me- 
moriae  mandarent  ;  Athenienses  vero  ea,  quae  in  legibus  comprehendissent,  custo- 
dirent  ». 

1  Si  veda  p.  361,  specialmente  n.  2. 

2  Si  veda  p.  79  sg. 

'  Cioè,  a  dir  vero,  lo  stesso  Triboniano.  Cfr.  infatti  Inst.,  ad  h.  t.,  §  11  :  «  Natu- 
ralia...  iuta,  quae  apud  omnes  gentes  peraeque  observantur,  divina  quadam  Provi- 
dentia constituta,  semper  firma  atque  immutabilia  permanent  5>. 

*  Ossia:  essi,  greci,  trattarono  di  leggi  scritte  in  latino.  Ma  troppe  cose,  che  è 
inutile  qui  ricordare,  dimentica  il  V.  movendo  questo  appunto. 

*  «  Omnis  definitio  in  iure  civili  periculosa  est  »,  è  un  vecchio  adagio  che  risale 
a  Giavoleno  {libro  undecimo  Epistularutn ,  in  Dig.,  L,  17,  De  regulis  tur.,  202)  e 
che  il  Cuiacio  ricorda  spesso,  non  già  a  dir  vero  nei  Paratitla  ad  Dig.,  ma  nei 
Comnientaria  in  libros  Quaestionuni  Papiniani,  proemio  [Opera,  ed.  cit ,  IV,  col.  4); 
nei  Comm.  in  libr.  Definitionum  Papin..  lib.  I  (ivi,  col.  1421)  ;  nei  Comm.  ad  Dig., 
ad  h.  t.  (VITI,  col.  657);  nei  Comm.  in  Cod.  (IX,  col.  1077).  Ma  in  tutti  questi  passi 
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Cotal  tradizione  volgare  sulla  falsa  oppenione  della  sapienza 
innarrivabile  degli  antichi  diede  la  tentazione  a  Platone  di  va- 
namente disiderare   que'    tempi    ne'   quali  i  filosofi   regnavano  o 

le  quali  cagioni  tutte  s' intenda  che  guasto  hanno  essi  dato  alla 
giurisprudenza  romana  con  irreparabil  danno,  avendo  fatti  i  in  minu- 
tissimi brani  i  hbri  de'  romani  giureconsulti,  i  quali  se  avessero  la- 
sciati intieri  tutti  uniti  in  un  corpo,  altre  testimonianze  che  marmi 
e  medaglie  arebbon  avuto  i  filologi,  altri  lumi  i  filosofi,  per  iscuo- 
prire  quelli  le  romane  antichità  e  questi  la  natura  di  questo  mondo 
di  nazioni  !  Lo  che  Bacone  da  Verulamio,  tra  perchè  fu  filosofo  e 
non  filologo  e  perchè  gì' Inghilesi  nulla  o  poco  curarono  la  romana 
giurisprudenza,  non  seppe  nemmeno  disiderare;  e  que' pochi  canoni, 
che  dà  d' intorno  alla  scienza  delle  leggi  nel  suo  aureo  libro  De 
àngumeiitis  scientiarum ,  non  hanno  uè  '1  nerbo  uè '1  fondo  e' hanno 
gli  altri  desiderii  e  discoverte  delle  quali  si  adorna  il  suo  Novus 
orbis  scientiarum  2.  —  Ora,  ritornando  al  proposito,  cotal  tradizione 
volgare:  che  sapienza,  sacei-doz io  e  regno  erano  una  cosa  ne' tempi 
eroici,  sulla  falsa  oppenione,  ecc. 

si  parla  semplicemente  di  «  definitio  ^  in  generale,  nel  significato  di  «  regala  ».  Dove 
si  accenna  a  una  «  definitio  nominis  »  è  nei  Comm.  ad  Dig.,  ad  lib.  I,  tit.  I  (VII, 
col.  2),  nel  qual  passo,  per  altro,  non  si  dice  se  non  che  *  Definitio  rei  est  oiiocófiyjg, 
quae  sub  stantia  rei  explicat.  Definitio  nominis  est  òvo|JiaTa)5vjg.  Denique  est  de- 
finitio nominis  veriloquiuni,  quoiì  tanti  faciunt  auctores  nostri  ».  Il  che  non  toglie 
che  il  Cuiacio  ritenesse  il  definire  i  nomi  di  legge  cosa  assai  difficile.  Cfr.  infatti 
Comm.  ad  Dig.,  ad  lib.  II,  tit.  I  (VII,  col.  73  , in  cai  egli  mette  in  rilievo  con  com- 
piacimento d'aver  data  una  bella  e  originale  definizione  della  parola  «  iurisdictio  »: 
«  Multis  definitionibus  ius  civile  locupletavi,  at  nullam  memini  meliorem  me  fe- 
cisse  ». 

1  Si  sottintenda:  «  nei  Digesti  ». 

*  Il  V.  allude  a  quella  specie  d'appendice  posta  in  fine  dell'ottavo  libro  del  De 
augiimentis,  e  forse  in  particolar  modo  agli  aforismi  59-64,  nei  quali  Bacone,  non 
che  desiderare  l'impossibile  restituzione  integrale  delle  opere  dei  giuristi  romani, 
pone  anzi  l'esigenza  di  un  nuovo  Digesto,  da  compilarsi  coi  seguenti  criteri:  1*) 
soppressione  delle  leggi  troppo  vecchie,  che  già  Giustiniano  (Inst.,  prooem.,  §  3)  quali- 
ficava «  antiquae  fabulaei>\  2")  scelta,  tra  leggi  contradlttorie,  di  quella  che  presenti 
maggior  fondamento  di  verità;  3")  scelta,  tra  leggi  che  ripetono  la  medesima  cosa, 
della  più  perfetta;  4")  abolizione  delle  leggi  che  propongono  semplicemente  questioni, 
senza  risolverle;  5")  raccorciameuto  delle  leggi  troppo  prolisse  (rispettandone,  per 
altro,  sempre  con  la  maggiore  scrupolosità  le  parole  testuali).  Circa  i  libri  dei  giu- 
reconsulti, egli  non  li  voleva  condannati  a  perpetuo  oblio,  ma  proponeva  di  rinchiu- 
derli nelle  biblioteche,  senza  permetterne  al  gran  pubblico  la  visione. 

26 
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filosofavano  i  re  i.  E  certamente  cotali  padri,  come  nelle  Degnità  2 
si  è  avvisato,  dovetter  essere  re  monarchi  famigliari,  su- 
periori a  tutti  nelle  loro  famiglie  e  aolamente  soggetti  a  Dio,  forniti 
d'  imperii  armati  di  spaventose  religioni  e  consegrati  con  im- 
manissime  pene,  quanto  dovetter  essere  quelli  de'  Polifemi,  ne' 
quali  Platone  riconosce  i  primi  padri  di  famiglia  del  mondo  ^. 
La  qual  tradizione,  mal  ricevuta,  diede  la  grave  occasione  del 
comun  errore  a  tutti  i  politici,  di  credere  che  la  prima  forma  de' 
governi  civili  fusse  ella  nel  mondo  stata  monarchica  ;  onde  sono 
dati  in  quelli  ingiusti  principii  di  rea  politica  :  che  i  regni  civili 
nacquero  o  da  forza  aperta  0  da  froda,  che  poi  scop- 
piò nella  forza  *.  Ma  in  que'  tempi,  tutti  orgoglio  e  fierezza  per 
la  fresca  origine  della  libertà  bestiale  (di  che  abbiamo,  pur  sopra, 
posto  una  Degnità  5)  ;  nella  somma  semplicità  e  rozzezza  di  cotal 
vita,  ch'eran  contenti  de'  frutti  spontanei  della  natura,  dell'ac- 
qua delle  fontane  e  di  dormir  nelle  grotte  ;  nella  naturale  egua- 
lità dello  stato,  nel  quale  tutti  i  padri  erano  sovrani  nelle  loro 
famiglie;  non  si  può  affatto  intendere  né  froda  né  forza,  con  la 


1  Si  veda  Degn.  LXXV. 
a  Degn.  LXXVII. 

*  Si  veda  Degn.  XCVIII  e  note  relative. 

*  SN^,  II,  20:  «  Questa  forma  di  regni  ciclopici,  uscita  dalla  natura  de'  primi  padri 
gentili  nello  stato  delle  famiglie,  ignorata,  fece  che  Platone,  suU'  idea  della  sapienza 
riposta  de'  fondatori  dell'umanità,  non  combinò  questo  gran  principio  di  tutta  la  scien- 
za politica  con  quello  che  pur  esso  avvertito  aveva  nel  Polifemo  d'Omero:  che  ivi  ci  è 
discritto  lo  stato  delle  famiglie;  — Grozio  travaglia  in  ispiegar  la  guisa  delle  prime 
monarchie  con  giustizia  [CI^,  e. 26:  « ...  itis  regnorutn  monarchicorum  antiquissimum... 
Grotius  in  genere  intellexit,  sed  in  specie  non  agnovit.  Qui  duas  eius  monarchici 
cuussas  statuii:  alteram,  si  qui  bellum  gerit,  suo  aere  gerat ,  quod  antiquissimis 
iìlis  temporibus  acconimoilari  non  potest;  alteram,  si  qui  in  imperium.  veniunt,  aliter 
salvi  esse  non  possunt  ;  quod  de  antiquissimis  monarchiis  ncque  is  ncque  alius  un- 
quam  existimarunt,neque  existimare  sane  potuerunt;  qui  omnes  ex  errore  omnitim 
temporum,  vetustate  firmato, putaru nt pri?na  regna,  citra  hanc  necessitatem,  populo- 
runi  consensu  nata  esse.  Quod  dictum  sit  cantra  Gronoviiim,  qui,  in  suis  ad  Grotium 
notis,  huius  doctrinam  convellere,  sed  satis  infirme,  conatur  »]  ;  —  i  rei  politici  pra- 
tici [si  veda  sopra  p.  228,  n.  5]  0  con  l'uomo  violento  d'Obbes  le  fondano  sulla  forza,  0 
con  l'uomo  semplicione  de'sociniani  le  fondano  sull'impostura.  Ma  né  per  la  forza  né 
per  l'impostura  poterono  nel  mondo  a  patto  veruno  nascere  le  prime  monarchie,  per 
le  insuperabili  difficoltà...  dintorno  alla  divisione  de' campi  [si  veda  p.  403,  n.  3,  non- 
ché sez.  V.  cap.  II,  nota  iniziale]  »,  ecc. 

»  Degn.  XCIV. 
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quale  uuo  potesse  assoggettir  tutti  gli  altri  ad  uua  ci  vii  monar- 
chia :  la  qual  pruova  (a)  si  farà  più  spiegata  appresso  i. 

Solamente  ora  sia  lecito  qui  di  riflettere  quanto  vi  volle  ^  ac- 
ciocché gli  uomini  del  gentilesimo  dalla  ferina  loro  natia  libertà, 
per  lunga  stagione  di  ciclopica  famigliar  disciplina ,  si  ritruovas- 
sero  addimesticati  negli  Stati  (oh'  avevano  da  venir  appresso) 
civili,  ad  ubbidire  naturalmente  alle  leggi.  Di  che  restò  quel- 
l'eterna propietà:  eh'  ivi  le  repubbliche  sono  più  beate  di  quella 
oh'  ideò  Platone,  ove  i  padri  insegnano  non  altro  che  la  reli- 
gione, e  da'  figliuoli  vi  sono  ammirati  come  lor  sappienti,  rive- 


(a)  si  è  fatta  più  a  minuto  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  * 
e  si  farà  ecc. 

1  Nella  Politica  poetica  (sez.  V)  e  nel  Corso  delle  nazioni  (lib.  IV). 

2  Ci  volle  assai,  «  perchè  uomini  di  fresco  passati  da  una  sfrenata  libertà  ad  una 
libertà  regolata  non  da  altri  che  dalla  divinità,  e  'n  conseguenza  infinita  a  riguardo 
di  altri  uomini  (qual  era  appunto  de'  padri  nello  stato  delle  famiglie  sotto  il  go- 
verno degli  dèi),  devono  lungo  tempo  ritenere  il  feroce  costume  di  vivere  o  morir  li- 
beri». Ma  anche  ciò  è  provvidenziale,  giacché,  «se  tal  infinita  libertà  è  conservata 
dalla  loro  patria,  che  loro  conservi  i  loro  dèi,  per  li  quali  essi  hanno  una  infinita 
potestà  sopra  altri  uomini,  saranno  naturalmente  portati  a  morire  per  le  loro  patrie 
e  per  la  loro  religione:  che  è  la  natura  degli  antichi  eroi,  dalla  quale  uscirono  i  primi 
regni  eroici  »  (SN^,  II,  21). 

'  Oltre  che  al  brano  cit.  a  p.  402,  n.  4,  il  V.  si  vuol  riferire  ai  seguenti  altri  passi: 
1»)  SN^,  II,  16,  in  cui,  dopo  aver  enunciato  che,  tra  le  ragioni  per  cui  da  ricchezza 
si  può  cadere  in  povertà,  è  che  altri  occupi  i  nostri  beni  con  la  forza  o  con  la 
frode,  soggiunge:  «Se,  [nel  tempo  della  comunione  della  proprietà,  alcuni,  più  de- 
boli] si  fecero  con  frode  tórre  [i  beni  loro  toccati],  per  quali  altre  utilità  pote- 
rono [gli  usurpatori]  essere  indotti  nella  frode,  in  quella  vita  semplice  e  parca,  che 
non  di  altro  era  contenta  che  de'  frutti  non  compri  de'  propi  campi?  Quindi  veda 
Cameade  con  gli  scettici  come  i  regni  hanno  potuto  incominciare  dalla  frode,  di 
cui  egli  fa  figliuole  le  leggi.  —  Se  i  ricchi  occuparono  a  forza  i  campi  de'  poveri, 
come  egli  potè  avvenire,  quando  1  ricchi  di  campi  erano  pochi  e  i  poveri  eran  li 
più?  Quindi  veda  Obbes  come  i  regni  hanno  potuto  incominciar  dalla  violenza,  di 
cui  fa  leggi  le  armi*  [cfr.  intorno  a  ciò  la  mon.  del  Croce,  pp. 78  e  101].  Per  queste 
ragioni,  «  i  nostri  abiti  invecchiati  delle  oppenioni,  che  non  altrove  profondano  le  loro 
radici  che  nella  fantasia  e  nella  memoria,  si  debbono  scuotere  e  dileguare  alla  forza 
di  questo  raziocinio:— Se  egli  non  da  ...  altrui  frode  o  forza  ebbero  origine  i  regni,  fu- 
rono da  altra  mente  ordinati,  che  non  è  ...  il  fato  degli  Stoici,  che  regna  con  la 
forza,  0  aperta  della  violenza,  ovvero  occulta  della  frode,  che  entrambe  togliono 
l'arbitrio;  ma  dalla  Provvedenza  per  mezzo  delle  religioni  »,  ecc.  —  2.»)  SN^,  II,  29, 
nel  quale,  dopo  aver  confutato  Livio  a  proposito  della  sua  definizione  dell'asilo  (si 
veda  poco  più  oltre,  in  questo  stesso  capitolo),  il  V.  soggiunge:  <  E  qui  si  vendica  il 
principio  eterno  de'  regni  dalle  due  volgari  accuse,  una  dell'  impostura,  l' altra  della 
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riti  come  lor  sacerdoti  e  vi  sono  temuti  da  re  i.  Tanta  forza  di- 
vina e  tale  vi  abbisognava  per  ridurre  a'  doveri  umani  i  quanto 
goffi  altrettanto  fieri  giganti  !  La  qual  forza  non  potendo  dir  in 
astratto,  la  dissei-o  in  concreio  con  esso  corpo  d' una  corda,  che 
«  ■)(opSd  »  si  dice  in  greco,  ed  in  latino  da  prima  si  disse  «  fides  »  2, 


forza,  perchè  tutta  fu  umanità  generosa  che  diede  loro  i  primi  principii.  Alli  quali 
[principii]  si  devono  richiamare  tutti  gli  altri  [regnij  appresso  [sorti],  quantunque  con 
impostura  0  forza  acquistati,  perchè  reggano  e  si  conservino.  I  quali  principii  non  vi- 
dero i  politici,  quando  stabilirono  quella  massima  tanto  celebre:  che  gli  Stati  si  con- 
servino con  quelle  arti  con  le  quali  sono  state  acquistati.  I  quali  sempre  dappertutto 
si  sono  conservati  con  la  giustizia  e  con  la  clemenza,  le  quali  senza  dubbio  non 
sono  né  impostura  né  forza  ». 

1  Ciò,  perchè  «  una  res  princìpio  [fuit]  sapientia,  sacerdotium  et  regnum  ».  Tutte 
tre  queste  cose  erano  presso  i  primi  eroi.  <'  Nam  prima  gentiiim  sapientia  habita 
est  scientia  divinationis,  ex  qua  cuncta  gerebant  humana  ;  et  qui  deorum  mentem 
Caller ent.  eos  quoque  par  erat  diis  sacra  facere  ;  et  qui  deorum  interpretes  et  mini- 
stri erant,  eos  regnum  in  homines  habere  decebat  ».  L'eroe  insignito  di  queste  tre  di- 
gnità fu  detto  «vate»  0  «poeta»:  «vate  e  duce  di  popoli»  è  infatti  chiamato,  da  Omero 
{Od.,  K,  358),  Tiresia  tebano,  cui  Ulisse  dà  l'appellativo  di  «  re  »  [«  àvag  ».  Od.,  A, 
113].  Perciò  Crise  si  presenta  al  campo  greco  con  corona  e  scettro  (//.,  A,  14-5). 
Perciò  dai  Greci  si  diceva  «  ayw^Tixpov  »  e  l'asta  e  la  verga;  «uti  «  quiris  »  priscis 
Latinis  dieta, unde  <!i  Quiriles  hastati,  sceptrigeri  »  romani  reges  era7it  ».  Feraiò  agli 
scettri  e  alle  aste  (simbolo  di  comando)  erano  prefisse  le  aquile  (uccelli  augurali,  e 
quindi  simbolo  di  sacerdozio).  Perciò  «  sacerdotes ..  ubique  gentium  aut  mitris  aut 
tiaris  aut  vittis  e  oronati  ^.  Perciò  presso  i  Romani  'i  [lamines  ritta  lanca  caput 
revinciebant  :  postea,  quia  regum  odio  quodvis  insigne  regium  abhorruere...,  hinc  fla- 
minum  vittas  in  fila  lanca  attenuata  ».  Perciò  ancora  Aristotele  {Polii.,  Ili,  10 
(U),p.  1283  6  20-3)  dice  che  i  re  eroici  furono  duci  delle  guerre,  giudici  delle  contro- 
versie e  prefetti  delle  divine  cerimonie,  ossia  insieme  re,  sapienti  e  sacerdoti  :  «  qualem 
numero  describit  Theseum,  Athenarum  regem,  Plutarchus»  {Thes.,  pass.).  E  perciò 
finalmente  *  reges  Inter  Aegyptios  ex  sacerdotibus;  ex  chaldaeis,  seu  divinis,  seu  sa- 
pientibus,  inter  Assyrìos  creabantur,  nempe  ex  heroum,  ex  regum  ordine  ^  {NDU, 
ad  Gl\  e.  15,  §  15). 

2  Che  «fides»  equivalga  a  «  X^P^'^i  *  ^"0°  *  y^opòd  »),  nel  significato  di  «corda 
della  lira»,  è  esatto:  giusta  infatti  l'etimologia  tradizionale,  « /i«Zes»  deriverebbe  da 
«  acp(8>j  >',  e  «  ScpiSvj,  X^P^"^'  =J^'i§sg  )(opGat  jxaysiptxaf  »  (Hesych.,  ad  v. 
atpiSrj).  Tutta  vichiana  è  invece  l'ipotesi  che  in  «  xopòri  »  e  in  «/iWes»  si  sia  vo- 
luto indicare  originariamente  l'idea  di  «forza»;  ipotesi  chiarita  meglio  in  CI^, 
e.  21,  in  cui  si  dice  che  la  prima  pena,  che  s' infliggesse  corporalmente  dall'autorità 
che  i  padri  avevano  sui  figliuoli,  fu  la  coercizione  «  qua  patres  vincuUs  eos  coerce- 
bant,  qui  sibi  ohsequium  aut  operas  detrectassent ;  et  primum  vinculorum  in  ea 
ruditate  nervus  fuit...  Et  nervus  principio  dieta  «  fis  »,  unde  mansit  «  fis  fidis  » 
{quae  Graecis  «  y^opÒTi  »);  et  ad  significandatn  «  fidem  »  genus  inflexionis  mittavit: 
unde  «  fide  obligari  »,  obligari  nexu;  «  solvere  fidem  »,  solvere  nexum:  et  i  fides  » 
prò  ^imperio»  accepta  in  illis  locutionibus  '^implorare  fidem»,  implorare  pote- 
statem,  vim  alienam  ;  «  in  fidem  recipere  »,  recipere  in  potestatem,  recipere  sub  im- 
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la  qual ,  prima  e  propiamente ,  s' intese  in  quel  motto  «  fides 
deortmi  »,  «  forza  degli  dèi  »  i.  Della  qual  poi,  come  la  lira  do- 
vette cominciare  dal  monocordo  2,  ne  fecero  la  lira  d'  Orfeo  3; 
al  suon  della  quale  egli,  cantando  loro  la  forza  degli  dèi  negli 
auspicii,  ridusse  le  fiere  greche  all'umanità*;  ed  Anlione  de' 
sassi   semoventi    innalzò  le   mura  di  Tebe  ^  :  cioè  di  que'    sassi, 


perium  ».  Cfr.  anche  ibid.,  in  cui  il  V.  raccosta  l'etimologia  di  •  fides  »  da  «  fis  »  a 
quella  di  «  feudum  »  da  «  feed  »,  «  unde  postea  «  feida  *  significavit  capitalem  ini- 
micitiam,  unde  est  «  diffidare  »  ;  e  ricorda  ancora  la  «  fida  »  medievale  e  1'  <  Her- 
cules Fidius  »  romano.— A  sostegno  della  sua  interpetrazione,  il  V.  in  ÓW»,  III,  14, 
aveva  aggiunto  l'argomento  che  «  la  prima  corda  dovette  esser  fatta  di  vinchi,  che 
o  «  j  si  dissero  «  vimina  »  da'  Latini  a. 

1  Della  frase  in  siffatta  accezione  non  trovo  esempi.  Ma  che  si  tratti  di  un'altra 
ipotesi  vichiana  risulta  chiaro  dalla  SN^,  III,  14  :  «  ...  la  potestà  di  ciascun  padre 
nello  stato  delle  famiglie  sotto  la  forza  o  imperio  deg:li  dèi...  dovette  essere  la 
prima  e  propia  fides  deorum  .^. 

2  La  storia  della  lira  è  anch'essa  pel  V.  un  mito,  in  cui  vengono  adombrati  fatti 
sociali.  La  lira  rudimentale,  il  monocordo,  composto  da  una  sola  «  fides  »,  rappre- 
senta gì'  imperi  singolari  dei  padri,  nel  tempo  in  cui  le  famiglie  vivevano  separata- 
mente, ciascuna  per  sé;  la  lira  di  più  corde,  di  più  «  fides  »,  ossia  di  più  forze,  rap- 
presenta l'unione  di  più  padri, di  più  famiglie,  in  un  più  ampio  gruppo  sociale.  Per 
maggiori  chiarimenti  e  sviluppi  di  questo  concetto  si  veda  sez.  V,  cap.  IL 

8  Ossia:  la  lira  d'Orfeo,  essendo  per  l'ajipunto  composta  di  parecchie  fides,  è  sim- 
bolo dell'  «  imperium  publicum,  cum  quo  respuhlicae  stint  fundatae  »  (C/^  c.  22). 
Secondo  invece  l' interpetrazione  tradizionale,  t  hic  [Orfeo]  tisus  est  sepiem  chor- 
darum  prior  instrumento  musico,  ad  septem  planetarum  imitationem  ac  rationem 
vel  longitudinis,  vel  intensionis.  vel  magnitudinis  »  (Natale  Conti,  op.  cit.,  f.  228  a). 

*  Che  cosa  si  volle  effettivamente  adombrare  dai  formatori  dei  miti  nelle  fiere  che 
Orfeo  avrebbe  soggiogato  eoi  suo  canto?  Una  «  tradizione  volgare  »,  che  i  mitologi 
«  uno  ore  docuere  »  (Cf,  c.  9,  §  5),  ci  dice  che  «  Orfeo,  col  cantare  a  suon  di  liuto 
favole  maravigliose  intorno  al  potere  degli  dèi  a' selvaggi  uomini  della  Grecia,  aves- 
seli  ridutti  all'umanità,  e  si  fondata  la  gente  greca  iSN\  Tav.  d.  trad.  volg.,  §  9  e 
cfr.  §  10).  Cfr.  infatti  Natale  Conti,  f.  228  o  :  «  Hic  idem  cum  in  rudes  adhuc 
mortales  incidisset,  qui  sine  allo  tnoruin  delecto  et  sine  legibus  riverent,  ferarumque 
rituper  agros,  nullis  conditis  tectis,  vagarentur  [ossia  coloro  che  il  V.  Chiama  a  questo 
proposito  «  i  violenti  di  Obbes,  gli  scempioni  di  Grozio,  gli  abbandonati  di  Pufen- 
dorfio  »  :  SN^,  1.  e,  §  10],  tantum  dicendo  et  orationis  suavitate  valuit,  ut  ad  man- 
suetius  viiae  genus  homines  traduxerif ,  illos  in  unum  locum  convocarit ,  civitates 
condere  docuerìt,  legibusque  civitatum  obtemperare ,  matrimoniorum  foedera  ser- 
vare ».  —  Ma  questa  tradizione  il  V.  non  può  in  alcun  modo  accettare,  per  le  molte 
«inveri-simiglianze  e  sconcezze  »  che  contiene,  e  che  egli  ha  già  messe  in  rilievo  nelle 
Ann.  alla  Tav.  cron.,  17  (si  veda  sopra  pp.  85-89).  Sicché  bisogna  ritenere,  non  solo 
le  «  fiere  »,  ma  la  persona  stessa  d'Orfeo  come  un  «  carattere  poetico»,  ossia  come 
un  mito,  nel  quale  fossero  adombrati  i  primi  padri  (che  erano  insieme  poeti  teologi, 
sacerdoti),  che,  «  cantando  la  forza  degli  dèi  negli  auspicii  »  (vale  a  dire  insegnando 
in  linguaggio  poetico  la  scienza  degli  auspicii),  fondarono  1'  umanità. 

'  Anche  per  Anfione  l' opinione  tradizionale  voleva  che  egli  «  per  orationis  suavi- 
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che  Deucalione  e  Pirra  ^,  innanzi  al  tempio  di  Temi  2  (cioè  col 
timore  della  divina  giustizia),  co'  capi  velati  (con  la  pudicizia 
de'  matrimoni)  3  ^  posti  innanzi  i  piedi  *  (eh'  innanzi  erano  stu- 
pidi, come  a'  Latini  per  «  istupido  »  restò  «  lapis  »  5),  essi,  col 
gittargli  dietro  le  spalle  (con  introdurvi  gli  ordini  famigliari  per 


totem  duros  et  agrestes  homines  mansuefecerit  et  ad  extruendas  civitates  civitatum- 
que  legibus  obtemperandum  delinierit  (Nat.  Conti,  f.  258  6).  E  anche  qui  il  V.  non 
nega  che  Anfione  effettivamente  cantasse,  ossia  usasse  un  linguaggio  poetico,  «quod 
orationem  numeris  coiistrictani  prioretn  fuisse  soluta  doceat  pritnus  omnium  scri- 
ptorum,  Homerus»  {DU,  §  183,  2»  capov.)  ;  e  tanto  meno  che  in  Anfione,  così  come 
in  Orfeo,  fossero  adombrati  i  primi  «  rerumpublicarum  fundatores  >  (ibid.,  1°  capov.). 
Quel  che  egli  nega,  quel  per  cui  dà  ai  mitologi  l'attributo  di  «  falsi  »,  è  quella  parte 
dell'  opinione  tradizionale  che  fa  di  Orfeo  e  Anfione  «  duos  heroes  »  effettivamente 
esistiti;  «  cum.  li  sint  om,nium  optim,orum,,  et plurium  quidem.  aetatum.,  heroici  cha- 
racteres  »  (ibid.).  —  Circa  i  «;  sassi  semoventi  »,  s' è  già  visto  (p.  88)  che  il  V.  vedeva 
in  essi  i  «  balordi  plebei  ».  Perciò  da  qui  a  poco  mette  in  rilievo,  ed  a  ragione,  che 
«  lapis  »  significa  anche  «  stupido  ». 

1  Secondo  F  interpetrazione  tradizionale,  «  Deucalion  fuitvir  bonus  et  iustus  et 
pius,  qui  ob  aequitatem  religionemque  suam,  non  soliim,  Promethei,  sive  prudentiae, 
filius  fuit  creditus.  sed  etiarn  ab  aquarum  impetu,  Deo  protegente,  servatus,  cum 
nefarii  omnes  uno  tempore  periissent.  Est  enim  initium  sapientiae  timor  Domini, 
quare  prudentiae  filius  Deucalion.  Cum  viros  bonos  mergi  omnino  non  patiatur 
Deus,  quos  fluctuare  patitur,  idcirco  in  arca  servatus  Deucalion  et  Pyrrha  eam 
tempestatem  evaserunt.  At  cum  rursus  rudes  homines  et  religionis  cultusque  deo- 
rum,  ignari  nascerentur,  dictisunt  lapides,  qui  a  Deucalione  ad  politiorem  vitam  et 
a  Pyrrha  informati  fuerunt,  sunt  in  homines  conversi.  Haec  igitur  fabula  ad  pro- 
bitatem  et  ad  cultum  deorum  homines  adhortabatur  ;  quae  excepta  est,  ut  mihi 
quidem  videtur,  a  sacris  literis  «  (Natale  Conti,  f.  261  a).  Al  qual  proposito  si 
noti  che  il  V.  si  guarda  bene  dal  mettere  in  rilievo,  se  non  la  derivazione,  l'analogia 
del  mito  di  Deucalione  col  racconto  biblico  dell'arca  noaica;  giaccliè  come  avrebbe 
potuto  rispondere  alla  facile  obiezione  che,  se  «  carattere  poetico  »  dev'  essere  rite- 
nuto Deucalione,  niente  vieta  di  credere  che  «  carattere  poetico  »  sia  stato  anche 
Noè? 

*  Si  ricordi  che  sopra  fp.  78;  il  V.  ha  stabilito  che,  al  tempo  del  diluvio  deuca- 
lioneo.  Temi  aveva  un  tempio  sul  Parnaso.  —  In  CI^,  e.  23  :  «  Themis,  divina  poena 
[NDU]  (quia  ex  divinae  poenae  metu  gentes  sub  deorum  regimine  rectae  sunt), 
[CI^]  divina  ultio,  est  theocratiarum  character.  sub  qua  poenae  consegrationibus 
irrogabantur. 

^  CI^,  1.  C.  :  "  Deucalion  et  Pyrrha  velatis  capitibus  sunt  primi  homines,  qui  pu- 
dore propudiosae  veneris  et  faedi  victus  cum  foemina  quisque  sibi  capta  in  lucos 
se  abdunt  ». 

*  «  Posti  innanzi  i  piedi  »  non  è  ablativo  assoluto,  ma  si  riferisce  a  «  sassi»;  il  ■?  eh'  » 
che  segue  sta  per  «perchè»;  e  bisogna  supplire  il  soggetto:  «gli  stupidì  della  vita 
innanzi  ferina  »  (si  veda  sopra  p.  85),  o,  come  si  dice  in  SN^,  V,  7,3"  capov.  (in  cui 
il  mito  deucalioneo  è  spiegato  quasi  con  le  stesse  parole  di  SN^ì,  «  gli  scempioni 
di  Grozio  ». 

*  Si  vegga  più  sopra  p.  405,  n.  5,  in  fine;  e  ctr.  NDU,  ad  CI\  1.  e. 
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mezzo  della  disciplina  iconomica),  fecero  divenir  uomini  i,  come 
questa  favola  fu  sopra,  nella  Tavola  cronologica  2,  cosi  spiegata. 

Per  ciò  ch'attiensi  all'  altra  parte  della  disciplina  iconomica, 
eh' è  l'educazione  de' corpi,  tai  padri,  con  le  spaventose  religioni 
e  co'  lor  imperii  ciclopici  e  con  le  lavande  sagre,  incominciaron 
ad  edurre  0  menar  fuori  dalle  corporature  gigantesche  de'  lor 
figliuoli  la  giusta  forma  corporea  umana,  in  conformità  di  ciò 
che  sopra  n'abbiamo  detto  ^.  Ov' è  da  sommamente  ammirare  la 
Provvedenza,  la  qual  dispose  che,  tinche  poi  succedesse  l'edu- 
cazione iconomica,  gli  uomini  perduti  provenissero  giganti,  ac- 
ciocché nel  loro  ferino  di  vagamento  potessero  con  le  robuste 
complessioni  sopportare  l' inclemenza  del  cielo  e  delle  stagioni,  e 
con  le  smisurate  forze  penetrare  la  gran  selva  della  Terra  (che 
per  lo  recente  diluvio  doveva  esser  foltissima),  per  la  quale  (af- 
finchè si  truovasse  tutta  popolata  a  suo  tempo),  fuggendo  dalle 
fiere  e  seguitando  le  schive  donne,  e  quindi  sperduti,  cercando 
pascolo  ed  acqua,  si  dispergessero;  ma,  dappoiché  incomincia- 
rono con  le  loro  donne  a  star  fermi,  prima  nelle  spelonche,  poi 
ne'  tuguri ,  presso  le  fontane  perenni  (come  or  ora  diremo) ,  e 
ne'  campi,  che,  ridutti  a  coltura,  davano  loro  il  sostentamento 
della  loro  vita,  per  le  cagioni  eh'  ora  qui  ragioniamo,  degradas- 
sero alle  giuste  stature  delle  quali  ora  son  gli  uomini. 

Quivi ,  in  esso  nascere  dell' Iconomica,  la  compierono  nella  sua 
idea  ottima,  la  qual  é  :  eh'  i  padri  col  trava2;lio  e  con  l'  indu- 
stria lascino  a'  figliuoli  patrimonio,  ov'abbiano  e  facile  e  comoda 
e  sicura  la  sossistenza,  anco  mancassero  gli  stranieri  commerzi, 
anco  mancassero  tutti  i  frutti  civili,  anco  mancassero  esse  città, 
acciocché  in  tali  casi  ultimi  almeno  si  conservino  le  famiglie,  dalle 
quali  sia  speranza  di  risurger  le  nazioni  ;  —  che  debbano  lasciar 
loro  pati'iraonio  in  luoghi  di  buon'aria,  con  propia  acqua  pei-enue, 
in  siti  naturalmente  forti  ove,  nella  disperazione  delle  città,  possan 
aver  la  ritirata,  ed  in  campi  di  larghi  fondi  ove  possano  man- 
tenere de'  poveri  contadini,    da  ^  essi,  nella   rovina    della  città. 


1  Ossia:  «  li  formano  all'  uinauità  col  timore  de'  divini  governi  »  {i>N^,  1.  e  ). 

2  Si  veda  p.  85. 
a  P.  108. 

*  Nel  significato  di  «  presso  ». 
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rifuggiti ,  con  le  fatighe  de'  quali  vi  si  possano  mantenere  si- 
gnori. Tali  ordini  la  Provvedenza  (secondo  il  detto  di  D  ione  che 
noi  riferimmo  traile  Degnità  i),  non  da  tiranna  con  leggi  ma  da 
regina,  qual  è,  delle  cose  umane,  con  costumanze  pose  allo  stato 
delle  famiglie.  Perchè  si  truovaron  i  forti  piantate  le  loro  terre 
sull'alture  de'  monti,  e  quivi  in  aria  ventilata  e  per  questo  sana; 
ed  in  siti  per  natura  anco  forti ,  che  furono  le  prime  «  arces  » 
del  mondo,  che  poi  con  le  sue  regole  l'architettura  militare  for- 
tificò (come  in  italiano  si  dissero  «  rocce  »  gli  scoscesi  e  ripidi 
monti ,  onde  poi  «  rocche  »  se  ne  dissero  le  fortezze)  ;  e  final- 
mente si  truovarono  presso  alle  fontane  perenni,  che  per  lo  più 
mettono  capo  ne'  monti,  presso  alle  quali  gli  uccelli  di  rapina 
fanno  i  lor  nidi  (onde  presso  a  tali  fontane  i  cacciatori  tendono 
loro  le  reti).  I  quali  uccelli  per  ciò  forse  dagli  antichi  Latini  fu- 
rono tutti  chiamati  «  aquilae  »,  quasi  «  aqiiilegae  »  ^  (come  cer- 
tamente «  aquilex  »  ci  restò  detto  il  «  ritruovatore  o  raccoglitore 
dell'  acqua  »),  perocché  senza  dubbio  gli  uccelli ,  de'  quali  os- 
servò gli  auspici!  Romolo  per  prender  il  luogo  alla  nuova  città, 
dalla  storia  ci  si  narrano  essere  stati  avvoltoi ,  che  poi  diven- 
nero aquile  e  furon  i  numi  di  tutti  i  romani  eserciti  ^.  Cosi  gli 
uomini  semplici  e  rozzi ,  seguendo  1'  aquile  ,  le  quali  credevano 
esser  uccelli  di  Giove,  perchè  volan  alto  nel  cielo,  ritruovarono  le 
fontane  perenni,  e  ne  venerarono  quest'  altro  gran  beneficio  che 
fece  loro  il  Cielo  quando  regnava  in  terra.  E  dopo  quello  de'  ful- 
mini, gli  più  augusti  auspicii  furon  osservati  i  voli  dell'  aquile, 
che   Messala  e    Corvino  *    dissei-o    «  auspicii   maggiori  »  ovvero 


1  Degn.  CIV. 

2  DU,  §  149:  «  Certe  prima  mortalium  communis  cura  fuit...  inventio  fontium  et 
puteorum:  igitur  prima  omnium  dieta  «  lex  aquae  »,  unde  fortasse  omnes  aves  tnaio- 
res  «  aquilae  ^  Latinis,  quasi  «  aquilegae  »,  dictae;  quam,  firmai  coniecturam,  quod 
«  aquulas  »  prisci  dixere  ».—CI^,  C.  23:  «  Atque  heic  rogo  illos  saiis  doctos  viros,  qui 
«  aquilae  »  etyinon  a  nobis  allatum  non  satis  probare  videntur:  dicant,  quaeso,  quid 
sit  quod  Romanorum  tempore  genus  aquiliferum  tam  ferax,  ut  ubique  et  passim 
observarentur ;  nunc  vero  tam  rarae  sint,  ut  in  regum  atriis  miraculi  pene  loco 
habeantur  ?  Quodnam  ab  analogia  rectius  etymon  fingi  potest,  sine  quo  vero,  quod 
enarrat,  «  aquila  »  cum.  «  aquula  »  et  «  aqua  "  commune  habet?  An  ab  «  aquilo  sub- 
furvo  colore  ■>  dictam,  putemus,  et  non  potius  «  aquilutn  colorem  s>  ab  «  aquila  »?  ». 

3  Si  veda  p.  334,  n.  2. 

*  Ci  sono  qui  due  equivoci,  di  un  solo  dei  quali  mi  pare  si  debba  tenere  respon- 
sabile il  V.  Ossia  la  sua  fonte  diretta,  che  non  saprei  indicare  (che  si  tratti  di  cita- 
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«  pubblici  »;  de'  quali  intendevano  i  patrizi  romani,  quando  nelle 
contese  eroiche  replicavano  alla  plebe  :  «  auspicia  esse  sua  »  i. 
Tutto  ciò,  dalla  Provvedenza  ordinato  per  dar  principio  all'  u- 
man  genere  gentilesco,  Platone  (a)  2  stimò  essere  stati  scorti  prov- 
vedimenti umani  de'  primi  fondatori  delle  città.  Ma  nella  barba- 
rie ricorsa  ,  che  dappertutto  distruggeva  le  città ,  nella  stessa 
guisa  si  salvarono  le  famiglie  onde  provennero  le  novelle  nazioni 
d'  Europa  ;  e  ne  restarono  agi'  Italiani  dette  «  castella  »  tutte 
le  signorie  che  novellamente  vi  sursero  ,  perchè  generalmente 
s'  osserva  le  città  più  antiche  e  quasi  tutte  le  capitali  de'  po- 
poli essere  poste  suU'  alto  de'  monti ,  ed  al  contrario  i  villaggi 
sparsi  per  le  pianure:  onde  3  debbono  venire  quelle  frasi  latine 


(a)  per  ignorazione  di  questa  Scienza,  della  quale  mancò  tutta  la 
greca  filosofia,  stimò,  ecc. 

zione  di  seconda  mano,  si  sente  da  un  miglio^'  dovè  assai  probabilmente  confondere 
insieme  i  nomi  di  Marco  Valerio  Massimo  «qui  Corvinus  appellatiis  est  oh  auxi- 
liura  propugnationemque  corvi  alitis  »,  di  cui  in  Gellio,  IX,  11,  e  di  Marco  Va- 
lerio Messala  augure,  di  cui  nel  medesimo  Gellio,  XIII,  14-16;  e  creare  per  tal 
modo  un  Marco  Valerio  Mossala  Corvino,  che  non  è  mai  esistito.  Il  V.,  a  sua  volta 
(oltre  al  lefjf-'ere  nel  passo  che  aveva  innanzi  cosa  assai  diversa  da  quella  che  v'era 
scritto),  dovè,  per  una  delle  sue  solite  distrazioni,  scindere  in  due  codesto  nome  fit- 
tizio; rimettendo  cosi,  col  suo  errore,  le  cose  a  posto,  ma  commettendo  d'altra  parte 
un  nuovo  sproposito,  in  quanto  venne  ad  attribuire  a  due  diverse  persone  un  libro  che 
effettivamente  fu  scritto  da  una  sola.  Si  tratta  dunque  del  perduto  De  auspiciis  di 
Marco  Valerio  Messala  augure,  nel  primo  libro  del  quale,  al  riferire  di  Gellio  (XIII,  15), 
non  si  dice  altro  che  <^  Patriciorum  auxpida  in  duas  stint  divisa  potestates.  Maxima 
sunt  consulum,  praetorum,  censorum...  Reliquorum  mayistratuuin  minora  sunt  au- 
spicia.  Ideo  illi  «  minores  »,  hi  «  maiores  »  magistratus  appellantur  ». 

1  Si  veda  p.  337,  n.  2. 

^  Che  il  V.  voglia  alludere  alle  Leges,  V,  pp.  737c-7d8e,  al  Weber  sembra  evidente. 
Senonchè  è  anche  evidente  che  Platone  non  dice  affatto  quel  che  gli  attribuisce  il  V., 
ma  dà  semplicemente  le  norme  che  dovrebbero  seguire  i  fondatori  di  nuove  città  o 
i  restauratori  di  quelle  antiche,  perchè  i  gruppi  sociali  da  loro  istituiti  rispondano 
al  suo  ideale  di  '=•  respublica  .> . 

8  Può  sembrare  strano  che  da  un  fatto  di  storia  medievale  il  V.,  col  suo  «  onde» 
e  quel  che  segue,  cavi  una  conseguenza  relativa  al  latino  classico,  ossia  a  una  lingua 
che  precedette  il  fatto  da  cui  vien  tratta  l'illazione  linguistica.  Ma  ciò  dipende  dal- 
l'aver  egli  soppresso,  o  meglio  sottinteso,  il  passaggio  tra  le  due  idee.  Si  legga 
dunque:  «  onde,  dato  il  perfetto  riscontro  tra  la  barbarie  ricorsa  e  quella  primitiva, 
debbono  venire  »,  ecc.;  e  la  cronolojria  non  sarà  punto  turbata.  Che  poi  «  i  castelli 
e  le  fortificazioni  pelasgiche  d-jlla  Grecia  e  dell'  Italia  non  hanno  che  fare  co'  ca- 
stelli del  medio  evo  »,  ecc.  (come  osserva  il  Garofalo,  p.  213),  sarà  anche  vero.  Ma 
ciò,  tutt'al  più,  è  una  nuova  prova  della  fallacia  della  «  scienza  empirica  sociale  » 
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«  surtimo  loco.,  illustri  loco  nati  »  i  per  significar  «  nobili  »,  e  «  i- 
mo  loco,  obscuro  loco  nati  »  2  per  dir  «  plebei  »,  perchè,  come  ve- 
dremo appresso  3,  gli  eroi  abitavano  le  città,  i  famoli  le  cam- 
pagne. 

Però  sopra  tutt'  altro  per  le  fontane  perenni  fa  detto  da'  poli- 
tici 4  che  la  comunanza  dell'  acqua  fusse  stata  l'occasione  che  da 
presso  vi  si  unissero  le  famiglie,  e  che  quindi  le  prime  comunanze 
si  dicessero  «  cppaxpixt  »  5  (Ja'  Greci,  siccome  le  prime  terre  vennero 
dette  «  j)ciffi  »  a'  Latini;  come  da'  Greci  Dori  fa  la  fonte  chiamata 
«  Tzrjyri  »  :  eh'  è  l'acqua,  prima  delle  due  principali  solennità  delle 
nozze  6.  Le  quali  da'  Romani  si  celebravano  «  aqua  et  igni  »,  perchè 


costruita  dal  V.,  giusta  la  quale  ogni  fatto  della  «  barbarie  seconda  »  doveva,  in  virtù 
della  teoria  dei  ricorsi,  trovare  esatto  riscontro  nella  prima;  ma  non  una  ragione 
per  accusare  il  V.  di  commettere  qui  un  anacronismo. 

•  Liv.,  I,  34:  «  Tanaquil,  summo  loco  nata  ». 

^  Sall.,  Cai.  .'3:  <s  Q.  Curius,  haud  obscuro  loco  iiatus  >.  Cic,  Pro  Fiacco,  11  :  «  ó'i 
fjuem  infimo  loco  natum...  s. 
3  Si  veda  più  oltre,  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

*  A  chi  il  V.  voglia  alludere  non  saprei  dire,  a  meno  che  egli  per  distrazione  non 
scrisse  «politici»  invece  di  2  grammatici  *.  Cfr.  infatti  Serv.  ,  in  Georg.,  11,382: 
«...pagi  àTCÒ  TÒJv  TZf^'^Gì^  appellaìitur,id  està  fontibus  circa  quos  villae  consue- 
verant  condi:  unde  et  'i  pagani  »  dicti  sunt,  quasi  ex  uno  fonte  potantes  »  ;  — Paul. 
DiAC,  ad  \. pagani:  <^  Pagi  dicti  a  fontibus,  quod  eadem  aqua  uterentur  :  aquae  enim 
lingua  dorica  «  uayat  »  appellantur  .—  In  DU,  §  149,2.°  capov.:  «  ...  <s.  pagi^  a  verbo 
«  TiaY""!  *»  quod  «  fontem  1  significai,  dicti,  quam  vocis  originetn  custodierunt  in 
iure  Romani,  quo  jjaganos  a  militibus  separant  ».  Cfr.  anche  CI^,  e.  20,  De  ma- 
trini.:  «...a  fonte,  qui  Graecis  «  izxyq  »,  tane,  forsan  communi  utrisque  [ai  Greci 
e  ai  Komanij  vocabulo,  primo  dixere  '  pagos  ■,  quos  iurisconsultus  [e  si  cita  Dig., 
1,  1,  De  iust.  et  iure,  0;  nel  qual  frammento,  per  altro  non  v'è  nulla  sull'argomento] 
dicit  aedificia  itixta  collocata,  quas  proprie  dixere  «  casas  ''.  Ex  qua  antiquitate 
Itali  et  Hispani  prò  familiis  et  geiitibus  <■■■  casas  •»  dicunt;  et  ita  ex  casis  iuxtapo- 
sitis  primae  urbes  extitere.  Ex  qua  antiquitate  forsan  Galli  ab  ea  m  a  n  s  ione  fa- 
miliam  dicunt  r.  maison  *  et  urbem  ?  villam  ». 

5  ExR.  Stefano,  Thesaur.,  ad  v.  '.fpoLzpLa  :  «  Et  vero  Aristot.  «  -^patpia  »  potius 
dicit;  oc  prufecto  si  de  illa  derivatione  constaret,  quae  a  Budaeo  affertur,  scilicet 
àTlò  TOO  :fpk'/.ZO^,  a put co.  quod  scilicet  qui  erant  eiusdein  '.ppaxpiag  communi 
puteo  uterentur,  hanc  scripturam  priorem  esse  et  in  <<  (fv.xpia  »  prius  «  p  » 
abiectutn  fuisse,  merito  quis  af firmarci  ■■. 

^  C/*  c.  2il,  De  matrimon.:  ".  .  .aqua potissima  rerum  .sacrarum pars...  Hinc  apud 
lionianos  aqua  inter  ritus  nupii  irum  praecipuos,  una  cum  igne  ;  quod  iidem  ipsi 
ignem  incenissent,  quod  Virgilius  [Aen  ,  I,  ir>4J  notat  hcroas  Aeneae  socios  semina 
flammae  e  venis  siìicis  excussisse:  et  aqua  et  igni  uxores  antiquitus  captae.  Quod 
est  multo  verisimilius  quam  quod  hactenus,  post  Plutarchum  in  ^  Problemntibus  ■> 
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i  primi  matrimoni  naturalmente  si  contrassero  tra  uomini  e  donne 
eh'  avevano  l'acqua  e  il  fuoco  comune  e  si  erano  d'una  stessa 
famiglia  ;  onde,  come  sopra  si  è  detto  i,  da'  fratelli  e  sorelle  do- 
vettero incominciare.  Del  qual  fuoco  era  dio  il  lare  di  ciasche- 
duna casa  ;  dalla  qual  origine  vien  detto  «  foais  laris  »  il  fuo- 
colaio ,  dove  il  padre  di  famiglia  sagrificava  agli  dèi  della 
casa,  i  quali  nella  Legge  delle  XII  Tavole,  al  capo  De  parri- 
cidio^ secondo  la  lezione  di  Giacomo  Revardo,  son  detti  «  dei- 
vei  parentum  »  ^  (e  nella  sagra  storia  si  legge  si  frequente   una 


piitnrunt  :  ignis  sit  vir,  qui  vitti  seminalem  hahet;  foemina,  aqua,  quae  huttiorem 
foetui  formatido  praebet  >>  [cfr.  Plut.,  Aquatie  an  ignis  utiìior,  §  13:  -i  ToO  8è  TtDpòg 
àuaoa  [lèv  aioGrjaig,  Oi'ov  tò  ^(tìxtxòv  èvspya^^oujiévou ,  ^lexetXrjcpsv  »]. 
E  poiché  le  città  incominciarono  dai  matrimoni,  ^  aqua  et  ignis  »  furono  presi  s  prò 
ciintatis  comtnuniotie  »  (ihid.,  8  2). 

>  Si  veda  p.  373,  n.  2. 

2  Fest.,  ad  V. plorare:  ■<  Plorare  »  '  fiere  ^  tiutic  significai ,  et  cuin  praepontione  *  iti- 
plorareT,  id  est  invocare  ;  at  (sic)  apud  antiquos  piane  ~  inclamare  ».  In  regie  Ro- 
muli  et  Tata  legihus  haec  est:  t  Si  parentem  puer  verberit,  ast  olle  ploras- 
siT  PARENS,  puer  divis  PAREXT0M  SACER  ESTOD  f,  id  est  clamarit.  AdicìtuT  i  «  Si 
NURUS ,  SACRA  DIVIS  PARENTUM  ESTOD  »,  in  Setx'i  Tulli  ».  Dal  qual  passo  si  può 
scorgere  che,  come  già  a  p.  148,  n.  1,  non  si  tratta  propriamente  della  Legge  delle  XII 
Tavole,  ma  delle  Leggi  regie.  Circa  poi  la  fonte  diretta  del  V.,  essa  non  è  qui,  come  po- 
trebbe sembrare  dal  testo,  Giacomo  Revardo.  .anzitutto  il  R.  non  fece,  veramente  e 
propriamente,  una  ricostruzione  delle  XII  Tavole:  si  bene  scrisse  sull'argomento,  nel 
1563,  una  breve  monografia  (lAConi  Raevardi  ìvrì^co^svi^ti  Ad  leges  XII  Tabb. 
liber  singularis,  in  Iac.  Rxev. ,brugensis  i.  e.  egregii  et  antecessoris  duacaeni,  Opera 
quae  reperiri  potuerunt  omnia,  in  toinos  II  digesta,  nunc  pritnutn  in  Gallis  excusa, 
cum  indice  rerum,  verborum  etautliornm  Zorup/e/mimo, Lugduni,sumptihus  Ludovici 
Prost,  haeredis  Rouille,  M.DC.XXllI,  I.  pp.  1-102'.  In  secondo  luogo,  in  codesta  mo- 
nografia non  c'è  nessun  titolo  o  capitolo  che  s'intitoli  De  parricidio:  semplicemente 
si  ricorda  una  parte  del  citato  passo  di  Festo  nel  cap.  Ili,  De  patria  potestate  (ed. 
cit.,  p.  7),  né  già  secondo  la  forma  «  deivei  parentum  »  data  dal  V.,  ma  secondo  quella 
comune  «  divis  parentum  >.  Fonte  vera  del  V.  é  invece  quella  di  cui  si  solevano  ser- 
vire tutti  gli  studiosi  di  diritto  romano  del  suo  tempo:  i  XII  Tabb.  fragmenta,  ad 
Pandectarum  et  Codicis  seriem  accommodata,  di  Dionigi  Gotofredo  (Godefroi),  e  pub- 
blicati mille  volte  in  appendice  alle  moltissime  ediz.  e  ristampe  del  Corpus  iicris 
che  recano  il  suo  nome  (cfr.  p.  e.  in  quella  elzeviriana  del  16G3,  in  un  fascicolo  con 
numerazione  a  parte,  pp.  67-73).  In  codesta  ricostruzione  gotofrediana,  se  non  un  ti- 
tolo, c'è  un  sottotitolo  che  s'intitola  per  l'appunto  De  parricidio  (tit.  XXVII, 
De  publicis  iudiciis,  leg.  7;  ediz.  cit.,  p.  73-,  nel  quale  si  riferisce  il  passo  di  Festo 
avanti  trascritto,  e  se  non  secondo  la  lezione  «  deiveis  »,  almeno  secondo  l'altra,  che 
più  le  si  accosta,  «  diveis  parentum  ».  Come  dunque  al  V.  venne  in  mente  di  ci- 
tare il  Revardo  invece  del  Gotofredo  ?.  Si  badi  alla  seguente  nota  apposta  dal  se- 
condo alla  parola  «  plorasset  »:  ^  Parens,  qui  a  filio  vim  patiebatur,  parentes  plo- 
rabat,  hoc  est  inclnniabat,  et  divis  paretitum  sacer  ernt  filius,  hoc  est  eius  facitius 
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simil  espressione:  «  Deus  parentum  nostrorum  »,  come  più  spiega- 
tamente: «  Deus  Ahraliam^  Deus  Isac.  Deus  lacob  »  i).  D'intorno 
a  che  è  quella  traile  leggi  di  Cicerone  cosi  conceputa:  «  Sacra  fa- 
miliaria  perpetua  manento  »  ^',  ond'  è  ]a  frase  si  spessa  nelle  leggi 
romane,  con  la  quale  un  figliuol  di  famiglia  si  dice  essere  «  in  sa- 
cris  paternis  »,  e  si  dice  «  sacra  patria  »  essa  paterna  potestà  (a), 
le  cui  ragioni  ne'  primi  tempi ,  come  si  dimostra  in  quest'  o- 
pera,  erano  tutte  credute  sagre.  Cotal  costume  si  ha  a  dire  es- 
sere stato  osservato  da'  barbari  i  quali  vennero  appresso:  perchè 
in  Firenze,  a'  tempi  di  Giovanni  Boccaccio  (come  l'attesta  nella 
Genealogia  degli  dèi),  nel  principio  di  ciascun  anno  il  padre  di 
famiglia,  assiso  nel  focolaio  a  capo  di  un  ceppo  a  cui  s'  appiccava 


(a)  [CMA^]  ch'è  la  ragione  onde  l'arrogazioni,  guardate  come  cosa 
sagra,  si  celebravano  ne'  comizi  curiati  ^,  i  quali  per  trattare  di  cose 
sagre  si  ragunavano,  come  più  appresso  dimostreremo.  Cotal  costume 
restò  certamente  a'  Greci  ed  a'  Romani  ;  e  si  ha  a  dire,  ecc.    . 

conclamatis  parentibus  divi»  parentum  sic  devovebatur,  ut  filius  a  quovis  sine  fraude 
posset  occidi,  et  qui  eum  occidisset, parricida  non  damnaretur :  Raev  ardus  [del 
quale  il  Got.  ha  fin  qui  trascritte  le  parole  testuali:  cfr.  ed  cit.,  p.  8Jt<o  hunc 
locum  interpretaturti\—t  chi  conosce  ormai  le  confusioni  che  soleva  fare 
11  V.  nel  citare,  avrà  la  spiegazione  dell'errore.  —  Finalmente  l'identificazione  vi- 
chlana  dei  «  divi  parentum  »  con  gli  dèi  mani  è  giustissima.  Cfr.  Mommsex,  in  Bruxs, 
Fontes,  ed.  cit,  p.  7sg.,  n.  6,  in  fine:  «  Divi  parentum  sunt  dii  manes:  cfr  C.  I.  L. 
1.  n.  1241  =  10  n.  4255:  «  deis  inferum  parentum  sacrum  ne  violato  *. 

^  Cfr.  p.  e.  Exod.,  Ili,  Ifi  :  '^  Dixitque  iterum  Deus  ad  Moysen  :—Haec  dices  filiis 
Israel  :—Doniinus  Deus patruni  vesfrorum.  Deus  Abraham,  Deus  Isaac  et  Deus  lacob, 
misit  trae  ad  vos  ». 

2  De  leg.,  II,  9  in  fine  :  «  Sacra  privata'',  ecc.  In  GI'^,  e.  20,  De  patria  potest., 
il  V.  ricorda  anche  l'altro  detto  ciceroniano  {ibid):  «  Bitus  familiares  fcorr. :  «  fa- 
miliae  »]  patrumque  servanto  !>:_  ma  ne  tralascia  un  terzo,  che  pur  avrebbe  fatto  al 
caso  suo:  «  Ex  patriis  ritibus  optuma  colunto  ». 

3  AuL.  Gell.,  N.  a.,  V,  19:  -5  Adrogantur  hi,  qui,  cum  sui  iuris  sunt.  in  alie- 
nam,  sese  potestatem  tradunt  eiusque  rei  ipsi  auctores  fiunt.  ò'ed  adro'jdtiones  non 
temere  nec  inexplorate  coininittuntur:  nam  comilia.  arbitris  potili/icibus, praebentur, 
quae  «  curiata  »  appelluntur ,  aetasque  eius  qui  adrogare  cult,  an  Hberis  potius 
gignundis  idonea  sit,  bonaque  eius,  qui  adrogatur,  ne  insidiose  adpctita  si nt.  consi- 
deratur,  iusqtie  iurandum  a  Q.  Mudo,  pontifice  maximo,  conceptum  dicitur,  quod 
in  adrogando  iurarelur  ^,  ecc.  ecc.  Già  in  DU,  §  150,  il  V  aveva  detto:  «  Adoptiones 
[nel  .sijjnificaio  specifico  di  «  adrogationes  «],  quibus  adoptati  in  adoptantium  pa- 
terna sacra  transibant,  religionis  caiissa...  lege  curiata  fiebant  »,  e  citato  in  nota: 
Sdet.,  Aug.,  G5  :  «  [.augusto]  tertium  ncpotem ,  Agrippam,  simulqne  privignum, 
Tiberiutn,  adopfavit  in  foro  lege  curiata  ». 
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il  fuoco,  gli  dava  l'incenso  e  vi  spargeva  del  vino  ^  ;  lo  che  dalla 
nostra  bassa  plebe  napoletana  si  osserva  la  sera  della  vigilia  del 
santo  Natale,  che  '1  padre  di  famiglia  solennemente  deve  ap- 
piccare il  fuoco  ad  un  ceppo  sì  fatto  nel  fuocolaio  2  ;  e  per  lo 
reame  di  Napoli  le  famiglie  dicono  noverarsi  per  fuochi  ^.  Quindi, 
fondate  le  città,  venne  l' universal  costume  che  i  matrimoni  si 
contraggono  tra'  cittadini  ;  e  finalmente  restò  quello:  che,  ove   si 


*  Mercè  la  cortesia  del  prof.  Francesco  Torraca,  sono  riuscito  a  vedere  un  esem- 
plare dell'unica  e  rarissima  edizione  del  Genealogie  Ioanxis  Boccath,  cum  de- 
moiistralionibus  in  formis  arborum  ileaignatis.  Eiusdem  de  montibus  et  silvis,  de 
fontibus,  lacubus  et  fluminibus,  ac  etiam  de  stagnis  et  paludibus:  necnon  de  ma- 
ribus,  seu  diversis  maris  nominibus  (Impressum  Vcnetiis,  per  me  Manfredum  de  Strevo 
de  Monteferrato,  anno  ab  Incarnatione  Oniiiipotentis  Dei  M.CCCC.XCVII,  Octavo  ka- 
lendas  aprilis,  Amen).  Nel  libro  XII,  cap.  fir>  {De  laribus\t.  lxxxxii  6:  *  Habemus 
uutern  Fiorentini,  et  sic  fors'in  nonnullae  nliae  nationes ,  ut  plurìmum  in  aulis 
domeslicis  ubi  fit  conununis  ignis  tati  fantiliae  donius,  ferrea  quaedarn  instrumenta, 
ad  lignoruni  igni  apposiloruni  sustenlationein  apposita,  quae  «  lares  *  [i  lari  "  tra- 
duce il  Betossi  nella  sua  traduz.,  Venezia,  15S8,  p.  lW;  ma  è  ciiiaro  che  si  tratti 
degli  «  alari  »]  vocamus.  Et,  in  sera  praecedenti  calendarum  ianuariarum  die,  a  pa- 
trefamilius  omnis  convocatur  faniilia,  et,  repleto  lignis  igne,  stipes  magnus  apponi- 
tur,  cuius  caput  unum  igne  cremalur.  In  reliquo  insidet  ipse  pater famiiias  caeteria 
circumstantibux  ;  et,  vino  sunipto,  bibit  ipse  pater  primo;  et  inde  capiti  stipitis 
incensi  super infundit  quod  vini  superfuerat  in  calice;  et  deinde  cum  in  circuitn 
posuerint  cieteri.  quasi  perfecta  solemnitate,  ad  officia  consurgunt  sua.  Haec  saepe 
puer  in  domo  patria  celebrari  vidi  a  patre  meo,  catholico  profeclo  homine.  Nec 
dubitem  quin  a  multis  adhuc  celebretur,  ralione  polius  consuetudinis  a  maioribus 
sumptae,  quam  aliqua  idolatriae  superstitione  deceptis  ». 

2  A  Napoli,  dell'uso  a  cui  accenna  il  V.  non  è  restata  più  quasi  alcuna  traccia.  Ma 
in  provincia  dura  ancora.  In  Basilicata,  p.  e.,  la  vigilia  di  Natale,  la  famiglia  si 
raccoglie  intorno  al  focolaio,  e  il  padre,  dopo  aver  messo  fuoco  al  ceppo,  distribuisce 
il  vino  e  le  castagne. 

^  «La  numerazione  de'  fuochi  ebbe  origine  dal  re  Alfonso  I  d'Aragona,  nel  par- 
lamento tenuto  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  ai  28  febbraio  1443.  Egli,  abo- 
lendo le  sei  collette  ordinate  da' suoi  predecessori,  volle  che  si  pagassero  solamente 
da  ogni  fuoco,  ossia  famiglia,  carlini  dieci,  i  quali  poi  crebbero  fino  a  ducati  4,50. 
E  per  potersi  tener  conto  delia  rata  dei  tributi  a  carico  di  ciascuna  università,  fu 
ordinato  di  farsi  la  numerazione  dei  fuochi...  Solo  la  città  di  Napoli  coi  suoi  casali 
aveva  il  privilpgio  di  non  numerarsi.  Questa  specie  di  tributo  era  la  più  ingiusta, 
poiché  il  povero  contribuiva  egualmente  che  il  ricco,  ed  il  peso  reale  si  convertiva  in 
personale.  La  povera  gente  eludeva  la  leiige  e  la  vigilanza  dei  numeratori  con  render 
momentaneamente  vuota  la  casa,  portando  via  i  pochi  mobili  e  gli  utensili  di  cucina; 
per  lo  che  i  numeratori  adoperavano  il  mezzo  di  riconoscere  i  focolari,  se  in  essi 
appariva  segno  di  cenere  0  di  altro  che  indicasse  averci  di  recente  abitato  persone; 
di  che  trovasi  talvolta  fatta  menzione  nelle  numerazioni  »  (Fr.  Trincherà,  Degli 
archivi  napoletani,  Napoli,  Fibreno,  1872,  p.  4B1). 


414  LIBRO    SECONDO  —  SEZIONE    QUARTA  CAPITOLO    PRIMO 

contraggono   con    istranieri,  abbiano    almen  tra  loro  la  religione 
comune. 

Ora,  ritornando  dal  fuoco  all'  acqua,  Stige,  per  cui  giuravano 
i  dèi  1,  fu  la  sorgiva  delle  fontane  2  ;  ove  gli  «  dèi  »  debbon  esser 
i  «  nobili  dell' eroiche  città  »  (come  si  è  sopra  detto  3j,  perchè  la 
comunanza  di  tal  acqua  aveva  fatto  loro  i  regni  sopra  degli 
uomini  ;  onde  fin  al  CCCIX  di  Roma  i  patrizi  tennero  i  connubi 
incomunicati  alla  plebe,  come  se  n'  è  detto  alquanto  sopra  e  più 
appresso  se  ne  dirà  *.  Per  tutto  ciò  nella  storia  sagra  si  leggono 
sovente  o  «  pozzo  del  giuramento  »  0  «  giuramento  del  pozzo  »  ^: 
ond'esso  nome  serba  questa  tanto  grande  antichità  alla  città  di 
Pozzuoli,  che  fu    detto  «  PuteoU  »  da  più   piccioli  pozzi  uniti  6; 


1  Enrico  Stefano,  Thesaurus,  ad  v.  2x0^:  <'  Solebant  per  ai'JYÒg  (iScop  turare 
superi,  ut  fìngunt  poetae  :  [cfr.  Aristot.,  Metaphys.,  I,  p.  11,  3. — II.,  E,  271  :  "Apysi 
vùv  {101  OIJ.OOO0V  àdaxov  ax'jyòg  uScop.  //.  0,37  et  Od.,  E,  185:  Kai  xò  xa- 
xs'.pó[Jisvov  aiuyòg  uStop,  oaxs  [li^iQzoz  "Opxog  5sivóxaxóg  xs  uéXsi 
liaxàpsaot,  6solai.  Hes.  ,  Theog.,  AOQ :  "'H^.Gs  S'  àpa  7:pa)x>j  2xùg  àcfGtxog 
05Xu[i7:óv8s...  xYjv  5è  Zeù;  xt[iY;as...  Aùxvjv  |i,sv  yàp  èQrjy.e  Sscóv  laéyav 
S|Ji.[isvat  Spxov.  Apoll.  Rhod.,  II,  291:  "2g  cpaiiévrj  XoipYjv  Sxuyòg  wpiooev. 
Itidem  ViRG.,  Aen.,  VI  [153-4]:  «  Cocyti  stagna  alta  vides  stygiamque  paludem,  \  dii 
cuius  turare  timent  et  fallere  numeri  ».  —  AUSON.,  in  Monosyìlab.  [Technopaegnion, 
Vili,  11]  :  «  Quaeque  pias  divum  periuria  nocticolor  Styx  ». 

2  Congettura  vichiana,  senza  riscontro  nelle  fonti. 

3  Si  veda  p.  282. 

*  Si  veda  cap.  II  e  nella  Politica  poetica. 

^  Gen.,  XXI,  22-32:  «  ...  Dixit  Abinielech,  et  Phicol  princeps  exercitus  eius,  ad 
Abraham:  —  ....  lura.  ..  per  Deuin  ne  noceas  ?nihi  et  posteris  tneis...  —  Dixitque  A- 
braham: — Ego  iurabo.  -  Et  increpaoit  Abimelech  propter  puteuin  aquae  quein  vi 
abstulerant  servi  eius...  Tulit  iiaque  Abraham  oves  et  boves,  et  dedit  Abimelech, 
percusseruntque  ambo  foedus.  Et  slatuit  Abraham  septem  agnas  gregis  seorsum.... 
[et\:  — Septem.  —  inquit  -  agnas  accipies  de  rnanu  mea  ,  ut  sint  mihi  in  testimo- 
nium,  quoniam  ego  fodi  puteum  istum.  —  Idcirco  vocatus  est  locus  Bersabee  [  =  giu- 
ramento di  sette  0  del  pozzo],  quia  ibi  uterque  iurauit.  Et  inierunt  foedus  prò  puteo 
iuramenti  ».  Cfr.  anche  XXVI.  28-33,  in  cui  si  narra  d'un  nuovo  giuramento  tra  Isacco 
e  .\bimelech  presso  il  medesimo  pozzo,  dal  primo  ribattezzato  «  Abundantia  ».  Giu- 
stamente poi  il  V.  nota  la  frequenza  d«l  «  giuramento  del  pozzo  »  nella  Bibbia:  Ber- 
sabee, infatti,  nel  Vecchio  Testamento  è  ricordata  trentatrè  volte. 

'  Fonte  del  V.  è  senza  dubbio  la  Puteolana  historia  a  Iulio  Caesare  Capacio, 
neapoliianae  urbis  a  secretis  et  cive,  conscripta.  Accessit  eiusdem  De  balneis  libel- 
lus  (Neapoli,  Excudebat  Costantinus  Vitalis,  MDCIIII',  e.  I,  Puteolanae  urbis  no- 
mina, p.  2,  in  cui  fra  l'altro  si  dice:  ;<  Strado  [V,  4,  6j  vetus  nomea  fuisse  Dicae- 
archiam  scribit,  Puteolos  novum,  quando  sub  Annibale  nomen  indititm  a  puteis, 
quos  ad  hauriendas  aquns  effoderant,  oel  nb  aquarurn  putore.  quod  toitis  ille  sinus 
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ed  è  l'agionevole  congettura  fondata  sul  Dizionario  mentale 
ch'abbiamo  detto  i,  che  tante  città  sparse  per  le  antiche  nazioni  2, 
che  si  dicono  nel  numero  del  «  più  » ,  da  questa  cosa,  u  n  a  i  n 
sostanza,  si  appellarono,  con  favella  articolata,  diversamente. 
Quivi  si  fantasticò  la  terza  deità  maggiore,  la  qual  fu  Diana; 
che  fu  la  prima  umana  necessità'',  la  quale  si  fece  sentir  a'  giganti 
fermati  in  certe  ten-e  e  congionti  in  matrimonio  con  certe  d(mne  (a). 
Ci  lasciarono  i  poeti  teologi  descritta  la  storia  di  queste  cose 
con  due  favole  di  Diana.  Delle  quali  una  ce  ne  significa  la  pu- 
dicizia de'  matrimoni  :  eh'  è  quella  di  Diana,  la  quale,  tutta  ta- 
cita, al  buio  di  densa  notte,  si  giace  con  Endimione  dormente  *; 


(a)  Alla  qual  bisogna,  avendo  appreso  esser  l'aquile  celesti  avvisi 
di  Giove,  seguitandole  ov'esse  facevano  i  nidi — [Cifil*]  quali  gli  uc- 
celli di  rapina  naturalmente  fanno  sui  monti,  e  per  alcun  bisogno 
de'  loro  pollini  gli  fanno  presso  alle  fonti  ;  onde  tutti  gli  uccelli  di 
rapina  dagli  iiutichi  se  ne  dissero  «  aquilac  »  quasi  «  aquilegae  »,  come 
certamente  «  aquilex  »  è  a  essi  detto  il  ritruovatore  dell'acque;  —  in 
cotal  guisa  essi  [SiV^j  ritruovarono  l'acqua  perenne,  e  venerarono 
questo  gran  beneficio,  che  lor  fece  il  Cielo  quando  regnò  in  terra  sugli 
uomini.  Ci  lasciarono^  ecc. 

sulp/iure,  igne,  aquis  calidis  scalei.  Hi  ne  Varrò  [De  l.  L,  V,  25]:  «  A  puteis  oppi- 
dum  Puteoli,  quod  sint  circa  eum  ìocuni  aqucie  [rvjidae  et  calidae  inultae.  Nisi  a 
putore  potius,  quod  putidus  sit  odoribus  saepe  ex  sulphure  et  alumine.  Extra  op- 
pida  a  puteis  putieuli ,  quoi  ibi  in  puteis  ohruebanlur  homines.  Nisi  potius ,  ut 
Aelius  scriba,  puticulae,  quod  putear.ebant  ibi  cadavera  proiecta  [cfr.  anche  Fest., 
ad  V.  Puleolos]. 

»  Si  veda  p.  294. 

2  Cioè:  i  nomi  di  città  privi  di  singolari  {Puteoli,  Aliienae,  ecc.  ••oc.)  si  dissero  dalla 
cosa  indicata  dal  singolare  del  medesimo  nome. 

'  Ossia  l'acqua.  Maggiori  sviluppi  della  sua  interpetrazione  del  mito  di  Diana  il 
V.  dà  poco  più  oltre,  in  questo  stesso  capitolo,  discorrendo  di  Apollo. 

*  Le  varie  interpretazioni  tradizionali  del  mito  d' Endimione  sono  ricordate  da  Na- 
tale Conti,  f.  106  a.—\°)  «  ...  quia,  cum  [Endymio]  dormirei  per  diem,  per  noctem,  quo 
tempore  ferae  exire  solent  de  suis  latebris,  ad  lunae  lumen  venaretur  ;  neque  iin- 
quam  per  diem  videbatur  »;  2")  «  ...  primum  Endymionem  rerum  sublimium  specula- 
tioneni  invenisse,  cui  rei  fabulae  locum  dedit  luna  ob  tain  varias  luminis  formns 
et  mutationes,  cum  de  illa  praecipue  cognoscenda  esset  soUicitus  ;  qui,  cum  noctu 
his  considerationibus  esset  inlentus,  somno  non  fruebatur,  at  dormiebat  per  diem  ». 
'd")  «...  Endymionem  hominem  segnem  uc  somno  desidi aeque  deditum...  ».  4")  «  ...  pa- 
storem  fuisse  Endimionem,...  qui  nocturnis  pascuis  delectaretur,  cum  alti  pastores 
clausos  greyes  in  stabulis  haberent  ;  atque  cum  huius  greges  magnopere  pingue- 
scerent,  fabulae  datus  est  locus,  quod  Luna,  eius  amore  capta,  illud  Endymionis 
gregibus  donarci  >.  Dalle  quali  cose,  conchiude  il  Conti,  «  nihil  aliud...  significatur 


416  LIBRO    SECONDO  SEZIONE    QUARTA CAPITOLO    PRIMO 

talch'  è  casta  Diana  di  quella  castità  oude  una  delle  leggi  di 
Cicerone  comanda  :  «  Deos  caste  adeunto  »  i  (che  si  andasse  a  sa- 
grificare,  fatte  le  sagre  lavande  prima).  L'  altra  ce  ne  narra  la 
spaventosa  religione  de' fonti  2,  a'  quali  restò  il  perpetuo  aggiunto 
di  «sagri»:  eh' è  quella  d'Afcteone,  il  quale,  veduta  Diana 
ignuda  (la  fontana  viva),  dalla  dea  spruzzato  d'  acqua  3  fper  dire 
che  la  dea  gli  gittò  sopra  il  suo  grande  spavento),  divenne  cervo 
(lo  più  timido  degli  animali)  e  fu  sbranato  da'  suoi  cani  (da' 
rimorsi  della  propia  coscienza  per  la  religion  violata)  *;  talché 
«  lympliati  »  (propiamente,  «  spruzzati  d'  acqua  pura  »,  che  tanto 
vuol  dire  «  lynipha  »)  dovettero  dapprima  intendersi  cotali  At- 
teoni  impazzati  di  superstizioso  spavento  5.  La  qual  istoria  poe- 


quam  diligentiam  omnibus  in  rebus  esse  utilem,  cum  maxime  Dei  aurilium  iis 
praecipue  praesto  esse  soleat,  qui  et  ipsi  non  sitit  desides  et  illud  suppliciter  im- 
ploraverint  ». 

1  Si  veda  p.  313,  n.  3. 

^  DU  %  149:  «  Utrum,  inde  prima  religio  fontium  ftterit ,  eaque  non  a  ^rele- 
gando »,  sed  a  '<-  relegendo  s,  «  accurate  legenda  »,  dieta  sit,  ut  monitum  illud  satis 
elegans  probare  videtur:  -^  relegentem  esse,  non  religiosum,  oportet  »,  hoc  estpietati, 
non  vanae  superstitioni,  operam  dare  ?  Ex  qua  ipsa  ".  lymphati  »  provenerint,  quod 
«  lymphae  »  sive  «  nymphae  »,  quae  fontium.  deae  habebantur,  iis,  qui  puros  fontes 
spedare  ausi  essent,  furorem  immittere  crederentur.  Atque  id  Actaeonis  fabula 
significet;  unde  "■  lymphare  >  priscis  idem,  ac  «  oblucinare»  significabat,  «  furore 
corripere  »,  ut  satis  erudite  advertit  Paraeus  ». 

3  Si  noti  che  questo  particolare,  il  quale,  nell' interpetrazione  vichiana,  è  capitale, 
non  è  dato  dalla  tradizione  greca  (cf  r  Padsan.,  IX,  2,  3\  sì  bene  da  Ovidio,  Mefam., 
Ili  188-90:  «  et  ut  vellet  promptas  habuisse  sagittas,  \  Quas  habuit,  sic  hausit  aquas, 
vultumque  virilem  \  Perfudit ,  spargensque  comas  ultricibus  undis  »,  ecc. 

*  Anche  in  questa  interpetrazione  del  mito  di  Atteone,  quantunque  non  sia  tra  le 
sue  più  felici,  il  V.  riesce  originalissimo.  Cfr.  infatti  Nat.  Conti,  f.  201  a:  «  Quid 
enim  prohibet  cum  Sol  leonem  signum  ingressus  fuerit,  Lunae  vi  aucta  praesertim 
in  eodem  signo  rabiem  canibus  natnm  esse  per  dies  caniculae  praesertim  ?  aut  ca- 
nibus  rabie  exagitatis  quae  vis,  quae  ratio,  quae  cognitio  potest  resistere,  quo  mi- 
nus  vel  in  dominum  irruant  ac  saeviant?...  Admonemur  praeterea  per  liane  fabu- 
lam,  ne  simus  ìiimis  curiosi  in  rebus  nihil  ad  nos  perline ntibus,  quoniam  multis 
pernitiosum  fuit  res  arcanas  aliorum  cognovisse,  et  principum  civitatum  summo- 
rumque  virorum  aut  deorum  praecipue,  quorum  vel  aliqua  minima  suspicio  arca- 
norum  conscium  facile  potest  opprimere  ». 

5  Paul.  Diac,  ad  verb.  lymphae:  '<  Lymphae  dictae  sunt  a  nymphis.  Vulgo  autem 
memoriae  proditum  est,  quicunque  speciem  quandam  e  fonte,  id  est  effigiem  nym- 
phae, viderint,  furendi  non  fecissefinem;  quos  Graeci  «  vi;|j,:poXyÌTCtO'Jg  »  vocant, 
Latini  «  lymphaticos  »  appellant  »  (cfr.  anche  Vare.,  De  l.  l.,  VII,  5).— Dunque,  dice 
il  V.,  se  «  lymphatus  .>  in  significato  proprio  vuol  dire  «  spruzzato  d'acqua  pura  »  e 
in  significato  traslato  «  mentecatto  »,  è  chiaro  che  nella  parola  si  sieno  voluti  indi- 
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tica  serbarono  i  Latini  nella  voce  «  latices  *  (che  debbe  venire 
«  a  latendo  »  ),  o'  hanno  l'aggiunto  perpetuo  di  «  puri  »  ,  e  signi- 
ficano l'acqua  che  sgorga  dalla  fontana  i.  E  tali  «  latices  »  de' 
Latini  devon  essere  le  ninfe  compagne  di  Diana  appo  i  Greci  2, 
a'  quali  «  nymphae  »  significavano  lo  stesso  che  «  ìymphae  »  3;  e 
tali  ninfe  furon  dette  da'  tempi  eh'  apprendevano  tutte  le  cose 
per  sostanze  animate  e  per  lo  più  umane,  come  sopra  si  è  nella 
Metafisica  ^  ragionato. 

Appresso  'J,  i  giganti  pii,  che  furon  i  postati  ne'  monti,  dovet- 
tero risentirsi  del  putore  che  davano  i  cadaveri  de'  lor  trappas- 
sati,  che  mai-civano  loro  da  presso  sopra  la  terra;  onde  si  diedero 
a  seppellirgli  (de'  quali  si  sono  truovati  e  tuttavia  si  ritruovano 
vasti  teschi  ed  ossa  per  lo  più  sopra  l'alture  de'  monti  <5;  eh'  è 
un  grand'  argomento  che  de'  giganti  empii,  dispersi  per  le  pia- 
nure e  le  valli  dappertutto,  i  cadaveri  marcendo  inseppolti,  fu- 
rono i  teschi  e  l' ossa  o  portati  in  mar  da'  torrenti  o  macerati 
al  fin  dalle  piogge),  e  sparsero  i  sepolcri  di  tanta  religione  o  sia 
divino  spavento,  che  «  religiosa  loca  »  per   eccellenza   restaron 


care  originariamente  ambedue  i  concetti  fusi  insieme,  e  cioè  quegli  uomini  primi- 
tivi, che,  spruzzati  dall'acqua  delle  fontan.^  da  essi  per  la  prima  volta  vedute,  furono 
presi  da  cosi  superstizioso  spavento  da  quasi  impazzirne.  Sta  perù  in  fatto  che  il 
significato  proprio  di  «  lymphatus  i  non  è  «  spruzzato  d'acqua  pura»,  ma  ^  qui 
lympha,  hoc  est  aqua,  mixtus  est  »  (FORCELLixi,  ad  v.).  Né  «  limpìia  »  significa 
«  acqua  pura»;  ma  <  acqua  »  senz'altro. 

1  II  V.  adotta  1'  etimologia  di  Skrv.,  Ad  Aen.,  I,  690:  «  Latex...  est  aqua,  ab  eo  quod 
intra  terrae  oenas  lateat».  Ma  egli  non  aggiunge  ciò  che  pur  dice  Servio:  «  sed 
et  viniim  latet  intra  uvam  »,  per  ispiegare  il  «  Laiicemque  lyaeum  »  virgiliano,  cui 
il  comento  si  riferisce.  Perchè  poi  il  V.  dica  (che  non  è)  che  aggiunto  perpetuo  di 
«  latex»  sia  «purus»,  non  riesco  a  intendere.  Tranne  che  egli  non  abbia  voluto 
semplicemente  affermare  che  in  <  latex  »  è  implicito  il  concetto  di  «  purus  »,  giacché 
pura  è  l'acqua  fluente  che  sgorga  dalle  fontane. 

2  Secondo  invece  l'opinione  tradizionale  (Nat.  Conti,  f.  145  a),  1  illas...  vires,  ex 
quibus  universa  generatio  consistit,  intra  aquarurn  naturam  nymphas  antiqui  ap- 
pellarunt...  Et  quoniam  in  mari,  fluviis,  stagnis,  fontibiis  rivisque  et  in  rnontibus 
diffusae  essent  humoris  vires  aptne  ad  generationem ,  idcirco  omnibus  his  loci» 
nymphas  praefecerunt  ». 

3  Si  veda  p.  416,  u.  5.  Ma  non  perche  «  lympha  »  =  «  nympha  »  e  «  lympha  »  =  «  la- 
tex »,  anche  «  nympha  »  =  «  latex  ». 

*  Si  veda  p.  212  sgg. 

5  Cioè:  dopo  essersi  formata  la  religione  delle  fonti  e  avere,  per  tal  modo,  fantasti- 
cato il  mito  di  Diana. 

6  Si  veda  p.  208. 

27 
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detti  a'  Latini  i  luoghi  ove  fossero  de'  sepolcri  i.  E  quivi  cominciò 
l' universale  credenza,  che  noi  pruovammo  sopra  ne'  Principii  ^  (de' 
quali  questo  era  il  terzo  che  noi  abbiamo  preso  di  questa  Scienza), 
cioè  dell'immortalità  dell'  anime  umane,  le  quali  si  dissero  «  dii 
manes  »  e  nella  Legge  delle  XII  Tavole,  al  capo  De  parricidio^ 
«  deivei  parentum  »  si  appellano  ^.  Altronde  essi  dovettero,  in 
segno  di  seppoltura,  o  sopra  o  presso  a  ciascun  tumulo  ,  che 
altro  dapprima  non  potè  essere  propiameiite  che  terra  alquanto 


^  CI  \  e.  20,  De  success.,  ecc.  :  «  Tantae  utilitatis  successiones  humanum  genus 
adgnovit,  quod  gentes,  a  matrimoniis  auspicato  initis  coeptae,  successionibus  potis- 
sirnum  sunt  conservatae.  Quare  post  auspicia  secundum  religionis  locum  deorum 
maniutn  cultus  tenuit.  Et  iura,  quibus  sepulturae  institutae,  «  leges  deorum  »  Eu- 
ripides  in  «  Supplicibus  »,  Papinius  «  mundi  foedera  »,  Philo  et  losephus  «  ius  na- 
turae  »  appellarunt  ;  et  ab  ritu  hutnandi  «  hum,anitas  »  primum  coepit  proprieque 
sic  appellata.  Atque  his  de  caussis  apud  om,nes  ferm,e  terrarum  gentes  permansit, 
ut  in  om.ni  vita  haec  duo  sum,m.a  sanctitate  et  religione  celebrarentur,  nuptiae  et  se- 
pulturae, quo  gentium  successiones  essent  qunm  fieri  posset  certissimae  ;  quibus 
utrisque  respublicae  omnes,  omnia  regna  et  imperia  fundata  sunt.,.  Certe  liane  cullus 
partem  [il  culto  pei  trapassati]  Romani  xax'  ^^oyr^'^  «  religionem  »  dixere  et 
«  religiosa  loca  >  ubi  mortui  inferrentur,  quasi  hac  re  conservarentur  deorum  re- 
ligiones  ». 

2  Si  veda  sopra  p.  177,  e  cfr.  DU.,  §  185;  «  Atque  adeo  animum  humanum,  qui 
platonicis  asseritur,  per  hoc  quod  sit  supra  corpus,  imtnortalis,  iurisconsulti  sta- 
tuunt  omnium  omnino  iurium  domicilium  et  sedem,  qui  uno  ore  omnes  dicunt  ''■iura 
animo  parari  »,  «  animo  conservari  »,  «  animo  alienari  ». — Hanc  iuris  metaphysicam 
Romani  a  gentibus  antiquissimis  accepere,  a  quibus  haec  generis  humani  traditio 
erta  est,  qua  gentes  humanae  omnes  credunt  (nam  quae  non  credunt,  si  quae  sunt, 
omnino  barbarae  ac  ferae  sunt)  aniìnos  humanos  esse  immortales ;  quam  traditio- 
nem  si  Flatonis  demonstrationibus  incoeptam  et  per  gentes  diffusam  et  propagatam 
dicerem,  equidem  viderer  erudite  ineptire.  Doctrina  constemus  igitur.  Diximus  ius 
humunum  ab  humandis  mortuis  incoepisse,  et  ius  humanum  a  divino  sumpsisse 
exordia,  et  ius  divinum  humanumque  apud  ìnaiores  gentes  utrumque  esse  fundatum; 
uti  cantra  infer  exleges  inipios  cadavera  inhumata  iacuisse...  Sed  et  maiores  gentes 
definivimus  viriles  stirpes,  quae  in  plures  familias  dividebantur.  Igitur  liane  stir- 
pium  in  familiarum  ramos  diductionem  necesse  est  inde  factam  quod  posteri,  or- 
dine mortalitatis,  quem  eleganter  Papinianus  dicit,  suos  maiores  alium  post  alium 
condidissent...  Itaque  pietas  ipsa  suo  cultu  optÌTuis  genealogias,  sive  gentium  suc- 
cessiones, imprudentibus  conservavit  commonstravitque ;  quod  cum  animadverterent, 
sedulo  postea  curarunt  ut  ea  sacra  in  familiis  servare/itur.  Quod  patricii  romani 
praeter  caeteras...  custodierunt  ;  et  Cicero  ex  romanis  moribus  in  sua  republica,  quam 
ad  romanae  exemplum  format,  caput  illud  legum  concipit:  «  Sacra  fa miliaria  per- 
petua (non  interrupta)  manento  ».  Ea  ratione  optimi  a  religione  fontium...  ad  re- 
ligionem deorum  manium  progressi  ;  a  iure  humano  iterum  ad  diviniun  rediere. — 
Hac  fuaiores  gentium  a  posteris  divinitate  donati,  persuasionetn  induxere  animos, 
non  corpora,  sed  quasdam  corporum  imagines  esse,  ac  proinde  immortales  ■ ,  ecc.  ecc. 

3  Si  veda  p.  411,  n.  2. 
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rilevata  (come  de'  Germani  antichi,  i  quali  ci  dan  luogo  di  con- 
getturare lo  stesso  costumo  di  tutte  l' altre  prime  l:)arbare  na- 
zioni, al  riferire  di  Tacito  i.  stimavano  di  non  dover  gravare  i 
morti  di  molta  terra  ;  ond'  è  quella  preghiera  per  gli  difonti  : 
«  Sib  libi  terra  levis  *);  dovettero,  diciamo,  in  segno  di  seppol- 
tura  ficcar  un  ceppo,  detto  da'  Greci  «  q)'jX.ag  »  ^  che  significa 
«  custode  »,  perchè  credevano,  i  semplici,  che  cotal  ceppo  il  guar- 
dasse; e  «  cippus  »  a'  Latini  restò  a  significare  «  sepolcro  »,  ed 
agi'  Italiani  «  ceppo  »  significa  «  pianta  d'albero  geanologico  ». 
Onde  dovette  3  venir  a'  Greci  «  '^uXì^  »,  che  significa  «  tribù  »  : 
e  i  Romani  descrivevano  le  loro  geanologie  disponendo  le  statue 
de'  ior  antenati  nelle  sale  delle  loro  case  per  fili,  che  dissero 
«  stemmata  »  *  (che  dev'aver  origine  da  «  temen  »,  che  vuol  dir 


1  De  mor.  Germ.,  27:  *  Sepulcrum  cespes  erigiti  monumenlorum  arduum  et  ope- 
rosuni  honorem,  ut  graoem  defunctis,  adspernanlur  ». 

*  «  I  Greci  nominarono  «  cpóXag  »,  cioè  i  custode  »,  il  cippo  sepolcrale,  non  perchè 
credessero  ciie  il  cippo  custodisse  di  fatto  il  sepolto,  ina  perchè  fosse  un  segno  che 
il  preservasse  dalla  violazione  »  (Garofalo,  p.  219).  Se  non  è  zuppa,  è  pan  bagnato. 
D'altronde,  il  V.  non  parla  dei  Greci,  si  bene  degli  uomini  primitivi  («credevano  i 
semplici  »).— Posto  che  — egli  vuol  dire  — in  tempi  inciviliti  troviamo  la  medesima 
parola  per  indicare  «cippo  sepolcrale»  e  «custode»,  è  chiaro  che  nella  barbarie 
primitiva  il  «  cippua  »  fu  creduto  quasi  vero  e  proprio  custode  del  sepolcri.— Contro 
il  qual  ragionamento  il  Garofalo  avrebbe  fatta  più  giusta  obiezione,  se  avesse  ri- 
cordato che  lo  Stefano  non  registra  nessun  esempio  di  «  cpuXag  »  nel  significato 
di  «  cippo  sepolcrale  ». 

8  II  «  dovette»  mostra  che  si  tratta  di  congettura  vichiana.  Secondo  invece  l'eti- 
mologia tradizionale  {Etymologicum  magnum,  802,  29):  «  4>uXtj  ayjuaivst  XÒ 
yévos  xaxà  ys^sàg,  yà?  è^uXaaaov  t]  napà  xò  TtuXr)-  ol  yap  cpuXdto- 
oovxsg  sv  tzmX'q  è'-^ùXoi.aoo'^  ». 

*  Plin.,  N.  H.,  XXXV,  2:  <  Apud  maiores  in  atriis  haec  erant  quae  speetarentur, 
non  sigila  externorum  artificum,  nec  aera  autmarmora:  expressi  cera  vultus  sin- 
gulis  disponebanlur;  armariis,  ut  essent  imagines,  qitae  comitarentur  gentilitia  fu- 
neru  ;  seinj)erque  defuncto  aiiquo  totus  adernt  familiae  eius,  qui  umquam  fuerat, 
populus.  Stemmata  vero  lineis  discurrebant  ad  imagines  pietas  ».  Cfr.  anche  Sen., 
De  benef.,  Ili,  28:  «  ...  imagines  in  atrio  exponunt  et  nomina  familiae  suae  longo 
ordine  ac  multis  stemmatum  illigata  flexuris,  in  parte  prima  aedium  collocant: 
noti  magis  quam  nobiles  sunt  »,  e  la  relativa  nota  di  Giusto  Lipsio,  che  il  V.  do- 
veva certamente  conoscere  .•  «  Stemmata  ...  erant  minores  et  rotundae  imagines,  quae 
ad  luterà  adsitae  genus  illius  maternum  aut  et  propinquos  notabant:  illius  inquam 
praecipui  cuius  imago  ».  —  Al  qual  proposito  nel  DN,  185,  6"  capov.,  il  V.  aveva 
anche  osservato:  «  Corpora  tres  habent  ditnensiones :  longitudinem ,  latitudinem, 
profunditateìn  ;  imagines ,  longitudinem  et  latitudinem  tantum  ;  et  hac  ratione 
equidem  probarem  eorum  coniecturam,  qui  «  stemmata  »  «  schemata  »,  «  imagines  », 
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«  filo  »;  end'  è  siibtemen,  «  filato  »,  che  si  stende  sotto  nel  tes- 
sersi delle  tele  i)  ;  i  quali  fili  g  e  a  n  o  1  o  g  i  e  i  poi  da'  giu- 
reconsulti si  dissero  «  lùieae  »  2,  e  quindi  «  stemmata  »  resta- 
rono in  questi  tempi  a  significare  «  insegne  gentilizie  »  ^.  Tal- 
ch'  è  forte  congettura  che  le  prime  terre  con  tali  seppelliti  sieno 
stati  i  primi  scudi  delle  famiglie  ;  onde  dev'  intendersi  il  motto 
della  madre  spartana ,  che  consegna  lo  scudo  al  figliuolo  che  va 
alla  guerra,  dicendo:  «aw^  cum  hoc,  aut  in  hoc  »,  volendo  dire 
«  ritorna  o  con  questo  0  sopra  una  bara  »  (siccome  oggi  in  Na- 
poli tuttavia  la  bara  si  chiama  «  scudo  »  *);  e  perchè  tai  sepolcri 


legendum  putant.  Namque  hanc  gentium  metaphysicam  nohis  testantur  poetae,  qui 
animos  defunctorum  per  obstructa  terrae  ad  Inferos,  ad  Elysìos  permeare  ;  et  cum 
eas  describunt,per  iinagines  humanas  maiores  describunt.  Atque  hinc  romanos  pa- 
tricios  verisimilius  «  vlros  multarum  imaginum  »  dictos  putaverim,  quam  quod  in 
atriis  statuas  maiorurn  j>er  stemmata  dispositas  haberent,  qui  splendoris  luxus  post 
Asiam  devictam  ad  RoTtianos  sera  commeavit  ». 

1  DN.^  §  185,  4"  capoverso:  «  ...  «  stemmata  »,  haud  sane  dieta  a  verbo  «  axécpo)  » 
(quid  enim,  faciunt  coronae  cum  illa  summa  virorum  simplicitate  ?),  sed  a  «  stamen  » , 
quod  «  filum  »  significat  ».  —Ciò  prova  che  al  V.inon  era  ignota  l'etimologia  tradizio- 
nale di  «  stemma  »  da  «  <Z'ii'(^0!.  »  «  serto  »  0  «  corona  »,  che  deriva  da  «  a-ùé^O)  », 
«  corono  »  :  riesce  quindi  inutile  la  lezioncina  che  a  questo  proposito  gli  dà  il  Garo- 
falo, p.  219.  Assai  meglio  avrebbe  questi  fatto  a  notare  che,  se  la  traduzione  che  il 
V.  dà  di  «  subtemen  »  è  esatta,  «  temen  »,  d'altra  parte,  non  esiste  in  latino,  0  almeno 
il  ForceUini  non  lo  registra.  Senonchè  io  dubito  che  si  tratti  di  un  lapsus  calami  (assai 
spiegabile,  data  la  vicinanza  della  parola  «  subtemen  »),e  che  il  V.  abbia  voluto  vera- 
mente scrivere,  come  già  nel  passo  del  DU  or  ora  citato,  «  stamen  ».  Nel  qual  caso, 
assai  probabilmente  egli  ebbe  presente  Varr.,  De  1. 1.,  V,  23, 113  :  «  Siamen  a  stando^ 
quod  eo  stat  omne  in  tele  velamentum.  Subtemen,  quod  subii  statnini  ». 

^  DU,§  185,  4"  capov.  :  «...  «  lineae  sanguinis  et  cognationis  »  haec  ipsa  «  stemtna- 
ia  »  a  Paullo  dieta  sunt  ».  Ofr.  infatti  Paul.,  lib.  IV  Sententiarum,  in  Dig.,  XXXVIII, 
10  {De  gradib.  et  affinib.et  nominib.  eor.),  9:  «  2t£|Ji|J.aTa  cognatiotium,  directo 
limite  in  duas  lineas  separantur :  quarum  altera  superior,  altera  inferior;  ex  su- 
periore autem  et  secando  gradu  transversae  lineae  pendent  ». 

*  CJ^,  e.  20,  De  success.:  «  Stemmata  priscis  hominibus  indicarunt  successiones 
ab  intestato,  ut  indicavere  adgnatinnes  et  gentilitates.  Nam,  ut  ex  unis  domibus 
provenere  domestici,  sive  sui  ex  unis  familiis  adgnati  et  adgnationes ;  ex  pluribus 
ab  una  domo  propagatis  familiis  provenere  gentes;  ex  quibus  «gentiles  »  dicti  et 
«  gentilitia  tura  »...  Has  adgnationes,  has  gentilitates  stemmata  heroès  docuere  »,  ecc. 

*  La  bara  a  Napoli  non  s'è  mai  chiamata,  né  nell'uso  letterario  né  nell'uso  vivo 
del  popolo,  «  scudo  »,  ma  sempre*»  taùto  »,  «  tavuto  »,  oppuie  «  cascia  »  («  cassa  »). 
D'altra,  parte, il  V.  non  può  aver  inventato:  qualche  motivo  di  vero  nella  sua  asser- 
zione ci  deve  essere.  A  scoprire  il  quale,  più  che  i  libri,  mi  è  stata  utile  la  spe- 
ciale competenza  d'un  mio  amico,  «  priore»  d'una  delle  tante  «congreghe  »  napo- 
letane e,  come  tale,  versatissimo  nella  complicata  scienza  degli  accompagnamenti 
funebri.  —  Nelle  esequie  napoletane  (ai  tempi  del  V.  assai  più  spettacolose  di  oggidì) 
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erano  nel  fondo  de'  campi,  che  prima  furon  da  semina,  quindi 
gli  scudi  nella  scienza  del  blasone  son  diffiniti  il  «  fondamento 
del   campo  »,  che  poi  fu  detto  «  dell'armi  »  i. 


bisogna  distinguere  due  momenti  :  o)  quello  in  cui  la  bara  col  cadavere  è  traspor- 
tata dalla  casa  del  defunto  alla  chiesa  ove  ha  sede  la  congregazione  cui  egli  ap- 
parteneva; 6)  quello  in  cui  essa  vien  condotta  dalla  chiesa  al  cimitero.  Nel  secondo 
momento  il  trasporto  si  fa  su  d'un  carro  più  o  meno  baroccamente  pomposo,  tirato 
da  quattro  o  sei  od  otto  cavalli;  nel  primo,  invece,  su  d'  una  specie  di  catafalco  (che 
poi  si  poggia  in  mezzo  alla  chiesa,  per  la  benedizione  del  tumolo),  portato  a  spalle 
da  quattro  o  sei  o  anche  otto  vigorosi  facchini,  che  purtroppo  (diceva  con  orrore 
e  compunzione  il  mio  venerando  amico)  si  debbono  reclutare  tra  la  peggiore  schiuma 
della  canaglia,  e  che  non  di  rado,  a  causa  del  compenso  loro  spettante  (che  in  lin- 
guaggio tecnico  si  chiama  «accollatura»),  fanno  degenerare  un  accompagnamento 
funebre  in  baruffa.  Catafalco  e  facchini  sono  celati  agli  occhi  del  pubblico  da  una 
grossa  coltre  di  velluto,  per  lo  più  o  nera  o  rossa,  ricamata  in  oro ,  e  fornita  nella 
parte  anteriore  di  buchi ,  per  permettere  ai  sopra  biasimati  facchini  di  vedere.  In 
mezzo  a  codesta  coltre  è  ricamato,  parimente  In  oro,  o  lo  stemma  della  congrega 
(quando  essa  della  coltre  sia  proprietaria)  oppure  (quando  essa  debba  prenderla  in 
fitto)  una  figura  allegorica:  un  angelo,  una  croce  o  altro  simbolo.  La  frase  tecnica 
per  indicare  catafalco  e  coltre  insieme  è  "-  cassa  e  coltre  »  ;  ma  si  badi  bene  (sog- 
giungeva il  dotto  priore)  a  non  confondere  «  cassa  »,  nella  speciale  accezione  nella 
quale  è  qui  adoperata, con  la  vera  e  propria  cassa  mortuaria,  con  la  bara.  E  final- 
mente lo  stemma  della  congrega  o  la  figura  allegorica  ricamata  sulla  coltre  si  chiama 
«  scudo  ».  Non  escludo  (concludeva  il  mio  calvo  amico)  che  in  tempi  antichi  ciò  che 
noi  diciamo  «  cassa  e  coltre  »  si  sia  potuto  anche  chiamare,  brevitatis  causa,  con  una 
metonimia,  «  scudo  ».— Da  questa  allegra  dissertazione  è  facile  cavare  le  conseguenze 
e  formolare  una  verisimile  congettura.  Il  V.,  che,  come  professore  universitario  e 
come  confratello  della  congregazione  di  Santa  Sofia,  era  spesso  costretto  a  «  insac- 
carsi »,  ossia  a  vestirsi  di  sacco,  e  ad  accompagnare,  con  un  grosso  cero  in  mano  e 
recitando  salmi,  i  suoi  colleghi  e  confratelli  defunti  all'ultima  dimora,  dovè  sentire 
parlare,  in  qualcuna  di  codeste  cerimonie,  di  «  scudo  »  a  proposito  della  «  cassa  e 
coltre  »  anzidetta,  e,  con  la  confusione  mentale  che  gli  era  abituale,  scambiare  la 
parola  «  cassa  »  nell'accezione  avanti  chiarita  con  la  bara  propriamente  detta,  attri- 
buendo a  quest'ultima  la  denominazione,  che  non  ha  mai  avuta,  di  «  scudo  ».  E  poiché 
le  idee  della  Scienza  nuova  gli  turbinavano  nel  cervello  anche  quando,  come  a  per- 
sona di  riguardo,  gli  era  affidato  l'incarico  di  portare  uno  dei  lembi  della  funerea 
coltre,  il  macabro  equivoco,  in  cui  era  caduto,  era  incentivo  più  che  sufficiente  perchè 
la  sua  fervida  immaginazione  corresse  subito  al  detto  della  madre  spartana,  e  gli  fa- 
cesse trovare  in  una  parola  del  gergo  dei  beccamorti  napoletani  la  prova  viva  e  pal- 
pante di  una  delle  leggi  che  regolano  il  corso  eterno  delle  nazioni. 

1  SN\  III,  29:  «  Nello  scudo,  che  è  il  fondamento  dell'imprese  gentilizie,  quello 
che  si  spiega  si  dice  «  campo  »,  il  quale  è  propiamente  «  terra  arata  »,  e  poi  passò 
a  significare  «terra  ingombrata  da  alloggiamenti  e  da  battaglie».  Perchè  le  genti 
maggiori,  che  con  ararle  avevano  ridotte  le  prime  terre  a'  campi  da  semina,  fecero 
le  medesime  campi  d'arme,  quando  le  difesero  dagli  empii  ladroni  delle  biade  o  delle 
messi,  che  essi  signori  uccidevano  sopra  il  furto  »,  ecc.  ecc. 
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Da  si  fatta  origine  dee  esser  venuto  detto  «  filius  »,  il  quale, 
distinto  col  nome  o  casato  del  padre,  significò  «  nobile  »  i;  ap- 
punto come  il  patrizio  romano  udimmo  sopra  diffinito  «  qui  potest 
nomine  ciere  patreni  »  2;  il  qaal  «  nome  »  de'  Romani  vedemmo 
sopra  3  esser  a  livello  il  «  patronimico  »  il  quale  si  spesso  usarono 
i  primi  Greci,  onde  da  Omero  si  dicono  «  fiUi  Achivorum  »  gli 
eroi,  siccome  nella  sagra  storia  «  filii  Israel  »  sono  significati 
i  nobili  del  popolo  ebreo  *,  Talché  è  necessario  che,  se  le  tribù 
dapprima  furono  de'  nobili,  dapprima  di  soli  nobili  si  composero 
le  città ,  come  appresso  dimostreremo  (a)  ^.  Cosi  con  essi  sepoi- 


(a)  [CJf ^2]  Ma,  perchè  è  costume  comune  delle  nazioni  oh'  i  ple- 
bei, perchè  naturalmente  ammirano  la  nobiltà,  ne  prendono  i  favel- 
lar! come  l'usanze,  ed  al  contrario  i  nobili,  perchè  naturalmente 
voglion  esser  distinti  nelle  città,  altri  e  altre  di  nuovo  ne  truovan() 
(la  qual  dee  essere  la  gran  cagione  delle  differenze  delle  parole  in 
ciascuna  lingua,  le  quali  quanto  sono  lo  stesso  nella  significazione 
tanto  nel  suono  elleno  son  aff'atto  diverse);  fCAf^^J  e  perchè  tra 
contadini  come  1'  usanze  cosi  gli  antichi  favellari  più  si  conser- 
vano: [CM42]  cosi  la  voce  «  filius  »,  la  quale  nel  principio  fu  vocsa- 
bolo  eroico,  e  perciò  quello  che  'n  giari^rudenza  si  dice  «  vocabu- 
lum  iuris  »,  poscia,  divolgatosi  nella  plebe  romana,  passò  a  signifi- 
care i  figliuoli  naturali  (perocché,  come   appresso  vedremo,  in  tali 

*  C/^  e.  20,  De  matrimoniis,  §S  13-16:  «  Indidem  ex  matrimoniis  [non  solennil 
dicuntur  «  nati  »,  quod  vocahulum  naturae  est;  unde,  ut  vocabula  antiqua  «  natus  » 
et  «  genitor  »  mansere  poetis,  ex  coniugiis  [matrimoni  solenni]  auteni  «  filii  »  a  «  filis  » , 
quae  postea  «  stemmata  »  dieta  sunt  ;  quod  vocabuliim  est  iuris  gentium  antiquioris. 
Nam,  clientelis  deinde  constitutis,  «  pater  »  dictus  est,  quasi  deus,  et  filii  appellati 
1  liberi  »  ;  quae  appellatio  postea  facta  est  iuris  civilis,  a  quo  maiorum  gentium 
clientelae  receptae  sunt:  et  sic  «  liberi  ^  dicti  ut  distinguercntur  a  nexis  [1  f amoli], 
cum  ex  utrisque  patris  familia  constaret. — Et  liberi  «  ingenui  >  quoque  appellati, 
quasi  ^  inde  geniti!»,  ut  t  indigena  *,  qui  ex  ilio  vel  ilio  loco  genitus,  natus  est. — 
Et  hinc  «  liber  »  ei  «  ingenuus  »  prò  «  nobili  genere  orlo  »  dictus  mansit  ».  Si  veda 
anche  in  questa  pagina  la  var.  (a). 

2  Si  veda  p.  259,  n.  1. 
'  Si  veda  p.  275,  n.  4. 

*  A  dir  vero,  basta  aprire  a  caso  la  Bibbia  per  persuadersi  del  contrario.  Cfr. 
p.  e.  un  famoso  passo  dell' ^soc?o,  proem.:  «  Quo  [Giuseppe]  mortuo  et  universis  fra- 
tribus  eius,  omnique  cognatione  illa,  filii  Israel  creverunt  et  quasi  germinantes 
multiplicati  sunt:  ac  roborati  nimis,  impleverunt  terram  ».—  E  lo  stesso  si  dica  della 
frase  «  'Ayattov  Otsg  »  che  così  spesso  ricorre  in  Omero. 

'^Si  veda  nella  Politica  poetica. 
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cri  de'  loro  seppelliti  i  giganti  dimostravano  la  signoria  delle  loro 
terre  ;  lo  che  restò  in  ragion  romana  di  seppellire  il  morto  in  un 
luogo  (a)  propio,  per  farlo  religioso  i.  E  dicevano  con  verità  quelle 
frasi  eroiche  :  «  noi  siamo  figliuoli  di  questa  terra  •»,  «  siamo  na- 
ti da  queste  roveri  »  ;  come  i  capi  delle  famiglie  da'  Latini  si 
dissero  «  stirpes  »  e  «  stipites  y>^^  q\a.  discendenza  di  ciascheduno 
fu  chiamata  «  propago  »;  ed  esse  famiglie  dagl'  Italiani  furon 
appellati  «  legnaggi  »  ;  e  le  nobilissime  case  d'  Europa  e  quasi 
tutte  le  sovrane  prendono  i  cognomi  dalle  terre  da  esse  signo- 
reggiate. Onde  tanto  in  greco  quanto  in  latino ,  egualmente, 
«  figliuol  della  terra  »  significò  lo  stesso  che  «  nobile  »:  ed  a'  La- 
tini «  ingenui  »  significano  «  nobili  »,  quasi  «  indegeniti,  »  e  più 
speditamente  «  ingeniti  »  ;  come  certamente  «  indigenae  »  resta- 
ron  a  significare  i  «  natii  d'  una  terra  »,  e  «  dii  indigetes  *  si  dis- 
sero i  dèi  natii  3,  che  debbon  essere  stati  i  nobili  dell'  eroiche  città, 


tempi  i  plebei  non  contraevano  nozze  solenni,  [CMA^\  delle  quali  i 
nati  si  erano  detti  «  filii  »,  de'  quali  si  era  composta,  «  cp'jXVj  »,  la 
tribù,  che  ne'  tempi  eroici,  come  qui  si  è  detto,  era  di  soli  nobili  ; 
onde  «  filius  »  poi  restò  dotto  quello  [CUA^]  che  pur  i  giureconsulti 
dicono  «  vocabulum  natarae  »  e  comprende  i  soli  figliuoli)  ;  [e]  i  nobili, 
per  distinguersi,  presero  ad  usare  la  voce  «  liberi  »,  [CMA^]  con  la 
quale  parola  parla  la  Legge  delle  XII  Tavole,  ond'  è  vocabolo  ora  di 
legge  e  comprende  di  qualunque  grado  i  nipoti,  i  quali  naturalmente 
non  sono  figliuoli  ■*.  Ora,  ritornando  al  proposito,  in  cotal  guisa  con 
essi  sepolcri,  ecc. 

(a)  suo  ovvero  proprio,  ecc. 

»  I  testi  a  cui  il  V.  si  vuol  riferire  sono  i  seguenti:  Ulpianos,  libro  XVIII  ad 
Sabinum,\a  Dig.,  VII,  1  {De  usufr.),  17,  pr.:  «  ...  solus  proprietatis  dotninus  locum 
religiosum  facete  potest  ».  —  Ulpianus,  lib.  XX  F  ad  Edictum,  in  Dig.,  XI,  7  (De 
religiosis  et  sumptib.  ftiner.  ecc),  2,  %  1:  <i- Si  usumfructum  quis  habeat,  religiosum. 
locum  non  facit.  Sed  et  si  alius  proprietatem,  alias  usumfructum  habiiit,  non  faciet 
locum  religiosum:  nec  proprietarius,  nisi  forte  ipsum,  qui  usumfructum  legaverit, 
intulerit,  cum  in  alium  locum  inferri  tam.  opportune  non  posset  ».  Cf r.  anche  PoM- 
PONIDS,  lib.  V  Epistolarum,  ivi,  XXXV,  1  {De  conditionibus  et  demonstrationibus 
ecc.),  105. 

2  Di  «  stips  »  nel  significato  addotto  dal  V.  non  trovo  esempi  nel  latino  classico, 
si  bene  nel  medievale. 

3  Si  veda  p.  206. 

*  Si  veda  p.  422,  n.  1. 
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che  si  appellarono  «  dèi  »,  come  sopra  si  è  detto  i,  de'  quali  dèi 
fu  gran  madre  la  Terra.  Onde  da  principio  «  ingenuus  »  e  «  2m- 
tricius  »  significarono  «  nobile  »,  perchè  le  prime  città  furono  de'soli 
nobili  ;  e  questi  «  ingenui  »  devon  essere  stati  gli  Aborigini,  detti 
quasi  «  senza  origini  »  ovvero  «  da  sé  nati  »,  a'  quali  rispondono 
a  livello  gli  «  aùTóxQoves  »  che  dicono  i  Greci.  E  gli  Aborigini 
furon  giganti ,  e  «  giganti  »  propiamente  significano  «  figliuoli 
della  Terra  »  2;  e  cosi  la  Terra  ci  fu  fedelmente  narrata  dalle 
favole  essere  stata  madre  de'  giganti  e  dei  dèi.  Le  quali  cose 
tutte  sopra  si  sono  da  noi  ragionate  ,  e  qui ,  eh'  era  luogo  loro 
propio ,  si  son  ripetute  per  dimostrare  che  Livio  ^  mal  attaccò, 
cotal  frase  eroica  a  Romolo  e  a'  padri,  di  lui  compagni,  ove  ai 
ricorsi  nell'  asilo  aperto  nel  luco  gli  fa  dire  «  esser  essi  fi- 
gliuoli di  quella  terra  »  *,  e  'n   bocca  loro   fa   divenire  sfacciata 

1  Si  veda  p.  206,  n.  2,  e  p.  282. 

2  Per  tutto  ciò  si  veda  più  sopra  p.  206,  e  cfr.  CI-,  e.  9:  «  ...  qui  impielate  bellum 
indixerant  lovi,  a  quo  fulmine  tacti  in  montibus  abdif.i...,  Terrae  filii  dicti  sunt  ; 
quia  ab  iis  postea  «  terrigenae  »  Graecorum.  Latinorum  «  indigenae  »  sive  «  ingenui  » 
provenere  ;  qui,  cum  prÌTnam  suam  ignorarent  origine-m,  nullo  mendaci  anim,o  se 
illarum  terrarum,  ubi  haerebant,  dicebant  filios  ».  Per  quanto  riguarda  gli  Abori- 
geni, si  badi  che  in  C/^  e.  21,  il  V.  aveva  scritto  alquanto  diversamente:  «  Abori- 
gines ,  ut  Dionysius  tradii,  auctores  conditoresque  gentis  romanae,  Italiae  indi- 
genae, ita  dicti,'quasi  «  à^Spptyevag  »,  ab erronibus;  quod  etymon  Virgilius  [Aen  , 
Vili,  311]  probat,  cum  'r  indocile  et  dispersum  genus  »  appellat:  quae  cum  nostra 
de  exlegibus  erronibus  historia  congruit  ». 

^  Liv.,  I,  8/  [Rom,ulus],  ne  vana  urbis  magnitudo  esset,  adiiciendae  multitudinis 
causa,  vetere  Consilio  cond  entium  urb  e  s ,  qui,  obscuram  atque  humi- 
lem  condendo  ad  se  inuUitudinem ,  nat  am  e  terra  sib  i  pr  ole m  emen- 
tiebantur,  locum,  qui  nunc  septus  descendentibus  inter  duos  lucos  est,  asylum  aperit. 
Eo  ex  finitimis  populis  turba  omnis  sine  discrimine,  liber  an  servtis  esset,  avida 
novarum  rerum ,  per fugit:  idque  primum  ad  coeptam  magnitudinem  roboris  fuit  ».— 
Questo  passo  liviano  il  V.  definisce  immaginosamente  nella  SN^,  II,  29;  «  un  gran 
frantume  di  vecchissima  antichità  »,  che  Livio  «  gittò...  dentro  il  luco  di  Romolo,  dove 
finora  [fino  alle  scoperte  della  SN]  è  stato  sepolto  ». 

■•  Ossia:  Livio  «sulla  falsa  oppenione  che  tutti  i  regni  fossero  fondati  sull'impo- 
stura »  {SN^,  II,  29),  credette  che  Romolo,  così  come  tutti  i  f  indatori  di  nazioni,  per 
allettare  i  ladroni  dei  dintorni  a  rifugiarsi  ri^l  suo  asilo,  dicesse  loro,  sapendo  di 
mentire,  che  egli  e  i  suoi  compagni  avessero  origine  divina,  come  procreati  dalla 
stessa  terra  nella  quale  li  invitavano  a  venire.  Al  contrario,  «  ne'  primi  fondatori 
delle  città  del  Lazio  e  delle  altre  di  tutto  il  mondo  delle  nazioni  »  codesta  asser- 
zione, quantunque  in  se  stessa  falsa,  «  non  fu  impostura,  ma  natura,  e  magnanima 
natura  di  eroi,  che  non  san  mentire;  la  qual  è  arte  codarda  e  vile  »  (ibid.,ecir.  il 
passo  di  C/2,  e.  9,  riferito  nella  nota  2),  e  tutt'altro  che  conciliabile  con  la  semplicità 
e  fortezza  dei  tempi  primitivi  {CI^,c.  21).  Piuttosto  dunque  è  da  reputare, «ipso natura 
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bugia  quella  che  ne'  tbudatori  de'  primi  popoli  era  stata  un'  eroica 
verità:  tra  perchè  E,omolo  era  conosciuto  reale  d'  Alba  ,  e  perchè 
tal  madre  era  stata  loro  pur  troppo  iniqua  a  produrre  de'  soli 
uomini ,  tanto  eh'  ebbero  bisogno  di  rapir  le  Sabine  per  aver 
donne  i.  Onde  hassi  a  dire  che,  per  la  maniera  di  pensare  de'  primi 


humanitatern  dicta/ite,  ...  inclytos  id  veruni  credidisse:  et  diuturititatem  teiiiporis, 
ili  ea  linguae  et  scripturae  surnma  iynoratioiie ,  obliterasse  Mas  primas  terras  a 
maioribus  leclas  esse  ».  (ibid.).  D'altronde  che  cosa  è  mai  <s  fabula  ...  Romuli  so- 
cios  ex  romana  terra  ortos  »  se  non  «  ipsissima  fabula  de gigantibus  »?  {NDU,  ad 
CI^,  C.  30,  Canones  mythologici,  §  ultimo). 

1  Supponiamo  pure— dice  il  V.— che  sia  vera  tutta  la  tradizione  raccolta  da  Livio, 
e  che  Romolo  abbia  voluto  dire  scientemente  una  bugia,  battezzando  sé  e  i  suoi  com- 
pagni «  prole  della  terra  romana  ».  Mio  Dio,  quale  sciocca  bugia!  Anzitutto,  si  sa- 
peva da  tutti  che  Romolo  discendeva  dalla  casa  reale  di  Alba.  Inoltre,  bell'onore 
essi  avrebbero  fatto  alla  loro  pretesa  madre,  la  quale  sarebbe  stata  loro  cosi  «  inique 
foecunda,...  quae  ...  Tnares  tantum,  non  foeminas  peperisset  »,  tanto  che  poi  fu  loro 
necessario  «  a  finitimis  connubio  petere  »  !  In  terzo  luogo,  chi  mai  a  siffatta  bugia 
avrebbe  creduto?  Il  discredito  in  cui  (sempre  secondo  la  tradizione)  erano  i  Romani 
primitivi  giungeva  a  tale,  che  «  [eis]  vicinae  civitates  ob  vilitatem  generis  connubio  de- 
negar tint;  nequo  adeo  Albani  ipsi,  Numitoris  auctoritate,  queni  regno  Romulus  re- 
stituerat,  id  ius  graliae  ^allem  loco  retulere  :  unde  Itomanis  necessarius  per  ludoruìu 
equestrium  simulationein  Sabinarum  raptus,  et  inde  bellum.  Sed  nec  Lioius  ipse  hanc 
fabulam  colore  obtinere  scicit,  quae  et  d^corum  servarci  Roinulo  et  historiam  /«- 
ceret  verisimilem,  ut  Romulus  quidem,  regiae  originis  iain  exploratae,  facile  uxo- 
rem  invenisset  ;  scd  is,  ut  optiìnus  princeps,  non  sibì  uni,  sed  omnibus  civibus  uxores 
pelerei  :  quare  ncque  Ì2)si  concessa  est;  unde  ei  quoque  per  Thaìassionem  [cfr.  Liv.. 
I,  9|  jmlcherrima  Sabinarum  rapta  et  abducta  est  »  (C/*,  c.  31).  —  Anziché  dunque 
seguire  una  tradizione  che  si  rivela  a  ogni  momento  cosi  fallace,  vai  meglio  rite- 
nere l'asilo  romuleo  un  posteriore  adattamento  alla  storia  romana  dell'antica  «  <ra- 
ditio  de  primis  erronibus  meditcrraneis  ac  transmarinis  »  (NDU,  ad  Cl^,  C.  30 
Canones  niì/tthologici,^  iiìùmo),  0,  anche  meglio,  della  più  antica  tradizione  suU'o-' 
riginc  della  clientele  (si  veda  più  oltre  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione).  Che 
queste  nel  Lazio  fossero  assai  più  antiche  della  fondazione  di  Roma  e  «  Romo- 
lum  eas  a  iure  ?naiorum  gentium  recepisse  »,  viene  implicitamente  a  confessare  lo 
stesso  Livio,  «  ubi  [[,  7J  narrai  Potitios  et  Pinarios  (quas,  tanquam  ex  nostra  doctrina, 
Livius  momentose  «  inclytas  nobilitate  familias  »  appellai)  «  sacra  Herculis  Ro- 
mam  importasse  »;  ed  é  anche  confermato  da  un'altra  ragione.  Svetonio  intorno  alla 
venuta  dilla  gens  Claudia  a  Roma  riferisce  due  tradizioni:  «  Romam  recens  condi- 
tam  cum  magna  clientiuni  manu  commigravit,  auctore  Tito  Tatto  ..;  vel,  quod  magi$ 
constai.  Atta  Claudio,  gentis  principe,  post  regcs  exactos  sexlo  fere  anno,  a  patribus 
in  jìatricias  cooptata  »  [Tib.,  1;  e  cfr.  più  sopra,  p.  166,  var.  (o)).  Non  ostante  il  «  quod 
magis  constai  »,  dice  il  V.  (che  per  altro  nel  suo  riassunto  del  passo  svetoniano  fa 
una  delle  sue  solite  confusioni  fra  Tito  Tazio  e  Atta  Clauso),  dolle  due  tradizioni 
bisogna  scegliere  la  prima.  Ragione:  il  discorso,  che  il  V.  cita  tante  volte  (si  veda 
pp.  259,  .437,  .o40,  ecc.)  di  Appio  Claudio,  nipote  del  decemviro,  a  Sesto  e  a  Licinio,  e  la 
risposta  che  gli  dà  P.  Decio  Mure.  Se  la  gente  Appia  fosse  venuta  al  tempo  di  Bruto 
e  quindi  ascritta  tra  le  ^e«ies  wi/iores,  né  Appio  avrebbe  potuto  discorrere  con  l'ai- 
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popoli  per  caratteri  poetici ,  a  Romolo,  guardato  come  fondatore 
di  città,  furon  attaccate  le  propietà  de'  fondatori  delle  città 
prime  del  Lazio  i,  in  mezzo  a  un  gran  numero  delle  quali  Romolo 


terigia  di  un  pater  maiorum  gentium  (ossia  di  quelle  genti  che  vantavano  la  loro 
origine  fin  dai  tempi  di  Romolo),  né  Decio  come  a  tale  rispondergli  (C/^,  e.  21).— 
Posto  ciò,  Livio  stesso  (II,  16)  narra  «  Attam  Clausum...  Romam...  «  magna  clien- 
tum...  manu  »  venisse  (ibid.). 

1  Con  questa  frase  il  V.  riassume  un  importantissimo  paragrafo  delle  NDU  (ad 
C/2,  e.  30,  Canon,  myth.,  §  ult.),  in  cui,  dopo  avere  ridotto  Romolo  a  mito,  cerca  di 
spiegare,  particolare  per  particolare,  tutto  ciò  che  la  tradizione  ci  ha  tramandato 
del  leggendario  fondatore  di  Roma.  — Fu  Romolo  ^Rheae  filius  (cum  Rhea 
sit  eadem  ac  Ops  ...):  filius  foeminae  optimae,  sive  heroidis,  ex  Albae  regibus  na- 
tae; — et  Rhea  sacerdos:  nam...  heroes  et  heroides  fuere  sacerdotes  (linde  for- 
san  Latinis  «  sacerdos  »  mansit  promiscui  generis,  nam  Nuina  postea  vestales  in- 
slituit)  ;—Ro  mul  u  s  ex  Marte  genitus:  hoc  est  ex  plebeio  qui  apud  heroeni 
suum  militabat  [si  veda  in  questa  sezione  cap.  1V]\— proinde  abiectus  in  pro- 
fluentam:  ut  monstrum  [nel  siguificato  vichiano  di  «  nato  da  nozze  tra  persone 
che  non  avevano  comuni  gli  auspicii»,  ossia  tra  un  famolo,  Marte,  e  una  eroina.  Rea: 
cfr.  più  sopra  p.  255],  ex  more  heroico,  qui  in  Legem  XII  Tabb.  postea  abiit  [si  veda 
p.  135,  n.  1,  e  p.  391,  n.  1]  ;  —  a  /^Ji  wi  ne  Tiberi  non  extinctus:  appicta 
Romulo  traditio  universalis  diluvii,  et  ab  eo  aliquot  homines  servatos  esse,  nempe 
Noachum  cum  sua  familia  [si  ricordi  che  il  V.  nelDU  non  si  era  ancora  totalmente 
liberato  dall'influsso  vossiano  e  huetiano:  cfr.  p. 384  sg.,n.  4];— a  lupa  e  ducatu  s: 
et  traditio  appicta  Romulo  promiscuae  veneris,quam  exercebant  exleges  ;  unde  «  lu- 
pae  ^  meretrices  et  «  lupanar  ^  postribulum  Latinis  mansere  dieta; — R  o  mu  l  u s 
e  t  am  e  ducius  a  Faustulo:  traditio  Romulo  appicta  vitae  primarum  gen- 
tium abditarum  in  lucis,  ut  Theseus  a  maire  Aethria  educatus  quoque  clam  et 
eductus  est ;  —  co  nditurus  urbem,  capit  Palatinum,  ut  de  caelo 
observet  auspici  a:  traditio  de  primis  palatiis,  seu  de  regiis  turribus  poètarum...., 
applicita  colli,  qua  postea  Palatinus  est  appellatus ;  —  valium,  quo  urbem. 
cingif,  est  ipsa  primarum  urbium  ara. — Nam,  Remus,  qui  valium  per 
ipsius  hum,ilitatis  ludibrium  tr  a  nsilit,  a  Romulo  caesus,suo 
sanguine  urbis  consecrat  muros,  est  traditio  violentorurn  exlegum,  qui, 
aras  fortium  transgressi,  a  fortibus  caesi,  prima  ararum  vota  fuere  [si  veda  più  oltre 
in  questa  sezione  e  neWa,  Politica  poetica,  passim]; — et  hinc  Remus  a  Romulo 
in  condenda  urbe  au  sp  iciis  v  ictus:  quod  Remus  auspicia  non  haberet, 
non  esset  ex  regum  ordine;  —  nam  quod  R  o  mu  l  u  s  et  Re  m  us  fratres  ge- 
mini ab  eadem  lupa  educati:  et  ea  est  poetica  traditio,  castior  quam 
ulla  Graecis  servata,  quod  tum  heroes,  tum  homines  ex  eadem  multitudine  exlegi, 
quamquam  his  UH  priores,  provenere. — £!t  orta  Inter  Romulum  Remum- 
que  contentio,  quia  gemini  er  a  nt,uter  urbem  au  spi  car  e  tur , 
auspiciis  dirempta:  est  ad  Romae  exordia  producta  traditio  primas  resjju- 
blicas  fuisse  theocratias,  in  quibus  primi  patres,  inter  se  pares ,  deorum  iudiciis, 
nempe  auspiciis,  controversias  dirimebant  ».  Indi  il  V.  discorre  dell'asilo  (si  vedano 
le  note  precedenti)  e  conchiude:  «Postremo  ludi  equestres ,  per  quorum 
simulationem,  S  ab  inas  Romani  r  ap  iunt ,  sunt  heroum  rapinae...  equis 
exercitae;  ex  quibus  simile  Troiatiis  Graecisque  bellum  natura  sociale  ortum  proba- 
«WMs».— Lasciando  andare  la  maggiore  o  minore  ammissibilità  delle  singole  spiega- 
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l'ondò  Roma  i.  Col  qual  eri-ore  va  di  concerto  la  ditìinizione  che 
lo  stesso  Livio  dà  dell'  asilo  :  che  fusse  stato  «  vetus  urbes  con- 
denti uni  consiliuin  »;  che  ne'  primi  fondatori  delle  città,  eh'  erano 
semplici,  non  già  consiglio,  ma  fu  natura  che  serviva  alla  Prov- 
vedenza  2. 

Quivi  si  fantasticò  la  quarta  divinità  delle  genti  dette  «  mag- 
giori, che  fu  Apollo,  appreso  per  dio  della  luce  civile  3;  onde  gli 


zioni  (alle  quali  non  si  può  di  certo  nogare  il  merito  d'una  grandissima  ingegno 
sita),  in  quale  dei  timidi  e  monchi  accenni  dei  cosi  detti  precursori  del  Y.  si  trova 
una  distruzione  cosi  cosciente,  cosi  risoluta,  cosi  completa,  cosi  coerente,  della  tra- 
dizione sull'origine  di  Roma?  Si  ha  uri  bell'aceumulare  paradossi  su  paradossi  per 
tentare  di  diminuire  la  mirabile  originalità  del  V.  (cfr.  Critica,  X,  56-8):  di  fronte 
a  documenti  come  quello  che  abbiam  trascritto,  si  è  sempre  costretti  a  chinare  rc- 
verentemente  il  capo  ,  e  confessare  che  fino  a  Bertoldo  Niebuhr,  nella  letteratura 
sulla  storia  romana  primitiva,  non  s'incontra  una  sola  pagina  che  possa  essere  messa 
accanto  a  questo  vero  «  luogo  d'oro  »,  vergato  dalla  nervosa  e  tremula  mano  del  grande 
solitario  napoletano. 

'  Che  Roma  sia  stata  una  fondazione  assai  tardiva  e  che  i  Romani  entrarono  assai 
tardi  nel  cammino  della  civiltà,  e  che  anzi  poterono  conquistare  il  mondo  appunto 
perchè  tra  popoli  di  civiltà  avanzata  (di  eroismo  invecchiato)  essi  erano  ancora 
quasi  barbari  (conservarono  «giovine  l'eroismo»),  come  più  ampiamente  dice  il  V. 
nella  Degn.  XXI,  è  un'opinione  da  lui  sostenuta  fin  dal  DU.  «  Etenim  Roma  con- 
dita est  quum  in  Latto  alia  regna  eins  generis  iam  din  fundata  fuerant,  et  in  pro- 
ximo  Etruscoruni  florebat  monarchia  [nel  significato  comune  della  parola  ,  e  cioè 
diversa  da  quelli  che  furono  i  i  regni  eroici  »o  «di  ottimati»].  Etenim  Mutins  Scae- 
vola,  ut  Homam  bello,  quod  Porsena,  rex  Ethruscorum,  prò  Tarquinia  restituendo  in- 
tulerat,  ìiberaret,  frustra  regcm  occidere  tentasset,  si  id  regnum  optimatium  esset  ; 
cum  orda  alium  regem,  hoc  est  sumrnurn  belli  ducem  creasset,  quem  ad  id  mitterct 
bellum:  vicissim,  si  ethruscum  optimatium  regnum  erat,  non  expediebat  Porsenae 
bellum  prò  restituendis  in  proximo  tyrannis,  qui  facile  imperia  proferre  volunt 
possuntque ;  nec  solum  id  faciunt  aperto  bello,  sed  nefariis  dolis  et  optimatium 
internecione,  ut  filio  Gabiis  agenti  per  heroicos  characteres  ipse  Tarquinius  con- 
suluit  »  {CI-,  e.  .31).  E  poco  più  oltre,  nel  medesimo  capitolo:  «  Atque  haec  una  ex 
potissimis  caussis  iustitiae,  virtutis  et  magnitudinis  romanae  fuit  :  quod,  cum  in 
aliis  optimatium  rebuspublicis  antiqui  gè ntium  mores  elanguerenl,  apud  Romuiios 
interim  invalescerent  ;  ad  illud  numero  instar,  quo  religiosae  familine  novae,  ad 
antiquarum  exemplum  compositae,  ad  prima  maiorum  instiluta  revocanlur  ;  quae 
novae  virtute  insurgunt,  dum  antiquae  interdum  corruptis  moribus  pessum  eunt  ». 

2  Si  vedano  le  note  precedenti. 

3  Più  ampiamente  e  chiaramente  in  SN^,Y,  7:  «  Apollo  è  il  principio  de'  nomi  0 
sia  delle  genti,  con  le  sepolture  degli  antenati  in  certe  terre  a  ciò  destinate.  Onde 
Apollo  dovette  essere  il  quarto  dio  maggiore;  perchè  i  postati  in  certe  terre  [i  gi- 
ganti pii]  dovettero  risentirsi  del  brutto  lezzo  de'  cadaveri  de'  loro  attenenti  mar- 
citi loro  da  presso,  e  il  puzzore  dovette  finalmente  commoverli  a  seppellirli.  Quindi 
è  il  principio  della  storia,  che  cominciò  dalle  geanologie;  e  perciò  fatto  principio 
della  luce  civile,  alla  quale  Giunone  Lucina  porta  i  legittimi  parti,  onde  poi  fu  af- 
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eroi  si  dissero  «  xXsdxov  »,  «  chiari  »,  da'  Greci,  da  «  xXéoj  ». 
«  gloria  »,  e  si  chiamarono  «  inclyti  »  da'  Latini ,  da  «  cluer  », 
«  splendore  d'  armi  »  i,  ed  in  conseguenza  da  quella  luce  alla 
quale  Giunone  Lucina  portava  i  nobili  parti.  Talché  dopo  Ura- 
nia (che  sopra  abbiam  veduto  esser  la  musa  eh'  Omero  diffinisce 
«  scienza  del  bene  e  del  male  »,  o  sia  la  divinazione,  come  si  è 
sopra  detto  2,  per  la  quale  Apollo  è  dio  della  sapienza  poetica  ov- 
vero della  divinità),  quivi  dovette  fantasticarsi  la  seconda  delle 


fisso  al  sole,  fonte  della  luce  naturale. —  Principio  altresì  delle  voci  articolate;  tal- 
ché a  questo  tempo  [cioè  ne)  tempo  in  cui  si  venne  a  formare  il  mito  di  Apollo,  del 
quale  il  V.,per  tal  modo,  viene  implicitamente  a  fissare  anche  la  data  precisa:  l'anno 
2082  del  mondo!  si  veda  sopra  p.  82]  è  da  porsi  Elleno,  figliuolo  di  Deucalione,  che 
per  tre  suoi  figliuoli  incomincia  a  formare  tre  primi  dialetti  di  Grecia.  —  Quindi ... 
Apollo  è  principio  del  canto  e  de'  versi...;  principio  della  scienza  in  divinità,  che  fu 
la  prima  sapienza  »  ;  quindi  principio  ancora  degli  oracoli;  e  perchè  «i  primi  ora- 
coli, le  prime  sorti,  furono  le  prime  leggi  dette  da'  padri  di  famiglia  »  in  verso  «  e 
le  prime  cose  della  vita  »,  anche  «  principio  della  legislazione.  È  pur  Apollo  dio  della 
medicina,  che  diede  i  nomi  all'erbe,  nello  stato  ferino  dagli  scempioni  di  Grozio 
conosciute  per  senso  salutevoli  a' morbi.  E  per  queste  cose  tutte,  principio  del- 
l'umanità, la  quale  a' Latini  principalmente  da  allumare  y>,  «  seppellire  J',  fu  detta 
«  humanitas  ».  —  Cfr.  anche  CI^,  e.  23:  «Apollo  aatem  et  diuinus  et  cantor;  quod 
patres  suas  leges  auspicato  ederent,  et  carminibus  conceptas  ederent;  iisque  prinia 
vitae  agendue  Gracula  ederent;  —  semper  iuvenis,  quia  connuhiis  nomina  peren- 
nantur,  linde  et  noniinutn  aeternator  ;  —  lyra  insignis,  qua  et  Orpheus  et  Aniphion 
humanitatem  fundurunt;  —  et  Apollo  inusarum  deus,  quae  ad  eius  lyrae  con- 
cinuut  sonum,  quia  lyra  ...  est  publici  imperii  character  [si  veda  p.  40.'j,  n.  2]  ; — et 
tniisae  montis  Parnassi  ac  fontis  Ippocrenis  cultrices.  quia  in  ìnontes  primi  gentium 
auctores  concesserant,  et  ad  fonles  primi  pagi  constructi  ».— E  ancora  NDU,  ad  C/^, 
e.  21,  Aureae  aelatis  mythologia:  «  Apollo  apud  Plautwm  in  «  Aulularia^  ^  furum 
thesaurarioruni  occisor  »  ;  hoc  est  auctores  legttm,  quorum  est  Apollo  character,  uti 
lex  est  «  lyra  regnorum  »  dieta  poetis  ;  quae  leges  eum  qui  noctu  messes  secuerit  pa- 
verit,  suspendio  adegere,  ut  cap.  Leg.  XII  Tabb.  sancitum  est  »  ;  giaccliè ,  come  si 
vedrà  di  qui  a  poco,  aprimi  thesauri  proprie  fuere  messes,  horrea  ». 

'  Con  qualche  variante,  in  NDU,  ad  CI^,  e.  21:  «  Quae  «  xXéog  »  Graecis,^  cluer  t> 
Latinis,  «  gloria  »  utrisque,  est  poetarum  fama,  quam  alatam  finxere,  quod  alae 
stemm.a  erat  heroum...;  in  summa  sedere  turri,  in  arce  heroica,  in  regum  turribus, 
quae...  principio  in  edito  sitae  sunt;  et  ex  ea  turri  fortium  virorum  nomina  pro- 
clamare, nempe  ob  feras  extinctas  et  violentos  ad  aras  caesos;  inde  vulgi  rumores 
excipere,  sive  preces  ad  ipsorum  asyla  confugentium . . .  Atque  hi  iieroès  primi  et 
proprie  fama  «  inclyti  »  dicti  sunt;  unde  «  xXuxpOg  »,  «  inclytusi',  apud  Homerum 
perpetuum  adiunclum  deoium,  regum,  heroum;  atque  id  est,  quod,  dum  apud  eun- 
dem  instrui'ur  contro  Troianos  universus  graecus  exercitus  et  expeditur  ad  pu- 
gnam,  per  heroum  ordines  Fama  pervolitat,  per  cateroas  plebeiorum  non  item  ». 

2  Si  veda  p.  370,  nn.  6  e  7. 
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muse,  che  dev'essere  stata  Clio  i,  la  quale  narra  la  storia  eroica;  e 
la  prima  storia  si  fatta  dovette  incominciare  dalle  geauologie  di  essi 
eroi,  siccome  la  sagra  storia  comincia  dalle  discendenze  de'  pa- 
triarchi 2.  A  si  fatta  storia  dà  Apollo  il  principio  da  ciò  :  che 
perseguita  Dafne ,  donzella  vagabonda ,  che  va  errando  per  le 
selve  nella  vita  nefaria  ;  e  questa  con  1'  aiuto  eh'  implorò  degli 
dèi ,  de'  quali  bisognavano  gli  auspicii  ne'  matrimoni  solenni, 
fermandosi,  diventa  laui'o  (a)  3,  pianta  che  sempre  verdeggia  nella 


(a)  [Cil£d.3]  la  mitologia  della  qual  parola  sopra  ragionata  [si  vegga 
avvertenza  a  p.  256,  var.  (a)]  dee  qui  come  in  uno  propio  luogo  essere 
ripetuta. 

1  In  SN^,  III,  17,  invece,  dopo  Urania,  è  posta,  come  seconda  musa,  Melpomene,  che 
«  serba  le  memorie  de'  maggiori  con  le  sepolture  >;  e  soltanto  come  terza  Clio,  la  quale 
«  ne  narra  la  storia  de' chiari  fatti,  ed  è  la  stessa  che  la  Fama  degli  eroi,  per  la  quale 
essi  fondarono  le  clientele  appo  tutte  le  antiche  nazioni,  le  quali  da  questa  Fama  da' 
Latini  si  dissero  «  famiglie  »,  e  da'  traduttori  del  greco  «  xVjp'Jxeg  »,  i  servi  degli 
eroi  in  Omero,  si  voltano  «  famuli  ». 

2  «  Se  in  Apollodoro  specialmente  si  leggono  le  genealogie  de'  greci  eroi ,  a  cui 
l'autore  assomiglia  le  discendenze  de'  patriarchi  della  storia  sacra,  in  quale  storia 
primitiva  si  leggono  le  genealogie  degli  eroi,  per  potersi  stabilire  con  l'autore  che 
la  prima  storia  ebbe  a  cominciare  con  le  genealogie  degli  eroi?  »  (Garofalo,  p.  223). 
All'  assai  ingenua  domanda  sarebbe  facile  dare  esaurientissima  risposta,  e  ampia- 
mente documentare  la  giusta  osservazione  del  V.  che  i  racconti  tradizionali  sulle 
origini  di  moltissime  nazioni  della  barbarie  prima  e  seconda  hanno  carattere  mera- 
mente genealogico.  Ciò  che  piuttosto  il  cattolico  Garofalo  avrebbe  dovuto  notare  è 
che  questo  è  uno  dei  rari  passi,  in  cui  il  V.,  scordando  il  suo  principio  fondamentale 
che  la  nazione  ebrea  ebbe  un  «  corso  j>  a  parte,  pone,  assai  poco  ortodossamente,  le  ge- 
nealogie dei  patriarchi  accanto  a  quelle  de^li  eroi:  raffronto  assai  suggestivo  e  che, 
spinto  fino  alle  sue  ultime  conseguenze  logiche  (che  certamente  non  erano  nel  pen- 
siero dell'autore),  porta  a  dare  carattere  prettamente  mitologico  a  tutto  il  Genesi. 

*  La  spiegazione  del  mito  di  Dafne  comparisce  per  la  prima  volta  assai  breve- 
mente nelle  NDU,  ad  CI%  e.  31,  Canones  mythologici,  §  7:  «  Apollo,  poetarum  deus, 
cuius  Inter  primas  et  praecipuas  laudes  illam  numerat  in  «  Arte  »  [v.  398J  Hora- 
tius:  «  Concubìtu  prohibere  vago,  dare  tura  tnaritis  i,  insequitur  vagam  per  sil- 
vas  Daphnem  {hoc  est  exugitat  incertos  erronum  concubitus)  ;  et  Daphne,  deorum 
Tiiuìiere  {hoc  est  auspiciis),  casta  in  laurum  convertitur  {hoc  est  terrae  ut  pianta 
haeret,  nec  ultra  errat  et  certis  nuptiis  virescit  in  posteris)  > .  Sviluppo  invece  molto 
più  largo  (anche  più  che  nella  stessa  SN*)  il  V.  dette  al  proprio  pensiero  nella  SM^ 
(III,  17).  Ivi,  dopo  avere  poste  le  tre  diverse  età  di  poeti  eroici  (si  veda  più  sopra . 

p.  374,  n.  3),  egli  soggiunge  :  «  Secondo  queste  tre  età  di  poeti.  Apollo (il  quale  si  ri- 

truova  essere  il  carattere  poetico  degli  indovini,  che  furono  i  primi  propiamente  detti 
«  divini  »,  che  prendevano  gli  auspicii  nelle  nozze),  va  perseguitando  per  le  selve  Dafne 
(carattere  poetico  delle  donne  selvagge,  che,  per  le  selve  vagabonde,  usano  nefaria- 
mente  co'  loro  padri,  co'  lor  figliuoli)  ;  sicché  di  Apollo  è  un  seguitare  da  nume  ed, 
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certa  e  conosciuta  sua  prole,  in  quella  stessa  significazione  eh'  i 
Latini  «  stipites  »  dissero  i  ceppi  delle  famiglie  i. — E  la  barba- 
rie ricorsa  ci  riportò  le  stesse  frasi  eroiche  ,  ove  dicono  «  al- 
beri »  le  discendenze  delle  medesime,  e  i  fondatori  chiamano 
«  ceppi  »  e  «  pedali.»  ,  e  le  discendenze  de'  provenuti  dicono 
«  rami  »,  ed  esse  famiglie  dicon  «  legnaggi  ».  —  Cosi  il  seguire 
d' Apollo  fu  propio  di  nume ,  il  fuggire  di  Dafne  propio  di 
fiera  ;  ma  poi ,  sconosciuto  il  parlare  di  tal  istoria  severa  ,  av- 
venne che  '1  seguire  d'  Apollo  fu  d' impudico,  il  fuggire  di  Dafne 
fu  di  Diana. 

Di  più  Apollo  è  fratello  di  Diana ,  perchè  con  le  fontane  pe- 
renni 2  ebbero  l'agio  di  fondarsi  le  prime  genti  3  sopra  de'  monti  ; 
ond'  egli  ha  la  sua  sede  sopra  il  monte  Parnaso  ,  dove  abitano 
le  muse  (che  sono  1'  arti  dell'  umanitàj  e  presso  il  fonte  Ippo- 
crene  (aj*,  delle  cui  acque  bevono  i  cigni,  uccelli  canori  di  quel 


{a)  eri  eterna  i  nomi  degl' imperadori  e  de' poeti,  incliti  per  pregi 
d'arme  o  di  lettere,  ed  entrambi  corona  d'alloro;  e  dell'acque 
d' Ippocrene  beono  i  cigni,  ecc. 

al  contrario,  di  Dafne  è  un  fuggire  di  fiera.  Finalmente  Dafne  è  fermata  da  Apollo; 
implora  l'aiuto,  la  forza,  la  fede  [si  veda  p.  405,  n.  1]  degli  dèi  negli  auspicii;  e  diviene 
pianta,  e  sopra  tutte  della  spezie  del  lauro:  cioè,  con  la  certa  successione  de'  ve- 
gnenti pianta  le  genti  overo  case,  sempre  verdi,  sempre  vive  ne'  loro  nomi  o  ca- 
sati, che  i  primi  Greci  conservavano  co'  patronimici;  onde  Apollo  restò  eternatore 
de'  nomi  e  dio  disila  luce  civile. ...  Quindi  Giove  con  gli  auspicii  del  fulmine  favori- 
sce al  lauro  (è  propizio  a'  congiugnimenti  con  donne  certe),  ed  Apollo  si  corona  di 
alloro  (perchè  su  tali  congiugnimenti  si  fondarono  i  primi  regni  paterni).. .  Questa 
sembra  una  mitologia  convenevole,  spedita,  acconcia;  niente  assurda,  niente  lontana, 
niente  contorta.  Poi  se  ne  andarono  oscurando  i  caratteri;  e  da'  poeti  secondi  la 
favola  si  corruppe  talmente,  che  a'  poeti  della  terza  età  giunsero,  il  seguire  di  Apollo, 
come  di  un  uomo  impudico,  il  fuggire  di  Dafne,  come  di  dea  (di  Diana),  contra  ogni 
utilità  di  fondare  su  tal  esemplo  le  nazioni;  ed  Omero  ne  fu  notato  da'  critici  che 
egli  faccia  comparire  gli  uomini  dèi  e  i  dèi  uomini  ». 
»  Si  veda  p.  423,  n.  2. 

2  Di  cui  è  mito  Diana. 

3  Di  cui  è  mito  Apollo. 

*  Si  veda  p.  427  sg.,  nota;  e  cfr.  ancora  SN^,  III,  17:  «  [Apollo]  è  assistito  dalle 
muse,  perchè  dalle  nozze,  osia  dagli  umani  congiugnimenti  uscirono  tutte  le  arti  del- 
l'umanità»; e  dimora  in  Parnaso,  cioè  «  sopra  i  monti,  per  li  cui  gioghi  si  ritruovano 
li-  fonti  perenni,  che  bisognavano  per  fondar  le  città  ». 
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«  canere  »  o  «  cantare  »  che  significa  «  predire  »  a'  Latini  i;  con 
gli  auspicii  d'  un  de'  quali ,  come  si  è  sopra  detto  ,  Leda  conce- 
pisce le  due  uova ,  e  da  uno  partorisce  Elena  2,  e  dall'altro  Ca- 
store e  Polluce  ad  un  parto. — Ed  Apollo  e  Diana  sono  figliuoli 
di  Latona  ,  detta  da  quel  «  latere  »  0  «  nascondersi  »  onde  si 
disse  «  condere  gentes  »,  «  condere  regna  »,  «  condere  urhes  »  ^, 
e  particolarmente  in  Italia  fu  detto  «  Latium  ».  E  Latona  gli 
partorì  presso  1'  acque  delle  fontane  perenni,  eh'  abbiamo  detto; 
al  cui  parto  gli  uomini  diventaron  ranocchie  4,  le  quali  nelle 
piogge  d' està  nascono  dalla  terra ,  la  qual  fu  detta  «  madre 
de'  giganti  »,  che  sono  propiamente  della  Terra  figliuoli  5,  Una 
delle  quali  ranocchie  è  quella  che  a  Dario  manda  Idantura  ^  ; 
e  devon  essere  le  tre  ranocchie  e  non  rospi  nell'  arme  reale 
di  Francia,  che  poi  si  cangiarono  in  gigli  d'  oro,  dipinte  col  su- 
perlativo del  «  tre  »,  che  restò  ad  essi  francesi  per  significare 
una  ranocchia  grandissima,  cioè  un  grandissimo  figliuolo,  e  quindi 
signor   della  Terra '^.— Entrambi  son  cacciatori,  che  con    alberi 


1  Si  veda  p.  371,  n.  1. 

2  Si  veda  p.  375,  n.  1. 

3  Ossia:  posto  clie  «  latere  »  significa  «  nascondersi  »,  «se  abscondere»,e  clie 
fondare  una  stirpe,  un  regno,  una  città  si  dice  «  condere  gentes,  regna,  urbes  »,  l'e- 
guaglianza dell'etimologia  deve  farci  congetturare  che  siffatte  frasi  furono  adoperate 
appunto  perchè  genti,  regni,  città  ebbero  origine  da  quelle  «  case  antichissime,  na- 
scoste nelle  selve,  tutte  sole  e  divise  le  une  dalle  altre,  come  narra  Polifemo  ad 
Ulisse  »  {SN\  V,  7). 

*  «  Non  sappiamo  ...  in  nessun  modo  intendere  come  l'autore  si  facesse  a  mandar 
fuori  che  al  parto  di  Latona  gli  uomini  diventassero  ranocchie,  dappoiché  questa 
circostanza  non  è  punto  un  mito  e  solo  si  rinviene  nell'alterata  fantasia  dell'autore  » 
(Garofalo,  p.  227).  —  Ma  assai  probabilmente  il  V.  aveva  in  mente  quelle  che  più 
sopra  (p.  181)  ha  chiamate  «  ranocchie  di  Epicuro  ».  Ossia  (pare  che  egli  voglia  dire): 
dall'avere  avuto  le  famiglie  sviluppo  presso  le  fontane  perenni,  e  cioè  in  virtù  del- 
l'acqua dovè  sorgere  nelle  menti  di  coloro,  cui  questa  tradizione  giunse  assai  alte- 
rata, l'idea  che  gli  uomini  fossero  nati  dall'acqua,  a  guisa  delle  ranocchie  durante 
le  piogge  estive.— Ma  il  passo  è  effettivamente  assai  oscuro,  e  non  posso,  per  mancanza 
di  elementi  nelle  altre  opere  del  V.,  dare  la  mia  interpetrazione  se  non  come  conget- 
turale. 

^  Si  veda  p.  424,  n.  2. 

«  Si  veda  p.  279,  n.  1. 

'  Si  veda  p.  341,  n.  5.  «  Ma  né  rospi  né;  ranocchie  furono  i  distintivi  dell'  arme  di 
Francia...,  sì  bene  api,  poi  tramutate  in  gigli,  come  risultò  e  si  comprese  dalle  api 
d'oro,  trovate,  con  alcuni  globi  di  cristallo,  nel  sepolcro  di  Childerico  »  (Garofalo, 
p.227;.  Ma,  in  ogni  caso,  questa  è  scoperta  posteriore  al  V.  Il  quale  in  SN^,  III,  30,  §  2, 
spiega  anche  meglio  la  sua  congettura:  «  Dovettero  nelle  loro  insegne  esser  portate  tre 
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spiantati,  uuo  de'quali  è  la  clava  d'Ei'coIe,  uccidono  fiere,  prima 
per  difenderne  sé  e  le  loro  famiglie  (non  essendo  loro  più  lecito, 
come  a'  vagabondi  della  vita  eslege,  di  camparne  fuggendo),  di  poi 
per  nudrirsene  essi  con  le  loro  famiglie  ;  come  Virgilio  di  tali 
carni  fa  cibare  gli  eroi  i,  e  i  Germani  antichi,  al  riferire  di  Ta- 
cito 2,  per  tal  fine  con  le  loro  mogli  ivano  cacciando  le  fiere  3. 
Ed  è  Apollo  dio  fondatore  dell'  umanità  e  delle  di  lei  arti,  che 
testé  abbiam  detto  esser  le  muse,  le  quali  arti  da'  Latini  si  di- 
cono «  liberales  »  in  significato  di  «  nobili  »,  una  delle  quali  è 
quella  di  cavalcare  :  onde  il  Pegaso  vola  sopra  il  monte  Parna- 
so (a),  il  qual  é  armato  d'ali,  perch'  è  in  ragione  de'  nobili  *  ;  e 
nella  barbarie  ricorsa,  perch'  essi  soli  potevano  armare  a  cavallo. 


(a)  \CMA'^]  e'  n  Parnaso  abitano  le  muse,  che  sono  l' arti  dell'  u- 
manità.  Ed  Apollo^  ecc. 

ranocchie  d'Idantura...  da  tre  principi  de'  Franchi,  quando  con  l' altre  nazioni  sce- 
sero dalla  Scandinavia;  che  poi  si  unirono  in  un  corpo,  che  è  '1  blasone  di  Francia, 
e,  formate  rozzamente,  furono  credute  tre  rospi;  che  appresso  si  cangiarono  in  tre 
gigli  d'oro,  che  pure  verso  il  guscio  si  dividono  in  due  frondi,  contro  la  natura  di 
sì  fatto  e  di  ogni  qualunque  fiore,  perchè  rappresentano  i  piedi  di  dietro  delle  ra- 
nocchie, come  le  tre  frondi  in  cima,  due  piedi  dinanzi  e  i  capi  ». 

*  Germ.,  46:  «  ...sola  in  sayittis  spes ...  ìdemqiie  venatus  viros  pariter  ac  ferninas 
alit  ».  E  nient'altro. 

2  Virgilio,  Aen.,  I,  184-93,  non  parla  già  di   s  fiere  »  propriamente  dette,  sì  bene 
di  sette  cervi,  uccisi  a  frecciate  e  poi  divisi  tra  i  compagni  di  Enea. 

8  In  SN^,  V,  7,  il  V.  continua:  «  Entrambi  [Apollo  e  Diana]  cacciatori  di  fiere, 
non  già  per  vaghezza,  ma  per  questa  umana  necessità  :  che  i  postati  non  potevano, 
fuggendo,  campar  dalle  fiere,  come  i  vagabondi  empii  ;  ma  fermi  dovevano  difenderne 
sé  e  le  loro  famiglie,  onde  forse  agl'Italiani  venne  e  caccia  »  dal  cacciare  [nel  significato 
di  «  scacciare  »J  le  fiere,  non  dalle  loro  tane,  ma  da'  primi  lor  [dei  giganti  pii]  abi- 
turi: il  perchè  uccidono  fiere  Ercole,  Teseo  ed  altri  eroi.  —  Apollo  fu  pastore,  non 
già  pastorella  Diana:  perchè  lo  fu,  non  di  greggi  e  di  armenti,  ma  pastore  di  uomini 
vagabondi  rifuggiti  agli  asili  e  ricevuti  nelle  clientele  degli  eroi  »  [ossia  pastore  dei 
famoli,  coi  quali  venne  a  completarsi  la  famiglia,  la  gente].  — Cfr.  anche  NDU,  ad 
Ci ^,  e.  30,  Canon,  mytìiol.,  §  16:  '<  Apollo,  qui  primum  sagittis  Pythonem  occiderat; 
deinde,  quuni  legibus  severissimis  plextt  sontes,  ut  a  Plauto  dictus  fures  thesaura. 
rios  sagittis  con  fodere;  tandem  apud  Homeruìn  de  caelo  sagittis,  seu  subita  marte, 
adimit  vitam  hominibus.  Et  Diana,  venatrix  in  tetris,  quae  sagittis  feras  extin- 
guit,  de  caelo  sagittis,  seu  celeri  morte,  adimit  vitam  foeminis.—Ex  hoc  fonte,  qui 
Apollo  legibus  connubialibus  illustrat  nomina,  unde  passim  apud  Homerum  «  illu- 
stres  heroès  et  illustrissimi  reges  »,  in  caelum  elatus  affictus  planetae  qui  interdiu 
terras  illustrat.  Et  Diana,  quae  fons  in  lucis  lucet,  unde  translatieium  mansit 
poetis  «  lucus  et  ara  Dianae  »,  appicta  sideri  quae  lucet  per  noctis  tenebras  ». 

*  Si  veda  p.  336,  n.  7. 
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i  nobili  dagli  Spagnuoli  se  ne  dissero  «  cavalieri  ».  Essa  umanità 
ebbe  incominciamento  dall'  «  humare  »,  «  seppellire  »  i  (il  perchè 
le  seppolture  furono  da  noi  prese  per  terzo  principio  di  questa 
scienza)  ;  onde  gli  Ateniesi,  che  furono  gli  umanissimi  di  tutte  le 
nazioni,  al  riferire  di  Cicerone,  furon  i  primi  a  seppellire  i  lor 
morti  2. 

Finalmente  Apollo  è  sempre  giovine  (siccome  la  vita  di  Dafne 
sempre  verdeggia,  cangiata  in  lauro),  perchè  Apollo  coi  <<  nomi  » 
delle  prosapie  eterna  gli  uomini  nelle  loro  famìglie.  Egli  porta 
la  chioma  in  segno  di  nobiltà  ;  e  ne  restò  costume  a  moltissime 
nazioni  di  portar  chioma  i  nobili,  e  si  legge  traile  pene  de' 
nobili  appo  i  Persiani  e  gli  Americani  di  spiccare  uno  o  più  ca- 
pelli dalla  lor  chioma  3,  e  forse  quindi  dissero  la  «  GalUa  corna- 
ta »  4  da'  nobili  che  fondarono  tal  nazione,  come  certamente  appo 
tutte  le  nazioni  agli  schiavi  si  rade  il  capo  ^. 


»  Si  veda  p.  418,  n.  1. 

2  Cicerone  {De  legib.,  II,  25)  non  dice  che  gli  Ateniesi  furono  i  primi  a  seppel- 
lire i  morti:  sì  bene,  dopo  avere  accennato  a  quegli  intcrpetri  della  legge  delle  XII 
tavole,  i  quali  nel  capo  nel  quale  si  ordina  «  sumptus  et  luctuin  removere  a  deorum 
niaiiium  iure, ...  intelligunt  in  primis  sepuìcrorum  magnificenliaìn  esse  tninuenclam  », 
soggiunge  :  «  Nec  ìiaec  a  sapientissimis  legum  scriptoribus  neylecta  sunt.  Nani  et 
Athenis  iani  ille  tnos  a  Cecrope,  ut  aiunt,  perinansit,  ocius  terra  humandi  »,  e 
continua  a  descrivere  le  cerimonie  funerarie  degli  Ateniesi. 

3  Di  ciò  nelle  fonti  abituali  del  V.  circa  i  costumi  degli  Americani,  ossia  nell'A- 
costa  e  nel  Bayle,  non  trovo  nulla.  11  primo,  V,  25  (Dell' omione  abominevole  che 
usavano  i  sacerdoti  messicani  e  altre  nazioni.,  e  de'  suoi  fatuchieri),  ipavla  soltanto 
dell'uso  dei  sacerdoti  messicani  di  farsi  crescere  assai  lunghi  i  capelli.  >i  I  sacerdoti 
del  Messico...  si  ongevano  dai  piedi  al  capo  e  tutti  i  capelli;  e  per  questa  onzione, 
che  essi  si  mettevano,  ...  veneva  a  generarsi  nei  capelli  come  trecia,  che  parevano 
crini  di  cavallo ,  intrigate.  E  con  il  lungo  tempo,  li  crescevano  tanto  i  capelli,  che 
li  arrivavano  fino  alla  cintura  ;  ed  era  tanto  il  peso  che  portavano  nel  capo,  che 
ne  sentivano  grandissima  molestia,  perchè  non  li  tagliavano  o  li  corciavano  finché 
morivano  ». 

*  Porcellini,  ad  v.  comatu^:  «  Cornata  Gallio  est  oinnis  Gallio  transalpina,  quae 
in  belgicoìn,  celtìcam  et  aquitanicam  divìdebalur,  excepta  tamen  narbouensi,  quae 
«  bracata  »  dieta  fuit.  Ratio  apiìellotionis  est  quia  eius  populi  comam.  non  tonde- 
bant,  sed  omni  aetate  nutriebant  ». 

5  II  V.  commette  l'errore  di  generalizzare  ciò  che  era  stabilito  per  legge  sola- 
mente in  Grecia.  A  Roma  invece,  in  cui  segno  di  distinzione  era  proprio  radersi  i 
capelli  (si  veda,  p.  e.,  il  famoso  busto  di  Scipione  Africano ,  conservato  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli),  gli  scliiavi  dovevano  portarli  assai  lunghi,  tanto  che  una  delle 
prime  cerimonie,  che  compivano  i  liberti,  era  proprio  quella  di  disfarsi  della  loro 
capigliatura. —  Non.  Marc,  ad  v.  calvi,  XII,  p.  528:  «  Qui  liberi  fiebant  ea  causa 
calvi  erant,  quod  tempestatem.  servitutis  videbantur  effugere ,   ut   naufragio  libe- 
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Ma  —  stando  essi  eroi  fermi  dentro  circoscritte  terre,  ed  es- 
sendo cresciute  in  numero  le  lor  famiglie,  né  bastando  loro  i 
frutti  spontanei  della  natura,  e  temendo  per  averne  copia  d'  u- 
scire  da'  confini  che  si  avevano  essi  medesimi  circoscritti  per 
quelle  catene  della  religione  ond'  i  giganti  erano  incatenati  per 
sotto  i  monti  i,  ed  avendo  la  medesima  religione  insinuato  loro 
di  dar  fuoco  alle  selve  per  aver  il  prospetto  del  cielo  ,  onde  ve- 
nissero loro  gli  auspicii,  —  si  diedero  con  molta,  lunga ,  dura 
fatiga  a  ridurre  le  terre  a  coltura  e  seminarvi  il  frumento  ,  il 
quale ,  brustolito  tra  gli  dumeti  e  spinai,  avevano  forse  osser- 
vato utile  per  lo  nutrimento  umano.  E  qui ,  con  bellissimo  na- 
turale necessario  trasporto,  le  spighe  del  frumento  chiamarono 
«  poma  d'  oro  »,  portando  innanzi  l' idea  delle  poma,  che  sono 
frutte  della  natura,  che  si  raccogliono  l'està,  alle  spighe,  che  pur 
d'  està  si  raccogliono  dall'  industria  2. 

Da  tal  fatiga,  che  fu  la  più  grande  e  più  gloriosa  di  tutte, 
spiccò  altamente  il  carattere  d'  Ercole  3,  che  ne  fa  tanta  gloria 


rati  solent.  Plautus  in  t  Amphytrione  »  [461]  :  «  ut  ego  hodie  raso  capite  calvus 
capiam  pilleum  ».  —  Serv.,  ad  Aen.,  Vili,  564:  «  Feronia  mater....  libertorum  dea 
est,  in  cuius  tempio  raso  capite  pileum  accipiebant  ». 

1  Si  veda  p.  340. 

2  NDU,  ad  C/2,  e.  21  :  «  Huius  aetatis  aurum  messes  fuere,  ex  qnarum  seu  colo- 
ris  seu  charitatis  similitudine,  deinde,  aetate  avaritiae  et  luxus,  metallum,  sic  ap- 
pellatum:  prò  qua  mythologia  hoc  libro  et  commode  et  facile  explicantur  aureus 
Sybillae  ramus,  aurei  captili  Medusae,  aureus  imber  Danaes,  aureae  catenulae 
Herculis  gallici,  aurea  Herculis  poma,  aureum  ponium  Discordiae,  et  siquae  alia  ». 
Cfr.  anche  C/^,  e.  30,  a  principio,  nonché  l'altro  passo  riferito  più  giù,  p.  437,  n.  2; 
e  si  veda  ancora  SN^,  III,  14:  «  L'oro...  della  povera  e  semplice  frugalità  de'  primi 
uomini  greci,  quando  era  ancora  in  zolle  né  vi  era  ancora  l'arte  di  ridurlo  in  massa, 
molto  meno  di  dargli  lo  splendore,  e  non  se  ne  poteva  avere  idea  di  veruna  utilità, 
si  ritruova  essere  stato  il  frumento  ». 

1  L' interpetrazione  del  mito  di  Ercole,  già  esaminato  nei  suoi  tratti  principali, 
qua  e  là,  nel  DU,  fu  assai  più  approfondita  nella  SN\  nella  quale  riuscì  al  V.  di 
scrivere  sull'argomento  uno  dei  capitoli  più  organici  dell'opera  sua  (V,  10:  Unifor- 
mità delVetà  degli  eroi  tra  le  antiche  nazioni,  dimostrata  nel  carattere  d'  Ercole). 
Ma  il  V.  (ormai  ce  ne  siamo  accorti)  odiava  i  capitoli  organici;  e  come  frantumò 
in  due  intere  sezioni  della  SN^  quello  relativo  alle  dodici  deità  maggiori  (SN^, 
V,  7:  si  veda  più  sopra  p.  372,  n.  2),  cosi  fece  subire  la  stessa  sorte  a  questo  bel 
capitolo  su  Ercole.  Cerchiamo,  dunque,  di  orientarci  nella  tortuosa  via,  riassumen- 
dolo e  interpetrandolo.  —  II  fatto  che  gli  Egizi  si  vantavano  che  il  loro  Ercole  era 
il  più  antico  di  tutti,  che  i  Greci  «  in  ogni  nazione  che  conobbero  vi  ravvisarono 
un  Ercole»,  e  infine  che  Varrone  noverò  ben  quaranta  [44]  Ercoli  distribuiti  fra  i 
più  diversi  popoli,  mostra  in  modo  evidente  che  «  da  per  tutte  questo,  antiche  nazioni 
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a  Giunone,  che  comandolla  per  nutrir  le  famiglie.  E  con  altret- 
tanto belle  quanto  necessarie  metafore ,  fantasticarono  la  Terra 
per  1'  aspetto   d'  un  gran   dragone,   tutto  armato  di  squame 


corse  l'eroismo  con  le  medesime  propietà»;  ossia,  più  chiaramente,  che  lavila 
sociale  durante  il  periodo  preeroico  (divino)  ed  eroico,  della  quale  Ercole  è  11  mito, 
ebbe  presso  gli  antichi  popoli  uno  svolgimento  presso  a  poco  identico.  Studiando 
dunque,  coi  lumi  che  ci  somministra  la  S^,  la  vita  dell'  Ercole  più  famoso,  cioè  del 
tebano,  si  può  essere  sicuri  di  trovare  mitologicamente  narrata  in  essa  la  storia 
di  tutti  i  popoli  primitivi  durante  l'età  degli  dèi  e  in  quella  degli  eroi.— Sappiamo 
già  che  i  miti  delle  dodici  deità  maggiori  non  rappresentano  altro  che  dodici  di- 
verse epoche  per  le  quali  passarono  le  società  primitive.  Ora  ciascuna  di  codeste 
epoche  ha  portato  il  suo  contributo  alla  formazione  del  mito  dell'eroe.  Esso  co- 
minciò a  sorgere  fin  dalla  prima  epoca,  quella  di  Giove,  dal  cui  fulmine  nacque  Er- 
cole: il  che  significa  che  «  tutte  le  antiche  nazioni  si  fondarono  sopra  la  giusta  op- 
penione  di  una  divinità  provvedente,  e  cominciarono  da  nozze  certe  e  solenni,  che 
i  gentili  celebrarono  con  gli  auspicii  osservati  nel  fulmine  di  Giove  »  (si  veda  p.  368, 
n.  1).— Nella  seconda  epoca,  quella  di  Giunone,  a  Ercole  vengono  imposte,  per  ordine 
appunto  della  dea,  le  dodici  celebri  fatiche:  che  cosa  ciò  significhi,  s'è  già  visto  a 
p.  379,  n.  4,  ed  è  inutile  qui  ripetere.  Meglio  piuttosto  avvertire  che  il  V.,  nell'esposi- 
zione di  codeste  fatiche,  non  solo  inverte  secondo  le  sue  vedute  l'ordine  tradizionale, 
non  solo  alle  dodici  famose  aggiunge  altre  imprese  compiute  in  altri  tempi  dall'eroe; 
ma  fonde  insieme  diverse  fatiche,  e  altre  per  converso  scinde  in  due  o  tre,  e  ancora, 
spesso,  considera  la  stessa  fatica  o  lo  stesso  gruppo  di  fatiche  sotto  aspetti  diversi. 
La  prima  impresa,  quella  di  «  uccider  fiere  »  [uccisione  del  leone  di  Thespios,  fatta 
da  Ercole  a  18  anni,  del  cinghiale  d'  Erimanto,  ecc.],  fu  compiuta  dall'eroe  nella  terza 
epoca,  quella  di  Diana  ;  e  allude  per  l'appunto  alla  difesa  contro  le  fiere,  cui  erano 
costrette  le  famiglie  primitive.— La  discesa  all'inferno  e  l'averne  tratto  fuori  Cerbero 
debbono  riferirsi  alla  quarta  epoca,  quella  di  Apollo:  l'inferno  infatti  è  simbolo  delle 
sepolture,  che  furono  ordinate  per  l'appunto  da  Apollo;  Cerbero  poi  è  «  forse  l'Orco 
divoratore  del  tutto  ».  Si  badi  però— osserva  il  V.— che  la  tradizione  ha  commesso 
qui  un  anacronismo,  perchè  nel  tempo  in  cui  «  l'Orco  e  i  cani  divoravano  gli  umani 
cadaveri  »,  ossia  nel  tempo  in  cui  non  s'era  ancora  introdotto  l' uso  di  seppellire  i  de- 
funti, il  mito  di  Apollo  (e  conseguentemente  quello  dell'inferno)  non  era  stato  ancora 
formato.  Quale  sia  poi  la  conciliazione  dell'anacronismo,  il  V.  non  dice.— Alla  quinta 
epoca,  quella  di  Vulcano,  bisogna  attribuire  l'uccisione:  1")  dei  serpenti  in  culla,  2°) 
dell'idra,  S»)  del  dragone  di  Esperia,  4°)  del  leone  nemeo:  per  quali  ragioni  si  vedrà 
nelle  note  seguenti.— Un'  altra  parte  della  fatica  degli.Orti  esperidi,  e  cioè  l' esser  Er- 
cole riuscito  a  portare  a  Euristeo  i  desiderati  pomi,  è  invece  da  attribuirsi  alla  sesta 
epoca,  quella  di  Saturno,  dio  dei  seminati.  In  questo  mito  non  si  volle  rappresentare 
altro  che  la  raccolta  del  frumento,  «che  è  fatto  degno  d'Ercole,  degno  di  greca 
storia,  più  che  gli  aranci  di  Portogallo,  istoria  degna  di  ghiotti  ».— Che  cosa  a  Er- 
cole sia  stato  attribuito  nella  settima  epoca,  quella  di  Vesta,  il  V.  non  dice.— Invece, 
secondo  lui,  1'  uccisione  dei  mostri  [centauro  di  Folal,  uccelli  di  Stintale,  ecc.,  e  di 
nuovo,  il  dragone,  l' idra,  il  leone  nemeo],  ossia  i  giganti  pii  che  uccidono  i  vaga- 
bondi empi,  nati  da  nefari  concubiti,  «  e  si  di  discordi  nature»;  e  quella  dei  ti- 
ranni [Diomede  re  dei  Bistori,  Gerione,  ecc.],  ossia  gli  stessi  giganti  pii  che  ara- 
mazzano i  «  ladroni  delle  messi,  uomini  senza  terre,  che  vogliono  occupare  l'altrui, 
che  furono  i  primi  abbozzi  de'  tiranni  »,  si  svolgono  nell"  ottava  epoca,  quella  di 
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e  spine  i  (ch'erano  i  di  lei  dumeti  e  spinai),  finto  alato  (perchè 


Marte.  —  Della  nona  epoca,  quella  di  Venere,  il  V.  a  proposito  di  Ercole  non  parla; 
ed  è  strano,  che  l'episodio  delle  cinquanta  vergini  di  Thespios,  ingravidate  dal- 
l'eroe in  una  sola  notte,  si  sarebbe  prestato  assai  .bene  a  riempir  la  lacuna.— Un'al- 
tra parte  della  fatica  degli  Orti  esperidi,  ossia  l'avventura  toccata  a  Ercole,  du- 
rante il  viaggio,  con  Anteo,  dovè  essere  formata  in  due  diverse  epoche  :  nella  de- 
cima, quella  di  Minerva,  si  volle  simbolizzare  generalmente  «l'istoria  delle  con- 
tese eroiche,  nelle  quali  gli  eroi  [Ercole]  contesero  comunicare  a'  plebei  [Anteo]  il 
dominio  de'  loro  campi  »  ;  nell'  undecima,  quella  di  Mercurio,  si  dovette  aggiungere 
al  mito  il  particolare  che  Ercole,  «  con  innalzare  in  alto  »  Anteo,  «  il  vince  e  l'annoda 
in  terra  »,  ossia  che  i  plebei  ammutinati  [Anteo]  furono,  mercè  la  prima  legge  agraria, 
rimenati  «  nelle  terre  degli  eroi  poste  in  alto...;  con  la  qual  legge  si  fatti  Antei  rima- 
sero attaccati  alle  terre  »,  donde  il  nome  di  «  glebae  addicti  ».  La  stessa  «  storia 
eroica  »  fu  rappresentata  da  altri  episodi  della  vita  dell'eroe.  P.  e.,  l'Ercole  gallico,  che 
«  con  catena  d'oro...  uscentegli  di  bocca,  strascinasi  dietro  ligata  per  gli  orecchi  una 
gran  turba  di  uomini  »,  allude  agli  eroi  che  si  tiran  dietro  i  plebei  mercè  il  frumento; 
che  frumento  è  la  «  catena  d'oro  »,  e  non  già  l'eloquenza,  come  a  torto  alcuni  han  fanta- 
sticato, scordando  che  in  quel  tempo  «  non  parlavano  ancora  con  voci  convenienti  le 
nazioni  ».  Così  parimente  nell'epoca  di  Mercurio  sorgono  i  miti  del  «  nodo  »  e  della  «  de- 
cima »  d' Ercole  ;  sorgono  cioè  il  nexus,  con  cui  gli  eroi  tenevano  stretti  in  braccia  di 
ferro  i  famoli,  e  il  tributo  imposto  sui  frutti  della  coltura.  E  ancora  nell'epoca  di  Mer- 
curio le  avventure  di  Ercole  dovettero  esser  colorite  di  tutto  ciò  che  sa  di  «ladronecci 
eroici»:  p.e.  il  portare,  «in  pruova  della  gloria»  della  compiuta  impresa,  '^  le  prede 
in  casa,  come  gli  armenti  d'  Esperia  ».  Finalmente,  tra  l' ultima  epoca  degli  dèi,  quella 
di  Nettuno,  e  i  primi  tempi  dell'età  eroica  propriamente  detta  (il  V.  non  è  troppo 
chiaro  nel  fissare  la  data)  vennero  aggiunti  alla  vita  dell'eroe  tutti  i  particolari  ri- 
guardanti «  gli  eroici  corseggi  »,  i  quali,  secondo  le  teorie  vichiane,  seguirono,  non 
precedettero  i  ladronecci  eroici.  Tale,  p.  e.,  la  partecipazione  di  Ercole  alla  spedizione 
navale  di  Ponto.  —  In  ultimo,  l'uscire  Ercole  «  in  furore  col  tingersi  del  sangue  del 
centauro  pur  detto  Nesso  »,  e  la  sua  susseguente  morte,  sono  particolari  foggiati  in 
epoca  eroica  già  abbastanza  inoltrata.  Nesso,  «  mostro  di  due  nature  diverse  »,  sono 
i  plebei,  ai  quali  i  patrizi  [Ercole],  «  tra'  furori  civili  »  [la  demenza  d'Ercole],  sono 
costretti  a  concedere  i  connubi  eroici,  venendo  per  tal  modo  a  contaminarsi  col  sangue 
plebeo  [il  sangue  di  Nesso]  e  a  morire  civilmente,  ossia  a  perdere  la  principale 
prerogativa  della  loro  esistenza  come  casta  privilegiata.  —  Tale,  nelle  linee  generali, 
r  interpetrazione  prettamente  sociale,  che  il  V.  volle  sostituire  all'altra  prettamente 
naturalistica  (ai  suoi  tempi  indiscussa  e  che  anche  oggi  gode  tanto  favore),  che  in 
Ercole  non  vedeva  altro  che  il  sole.  Tutte  le  questioni  particolari,  e  i  non  pochi  errori 
d'erudizione  in  cui  cadde  il  nostro  filosofo,  chiariremo  di  volta  in  volta  nelle  note 
che  seguono. 

1  Nella  particolareggiata  descrizione  che  il  V.  fa  del  dragone  custode  delle  Espe- 
ridi, soltanto  pochi  tratti  trovano  riscontro  nelle  fonti  greche  e  nelle  rappresenta- 
zioni grafiche  che  son  riuscito  a  vedere.  Certo,  anche  il  mostro  ucciso  da  Ercole 
doveva  avere  le  squame,  per  la  ragione  che  tutti  i  serpenti  le  hanno;  ma  dove, 
se  non  nelle  descrizioni  popolari  dei  dragoni,  il  V.  trovò  che  esso  fosse  fornito  di 
spine  e  muniti  di  ali  ?  —  Apollodoro,  II,  5,  11,  non  dice  altro  se  non:«  'Ecpu- 
Xaaos  5s  aùtà  [i  pomi]  gpocxwv  àGdvaxog,  T'jcpwvoc  xaì  'E'/^Svr^g,  xscpa- 
Xàg  E^wv  Ixaxóv  èyprjxo  5è  cpovalg  Tiavxoìais  xaì  uoixfXatg  ».  Ed  E- 
siODO,  Theog., 33-6:   «KvjTÒ)   5'  ÓTiXóxaTov  $ópxot  cpiXÓTr/xt  [iiysioa  |  ysi- 
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i  terreni  erano  in  ragion  degli  eroi  i),  sempre  vegghiante  (cioè 
sempre  folta),  che  custodiva  le  poma  d'oro  negli  Orti  esperidi  '^, 
e  dall'  umidore  dell'acque  del  Diluvio  fu  poi  il  dragone  creduto 
nascere  in  acqua  3.  Per  un  altro  aspetto  fantasticarono  un'  idra 


vaxo  Setvòv  òytv,  og  èps|jiv^g  xeóOeai  yair/g  |  neipaoiv  èv  jxsYaXo'.j 
Ttpayxpóasa  jx'^Xa  (foXàaoei  |  Toùxo  [ièv  ex  Krjxoùg  xaì  *ópxuvog  yévog 
èaxi  ».  E  Apollonio  Rodio,  IV,  1396,  Io  chiama  semplicemente  «  ^Oóviog  5-f  ig  », 
e,  descrivendolo  morto,  non  dice  altro  (t6t(/.,  1398-1401)  :  «  Av)  xóxe  6'^xot,  xr/|iOg 
ij',p'  *HpaxA.yj'i  Sa'LxOsìC  I  iJ-Vj^stov  pé^ÀTjxo  noxi  axuKog'  oìóSt.  S'àxpirj  | 
oùpig  Ixi  oxaJpsaxsv  ànò  xpaxòg  5à  xsXatvyjV  |  à'/pig  èn'  àxvvja-:tv 
xsix'  àTivoog  ». 

»  Si  veda  p.  336,  n.  7. 

"  Il  V.  dimentica  d'aggiungere,  o  meglio  sottintende:  «cioè  le  spighe  di  frumento  ». 
Si  veda  infatti  più  sopra,  p. 434,  n.  2, e  ctr.NDU,iii  CI^,  e.  22,  in  cui  il  V.  svolge  più 
ampiamente  il  suo  pensiero  :  «  Tarbarum  affrariarum  historia  fabulae  de  discordiue 
pomo  tradita  est,  quae  sane  ultius  ab  aureis  Hesperiduin  pomis  est  exordienda,  si 
Hercules  in  alio  (fracco  orbe  j)onì(i,  qiiod  porro  traditimi  posteritati  rnansit,  ut  in 
alio  oves; ..  ab  /les/)eria  ad  suos  portasse  enarrelur.  Nam  sane  aurea  in  Hesperiduin 
ìiortis poma  prò  frumenti  messibus  accipienda  sunl...  Hesperides  sunt  Allantis  filiac, 
qui  caelum  hurneris  susti nuerat,  nam  deoruni  religione....  vel  priinae  omnium  artes 
iiatae.  Poma  draco  jìeroigil  custodiebat;  nompe  terra  squamosa,  squallida,  inculla, 
quae  Inter  antiquos  dumos  vepres  spinasque  frumentum  legi  prohibebat  semperquc 
vigilabat,  quasi  tempore  non  daretur  sopori,  quin  usque  et  usque  silvesceret.  Hercules 
draconem  occidit...  {terram  domuit),  et  poma  {frumentum)  reportacit  ■>. — Per  quanto 
da  quest'  ultimo  periodo  sembri  che  il  V.  non  debba  ammettere  l' altra  versione,  la 
quale,  anziché  far  compire  personalmente  a  Ercole  l'uccisione  del  dragone,  introduce 
nel  mito  anche  Atlante,  che  sarebbe  andato  a  raccoglier  le  poma,  per  poi  consegnarle 
all'eroe,  mentre  questi  lo  sostituiva  nella  fatica  di  sostenere  il  cielo  sulle  spalle;  il  fatto 
!■  che  il  nostro  autore  non  solo  non  la  esclude  esplicitamente,  ma  ne  discorre  in  altra 
parte  del  UU  come  di  cosa  perfettamente  conciliabile  con  la  versione  adottata  nel 
passo  avanti  riferito.  Cfr.  infatti  CI^,  e.  21:  «  Et  Hercules  caelum  sustinet  hum.eris, 
quod  optimi  fortissimi  primarum  gentium  religiones  fuìidarunt  ».  E  più  oltre  nel  me- 
desimo capitolo:  «  Caeli  observatione  cocpere  auspiciorum  religiones;  unde  Hercules 
putatus  caelum,  hurneris  sustinere,  uti  Olympus  et  Alias;  et  Atlas  magnus  caeli  obser- 
vutor;  et  Atlas  et  Olympus  altissimi  montes,  ad  quorum  fontes  primi  pudici  adhaese- 
re  ».  —  Che  il  V.  non  si  sia  accorto  che  bisognava  pur  risolversi  o  per  Tana  o  per 
l'altra  versione,  mi  sembra  un  po'  forte:  cosa  assai  più  probabile  è  che  egli,  trovan- 
dosene di  fronte  due,  abbia  voluto  spiegarle  entrambe. 

3  In  nessuna  fonte  greca  si  dice  che  il  dragone  delle  Esperidi  fosse  nato  dall'acqua: 
che  anzi,  secondo  Pi.'^andro  di  Camira,  citato  dallo  scoliaste  di  Apollonio,  IV,  1395, 
esso  sarebbe  nato  dalla  Terra;  versione  che  si  verrebbe  a  trovare  anche  in  maggiore 
conformità  con  l'iuterpetrazione  vichiana.  Ma  credo  che  il  V.  abbia  dovuto  fare  con- 
fusione tra  i  suoi  appunti  o  esprimersi  male,  e  cioè  attribuire  al  dragone  delle  Espe- 
ridi ciò  che  egli  avrebbe  voluto  dire  dell'idra  di  Lerna.  Cfr.  infatti  67^,  e.  21  ;  «[Her- 
cules] igne  non  ferro  hydram  exfinxit,nenipp  ingenteni  terrac  silvarn,  cui  «  iiSojp  », 
«  aqua  »,  recenlis  Diluvii  hunior,  dederat  nonien  ». 
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(che  pur  viene  detta  da  «  uScop  »,  «  acqua  »),  che,  recisa  ne'  suoi 
capi,  sempre  in  altri  ripullulava  ;  cangiante  di  tre  colori  :  di  nero 
(bruciata),  di  verde  (in  erbe),  d'  oro  (in  mature  biade)  ;  de'  quali 
tre  colori  la  serpe  ha  distinto  la  spoglia,  e  invecchiando  la  rin- 
novella  i.  Finalmente,  per  l'aspetto  della  ferocia  ad  esser  domata, 
fu  finta  un  animale  fortissimo  (onde  poi  al  fortissimo 
degli  animali  fu  dato  nome  «  lione  »),  ch'è  '1  lione  neraeo,  che  i 
filologi  2  pur  vogliono  essere  stato  uno  sformato  serpente.  E  tutti 
vomitan  fuoco,  che  fu  il  fuoco  eh'  Ercole  diede  alle  selve  ^. 

Queste  furono  tre  storie  diverse  in  tre  diverse  parti  di  Grecia, 
significanti  una  stessa  cosa  in  sostanza  4.  Come  in  altra  fu  quell'al- 


*  Anche  questa  descrizione  dell'  idra  non  trova  riscontro,  in  tutti  i  suoi  partico- 
lari, nelle  fonti.  Ma  è  chiaro  che  il  V.  abbia  attribuiti  al  mostro  ucciso  da  Ercole 
i  caratteri  generali  dei  serpenti.  Più  cautamente  infatti  egli  aveva  detto  in  NUU, 
ad  CI^,  e.  21:  «  Nani  serpens  fuit  heroicus  Terrae  character,  sive  quod  sit  animai 
omnium  intimum  terrae,  sive  quod  vario  colore,  nempe  nigro  {quo  perpetuo  adiuncto 
Homerus  terram  appellai),  viridi,  flavo,  ierrae  varios  colores  imitetur  ìì.  Cìv.  &nc\\?: 
SN^,  IH,  15:  «  La  serpe...  significò  a'  poeti  eroi  la  terra,  perchè  ha  la  spoglia  can- 
giante di  nero,  verde  e  giallo,  che  ogni  anno  pur  muta  al  sole.  Onde  l'idra  è  la  gran 
selva  della  terra,  che,  recisa,  ripullula  via  più  capi,  detta  da  «  u5(0p  »,  «  acqua  », 
del  passato  Diluvio  ». 

2  Quali  ?  Certo  né  Natale  Conti  né  il  Voss.  Né  io  son  riuscito  a  trovare  a  chi  il 
V.  possa  alludere. 

3  Anche  in  SN^,  V,  7:  «Le  selve  alle  quali  i  padri  giganti  diedero  il  fuoco:... 
questo  e  non  altro  è  '1  fuoco...  onde  vomitano  fiamme  l'idra,  i  dragoni  d'Esperia  e  di 
Ponto  ,  il  lione  nemeo ,  che  tutti...  significano  la  terra  ridotta  col  fuoco  alla  col- 
tura ».— Ma  nel  racconto  tradizionale  non  si  dice  affatto  che  il  dragone,  l'idra  e  il 
leone  vomitassero  fiamme  ;  ma  soltanto  che  loia  aiutò  Ercole  nell'  impresa  dell'idra, 
dando  fuoco  a  una  selva,  nella  quale  gettava  le  teste  del  mostro,  di  mano  in  mano 
che  l'eroe  le  recideva.  A  ciò  anzi  aveva  alluso  anche  il  V.  nella  stessa  SN^,  III,  15: 
«Ercole  la  spense  [l'idra]  col  fuoco,  come  fanno  ancor  oggi  i  nostri  villani,  ove 
sboscano  le  selve  ». 

*  Il  Garofalo,  p.  228,  rimprovera  al  V.  d' aver  spiegata  per  una  sola  «  tre  di- 
verse imprese  dell'eroe:  la  XII  [correggi  XI],  la  II  e  la  I,  in  tre  diverse  parti  di 
Grecia  [la  XII,  propriamente,  si  svolge  fuori  di  Grecia]  compiute  ».  —  Senonchè 
il  demerito  o  il  merito  di  codesta  fusione  non  tocca  al  V..  si  bene  al  Voss.  Cfr. 
infatti  op.  cit.,  lib.  Il,  cap.  15:  «  ....  Sunt  fabulae ....  quibus  solidius  adstruatur 
per  Herculem  intelligi  solem.  Uti  quod  prò  duodecim  signis  caelestibus ,  quae 
quotannis  sol  permeai,  duodecim  statuantur  labores  Herculis.  Quod  item  insignia 
eius  sint  «  'pÓTTaXov  »,  sive  clava  et pellis  leonina:  ac pellis  quidem  ad  signandam 
potentiam  solis,  quando  est  in  signo  Leonis  ...  Quod  et  fabula  de  hydra  lernaea 
ostendit.  «  Hydrae  ■«  enim  nomine  signi ficatur  elementum  in  quo  vivit  et  unde  nomen 
accepit ,  hoc  est  «  G5o)p  »  sive  «  u5ag  »,  «  aqua  !■.  Lerna  erat  Argolidos  palus, 
ubi  egisse  hydra  dicitur  lernaea.  Hydram  hanc  occidit  Hercules  :  hoc  est  paludem 
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tra ,  pur  d'  Ercole  ,  che  bambino  uccide  le  serpi  in  culla  (cioè 
nel  tempo  dell'  eroismo  bambino).  In  altra ,  Bellerofonte  uccide 
il  mostro  detto  «  Chimera  »  i,  con  la  coda  di  serpe,  col  petto  di 
capra  (per  significar  la  terra  selvosa)  e  col  capo  di  lione  ,  che 
pur   vomita  fiamme  2.  In  Tebe  è  Cadmo   eh'  uccide  pur  la  gran 


eam  sol  exsiccavit.  Sed  necessaria  quoque  fuit  opera  lolai,  qui  vicinam  dicitur  sil- 
vani accendisse.  Nempe  ad  exsiccnlioiiern  luci  hoc  plurinium  conferebat.  lolaus 
torres  dicitur  detulisse  ad  Herculem,  ne  cervicibus  ìujdrae  adustis  prò  capite  uno 
succrescerent  plura.  —  Etiatii  huc  referendum  quod  Hercules  rapuisse  fertur  mala 
Hesperidum.  Eo  enini  signatur  solem  exortum  luce  sua  praestingiiere  lumen  stel- 
larum;  quae  generali  nomine  per  <i  Hesperidas  »  intelligunlur:  quippe  Vesperae  et 
Noctis  filiae,  ut  vel  indicio  est  nomen  ipsum,  quod  «  allò  "c'saTlépag  ».  Vespera 
auteni  initium  est  noctis.  Per  hortum  Hesperidum  intelligitur  caelum  stellatum.  Nani 
quod  in  hortis  flores,  id  in  caelo  stellae...  «  M-^Xa  ypuaéa  »...  sunt  sfellae.  «  Mala  » 
quia  rotunda;  i  aurea  ^,  quia  aurei  coloris.  Draco,qui  custodii,  vel  Zodiacus  est  vel 
horizon  vel,  si  sic  malix,  draco  inler  arctos  ambas  flexuosus  decurrens,  ut  Germa- 
nici censet  interpres  ».  —  Per  altre  iiiterpetrazioiii  in  voga  ai  tempi  del  V.,  cfr.  Nat. 
Conti,  f.  211  b  «  . .  Ut  ad  mala  Hesperidum  redeamus,  quidam  dixerunt  a  nymp/iis 
Herculi  fuisse  donata,  cum  draconem  custodem  cecidisset,  quia  draco  pastor  fuerit 
violentus  piane  homo  et  irnmitis  adversus  omnes.  Huius  oves  mala  dieta  sunt 
«  aurea  »,  cum  essent  oves  aurei  coloris  ».  —  Id.,  ibid.,  f.  210  6:  «  Qiioniam  omnibus 
in  negotiis  pernecessaria  est  temperantia,  quia  ex  uno  quovis  scelere  multa  turpia 
oriri  solent,  dictus  est  Hercules  hydrae  capita  omnia  uno  tempore  extinxisse  ».  Id., 
ibid.,  f.  210  a:  «  [Per  essere  incitato  alla  virtù]  primum  omnium  monstrorum  su- 
perbia et  ira  et  arrogantia  et  furor  animi  placandus  eft,  qui  leo  est  nemeaeus,et  in 
Sylva  inscitiae  nostri  animi  pascitur  omnesque  virtutes  populalur  ». 

1  L'unificazione  del  mito  dell'uccisione  dei  serpenti  in  culla  con  quella  del  dragone 
delle  Esperidi  e  dell'idra  di  Lerna  si  trova  già  nelle  NDU,  ad  C/^,  e.  21:  e  Ab 
ipso  Hercule  non  semel  angues  memorantur  exlincti,  Ut  a  puero  in  cunis  discer- 
pli;  quia  in  agricultura  heroum  pueritia  versata  est  ,  sive  terrarum  subactio  fuit 
prima  heroum  aerumna:  ab  eodem  cnesus  draco  qui  Hesperidum  hortos  custodiebat...; 
quae  forsan  in  aliis  Graeciae  orbibus  aliae  ab  hydra  fictae  sunt  fabulae,  et  ita  ob 
horum  ignorationem  characterum  serpentes,  draco,  hydra  ex  uno  plures  Herculis 
labores  facti  ».  E  certamente  il  Dkcharme,  Mythol.  grecque,  p.  477  (citato  nel  Dic- 
tionn.  del  Daremberg  e  Saguo,  ad  v.  Heruclès),  quando  proponeva  l'ipotesi  che  il 
mito  dei  serpenti  strozzati  in  culla  fosse  una  variante  tebana  di  quello  dell'idra  di 
Lerna,  non  pensava  neppur  lontanamente  d'aver  avuto  un  precursore,  assai  più  ra- 
dicale di  lui,  in  Giambattista  Vico.  Al  quale,  nel  silenzio  suU'  argomento  del  Voss, 
gli  studi  precedenti  non  offrivano  se  non  questa  interpetrazione  di  Natale  Conti 
f.  210  a:  o- Quid  per  hos  angues  intelligamus'^  Aeinulationem  virtutis  alienae, 
quoniam  sub  frigida  prope  o?nnis  est  virlus,  quae  ad  alicuius  imitationem  non  con- 
tendat  ». 

■•^  Nella  descrizione  della  Chimera  il  V.  segue  esattamente  Omero.,  //.,  Z,  181,  an- 
ziché Esiodo,  Theog.,  319-2.5.  L' interpetrazione  del  mito,  riassunta  qui,  in  SN^, 
quasi  con  le  stesse  parole  adoperate  in  SN^,  V,  7,  è  assai  più  ampiamente  svolta  in 
C/^,  e.  27:  «  l'erseus  dictus  Hercules  alter,  qui,  ut  Hercules,  multas  aerumna-s  tulit; 
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serpe  e  ne  semina  i  denti  (con  bella  metafora  chiamando  «  denti 
della  serpe  »  i  legni  curvi  più  duri,  co'  quali,  innanzi  di  truo- 
varsi  1'  uso  del  ferro,  si  dovette  arare  la  terra)  ;  e  Cadmo  di- 
vien  esso  anco  serpe  (che  gli  antichi  Romani  arebbero  detto 
che  Cadmo  «  fundus  factus  est  »  i),  come  alquanto  si  è  spiegato 
sopra  e  sarà  spiegato  molto  più  appresso  2,  ove  vedremo  le  serpi 
nel  capo  di  Medusa  e  nella  verga  di  Mercurio  aver  significato  «  do- 
minio di  terreni  »  ;  e  ne  restò  «  wcpéXsia  »  (da  «  ocpig  »,  «  serpe  ») 
detto  il  terratico  3,  che  fu  pur  detto  «  decima  d' Ercole  *.  Nel  qual 
senso  V  indovino  Calcante  appo  Omero  ^  si  legge  che  la  serpe,   la 


inter  quas  in  alio  graeco  orbe  Bellerophon,  quasi  Bo'jXrjif  ópov,  «  sapientiae  con- 
ciliator  »,  Pegaso  invectus,  Chimaeratn  occidit,  ut  ille  hydratn,  Cadmus  serpeii- 
tem,  Apollo  pythonem.  Et  ima  Chimaera  draco  erat  :  anguis,  serpens ,  quo  genere 
jìlana  terrarum  ab  diluvio  diu  hunientia  abundare  necesse  fuit; — media  Chimaera, 
capra;  quia  in  editioribus  terris  necesse  quoque  erat  ut  agri  essent  et  pascua  unde 
natura  ipsa  in  edito primae  urbes  fundatae; — summa  Chimaera,  leo;  quia  inde  etiain 
necesse  fuit  ut  cuni  in  iacentibus  terris  dracones  viverent,  in  editioribus  homines 
agerent,  ferae  in  summis  saltuuin  laterent  ;  —  et  Chimaera  flammivoìna,  quia  e  ve- 
nis  silicis  inventus  ignis  ». 

1  Si  veda  p.  255. 

2  Si  veda  più  oltre  nei  Reinlogaìuenti  della  storia  poetica  (sez.  VI),  alle  cui  note 
rimando.  Qui  basti  avvertire  che  l' identificazione  del  mito  di  Cadmo  con  le  anzi- 
dette fatiche  di  Ercole  si  trova  già  nel  DU,  %  169:  «  Heic  mihi  nunc  concedatur 
hic  Cadmi  serpens  idem  ac  Herculis  hydra  »,  ecc. 

3  La.sciando  pur  andare  l'arbitraria  derivazione  di  «  (bcpsXsia  »  da  «  otpig  »  (né 
so  perchè  il  Garofalo,  p.  229,  sciupi  tante  parole  a  confutarla),  nel  Thesaurus 
dello  Stefano  trovo  indicalo  «  tó'^éXsiai»,  al  plurale,  nel  significato  di  «  res 
utiles,  seu  quae  nobis  usui  sunt:  bonai',  ma  non  in  quello  di  «terratico»,  «canone». 

*  Macrob.,  Saturn.,  Ili,  1-',  2:  «  Teslatur...  Terentius  Varrò  in  ea  satura,  quae 
inscribitur  IIspì  xspauvoO,  «  maiores  solitos  decimam  Herculi  vovere,  nec  decetn 
dies  intermitlere,  quin  pollucerent ,  ac  populum  (ÌaÓ|JLPoXov  cum  corona  laurea 
dimitterent  cubitum  ».  —  Cfr.  CI'^,  e.  22:  «  ...apud  paires  agrorutn  sta,ha.t  proprietas 
sive  auctoritas,  ut  phrasi  utar  Legis  XII  Tabb.,  sed  sub  iure  nexus;  quod  in  ple- 
beios  tamen  non  ultra  prò  cultura  exercerent,  sed  prò  tribuenda  sibi  certa  frugum 
parte,  ex  qua  coepere  jirimulum  patricii  vlrtute  maiorum  partis  per  ocium  frui; 
quae  semper  et  ubique  habita  est  nobilitatis  nota  praecipua.  Eam  frugum  partem 
poetae  «  decimam  Herculis  »  appellarunt  »  ;  —  e  SN^,  II,  33  :  «  Incomincia  a  correre 
questa  antichissima  sorta  di  repubbliche  sopra  un'antichissima  legge  agraria,  che  1 
nobili  dovettero  accordare  a'  plebei  per  soddisfarli:  che  essi  avessero  assegnati  campi 
dove  sostentassero  la  lor  vita  con  pagare  parte  de'  frutti  o  contribuire  in  fatighe, 
come  un  censo  a'  signori  :  che  si  truova  tra'  Greci  essere  stata  la  decima  d'Ercole  ». — 
Nella  decima  d'Ercole  insomma,  che  il  V.  naturalmente  interpetra  a  suo  modo,  egli  vede 
l'origine  del  dominio  bonitario.  Per  maggiori  particolari  cfr.  sez.  V,  cap.  II,  nota  ini- 
ziale. 

5  Ih,  B,  322-5. 
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qual  si  divora  gli  otto  passarini  e  la  madre  altresì ,  iaterpetra 
la  terra  troiana  oh'  a  capo  di  nove  anni  verrebbe  in  dominio 
de'  Greci  ;  e  i  Greci,  mentre  combattono  co'  Troiani,  una  serpe 
uccisa  in  aria  da  un'  aquila,  che  cade  in  mezzo  alla  lor  batta- 
glia ,  prendono  per  buon  augurio  ,  in  conformità  della  scienza 
dell'  indovino  Calcante  i.  Perciò  Proserpina,  che  fu  la  stessa  che 
Cerere  2,  si  vede  ne'  marmi  rapita  in  un  carro  tratto  da  serpi; 
e  le  serpi  si  osservano  si  spesse  nelle  medaglie  delle  greche 
repubbliche.  Quindi  per  lo  Dizionario  mentale  (ed  è  cosa  degna 
di  riflettervi)  gli  re  americani,  al  cantare  di  Pracastoro  la  sua 
Sifilide,  furono  ritruovati,  invece  di  scettro,  portar  una  spoglia 
secca  di  serpe  3.  E  i  Chinesi  caricano  dì  un  dragone  la  lor  arme 
reale  e  portano  un  dragone  per  insogna  dell'  imperio  civile,  che 
dev'  essere  stato  Dragone  eh'  agli  Ateniesi  scrisse  le  leggi  col 
sangue  ^  ;  e  noi  sopra  dicemmo  tal  Dragone  esser  una  delle  serpi 
della  Gorgone,  che  Perseo  inchiovò  al  suo  scudo,  che  fu  quello  poi 
di  Minerva ,  dea  degli  Ateniesi,  col  cui  aspetto  insassiva  il  po- 
polo riguardante  ,  che  truoverassi  essere  stato  geroglifico  dell'im- 
perio civile  d'Atene  •'*.  E  la  Scrittura  sagra  in  Ezechiello  dà  al  re 


>  IL,  N,  200  segg.— In  questo  periodo  il  V.  traduce  quasi  letteralmente  le  NDU, 
ad  C/2,  e.  21. 

2  S'intende,  secondo  le  vedute  del  V.,  che  della  madre  e  della  figlia  faceva  un  solo 
jiersotiaggio  mitologico, simbolo  dell'agricoltura.  Cfr.  CI'^,  e.  23:  «  Ceres,  [NDU]  quae 
in  alio  Graecorum  orbe  Proserpina,  [CPJ  afjricuUurae  characler;  quae  in  infernum 
descendit  et  iteruin  redit  ad  superos,  ut  significet  sala  terrae  deniissa ,  deinde  in 
Dtesses  redire:  legifera  innuit  pri/nas  leges  fuisse  aijrarias,  quorum  prior  fuit 
de  iiexis  cuUurue,  oliera  de  nexis  dorninii  bonitarii  sive  tributi  ». 

3  III,  220-3,  iu  cui,  descrivendosi  parecchi  re  americani  che  stringono  un'alleanza, 
si  dice:  ^  Alter  gossipio  tenui  peciusque  femurque  \  praecinctus,  viridi  limhum  pin- 
genle  smaragdo,  \  ora  niger  :  iaculo  armatur,  cui  dextera  acuto  \  squarnmosi  spolium 
sustentat  laeoa  draconis  »,  ecc. 

■*  Si  veda  p.  262. 

^  Si  veda  p.  262 e  cfr.  C/*,  c.  27:  «  Perseus,  lovis  filius:  hic  sapiens,  fortis 
quoque,  2)ietote  ductus  reipuhlicae  ojitimatium,  quae  auspiciis  primum  fundata 
est; — ab  love  genitus,  nempe  ex  auspiciis  ;~aii  r  e  o  imbre  in  Danaes 
gr  emium  decidente:  genitus  nempe  ex  optimis,  qui  messes  colligebant ...  ;  — 
et  in  tur  ri  genitus:  in  arce  quas  poetae  «  regum  turres  ^  dixere  ; — Me  r  cu- 
rii talaribus  indutus  :  legibus  poenalibus  Intis  agrarias  firmai,  et  sic  mer- 
cedibus  plebeiorurn  cavet ;  —  et  falcato  ense  accepto:  revocatis  ad  falcerà 
patribus;  —  Palladi  s  scuto  :  quae  est  characler  patrum  in  turbis  cum  plebe 
natis ;  —  ut  in  e o  repercussam  Medusae  effigiem  salvus  videre 
p  OS  set  :  severis  exemplis  orda  servaretur  ;—  cum  ipso  anguesque  sopiti 
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di  Egitto  il  titolo  di  «  gran  dragone  »  i  che  giace  in  mezzo  a' 
suoi  fiumi,  appimto  come  sopra  2  si  è  detto  i  dragoni  nascer  in  acqua 
e  l' idra  aver  dall'acqua  preso  tal  nome.  L' imperador  del  Giap- 
pone ne  ha  fatto  un  ordine  di  cavalieri,  che  portano  per  divisa  un 
dragone  (a)  3.  E  de'  tempi  barbari  ritornati  narrano  le  storie  che 
per  la  sua  gran  nobiltà  fu  chiamata  al  ducato  di  Melano  la  casa 
Visconti,  la  quale  carica  lo  scudo  d'  uno  dragone  che  divora  un 
fanciullo  ;  eh'  è  appunto  il  Pitone,  il  quale  divorava  gli  uomini 
greci  e  fu  ucciso  da  Apollo,  eh'  abbiamo  ritruovato  dio  della 
nobiltà  (b)*:  nella  qual  impresa  dee  far  maraviglia  l'uniformità 
del  pensar  eroico  degli  uomini  di  questa  barbarie  seconda  con 
quella  degli  antichissimi  della  prima.  Questi  adunque  devon  es- 
sere i  due  dragoni  alati ,  che  sospendono  la  collana  delle  pietre 
focaie ,  eh'  accesero  il  fuoco  che  essi  vomitano  ;  e  sono  due  te- 
nenti del  Toson  d'  oro,  che  '1  Chiflezio,  il  quale  scrisse  l'istoria 


(a)  (e  questo  dev'essere  lo  Onefo  o  dragone  alato  degli  Egizi). 

(ò)  [Cilf^*]  la  qual  erudizione  quanto  nulla  poteva  sapersi  in- 
nanzi di  questa  mitologia  isterica,  tanto  in  cotal  impresa  fa  mara- 
viglia^ ecc. 

easent:  cum  palres  odo  inerles  et  in  viliis  iacerent  dcgeneres,  atjros  non  am- 
pi iua  colerent  ;  —  iniereniit:  extinxit  privatas  violentias  ;  —  et  g  ut  ta  e  s  an- 
gu  in  i  s  decide  ntes  per  aolitudines  in  serpentes  mutatae.'  se- 
verissimis  poenis  agri,  qui  iam  deserti  crant,  iterum  culti  a  patriciis  ;—M  edu  sae 
caput  aegidi  affirum:  id  iniperii  civilis  syìuboluni  ..  ;  —  q  u  o  d  hostes 
conspicaios  in  s  ax  a  convertii:  quia  ubi  disciplina  civilis  domi  severo 
imperio  conlinetur,  ibi  armorum  imperia  sunt  foris  hostibns  forniidanda  »  ;  oppure, 
come  spiega  meglio  il  V.  in  SN^,  V,  7,  «  atterisce  i  rei  di  ducllione,  0  sia  di  guerra 
fatta  alla  patria,  che  furono  i  primi  nimici  pubblici,  onde,  condannati,  divenivano 
schiavi  della  pena  »  [qui  il  V.  arreca  ancora  una  volta  l'esempio  della  «  lex  horrendi 
camiinis  *  di  Tulio  Ostilio  contro  Orazio]  ;— e  finalmente  «lo  scudo  di  Perseo 
è  terso  come  uno  s  p  e  e  e  h  i  0..:  perchè  queste  pene  furono  da  prima  «  Tca- 
pa.ielyiixxy.  »  a'  Greci  ed  •  exempla  »  a'  Romani,  e  le  pene  severe  ne  restarono 
dette  «esemplari»,  e  da  questi  ordini  dette  «  ordinarie  »  le  pene  di  morte». 

1  XXIX,  3:  «  Ecce  ego  ad  te,  Pliarao,  rex  Aegypli,  draco  magne,  qui  cubas  in 
medio  fiumi nutn  tuorum  »,  ecc. 

2  Si  veda  p.  437,  n.  3. 

'  Nella  SN^  (si  veda  più  oltre,  p.  444  «)  il  V.  invece  attribuisce  quest'ordine  ca- 
valleresco ai  Chincsi;  ma  della  sua  esistenza  tra  gli  uni  e  gli  altri  nel  sec.  XVII  non 
ho  trovalo  notizie,  nt'-  credo  se  ne  possano  trovare. 

*  Si  veda  p.  -lL'7  sgg. 
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(li  (jui'ir  insigne  ordine,  non  potè  intendere,  onde  il  Pietra«iintii 
confessa  esseme  oscura  l' istoria  ^ 


•  I^  opere  che  qai  cita  il  V.  s'intitolano  ri.spcttivamentc:  1»/  Innunia  gentUitia 
equitttm  ordini*  Vellcrià  aurei,  fecialiutn  cerbi*  enunliata,  a  luiiANNK  Iacuuo  Chi- 
Ki.ETio,  l'hilippi  IV,  culhutiri  regi*,  et  *ereni**inuie  Itabellae  Clarae  Eugeniae, 
llitptiniarutn  infuriti*,  medico  a  cubiculi*  ordinario,  latine  et  galliee  prnducla.  — 
Le  btaaon  de*  armoire»  de  lou*  le*  chevaliert  de  l'ordre  de  la  Toi*on  d'or,  depui* 
la  premiture  in*litution  iu*quei  à  preterii  (Antuerpla^,  ex  officLna  plantiniana  Hal- 
lliasarls  Morethi,  MDCXXXII)  ;  2»)  Sii.vkstki  e  Pktkasanta,  Symbola  heroica 
(Arasti'lat'dami,  apud  lanssonio,  Wae.sb»«r(?io  l't  licnr.  Wctstcnium,  MIK'hXZXIl!.  — 
Senoncll^,  m-l  libro  di-l  Chiflct  (come  d'altronde  «l  desume  dallo  8t<-880  titolo;  non 
si  fa  propriamente  la  storia  dfH'ordìnc  drl  Tuson  d'oro,  né  »e  ne  Interpetra  l'insf'gna; 
ma  «i  dà  8t'mplicemente  la  d<'scrizione,  in  ordine  cronologico,  d^Kli  stemmi  del  ca- 
valieri chf  vi  Hono  appartenuti.  E  il  Petra^anta,  a  Hua  volta,  parla  si  due  volte  dfl- 
l'inHt'gna  del  Toson  d'oro;  ma  l'una  p.  208)  p'>r  din-:  <  Albertu*,  Aiutriae  archidux, 
pinxit  Jitaonetn  et  in  eiu»  nhann  vello*  aureum.  Aderant  lub  altero  ip*iu*  pedr  cu*toi 
velieri*,  terpen*  draco,  tic  pon«  etiain  tpirante*  ii/neni  lauri,  ctim  hoc  epigraphe: 
«  A**iduilale  ».  Ac  ipe*  ro  tymbolo  fiehat  eonatu*  aJicuiu*  heroici,  ex  aemulatinne 
lasoni*,  qui  cutn  argonauti*  in  L'olchidetn  narigacit  >;  — e  l'altra,  a  pp.  3U7-H),  per 
discorrere  incidentalm<'nic  del  Vt-llo  d'oro,  senza  menzioufire  II  dragone,  —  Ciò  pre- 
messo se  la  citazione  del  l'hiriet  fatta  dal  V.  si  può  apiegare,  ìnterpetrandola  nel  si- 
gnificato ehe  lo  scrittore  frano-se,  appunto  perchè  non  nunci  a  intendere  il  significato 
del  dra);oni,  non  si  occupa  affatto  di  loro  n«-l  suo  libro  sul  Toson  d'oro;  sibillina 
reata  sempre  la  citazione  dfl  Pielrasanla.  Posto  pure  eh--  1'  f  istoria»  che  queliti 
trova  <  oscura  >  sia,  non  gih  quella  .scritta  dal  Chiflct  (come  grammaticalmente  si 
avrebbe  pur  diritto  a  interpetrare),  si  beuf  (come  effetliramente  vuol  dire  il  V.),  il 
fatto  storico  (0  creduto  tab")  rappn'scntato  nell'insegna  di-l  Toson  d'oro,  dorè 
mai  il  gesuita  araldista  asseri.scc  ciò  che  gli  attribuisce  il  \'.'f—K  diradare  le  tene- 
bre bisogna  prinder  le  mosse  un  po'  da  lontano,  e  ricordare  che  nella  SX*  c'ò  an 
paragrafo  (III,. ')0,  $ '2\  intitolato  per  l'appunto  Origine  dell'iiuigne  ordine  del  To*on 
d'oro  e  del  blaaone  reale  di  Francia,  nel  quale,  più  dif'usamente  e  alquanto  meno 
oscuramente  e  inesattamente,  il  V.  dice:  <  ...Di  due  draj^oni  che  vomitano  fuoco  fregia 
ben  due  cimieri  la  casa  reale  di  Spagna,  dopoi  che  derivosii  nella  casa  di  Austria 
de'  duchi  di  Borgogna  (ossia,  in  linguaggio  più  precìso:  dopo  il  matrimonio  di 
Mu-ssimiliano  d'Austria  con  Maria  di  borgogna,  da  cui  nacque  Filippo  il  bello,  padre 
di  Carlo  V);  che  devono  e^^sere  (dunque  si  tratta  di  congettura  vichiana:  non  gii 
che  siano  in  fatti],  due  tenenti  dell'insigne  ordine  del  Toson  d'oro,  pendente  da  una  col- 
lana di  pietre  focaie,  sfavillanti  fuoco,  ciascuna  percossa  da  due  focili.  Sicché  l'or- 
dine del  Toson  d'oro  è  una  medaglia  eroica  del  tempo  di  Ercole  scitico,  che  nel 
Settentrione  si  |>arlava  con  imprese  eroiche...  La  quale  impresa  eroica  dimostra 
che  i  primi  fondatori  dell'augustissima  casa  discesero  dalla  Scandinavia,  e  fin  da 
quel  tempo  erano  signori  sovrani  di  terre  colte,  ed  avevano  ragione  libera  di  pre- 
dar greggi  dagli  stranieri ..;  e  in  conseguenza  che  l'augustissima  ctisa  d'Austria  gode 
una  perpetuiti  di  quattromìranni  di  sovrana  signoria  [os.sia:  l'insegna,  la  quale  p  oi 
fu  adilMla  per  isleiniiia  dell'ordine  del  Toson  d'oro,  mostra,  pei  fatti  sie.ssi  in  essa 
rappresentati, di  essere  un  geroglifico  esistente  fin  dal  tempo  in  cui  l'Ercole  scitico 
andò  tra  gl'Iperborei:  conscgiieiueinenle  la  csusa,  che' la  adoperava  come  stemma  da 
tempi  remotissimi  e  assai  prima  dell'istituzione  dell'ordine  cavalleresco  (e  qui  è  evi- 
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Come  in  altre  parti  di  Grecia  fu  Ercole  eh'  uccise  le  serpi, 
il  lione ,  l' idra  ,  il  dragone  ;  in  altra ,  Bellerofonte  eh'  ammazzò 
la  chimera:  così  in  altra  fu  Bacco  ch'addimestica  tigri,  che  do- 
vetter  esser  le  terre  vestite  cosi  di  vari  colori  come  le  tigri  han 
la  pelle,  e  passonne  poi  il  nome  di  «  tigri  »  agli  animali  di  tal 
fortissima  spezie.  Perchè  aver  Bacco  dome  le  tigri  col  vino  i  è 
un'istoria  fisica,  che  nulla  apparteneva  a  sapersi  dagli  eroi  conta- 
dini, ch'avevano  da  fondare  le  nazioni  ;  oltreché  nommai  Bacco  ci 
fu  narrato  andar  in  Affrica  o  in  Ircania  a  domarle  in  que'  tempi, 
ne'  quali,  come  dimostreremo  nella  Geografia  poetica^  non  pote- 
vano saper  i  Greci  se  nel  mondo  fusse  l' Ircania  e  molto  meno 
l'Affrica,  nonché  tigri  nelle  selve  d' Ircania  o  [a]  ne'  deserti  del- 
l'Affrica. 

Di  più  le  spighe  del  frumento  dissero  «  poma  d'oro  »,  che  do- 
vett'essere  il  primo  oro  del  mondo,  nel  tempo  che  l'oro  metallo 
era  in  zolle,  né  se  ne  sapeva  ancor  l'arte  di  ridurlo  purgato  in 


(a)  [Cilfii^]  lioni  ne'  deserti,  ecc. 

dente  che  il  V.  vuole  alludere  all'insegna  di  Alberto  d'Austria,  menzionata  dal  Pie- 
trasanta)  ,  deve  aver  goduto  dominio  sovrano  almeno  per  4000  anni].  Se  alcun  pur 
siegua  a  dire  che  questa  impresa  sia  stata  tolta  per  alcun  duca  di  Borgogna  dalla 
greca  favola  di  Giasone,  rispondiamo  domandando:— Da  qual  parte  le  greche  favole 
pervennero  a'  Giapponesi,  clie  fregiano  da  per  tutto  il  soglio  del  loro  imperadore  di 
dragoni?  da  qual  parte  a'  Chinesi,  che  ebbero  fino  a  due  secoli  fa  impenetrabili  i 
lor  confini  agli  stranieri,  i  cui  imperadori  hanno  istituito  un  ordine  di  cavalieri 
dell'abito  del  dragone?  ».  —  E  qui  il  V.  nelle  Aggiunzioni,  ammende  e  ripruove, 
poste  in  calce  alla  SN^,  p.  270,  aggiunge:  «Sulla  quale  impresa  istituì  l'ordine  Fi- 
lippo il  buono  in  Bruges  a' 10  gennaio  l'anno  1429,  per  Chifflezio,  cioè  trecento  anni 
addietro,  che  la  Fiandra  era  ancor  barbara,  ne  poteva  intendere  queste  imprese 
pompose  erudite:  tanto  più  che  ancor  penano  i  dotti  ingegni  ritruovarne  l'allego- 
ria, onde  finora  si  è  dubitato  se  tale  impresa  alluda  al  vello  d'oro  di  Giasone,  come  at- 
testa il  Pietrasanta».  — Evidentemente,  questa  nota  aggiunta  ebbe  presente  il  V.  nel 
riassumere  in  SN^  il  suo  pensiero  sull'argomento.  Senonchè,  con  la  sua  solita  distra- 
zione, non  seppe  legger  bene  se  stesso,  e,  anziché  scrivere,  come  avrebbe  dovuto, 
«onde  i  dotti  ingegni  confessano  es.senie  oscura  l'istoria»,  scrisse  «  onde 
il  Pietrasanta  »,  ecc. 

*  Che  Bacco  abbia  dome  le  tigri  col  vino,  non  trovo  riferito  in  nessuna  parte. 
Certo,  la  tigre,  e  anche  più  la  pantera,  era  sacra  a  Bacco;  e  non  manca  qualche 
rappresentazione  di  pantera  bevente  del  vino  (cfr.  Daremberg  e  Saglio,  ad  v.  Bac- 
chus):  qualche  motivo  di  vero,  dunque,  nell'asserzione  del  V.  c'è.  Circa  poi  la  limi- 
tazione alla  sola  Grecia  dei  viaggi  che  la  tradizione  attribuisce  a  Bacco  in  Asia,  è 
logica  conseguenza  dei  principii  che  il  V.  esporrà  nella  Geografia  poetica. 
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massa,  nonché  di  dargli  lustro  e  splendore  i,  né,  quando  si  be- 
veva l'acqua  dalle  fontane,  se  ne  poteva  punto  pregiare  1'  uso. 
Il  quale  poi,  dalla  somiglianza  del  colore  e  sommo  pregio  di  cotal 
cibo  in  que'  tempi,  per  trasporto  fu  detto  «  oro  »;  onde  dovette 
Plauto  dire  «  (liesaurum  anri  »,  per  distinguerlo  dal  «  granaio  »  ^. 
Perchè  certamente  Giobbe,  traile  grandezze  dalle  quali  egli  era 
caduto,  novera  quello:  ch'esso  mangiava  pan  di  frumento  ^  (a);  sic- 
come ne'  contadi  delle  nostre  più  rimote  provincie  si  ha,  a  luogo 
di  quello  che  sono  nelle  città  (b)  le  «  pozioni  gemmate  »  ■*,  gli  am- 
malati cibarsi  di  pan  di  grano,  e  si  dice  «  l' infermo  si  ciba 
di  pan  di  grano  »  per  significare  lui  essere  nell'  ultimo  di  sua 
vita. 


(a)  [CMA^]  e  che  i  suoi  servi  mangiavano  cortecce  d' alberi  ;  sic- 
cotne,  ecc. 

(b)  [CMA'^]  i  «  preziosi  conditi  »  e  le  «  j)o:ioni  »,  ecc. 

*  Si  veda  p.  4.'J4,  n.  3  o  cfi'.  NDU,  ad  ('I-,  e.  22:  «  In  Uhi  voruin  inopia  «  messes  » 
dehnere  'poma  »  dici;  quia,  ciim  anici  nullos  alins  nossenl  frncliin  nisi  naiurae, 
inter  quae  cìuirissiinu  puma,  uff/ne  liienie  famelici^,  quani  nux  el  glans  esseni  nia- 
turiora;  deinde  hos  industriae  fructtts,  messrs,  ab  cadem  charilate  dixere  'poma  r; 
et,  ut  ab  aliis  naturae  distinguercnt,  a  colore  «  aurea  i  dixere  ». 

^  Aulul,  proL,  vv.  6-7,  in  lUi  il  lari;  familiare  dice:  «  Sed  avus  mihi  huiiis  obse- 
rrnns  concredidil  |  auri  ihesaurum  clam  omneis  ».—  Cfr.  NDU,  ad  C7*,  C.  21  :  e  apnd 
Plaulum...  ".  thesaurus  auri  »  non  pleonasmus,  sed  metaphora  mera  ». 

*  Tra  le  cose  del  tempo  felice  che  Giobbe  (e.  29)  rimpiangf  nella  miseria,  non  c'è 
quella  che  egli  mangiasse  pan  di  frumento.  Semplicemente  alla  fine  del  suo  discorso 
(31,  vv.  38-40;  egli  dice:  •  Si  adversum  me  terra  mea  clamai,  et  cuni  ipsa  sulcì  eius 
deflent;  si  fructa  eius  comedi  absqne  pecunia,  et  animam  agricoìarnm  eius  afflixi; 
prò  frumento  oriatur  viilii  triòulus  et  prò  hordeo  spina  !•. 

*  -t  Jch  hahe  iiber  diesen  Ausdruck  nic/its  finden  hihinen,  als  folgende  Spur  in 
DuFRESNE  [Ducange],  v.  «  Margaritae  s,  tro  es  heisst  :  t  Maryaritae,  dictae  graecis 
script oribus  ecclesiasticis  sacrae  Eucharistiae  particulae  ;  quippe  sacerdos,  post 
sarrificiutn,  dnm  communicat,  hostiae  quartam  partem  aìisumit,  tres  reliquas 
sutnmis  digilis  in  partirulas,  easque  minululas  super  patera  coniminuit  ,  quae 
quidem  particulae  prò  infirmis  reservantur  ».  Denn  im  Latein  des  Mittelalters  be- 
deulen  ^gemma^  und  <!^margariiai  dasselbe.  ò\  Dufhesne,  v.  « gemtna^  (Weber).— 
Ma  il  W.  ha  preso  un  equivoco,  scusabile  d'altronde  in  un  tedesco.  «  Gemmato  »  è 
qui  termine  farmaceutico, usato  come  «aggiunto  di  giulebbe  e  di  elettuario,  a  si- 
gnificare -  fatto  di  gemme»  o  anche  di  perle, polverizzate »( Focaè. '/. Crwi-ca, ad  v.) 
«  Pozione  »  dunque  starebbe  per  «  giulebbe  »  o  «  elettuario  ».  Ma  della  frase  popo- 
lare di  cui  parla  il  V.  (vaga  reminiscenza  del  suo  soggiorno  a  Vatolla?)  non  riesco 
a  trovar  notizia. 
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Appresso,  spiegando  più  l'idea  di  tal  pregio  e  carezza,  do- 
vettero dire  «d'oro»  le  belle  lane  (a);  onde  appo  Omero  si  lamenta 
Atreo  che  Tieste  gli  abbia  le  pecore  d'oro  rubato  i  ;  e  gli  ar- 
gonauti rubarono  il  vello  d'  oro  (6)  da  Ponto.  Perciò  lo  stesso 
Omero  appella  i  suoi  re  o  eroi  col  perpetuo  aggiunto  di  «  noXù- 
jivjXog  »  2j  eh' interpetrano  «  ricchi  di  greggi  »;  siccome  dagli 
antichi  Latini,  con  tal  uniformità  d' idee,  il  patrimonio  si  disse 
«  pecunia  »,  eh'  i  latini  gramatici  vogliono  esser  detta  «  a  i^ecu- 
de  »  ^  ;  come  appo  i  Germani  antichi,  al  narrare  di  Tacito  *,  le 
greggi  e  gli  armenti  «  solae  et  gratisshnae  opes  sunt  »  :  il  qual 
costume  deve  esser  lo  stesso  degli  antichi  Romani,  da'  quali  il 
patrimonio  si  diceva  «pecimia  »,  come  l'attesta  la  Legge  delle  XII 
Tavole,  al  capo  De'  testamenti  &.  E  «  ji^Xov  »  significa  e  «  pomo  » 
e  «  pecora  »  ai  Greci,  i  quali,  forse  anche  con  l'aspetto  di  pre- 
gevole frutto,  dissero  «  (J^éXi  »  il  miele;  e  gì'  Italiani  dicono  «  meli  » 
esse  poma.  Talché  queste  del  frumento  devon  essere  state  le 
poma  d'  oro,  le  quali  prima  di  tutt'  altri  Ercole  riporta  ovvero 
raccoglie  da  Esperia  <*  ;  e  1'  Ercole  gallico  con  le  catene  di  que- 


(a)  [CikTA^]  menando  innanzi  la  stessa  maniera  di  pensare,  dovet- 
tero dire  «  poma  d'oro  »  prima  il  latte  e  dappoi  le  belle  lane,  che 
pur  sono  frutti  di  natura,  con  quest'  ordine  avvertiti  dopo  il  fru- 
m.ento,  perchè  appresso  si  mostrerà  la  pastoreccia  esser  venuta  dopo 
la  villereccia.  Quindi  appo  Ornerò^  ecc. 

(6)  [Cil/J-^]  da  Coleo,  ed  Ercole  faceva  bottini  di  pecore  e  capre 
d' oro  ;  dal  qual  pregio  e  carezza  i  poeti,  delle  loro  amate  donne, 
dissero  «  aureos  capillos  ».  Perciò  lo  stesso  Omero,  ecc. 

1  Om.,  //.,  B,  106;  EuRiP.,  Orest.,  810;  Pausan.,  II,  18;  Cic,  De  nat.  deor.,  Ili, 
27,  ecc. 

2  Non,  a  dir  vero,  «  aggiunto  perpetuo  ^,  giacché  «  TtoXujjir^Xog  »  (i  multas  oves 
habensì>),se  il  Lexicon  dell' Ebeling  non  m'inganna,  ricorre  in  Omero,  come  agget- 
tivo, soltanto  tre  volte:  IL,  B,  605:  «  'Opxoi-isvòv  n.  »;  ibid.,70ò:  «  T^txXou 
71.  »  ;  S,  490:  «  <I>ópPavxog  ti.  ». 

3  Varr.,  De  r.  r.,  II,  1;  Plin.,  N.  ff.,  XXXIII,  3;  Isro.,  Orig.,  XV,  17  ;  Macrob., 
6'at.,  1, 7,  ecc.  ecc.,  i  cui  passi  il  V.  trovò  riferiti  nel  Lexicon  etym.  del  Voss,  ad  v. 

*  De  mar.  Oerm.,  5. 

*  Ossia  nella  legge  più  volte  ricordata  dal  V.  «  Uti  paterfamilias  legas- 
siT  »,  ecc.  Si  veda  p.  377,  n.  4. 

6  Si  veda  p.  437,  nota  2. 
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sforo,  le  quali  gli  escon  di  bocca,  incatena  gli  uomini  per  gli 
orecchi,  come  appresso  i  si  truoverà  esser  un'  istoria  d' intorno  alla 
coltivazione  de'  campi.  Quindi  Ercole  restò  nume  propizio  a  ri- 
truovare  tesori  2,  de'  quali  era  dio  Dite,  eh'  è  '1  medesimo  che 
Plutone;  il  quale  rapisce  nell'  inferno  Proserpina,  che  truoverassi 
la  stessa  che  Cerere  ^  (cioè  il  frumento),  e  la  porta  (a)  nell'  inferni^ 
narratoci  da'  poeti,  appo  i  quali  il  primo  fu  dov'  era  Stige  ,  il 
secondo  dov'  erano  i  seppelliti,  il  terzo  (b)  il  profondo  de'  solchi, 
come  a  suo  luogo  si  mostrerà  *.  Dal  qual  dio  Dite  son  detti  «  ditcs  » 
i  ricchi  ;  e  ricchi  eran  i  nobili,  ch'appo  gli  Spagnuoli  si  dicono 
«  ricos  homhrcs  »,  ed  appo  i  nostri  anticamente  si  dissero  «  be- 
nestanti »;  ed  appo  i  Latini  si  disse  «  d'ilio  »  quella  che  noi  di- 
ciamo «  signoria  d'  uno  Stato  »  s,  perchè  i  campi  colti  fanno  la 
vera  ricchezza  agli  Stati,  onde  da'  medesimi  Latini  si  disse  «  ager  » 
il  distretto  d'  uua  signoria ,  e  «  ager  »  ,  propiamente ,  è  la  terra 
che  «  aratro  agitiir  »  (e)  ".  Così  dev'  esser  vero  che  '1  Nilo  fu 
detto  «  xpu^oppóag  »  ',  «  scorrente  oro  »,  perchè  allaga  i  larghi 
campi  d' Egitto ,  dalle  cui  innondazioni  vi  proviene  la  grande 
abbondanza  delle  raccolte:  così  «fiumi  d'oro  »   detti  il  Pattolo 


(rt)  [CAfA^]  giìi  nel  terzo  inferno^  ecc. 

{b)  [CMA^\  fu  la  terra  dove  seppellivano  le  semenze  del  ^ano, 
come  a  suo  luogo^  ecc. 

(e)  [CA/!A3]  siccome  «  arvuni  »  è  la  terra  seminata.  Così,  ecc. 

*  Si  veda  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

'^  HOR.,  «Sai.,  II,  6, 11-3:  i  ...Thesauro  invento  qui  mercenarius  agrum,  |  illuc  ipsiim 
mercatus,  aravit,  dives  amico  \  Hercule  »  e  cfr.  il  relativo  scolio  di  Acroue:  «  Ideo 
quia  [Hercules]  thesauris  praeest,  et  sunt  qui  eumdem  incuboiiem  esse  velint,  unde 
putant  quod  et  res  rustica  in  tutela  sit  eius  ».—  In  C/^  C.  21,  il  V.  aggiunge:  «  quia 
primi  heroiis  invenere  sata,  quorum  Hercules  est  character  ». 

8  Si  veda  p.  141,  n  2. 

*  Si  veda  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione  e  nella  Politica  poetica. 

5  Nel  far  derivare  «  ditio  »  da  «  dites  »  11  V.  ebbe  presente  il  Voss,  Lex.,  ad  v. 

«  Il  V.  adotta  l'etimologia  di  Varronk,  De  l.  L,  IV,  4.  Ma  cfr.  Quintiliano,  I, 
6  :  «  Sed  cui  non  post  Varronem,  sit  venia  ?  qui  «  agrum  »  quod  «  in  eo  agatur 
aliquid»  ...  dictum,  Ciceroni  persuadere  voluit;  quum...  ex  graeco  sit  manifestuin 
duci  ». 

'  Athen.,  IV,  p.  203  e:  «  Móvog  •{òcp  wg  àXvjGcòg  6  -/puaoppóag  y.aXoù- 
(isvog  NsiÀog  lista  xf,o:p(Ì)V  àvfOóvcov  xai  /puac-v  àxtpSvjXov  xaxacpépsi,  ». 
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il  Gange,  l' Idaspe,  il  Tago  (a),  perchè  fecondano  le  campagne 
di  biade  i.  Di  queste  poma  d'oro  certamente  Virgilio,  dottissimo 
dell'eroiche  antichità,  portando  innanzi  il  trasporto,  fece  il  ramo 
d'oro  che  porta  Enea  nell' inferno  2  ;  la  qual  favola  qui  appresso, 
ove  sarà  suo  più  pieno  luogo,  si  spiegherà  3,  Del  rimanente,  l'oro 
metallo  non  si  tenne  a'  tempi  eroici  in  maggior  pregio  del  ferro: 
come  Tearco,  re  di  Etiopia,  agli  ambasciadori  di  Cambise,  i  quali 
gli  avevano  presentato  da  parte  del  loro  re  molti  vasi  d'oro,  ri- 
spose non  riconoscerne  esso  alcun  uso  e  molto  meno  necessità,  e 
ne  fece  un  rifiuto  naturalmente  magnanimo  *  ;  appunto  come  degli 


(a)  che  fecondano  i  campi  di  biade  di  frumento,  i  quali  certamente 
non  portano  bionde  l'arene  e  molto  meno  le  acque.  Di  queste,  ecc. 


*  Pel  Fattolo  Plinio,  N.  H.,  V,  30,  dice  «  ....Pactolo  eodemque  Chrysorroa  y>\  ma 
che  gli  altri  fiumi  menzionati  dal  V.  avessero  il  medesimo  appellativo  non  risulta 
dalle  fonti  classiche. 

^  Aen.,  VI,  136-9:  «  Latet  arbore  opaca  \  aureus  et  foliis  et  lento  vimine  ramus,  | 
lunoni  infernae  dictus  sacer:  hunc  tegit  omnis  |  Incus,  et  obscuris  claudunt  conval- 
libus  utnbrae  »,  ecc. 

'  Si  veda  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

*  SN^,  III,  27:  «  Con  la  lingua  con  cui  parla  la  gente  eroica  della  Tartaria  parla 
appunto  Tearco,  re  di  Etiopia;  il  quale  a  Cambise,  che  pur  gli  aveva  intimata  per 
ambasciadori  la  guerra,  nella  quale  esso  Cambise  peri;  i  quali  avendogli  presentato 
da  parte  del  loro  re  molti  vasi  d'oro,  Tearco,  non  riconoscendone  alcuno  naturale 
uso,  li  rifiutò,  e  comandò  gli  ambasciadori  che  ragguagliassero  il  loro  re  di  ciò  che 
esso  faceva  loro  vedere;  e  tese  un  grande  arco  e  '1  caricò  di  una  pesante  saetca,  vo- 
lendo .significare  che  esso  gli  arebbe  di  persona  presentato  la  forza,  perchè  non  l'oro, 
ma  la  virtù  facesse  tutta  la  stima  de'  principi  >.  —  Ma  si  noti  1";  che  i  doni  man- 
dati da  Cambise  al  re  degli  Etiopi  furono  «  nopt^ópsóv  ts  si|j,a  xat  xpóosov 
oxpETtxòv  7i:spiau)(évtov  xac  cJ;éXta  xat  iJiópoy  àXàpaaxpov  xaì  cpoivt- 
v.Y,lo\ì  olvou  xà8jv  »  (Herod.,  Ili,  20);  2°)  che,  di  questo  re,  Erodoto  non  fa  il 
nome,  limitandosi  a  chiamarlo  (III,  21)  «  '0  AìGtotJ)  »  ;  sicché  il  V.  deve  aver 
fatta  una  delle  sue  solite  confusioni  con  Etearco  (non  Tearco),  re  degli  Ammoniti, 
di  cui  nel  medesimo  Erodoto,  II,  .S2;  3")  che,  in  ogui  caso,  il  supposto  Tearco  non 
disse  di  non  riconoscere  alcun  uso  0  necessità  nei  doni  a  lui  inviati,  e  nemmeno 
li  ricusò  esplicitamente:  ma  manifestò  chiaramente  agli  ambasciatori  di  Cambise  che 
tali  doni  non  erano  sinceri,  e  che  egli  aveva  ben  capito  che  colui  che  li  mandava 
voleva  impadronirsi  invece  dell'Etiopia;  4")  che,  dopo  ciò,  senza  fare  il  movimento  di 
caricar  l'arco,  che  gli  attribuisce  il  V.,  ma  continuando  il  suo  discorso  con  gli  am- 
basciatori, il  re  etiope  dice:  «  Nùv,  6è  aùxò)  [a  Cambise]  xógov  xó§e  SiSóvxsg 
xdSs  sTcsa  Xéysxs  :  —  BaaiXsùg  ó  AlGiózwv  auiaPouXeusi  xòj  Dspaécov 
PaatXéV,  snsàv  ouxto  sùnsxsojg  sXxojgi  xà  xóga  Ilspaai  èóvxa  |j,sYà9sl" 
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antichi  Germani  (eh'  in  tali  tempi  si  truovarono  essere  questi 
antichissimi  eroi ,  i  quali  ora  stiaiu  ragionando)  Tacito  narra  : 
«  Est  videre  apnd  illos  argentea  vasa  legatis  et  principibus  eorum 
muneri  data.,  non  alia  viUtate  qiiam  qiiae  humo  fingimtur  »  i.  Perciò 
appo  Omero  nell'  armarle  degli  eroi  si  conservano  con  indiffe- 
renza armi  d'oro  e  di  ferrod,  perchè  il  primo  moudo  dovette  ab- 
bondare di  sì  fatte  miniere  (siccome  fu  ritruovata  nel  suo  scuopri- 
meuto  l'America),  e  che  poi  dall'  umana  avarizia  fussero  esauste  (a). 
Da  tutto  lo  che  esce  questo  gran  corollario  :  che  la  divisione 
delle  quattro  età  del  mondo  ,  cioè  d'  oro  ,  d'  argento  ,  di  rame 
e  di  ferro,  è  ritruovato  de' poeti  de'  tempi  bassi  3;  perchè  que- 
st'  oro  poetico ,  che  fu  il  frumento  ,  diede  appo  i  primi  Greci 
il  nome  all'  età  dell'  oro  ,  la  cui  innocenza  fu  la  somma  selva- 
tichezza de'  Polifemi  (ne'  quali  riconosce  i  primi   padri  di  fami- 


(a)  [(7Af48]  Tanto  vi  voile  di  tempo  che  l' idea  della  carezza  e  del 
pregio  passasse  dall'oro  frumento  al  metalli)  !  Dallo  che  si  racco- 
gliono  due  bellissimi  corollari.  De'  quali  uuo  è  che  non  bisogna  più 
travagliarsi  i  mitologi  a  dire  con  molta  serietà  molte  ciance  per 
giustificare  di  avarizia,  di  sfacciatezza  e  d' ingratitudine  un  valo- 
roso eroe,  Diomede,  che  sembra  avaramente  voler  cangiare  il  suo 
scudo  di  ferro  con  quello  d'oro  di  Glauco,  sfacciatamente  fargliene  la 
domanda,  e  senza  grado  alcuno  nel  riporta  cangiato.  L'altro  è  che 
la  divisione  del  mondo  per  gli  quattro  metalli,  cioè  d'oro,  d'ar- 
gento, di  rame  e  di  ferro,  è  ritruovato  de'  poeti  de'  tempi  bassi, 
della  quale  non  vi  ha  niun  luogo  appo  Omero  che  ne  faccia  alcuna 
menzione.  Perchè  quest'oro  poetico,  ecc. 

xooaùxa,  xóxs  è::'  AìGJonag  xoùg  |j,axpo,8coug    nX-rfizi    Ò7tspPaXXó|i£Vov 
oxpaxeiisoGai,  »,  ecc.  ecc.  (Her.,  Ili,  21). 
*  De  mor.  Germ.,  ó. 

2  II  V.  vuol  alludere  al  cambio  di  armi  fra  Diomede  e  Glauco,  sul  quale  insiste 
spesso.  Si  veda  p.  e.  in  questa  stessa  pagina  la  var.  (a). 

3  «  Nessuno  dirà  poema  de'  tempi  bassi  della  Grecia  le  Opere  e  i  giorni  di  Esiodo, 
in  cui  (V.  109  sgg.)  per  la  prima  volta  si  legge  la  divisione  delle  quattro  età  ^  (Ga- 
rofalo, p.  235).  -  Senoncliè  «  tempi  bassi  •  è  un  termine  relativo:  rispetto  ai  tempi 
eroici,  quelli  di  Esiodo  possono  essere  considerati  come  «  bassi  ».  Si  ricordi  infatti: 
a)  che  il  V.  {SN^^  II,  17  e  si  veda  p.  374,  n.  2),  distingue  tre  età  di  poeti  eroici, 
nell'ultima  dei  quali  egli  pone  Omero;  6)  che  egli  (si  veda  Tavola  cronologica)  col- 
loca Esiodo  210  anni  dopo  Omero. —  In  fondo,  il  nostro  filosofo  non  vuol  dire  altro 
che  il  mito  delle  quattro  età  del  mondo  apparisce  in  epoca  di  civiltà  abbastanza 
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glia,  come  altre  volte  si  è  sopra  detto  i,  Platone),  che  si  stavano 
tutti  divisi  e  soli  per  le  loro  grotte  con  le  loro  mogli  e  figliuoli, 
nulla  impacciandosi  gli  uni  delle  cose  degli  altri ,  come  appo 
Omero  raccontava  Polifemo  ad  Ulisse  2, 

In  confermazione  di  tutto  ciò  che  finora  dell'oro  poetico  si  è 
qui  detto,  giova  arrecare  due  costumi,  che  ancor  si  celebrano, 
de'  quali  non  si  possono  spiegar  le  cagioni  se  non  sopra  questi 
principii.  Il  primo  è  del  pomo  d'oro,  che  si  pone  in  mano  agli 
re,  traile  solennità  della  lor  coronazione  ;  il  quale  dev'  e*sser  lo 
stesso  che  nelle  lor  imprese  sostengono  in  cima  alle  loro  corone 
reali  3.  Il  qual  costume  non  può  altronde  aver  l'origine  che  dalle 
poma  d'oro,  che  diciamo  qui,  del  frumento,  che  anco  qui  si  truo- 
veranno  essere  stato  geroglifico  del  dominio  ch'avevano  gli  eroi 
delle  terre  (che  forse  i  sacerdoti  egizi  significarono  col  pomo, 
se  non  è  uovo,  in  bocca  del  loro  Cnefo,  del  quale  appresso  ra- 
gionerassi  *) ,  e  che  tal  geroglifico  ci  sia  stato  portato  da'  barbari, 
i  quali  invasero  tutte  le  nazioni  soggette  all'imperio  romano.  — 
L'altro  costume  è  delle  monete  d'oro,  che  traile  solennità  delle 
loro  nozze  gli  re  donano  alle  loro  spose  regine;  che  devono  ve- 
nire da  quest'  oro  poetico  del  frumento  che  qui  diciamo  (tanto 
che  esse  monete  d'oro  significano  appunto  le  nozze  eroiche  che 
celebrarono  gli  antichi  Romani  «  coemptione  et  farre  »),  in  con- 
formità degli  eroi,  che  racconta  Omero  che  con  le  doti  essi 
comperavan  le  mogli  ^;  in  una  pioggia  del  qual  oro  dovette  can- 


inoltrata,  quando  s'era  già  perduta  la  tradizione  di  ciò  che  fu,  nella  sua  assai  trista 
realtà,  l'età  cui  si  dèi  te  il  nome  dell'*  oro».  —  Cfr.  CI^,  e.  30:  «  Recentiores  poetae 
mundi  aetates  fecere  quatuor,  ignari  rerum  omnium  quas  diximus,  ut  hanc  rem 
quoque  in  jwèmatum  vohipiatem  canr.innarent ;  non  aliter  ac  physici  tribtis  eie- 
mentis  addidere  quarium,  et  supra  aerem  collocarunt  ignem,  ut  prò  levitatis  gra- 
vitatisque  inyenio  elem.entorum  fùigerent  elegantiorem  naturam.  Ncque  ?ninus  par- 
tivi falsa  partirn  vera  illa  aetatum  divisio,  qua  prima  paslorum,  secunda  aratorum, 
tertia  venatorum,  quarta  bellantium  ».  Invece  «  tres  mundi  aetates  vera  Aegyptiorum 
divisio  :  deorum,  heroutti,  hom.inum  ». 

1  Si  veda  p.  151,  n,  3. 

2  Si  veda  p.  388,  n.  3. 

3  Si  veda  p.  341. 

*  Si  veda  più  oltre  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione.  Non  pomo,  ma  uovo 
è  ciò  elle  esce  dalla  bocca  dello  Cnef:  1'  uovo  primitivo  da  cui  erano  formati  gli  altri 
esseri,  e  dal  quale  usciva  Fta  (Vulcano). 

6  «  In  difetto  delle  citazioni  dell'a...,  giova  ricordare  che   Omero  dà  spesso    alle 
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giarsi  Giove  con  Danae,  chiusa  in  una  torre  (che  dovett'esser  il 
granaio),  per  significare  l'abbondanza  di  questa  solennità  *,  Con 
che  si  confà  a  maraviglia  l' espression  ebrea  «  et  abundantia 
in  hirrihus  tuis  »  2;  e  no  fermano  tal  congettura  i  Britanni  antichi, 
appo  i  quali  gli  sposi,  per  solennità  delle  nozze,  alle  spose  ri- 
galavano  le  focacce. 

Al  nascere  di  queste  cose  umane  nelle  greche  fantasie  si  de- 
starono tre  altre  deitadi  delle  genti  maggiori ,  con  quest'ordine 
d'idee,  corrispondente  fill'ordine  d'esse  cose:  prima  V  u  l  e  a  n  o  3; 
appresso  Saturno*  (detto  a  «  satis  »,  da'  seminati;  onde  l'età 


donzelle  l'epiteto  di  «  alfe.'?ibee  »,cioè  *  che  apportano  i  buoi  a'  loro  genitori  »,  in  che 
consistevano  le  loro  doti  (cfr.  Euripid,  Med.,  v.  23'J).  Agamennone  dice  ad  Achille 
che  gli  darà  una  delle  sue  figliuole  in  isposa  senza  esigere  il  benché  minimo  dona- 
tivo (//.,  A,  116).  E  Danao,  non  trovando  a  maritare  le  proprie  figlie  pel  delitto  di 
cui  si  erano  rese  colpevoli,  fece  pubblicare  che  non  avrebbe  richiesto  alcun  dono  a 
chi  le  sposerebbe  (Pads.,  Ili,  12,  4)  ».  Garofalo,  p.  236,  n.  2. 

1  Si  veda  p.  441,  n.  f).  Un'altra  spiegazione  del  mito  di  Danae  il  V.  aveva  tentato 
in  ^iV^  ma  poi  l'aveva  abbandonata:  si  veda  infatti  p.  379,  var.  (a).  Ri  ricordi  in- 
fine che  il  V.  adduce  quello  di  Danae  come  esempio  tipico  della  degenerazione  della 
primitiva  e  casta  interpetrazione  dei  miti  (si  veda  sopra  p.  87  sg.,  specialmente 
var.  (e)  ). 

*  Psalm.,  CXXI,  7:  <i  fiat  pax  in  viriate  tua,  et  abundantia  in  tnrribits  tuis  ^. 

'  ÓW,  V,  7:  «  Vulcano  è  il  principio  del  fuoco,  necessarissimo  agli  u.si  umani; 
sicché  dovette  essere  il  quinto  dio  delle  genti  maggiori,  perché  [il  fuoco]  è  una  ne- 
cessità umana,  che  [non]  pi)tè  non  intendersi  quando  non  poterono  non  farsi  sentire 
la  sete  e  '1  puzzore  de'  cadaveri...  L'istesso  [Vulcano]  è  '1  principio  dell'armi,  che 
fabbrica  co'  ciclopi  nelle  prime  fucine,  che  furono  le  selve  alle  quali  i  padri  giganti 
diedero  il  fuoco;  e  le  prime  armi...  sono...  aste  di  alberi  bruciate  in  punta,  osservate 
buone  a  ferire,  con  le  quali  appo  gli  storici  romani  si  leggono  aver  armeggiato  le 
barbare  nazioni  del  settentrione,  e  furono  ritruovati  armeggiare  gli  Americani.  Questo 
e  non  altro  6  '1  fuoco  che  i  giganti  atterrati  mandano  da  sotto  i  monti  »,  ecc.  ecc.— 
Per  più  particolari  spiegazioni  del  mito  di  Vulcano  si  veda  passim  negli  altri  capi- 
toli di  questa  e  nella  seguente  sezione.  Si  badi,  per  altro,  che,  pel  V.,  Vulcano,  così  come 
Venere  e  Marte,  é  un  carattere  poetico  doppio:  ossia  c'è  uìi  Vulcano  eroico  e  un  Vul- 
cano plebeo  (cfr.  più  oltre  cap.  IV).  Uni,  come  è  chiaro,  egli  intende  parlare  del  solo 
Vulcano  eroico. 

*  SN^,  V,  7:  «Saturno  deve  essere  il  sesto  dio  delle  genti  vecchie;  perchè,  dopo 
Il  fuoco  dato  alle  selve  (che  bisognò  avvenire  nel  tempo  d'està,  che  erano  già  terre 
secche  dagli  accesi  soli),  dovettero  per  fortuna  gustare  i  granelli  brustoliti  del  fru- 
mento,  ed,  avvertendoli  piacevoli  al  gusto  ed  utili  al  mantenimento  della  vita...,  si 
diedero  a  coltivare  le  terre.  Kgli  è  padre  di  Giove,  in  quanto  Giove  nacque  tra' 
postati  in  certe  terre,  che  poi  si  ararono  e  seminarono;  ma  è  figliuolo  di  Giove,  in 
quanto  Giove  è  re  e  padre  di  tutti  i  dèi,  i  quali  fé'  egli  nascere  tra  gli  uomini 
con  la  religione  degli  auspici!  ».- Perciò  egli  è  dio  dei  seminati  e,  in  quanto  tale, 
anche  principio  della  cronologia,  giacché,  come  s'è  visto  (p.  253),   dalle   messi  per 
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di  Satui'no  de'  Latini  risponde  all'  età  dell'  oro  de'  Greci;;  e  in 
terzo  luogo  fuOibele  o  Berecintia,  la  terra  colta.  E 
perciò  si  pinge  assisa  sopra  un  lione  (ch'è  la  terra  selvosa,  che 
ridussero  a  coltura  gli  eroi ,  come  si  è  sopra  spiegato  i)  ;  detta 
«  gran  madre  degli  dèi  »  2,  e  «  madre  »  detta  ancor  «  de'  giganti  » 
(che,  propiamente,  cosi  furon  detti  nel  senso  di  «  figliuoli  della 
Terra  »,  come  sopra  si  è  ragionato  3j;  talché  è  madi-e  degli  dèi  * 
(cioè  de'  giganti,  che  nel  tempo  delle  prime  città  s'arrogarono  il 
nome  di  «  dèi  »,  come  pur  sopra  si  è  detto  =^),  e  l'è  consegrato 
il  pino  (segno  della  stabilità  onde  gli  autori  de'  popoli,  stando 
fermi  nelle  prime  terre,  fondarono  le  città  ,  dea  delle  quali  è 
Oibele).  Fu  ella  detta  Vesta,  dea  delle  divine  cerimonie  ap- 
presso i  Romani  c^  perchè  le  terre,  in  tal  tempo  arate,  furono  le 
prime  are  del  mondo  (come  vedremo  nella  Geografia  poetica)^ 
dove  la  dea  Vesta,  con  fiera  religione  armata  7,  guardava  il  fuoco 
e  '1  farro,  che  fu  il  frumento  degli  antichi  Romani.  Onde  appo 
gli  stessi  si  celebrarono  le  nozze  «  aqua  el  igni  »  e  col  farro, 
che  si  chiamavano  «  nnptìae  confarreatae  »  ;  che  restarono  poi 
a'  soli  lor  sacerdoti,  perchè  le  prime  famiglie  erano  state  tutte 
di  sacerdoti  (come  si  sono  ritruovati  i  regni  de'  bonzi  nell'Indie 


l'appunto  si  cominciarono  a  noverare  gli  anni.  E  «  la  falce  di  Saturno  non  più 
miete  vite  di  uomini,  ma  miete  messi»  :  le  ali  poi  sono  suo  distintivo,  non  già  nel  si- 
gnificato cLe  il  tempo  voli  («  le  quali  allegorie  morali  ragionale  nulla  importavano 
a'  primi  uomini  contadini,  che  volevano  comunicar  tra  esso  loio  le  loro  iconoraiche 
faccende»),  ma  pei'  indicare  che  «  i  campi  colti  erano  in  ragione  degli  eroi, perchè 
essi  soli  avevano  gli  auspicii  »  {SN^,  III,  22  e  cfr.  NDU,  ad  C/^,  e.  23.  Si  veda 
anche  p.  336,  n.  7). 

1  Si  veda  p.  438.  Alquanto  diversamente  in  «SW^  V,  7:  «  Ella  è  Cibele...  sopra  un 
cocchio  tratta  da  que'  lioni,  de'  quali  la  voce  «ari»  siriaca  diede  il  nome  ad  in- 
numerabili città  nell'antica   geografia,  ed  ora  caricano  le  insegne  di  lanii  popoli  » 

2  CI^,  e.  23:  "•  Vestani...  Saturni  alii  filiam,  alii  nialrem  faciunt.  Mairem,  cum 
terravi  significat.,  cui  in  senaiu,  nenijje  luco  optimoruin,  arnm  consecrarunt  Atìie- 
nienses,  qui  se  «  terrigenas  »  dicebant,  quod  omnes  optimi  se  indiyenas  putabant  » 

3  Si  veda  p.  424,  n.  2. 

*  Madre  cioè  «  degli  dèi  che  si  dissero  ìndigetes  »  {SN^,  V,  7).  Si  veda  p.  423,  n.  3. 

6  Si  veda  p.  424,  n.  1. 

"  Come  figlia  di  Saturno,  «  ex  Ope  nata  j>,  Cibele  «  significa  il  principio  delle  ce- 
rimonie sacre.  Delle  quali  tutte  fu  la  prima  di  custodire  sulle  crudeli  are  il  fuoco 
dato  alle  selve;...  la  seconda  fu  di  consegrare  agli  dèi  sulle  terre  arate  i  ladri  delle 
mes.si;...  la  terza  fu  di  .sacrificare  col  farro  »  (C/*  e  SN^,  11.  ce). 

'  «  Religione  armata  e  magnanima  del  primo  mondo  gentile  »,  definisce  il  V.  il 
culto  per  questa  dea  in  SN^,  V,  7. 
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orientali);  e  l'acqua  e  '1  fuoco  e  '1  farro  furono  gli  elementi  delle 
divine  cerimonie  romane.  Sopra  queste  prime  terre  Vesta  sagri- 
li cava  a  Giove  gli  empii  dell'infame  comunione  (a),  i  quali  vio- 
lavano i  primi  altari  (che  abbiam  sopra  detto  esser  i  primi  campi 
del  grano  ,  come  appresso  si  spiegherà  i)  ;  che  furono  le  prime 
ostie,  le  prime  vittime  delle  gentilesche  religioni:  detti  «  ^Saturni 
hostiae  »,  come  si  è  osservato  sopra,  da  Plauto  2;  detti  «  viclimae  » 
a  «  victis  »,  dall'esser  deboli,  perchè  soli  (ch'in  tal  sentimento 
di  «  debole  »  è  pur  rimasto  a'  Latini  «  vicltis  »  3);  e  detti  «  ìiostes  », 
perchè  furon  tali  empii,  con  giusta  idea,  riputati  nimici  di  tutto 
il  gener  umano.  E  restonne  a'  Romani  e  le  vittime  e  1'  ostie 
impastarsi  e  la  fronte  [h)  e  le  corna  di  farro  ^.  Da  tal  dea  Vesta 
i  medesimi  Romani  dissero  «  vergini  vestali  »  quelle  che  guar- 
davano il  fuoco  eterno;  il  quale,  se  per  mala  sorte  spegnevasi,  si 
doveva  riaccender  dal  sole  ^,  perchè  dal  sole,  come  vedremo  ap- 
presso. Prometeo  rubò  il  primo  fuoco  e  portello  in  terra  tra' 
Greci,  dal  quale  appiccato  alle  selve  "J,  incominciaron  a  coltivar 
i  terreni.  E  per  ciò  Vesta  è  la  dea  delle  divine  cerimonie  a'  Ro- 
mani, perchè  il  primo  «  colere-»^  che  nacque  nel  mondo  della  gen- 
tilità, fu  il  coltivare  la  terra,  e  '1  primo  culto  fu  ergere  si  fatti 
altari,  accendervi  tal  primo  fuoco  e  farvi  sopra  sacrilici,  come 
testé  si  è  detto,  degli  uomini  empii  '^. 


(a)  che  come  bestie,"  non  intendendo  società ,  tutti  soli  s'  appres- 
savano alle  sagre  biade  per  rubarle,  e  l' uccideva  sul  furto;  che  furono, 
ecc. 

(b)  [CMA^\  il  ceffo  e  le  corna,  ecc. 

1  Si  veda  p.  444,  e  più  appresso  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

a  Si  veda  p.  134,  n.  1,  e  p.  395. 

'  Nessun  esempio  classico  di  «  oictus  »  nel  significato  di  «  debole  »  indica  il  For- 

CELLINI. 

■•  U  V.  vuole  alludere  alla  cosi  delta  immolatio,  consistente  per  l'appunto  nel  ver- 
sare sulla  testa  della  vittima,  non  già  propriamente  il  farro,  ma  la  mola  salsa  e  una 
Cippa  di  vino.  Fest.,  ad  v.  immolare:  «  Inim.olare  est  mola,  id  est  farre  molilo  et 
sale,  hosliàm  perspersam  sacrare  ». 

8  «  In  forza  di  vetri  ustorii  »  aggiunge  il  V.  in  SN^,  V,  7. 

*  Prometeo,  cioè,  secondo  il  V.,  avrebbe  «  all'  erbe  secche  da'  caldi  soli  di  està  » 
attaccato  il  fuoco  «scosso  dalle  vene  della  selce»  (SN^,  1.  e). 

'  In  SN^,  V,  7,  il  V.  continua:  «  Ella  altresì  è  Opi,  il  principio  dell'aiuto  o  della 
forza,  che  implorarono  i  vagabondi  empii  che  ricorrevano  agli  asili  ».  Da  Opi,  ossia 
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Tal  è  là  guisa  con  la  quale  si  posero  e  si  custodirono  i  termini 
ai  campi  i.  La  qual  divisione  come  ci  è  narrata  troppo  general- 
mente da  Ermogeniano  giureconsulto  2 — che  si  è  immaginata  fatta 
per  deliberata  convenzione  degli  uomini ,  e  riuscita  con  tanta 
giustizia  e  osservata  con  altrettanto  di  buona  fede,  in  tempi  che 
non  vi  era  ancora  forza  pubblica  d'armi  e,  'n  conseguenza,  ninno 
imperio  civile  di  leggi, — non  può  affatto  intendersi  che  con  l'es- 
sere stata  fatta  tra  uomini  sommamente  fieri  ed  osservanti  d'una 
qualche  spaventosa  religione,  che  gli  avesse  fermi  e  circoscritti 
entro  dì  certe  terre,  e  con  queste  sanguinose  cerimonie  avessero 
consagrato  le  prime  mura,  che  pur  i  filologi  ^  dicono  essere  state 
descritte  da'  fondatori  delle  città  con  l'aratro  ,  la  cui  curvatura, 
per  le  origini  delle  lingue  che  si  sono  sopra  scoverte  *,  dovette  du"si 
dapprima  «  nrhs  »  ^  (ond'è  l'antico  «  urbum»,  che  vuol  dire  «curvo»). 
Dalla  quale  stessa  origine  forse  è  «  orbis  »  *';    talché    dapprima 


Vesta,  parimente  «vennero  le  prime  repubbliche  di  ottimati  ».—Cibele  inoltre  è  «co- 
ronata di  torri  poeticlie;  la  qual  corona  si  dice  «  orbis  terrarum  »  a'  Latini,  clie  è  il 
«  mondo  delle  nazioni  ».  Così  Vesta  è  la  dea  degli  imperi  civili,  che  si  esercitano  dentro 
quello  che  'n  ragion  civile  si  dice  «  territorium  »,  ben  detto  «  a  terrendo  »,...  da  ciò 
che  i  forti  facevano  sgombrare  gli  empii  ladri  delle  biade  da'  loro  campi  ;  onde  è 
«  terrere  »,  e  quindi  «  territorium  »,  da  quelle  che  i  poeti  dissero  «  turres  »,  quasi  «  ter- 
res*,  che  coronano  Berecintia  »,  ecc.  ecc. 

1  Si  veda  la  nota  iniziale  al  secondo  capitolo  della  Politica  poetica. 

2  Hermogexianus,  lib.  I  luris  epitomarum ,  in  Dig.,  I,  1  [De  iust.  et  iure),  5: 
«  Ex...  iure  (jentittm  introducta  bella,  discretae  gentes,  regna  condita,  dominia  di- 
stincta,  agris  termini  positi,  aedi  fida  collocata,  cominerciuTn  ,  emptiones,  vendi- 
tiones,  locationes,  conductiones,  obligationes  institutae,  escceptis  quibusdam,  quae 
a  iure  civili  introductae  sunt  ». 

^  Cfr.  p.  e.  Serv.,  ad  Aen.,  V,  755,  alle  parole  «  urbern  designai  aratro  »  :  «  Quem 
Calo  iti  «  Originibus  »  dicit  inorerà  fuisse.  Gonditores  enim,  civitatis  taurum  in  dex- 
tram,  vaccam  intrinsecus  iungebant:  et  incincti  ritu  sabino  parte  succincti  tene- 
bant  stivam  incurvam,  ut  glebae  omnes  intrinsecus  caderent.  Et  ita  sulco  ducto 
murorum  designabant,  aratrutn  suspendentes  circa  locum  portarum  ».  Pel  passo  di 
Catone  cfr.  S.  Hysid.,  Orig.,  Xlll,  2-4. 

*  Cioè:  in  virtù  dei  principii  sull'origine  del  linguaggio  formolati  sopra  nella  Lo- 
gica poetica,  cap.  IV. 

5  POMPONiDS,  liber  singularis  Enchiridii,  in  Dig.,  L,  16  (De  verbor.  sign.) ,  239, 
8  6:  «  Urbs  »  ab  <:  urbo  »  appellata  est:  «  urbare  »  est  aratro  definire:  et  Varus  ait 
«  urbum  »  appellari  curbaturam  aratri,  quod  in  urbe  condenda  adhiberi  solet  ". 
Cfr.  anche  Vare.,  De  l.  l,  V,  32,  143;  Serv.,  ad  Aen.,  I,  16. 

*  Voss,  Lexic,  ad  v.:  «  Orbis  »,  ut  in  «  Coniectaneis  »  censet  Scaligerus,  idem  est 
etymon  ac  «  urbis  »;  nernpe  ab  antiquo  «  urbum,  »  sive  «  urvum  »,  quo  significatur 
«  quod  redit  sursum  versuni  ■:  uiide  et  aratri  curvaturam  <-  urvutn  »  dixere  ». 


DELLE    FAMIGLIE    DI    FIGLIUOLI  455 

«  orbis  terrae  »  dovett'essere  ogni  ricinto  si  fatto,  cosi  basso  che 
Reuio  passò  con  un  salto  e  vi  fu  ucciso  da  Romolo,  e  gli  storici 
latini  narrano  aver  cousegrato  col  suo  sangue  le  prime  mura  di 
Roma.  Talché  tal  ricinto  dovett'  essere  una  siepe  (ed  appo  i 
Greci  «  07/4»  »  significa  «  serpe  »  ^ ,  nel  suo  significato  eroico  di 
«  terra  colta  »);  dalla  quale  origine  deve  venir  detto  «  nmnire 
viam  »  -,  lo  che  si  fa  con  afforzare  le  siepi  a'  campi  ;  onde  le 
mura  son  dette  «  inoeuia  »  ,  quasi  «  mania  »  3,  come  «  munire  » 
certamente  restò  per  «  fortificare  ».  Tali  siepi  dovetter  esser 
piantate  di  quelle  piante  ch'i  Latini  dissero  «  sagmina  »,  cioè 
di  sanginelli,  sambuci  ■*,  che  finoggi  ne  ritengono  e  l'uso  e  '1 
nome  (a)',  e  si  conservò  tal  voce  «  sayniina  »  per  significar  l'erbe 
di  che  si  adornavan  gli  altari  5,  e  dovettero  cosi  dirsi  dal  «  san- 
gue »  degli  ammazzati,  che  come  Remo  trascese  l'avessero  ''k  Di 


(a)  e  di  quella  che  pur  dagl'  Italiani  si  dice  «  erba  santa  »;  dette 
cosi  dal  namjue,  ecc. 

»  Si  veda  p.  mi. 

*  Propriamente  «  munire  viam  est  facete,  reficerc,  sternere  lapidihwi  »  (Forcel- 
LiNi,  ad  V.  munto,  g  7).  Ma  è  chiaro  che  il  V.  espone  una  sua  congettura. 

^  Skrv.,  ad  Aeri.,  XI,  507  :  «  ...  tmoenia  ■ ...  dieta  quasi  «  mania  »  a  divisione 
civitatis  ».  Cfr.  anche  Varr.,  De  l.  /.,  V,  .^2,  141. 

■•  «  La  parola  sagmina  non  denotò  i  sanginelli  o  sambuchi ,  che  V.  vuol  dare  ad 
intendere,  ma  le  verbene  »  (Garofalo,  p.  240).  Senonchè  proprio  questo  aveva  detto 
il  V.  nel  CI-,  e.  21  :  «  ...verbenae ,  quae  eadem  sunt  ac  sagmina  i:  ;  nel  qual  capi- 
tolo egli  cita  anche  esplicitamente  la  fonte  da  lui  tenuta  presente  in  tutto  questo 
capoverso,  che  è  Marciands,  lib.  4  Jiegularum,  in  Dig.,  1,8  (De  divis.  rer.  et 
qualit.),  8,  S  1:  <  Sanctum  ?  autem  dictuìu  est  a  'i  sagminibus  ■>.  Sunt  aulem.  «  sag- 
mina  »  quaedam  herbae,  qua»  legati  populi  romani  ferve  solent,  ne  quis  eos  vio- 
laret:  sicut  legati  Graecorum  ferunt  ea  quae  vocantur  «  cerijcia  ». 

5  Ancora,  confutando  il  V.,  il  Garofalo,  p.  240sg.  :  «  Le  verbene...  altro  non  fu- 
rono che  i  raniicelli,  i  virgulti  e  le  foglie  di  alloro,  di  olivo,  di  mirto  e  di  rosmarimo, 
di  cui  i  Romani  scrvivansi...  a  coronare  le  are,  a  pulire  le  mense  degli  dèi,  a  lustrare 
le  case  e  ne'  sacrifizi  privati  »;  e  in  nota:  «  Cic,  In  Verr.,  VI,  5;  Hor.,  Carm.,  IV, 
11,  6  [cfr.  anche  I,  19,  13];  Pladt.,  Truculentus,  II,  5;  Serv.,  ad  Aen.,  XII,  120;  ad 
Eoi.,  VIII,  65;  DoNAT.,  ad  Ter.  Andr.,  IV,  3,  11  ^.-Ma  già  il  V.  in  C/2,  1.  e,  senza 
tanto  sfoggio  di  facile  erudizione:  <i  sagmina  dieta  coniicio,  oleas,  myrthos, 
l  a  ur  o  s  ,  quibus  ornabant  aras  ;  quia  primi  terrarum  aggeres...  primae  in  terris 
arac  fuere  ». 

"  «  Wobei  man,  wer  wie  Vico  spielen  wollte,  die  griechische  und  lateinische  Be- 
nennung  einer  Hecke  «  al(iaoia  »  und  «  maceria  i>  heramiehn  konnte.  Die  La- 
teiner  aber  leiten  «  sagmen  ■■>  voti  t  sanctus  »  ab:  s.  Festds,  s.  v.  »  (Weber).  —  In 
C/^  L  c:  «...  ti  [gli   ammazzati   sulle  mura]  primi   sacri  fuere,   et  coepit  conse- 
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che  venne  la  santità  alle  mura  i,  come  si  è  detto;  ed  agli  araldi  al- 
tresì, che,  come  vedremo  appresso,  si  coronavano  di  si  fatt'erbe  2, 
come  certamente  gli  antichi  ambasciadori  romani  il  facevano 
con  quelle  còlte  dalla  ròcca  del  Campidoglio  ^  ;  e  finalmente  alle 
leggi  ch'essi  araldi  portavano  0  della  guerra  o  della  pace  :  ond'è 
detta  «  sanctio  »  *  quella  parte  della  legge  eh'  impon  la  pena  a' 
di  lei  trasgressori  (a)  5.  E  quindi  comincia  quello  che  noi  pruo- 
viamo  in  quest'opera  :  che  '1  Diritto  naturai  delle  genti  fu  dalla 
divina  Provvedenza  ordinato  tra'  popoli  privatamente,  il  quale, 
nel  conoscersi  tra  di  loro,  riconobbero  esser  loro  comune.  Che, 
perchè  gli  araldi  romani  consagrati    con  si  fatt'erbe  f ussero  in- 


(a)  [CMA*]  Si  fatta  istoria  delle  prime  vervene  (che  cosi  pure  si 
chiamarono  tali  erbe  oh'  adornarono  1  primi  altari  del  gentilesimo) 
ella  ci  dimostra  che  gli  altri  popoli  del  Lazio  celebravano  priva- 
tamente lo  stesso  costume  de'  Romani  di  tenere  si  fatte  erbe  per 
sante  ;  eh'  è  quello  che  qui  pruoviamo  generalmente  :  eh'  il  diritto 
naturai  delle  genti  ecc. 

crationem  mors  consegui  consecrati  :  unde  fluxit  in  'X.II  Tabb.  cap.  illud  «  De 
damno  »  :  «  Qui  frugem  aratro  quaesitam  noctu  secderit  vel  paverit,  Ce- 
reri   SACER    ESTO  ». 

1  «  Ch'erano  i  primi  recinti  delle  picciole  città,  come  siepi ,  quali  si  ritruovarono 
neU' America  »  {SN\  IH,  29). 

2  «  Quando  avvennero  le  prime  turbulenze  eroiche  » ,  e ,  per  richiamare  i  plebei 
alle  città,  «  bisognò  ritruovare  le  ambascerie,  vennero  gli  ornamenti  e  le  corone  alle 
imprese  nobili;  che  in  quella  semplicità  mandarono  gli  araldi  cinti  il  capo  e  coverti 
le  spalle  di  erba  santa,  che  sono  le  verbene,  con  che  si  armavano  di  superstizione, 
perchè  forse  era  tenuta  erba  a'  soli  nobili  lecita  di  toccare;  della  qual  erba  vestiti 
fossero  sicuri  tra  essi  infesti  nemici  »  ;  giacché  questa  «  herba  ,  nisi  communiter 
sanata  haberetur ,  qua  ratione  sanctum  significare  hostibua  leyatum  posset,  no  n 
piane  video  »  {SN  \  III,  29;  C/^,  e.  21). 

3  Liv.,  XXX,  43;  Plin.,  N.  H.,  XXX,  3,  ecc. 

<  Fonte  del  V.  è  Ulpiantts,  lib.  68  ad  Edictum,  in  Dig.,  I,  8  {De  dio.  rer.),  9,  §  3: 
«  Proprie  dicimus  «  sanata  »  qtuie  neque  sacra  neque  profana  sunt,  sed  sanciione 
quadam  confirmata  ;  ut  leges  sanctae  sunt:  sanctioiie  enini  quadani  sunt  subnixae. 
Quod  enim  sanctione  quadam  subnixum  est,  id  sanctum  est,  etsi  Deo  non  conse- 
cratum;  et  interdum  in  sanctionibus  adiicitur:  «  ut  qui  ibi  aliquid  commisit,  ca- 
pite puniatur  ». 

'^  Il  V.  qui  tralascia  un'altra  osservazione  fatta  in  CI^,  e.  21:  ^  Neque  jjrave  eos  existi- 
masse  credideritn,  qui  sanguineis  his  virgis  parricidas  caedi  rf/xere  [e  cioè  MoDESTi- 
NUS,  lib.  XII  Pandectarum,  in  Dig.,  XLVIII,  9  {De  lege  Pompeia  de  parricidìis),  9, 
che  dice  per  l'appunto  che  i  parricidi  erano  uccisi  «  virgis  sanguineis  »,  ossia,  come 
annota  il  Gotofredo,  coi  «  sommino  »];  war»  iBomoroos  eum  morem  a  gentibus  maiori- 
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violati  tra  gli  altri  popoli  del  Lazio,  è  necessario  che  quelli, 
senza  saper  nulla  di  questi,  celebrassero  lo  stesso  costume  i. 

Cosi  i  padri  di  famiglia  apparecchiarono  la  sussistenza  alle 
loro  famiglie  eroiche  con  la  religione,  la  qual  2  esse  con  la  reli- 
gione si  dovessero  conservare  ;  onde  fu  perpetuo  costume  de' 
nobili  d'esser  religiosi,  come  osserva  Giulio  Scaligero  nella  Poe- 
tica 3;  talché  dee  esser  un  gran  segno  che  vada  a  finire  una  na- 
zione, ove  i  nobili  disprezzano  la  loro  religione   natia  (a). 

Si  è  comunemente  oppinato,  e  da'  filologi  e  da'  filosofi,  che  le 
famiglie  nello  stato  che  dicesi  «  di  natura  »  sieno  state  non  d'altri 
che  di  figliuoli;  quando  elleno  furono  famiglie  anco  de'  f  a  m  o  l  i, 
da'  quali  principalmente  furon  dette  «  famiglie  »  :  onde  sopra 
tal  monca  Iconomica  stabilirono  una  falsa  Politica,  come  si  è 
sopra  accennato  e  pienamente  appresso  si  mostrerà.  Però  noi  da 
questa  parte  de'  famoli,  eh'  è  propia  della  dottrina  iconomica. 
incoinincieremo  qui  della  Politica  a  ragionare. 


(a)  E  'n  questi  principii  doveva  dar  Aristotile  ed  altri  e' hanno 
scritto  della  dottrina  iconomica,  che,  per  la  maucauza  di  questa 
Scienza,  essi  non  poterono  vedere  perla  parte  de'  figliuoli,  e  molto  meno 
per  l'altra  de'  famoli.  Perchè  tutti  i  filosofi,  ing  muati  da'  filologi 
stimarono,  ecc. 

bus  accepisse putarim,  Inter  qtias  cuin  oinnis  cacdes parricidiutn  esset,  /lis  virgis  par- 
ricidarn  caedebunl:  ut  signi ficarent,  rum  ab  ipsis  rebus,  quibus  fas  erat  homines 
vel  ab  liostibus  pi-otegi,  dignuni  esse  ut  puniretur;  et  sic  eo  poenae  genere  parri- 
cidiuin  inter  omnes  gentes  abominandum  nefas  esse   docebant  ». 

1  Anche  qui  il  Garofalo,  p.  241,  rimprovera  al  V.  d'ignorare  che  pure  i  Greci 
«si  ebbero  le  loro  sagmina  0  verbene,  e  le  nominarono  XYjpuxsia  »;  e  anche  qui, 
a  tarlo  apposta,  il  V.,  in  C/^  e.  21,  pur  mantenendo  ferma  la  teoria  che  1'  uso  delle 
verbene  sorse  presso  i  Romani  in  modo  autonomo ,  non  manca  di  aggiungere  :  «  ut 
ex  eadem  f orlasse  religione  legati graeci  ferebant  XYjpÓXE'.a,  qui  latine  «  caducei  » 
dicuntur  ». 

2  «  La  qual  »  si  riferisce,  naturalmente,  a  «  sussistenza  ». 

3  Questo  passo  nella  Poètica  dello  Scaligero  non  sono  riuscito  a  trovare.  Il  Weber 
cita  III,  19  ;  ma  forse  fu  tratto  in  inganno  dalla  simiglianza  del  titolo  di  codesto 
capitolo,  Oeconomia,  con  l' Iconomica  vichiana.  Né  in  altri  luoghi,  ove  si  discorredi 
Dio,  della  religione,  dei  nobili ,  ecc.,  si  accenna  in  alcun  modo  che  sia  perpetuo 
costume  dei  nobili  essere  religiosi. 


[CAPITOLO    SECONDO] 

DELLE  FAM'IGLIE  DE'  FAMOLI  INNANZI  DELLE  CITTÀ,  SENZA  LE  QUALI 
NON  POTEVANO  AFFATTO  NASCERE  LE  CITTÀ. 


[Nel  DU.  sono  minutamente  descritti  gli  asili  dei  forti,  le  protezioni  eroiche,  le 
clientele,  il  feudalismo  e  tutto  quel  séguito  di  miserie  che  necessitò  gli  ordini  della 
città  eroica  {DU,  §  138;  CI^,  21).  Quest'epoca,  insieme  col  paragone  tra  le  clientele 
della  prima  barbarie  e  i  feudi  dell'ultima  (DC/i,  §§  129,  191),  già  riprodotta  nella 
SN^  (II,  ce.  25,26,  30},  viene  ora  riassunta  per  tessere  la  continuazione  dell' Icono- 
mica  estesa  sulle  clientele.  —  Con  la  protezione  e  con  l'asilo  accordato  ai  deboli  fu 
nota  la  prima  magnanimità  eroica  (ivi,  e.  29):  gl'infelici  salvati  formarono  una  se- 
conda società,  obbediente  alla  famiglia  eroica;  e,  cosi  come  nella  famiglia  adunata 
dal  terrore  religioso  erasi  abbozzata  la  prima  nobiltà  (ivi,  e.  6),  nei  rifuggili,  raccolti 
intorno  alla  famiglia  dalla  materiale  necessità  della  sussistenza,  fu  abbozzato  il  primo 
volgo.  —  Per  la  protezione  concessa  ai  deboli  nei  campi  coltivati,  comincii")  a  spar- 
gersi la  fama  dei  forti  {GI\  e.  21j  ;  gli  altri,  rimasti  nelle  selve,  si  affrettarono  a  rac- 
cogliersi intorno  alle  famiglie  stanziate  (ivi)  ;  e  dappertutto  le  clientele  successero 
alla  comunione  primitiva.  —  Sono  clienti  quei  soci  o  compagni  degli  eroi  si  maltrat- 
tati nelle  tradizioni  favolose  dell'antichità;  sono  caterve  di  clienti  senza  nome,  rac- 
colti sotto  la  persona  civile  d'un  padre,  quegli  eroi  dell'antichità,  che,  come  Orazio 
Coclite,  combattono  con  la  forza  di  un  intiero  esercito  {SN^,  III,  33).  Sulle  clientele 
sorsero  feudi  nel  medio  evo  [CI^,  e.  21);  le  clientele  furono  le  prime  colonie  medi- 
terranee e  marittime  conosciute  dalla  storia  {SN^,  II,  62;  ;  sulle  clientele  raccolte  nel- 
l'asilo di  Cadmo,  di  Teseo,  di  Romolo,  sorsero  Tebe,  Atene,  Roma  {CI\  e.  21).— 
La  storia  di  quest'epoca  è  scritta  nella  mitologia  di  Marte  (ivi);  è  illustrata  dalla 
storia  dell'arme  primitiva,  che  fu  l'asta  aguzzata  col  fuoco  (ivi)  ;  i  luoghi  dove  si 
compi  furono  i  campi  primitivi,  che  rimasero  dipinti  sul  blasone  e  sugli  scudi  (ivi, 
e.  20).  Simbolo  della  prima  ammirazione  per  la  nobiltà  fu  Venere,  dea  della  bellezza 
civile  (ivi,  e.  23;  SN^,  V,  7;,  a  cui  furono  contrapposti  i  mostri  civili,  nati  dagli 
eroi  e  dalle  plebi  (C/^,  e.  12);  e  la  Venere  plebea,  indicante  i  congiungimenti  del 
volgo,  senza  solennità,  senza  conseguenze  civili  (ivi,  e.  23 ;  SN^,  V,  7).  La  diffe- 
renza tra  la  Venere  nuda  e  la  pudica,  tra  il  connubio  solenne  e  il  matrimonio  be- 
stiale, si  ritrova  anche  tra  i  patti  nudi  e  le  stipulazioni ,  tra  i  contratti  solenni  e 
quelli  stabiliti  senza  solennità  (DC7,  §§  118-122)]. 

Perchè,  finalmente,  a  capo  di  lunga  età,  de'  giganti  empii,  ri- 
masti nell'infame  comunione  delle  cose  e  delle  donne,  nelle  risse 
ch'essa  comunion  produceva,  come  i  giureconsulti  pur  dicono, 
gli  scempi  di  Grozio,  gli  abbandonati  di  Pufendorfio,  per  salvarsi 
da'  violenti  di  Obbes  (come  le  fiere,  cacciate  da  intensissimo  freddo, 
vanno  talor  a  salvarsi  dentro  ai  luoghi  abitati),  ricorsero  alle  are 
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de'  forti;  e  quivi  questi  feroci,  perchè  già  uniti  in  società  di 
famiglie,  uccidevano  i  violenti  ch'avevano  violato  le  loro  (a)  terre 
e  ricevevano  in  protezione  i  miseri  da  esso  lor  rifuggiti  i.  E  oltre 
l'eroismo  di  natura,  d'  esser  nati  da  Giove  ,  o  sia  generati  con 
gli  auspicii  di  Giove  (i),  spiccò  principalmente  in  essi  l'eroi- 
smo della  virtù,  nel  quale  sopra  tutti  gli  altri  popoli  della 
terra  fu  eccellente  il  romano ,  in  usarne  appunto  queste  due 
pratiche  : 

parcere  subiectis  et  debellare  superbos  2. 

E  qui  si  offre  cosa  degna  di  riflessione,  per  intendere  quanto 
gli  uomini  dello  stato  ferino  fossero  stati  feroci  e  indomiti  dalla 
loro  libertà  bestiale  a  venire  all'  umana  società  ;  che,  per  venir 
i  primi  alla  prima  di  tutte,  che  fu  quella  de'  matrimoni,  v'abbi- 
sognarono, per  farglivi  entrare,  i  pugneutisshni  stimoli  della  li- 
bidine bestiale  e,  per  tenerglivi  dentro,  v'abbisognarono  i  for- 
tissimi freni  di  spaventose  religioni,  come  sopra  si  è  dimostrato  3. 
Da  che  provennero  i  matrimoni,  i  quali  furono  la  prima  amici- 
zia che  nacque  al  mondo;  onde  Omero,  per  significare  che  Giove 
e  Giunone  giacquero  insieme,  dice  con  eroica  gravità  che  tra 
loro  «  celebrarono  l'amicizia  »  *,  detta  da'  Greci  «  cpiXta  »  dalla 
stessa  origine  ond'è  «  (ptXéo)  »,  «  amo  »,  e  dond'è  da'  Latini  detto 
«  filius  »  ;  e  «  cptXtog  »  a'  Greci  Ioni  è  l'  «  amico  » ,  e  quindi  a' 
Greci,  con  la  mutazione  d'  una  lettera  vicina  di  suono,  è  «  ^^X-q  » 


(a)  [Cilfuà^]  arate  terre  (che  do vett' esser  la  prima  violenza  ingiusta 
fatta  contro  l'umana  società,  perocché  le  violenze  innanzi  fatte  nelle 
risse  che  produceva  l'infame  comunione  delle  cose  e  delle  donne  non 
erano  state  né  giuste  né  ingiuste,  a  cagion  che  non  si  eran  ancora 
gli  uomini  associati),  e  ricevevano^  ecc. 

(6)  e  d'esser  figliuoli  degli  dèi  mani,  spiccò^  ecc. 

1  Si  veda  p.  398,  n.  1. 

2  Vero.,  Aen.,  VI,  854. 

3  Si  veda  p.  395.  ■• 

^  II.,  3,  314  sgg.,  In  cui,  propriamente,  Giove  dice  a  Giunone;  «  Ntót  5',  Sy',  èv 
(piXótTjx!,  Tpa7is£o|Jisv  sùvyjGévTS  ». 
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la  «  tribù  »  1  ;  onde  ancora  vedemmo  sopra  «  stemmata  »  essere 
stati  detti  i  «  fili  geanologici  »,  che  da'  giureconsulti  sono  chiamate 
«  lineae  y>  ^.  Da,  questa  natura  di  cose  umane  restò  quest'eterna 
propietà:  che  la  vera  amicizia  naturale  egli  è  'I  matrimonio,  nella 
quale  naturalmeate  si  comunicano  tutti  e  tre  i  fini  de'  beni,  cioè 
l'onesto,  l'utile  e  '1  dilettevole;  onde  il  marito  e  la  moglie  cor- 
l'ono  per  natura  la  stessa  sorte  in  tutte  le  prosperità  e  avver- 
sità della  vita  (appunto  come  per  elezione  è  quello  :  «  amicorum 
omnia  sunt  communia  »),  per  lo  che  da  Modestino  fu  il  matri- 
monio diffinito  «  omnis  vitae  consortium  »  ^. 

I  secondi  non  vennero  a  questa  seconda  (ch'ebbe,  per  una 
certa  eccellenza,  il  nome  di  «  società  »,  come  quindi  a  poco  farera 
conoscere)  che  per  l'ultime  («j  necessità  della  vita  4.  Ov'è  degno 
pur  di  riflessione  che,  perchè  i  primi  vennero  all'umana  società 
spinti  dalla  religione  e  da  naturai  istinto  di  propagare  la  genera- 
zione degli  uomini  (1' una  pia,  l'altra  propiaraen te  detta  gentil 
cagione  &),  diedero  principio  ad  un'amicizia  nobile  e  signorile  (b)  ^; 
e,  perchè  i  secondi  vi  vennero  per  necessità  di  salvare  la  vita,  die- 


(o)  disperate  necessità  d'aver  salva  la  vita,  ecc. 
(b)  [CMA^  nella  qual  essi  uomini  tengono   superiorità   sopra  le 
loro  donne;  e  perchè,  ecc. 

1  Si  veda  p.  419, 

2  Si  veda  p.  419,  n.  4. 

3  Si  veda  p.  107,  n.  3. 

*  Ossia:  i  secondi  giganti,  i  giganti  deboli,  inseguiti  dai  violenti,  pervennero  alla 
seconda  forma  di  vita  sociale,  alla  «  società  »  propriamente  detta  (che  è  la  famiglia 
non  composta  più  di  soli  figliuoli,  ma  anche  di  fanioli),  non  già,  come  i  primi  gi- 
ganti (i  giganti  pii,  i  forti),  in  virtù  della  religione,  ma  spinti  dalle  ultime  neces- 
sità della  vita.  Giustamente  il  Weber  (che  traduce  eccellentemente:  «  ZWe  eweiten 
Giganten  Jcanien  zu  der  zwelten  Art  von  GesellschaftUckkeit  »,  ecc.)  annota  :  «  So- 
cietas,  indein  nàmlich  sie  die  Kìiappen  der  Heroen  tvurden ,  ivelche  keiìiesivegs, 
vienigstens  nach  V.s  Atisicht,  zu  der  ersten  Art  von  ìnenschlichcr  Gesellschaftlich- 
keif,  der  Elie,  Connubium,  ein  Contubernium ,  nach  Art  der  Sciaveri,  fiihrten. 
Societas  ist  also  in  diesein  Sitine  der  Gesindestand,  die  Knajrpxchaft,  weil  bei  V. 
Sodi  (Plebeien)  niit  Leibeigenen  auf  Einer  Linie  stehen  ». 

^  Ossia  per  ragione  di  fondare  la  famiglia,  la  gens.  «  [«Gentile^]  von  «gignere», 
wobei  in  Ital.  die  Zweideutigkeit  des  Ausdrucks  «  gentile  »,  adelich  und  edel  gesinnt 
(«gentil  :.)  mit  anzuschlagen  ist»  (Weber).  —  In  SN^,  III,  29,  il  V.  aggiunge  che 
«appo  gl'italiani,  Francesi  e  Spagnuoli  restò  «  gentiluomo  »  a  significar  «nobile». 

*  Da  signori,  da  padroni.  «  Signorile:  die  demnach  iiber  gemeine  Zioecke  und  iiber 
Eigennutz  erhaben  ist,  indem  sie  sich  selbst  geniigt  »  (Weber). 
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dero  principio  alla  «  società  »  che  propiamente  si  dice ,  per  comu- 
nicare principalmente  1'  utilità,  e,  'n  conseguenza,  vile  e  servile. 
Perciò  tali  rifuggiti  furono  dagli  eroi  ricevuti  con  la  giusta  legge 
di  protezione,  onde  sostentassero  la  naturale  lor  vita,  con  l'ob- 
bligo di  servir  essi  da  giornalieri  agli  eroi.  Qui  dalla  «  fama  » 
di  essi  eroi  (che  principalmente  s'acquista  con  praticar  le  due 
parti  che  testé  dicemmo  usare  1'  eroismo  della  virtù)  e  da  tal 
mondano  remore,  eh'  è  la  «  xXéog  »  o  «  gloria  »  de'  Greci,  che  vien 
detta  «  fama  »  a'  Latini  (come  «  ^w^ì  »  pur  si  dice  da'  Greci), 
i  rifuggiti  s' appellarono  «  famoli  »  i,  da'  quali  principalmente  ai 
dissero  le  «  famiglie  »  2.  Dalla  qual  fama  certamente  la  sagra 
storia,  narrando  de'  giganti  che  furon  innanzi  il  Diluvio,  gli  diffini- 
sce  «  viros  famosos  »  ^:  appunto  come  Virgilio  4  ne  descrisse  la  Fama 
starsi  assisa  sopra  di  un'alta  torre  (che  sono  le  tei-re  poste  in  alto 
de'  forti  •'^),  che  mette  il  capo  entro  il  cielo  (la  cui  altezza  cominciò 
dalle  cime  de'  monti  6) ,  alata  (perch'  era  in  ragion  degli  eroi  '; 
onde  nel  campo  posto  a  Troia  la  Fama  vola  per  mezzo  alle  schiere 
de'  greci  eroi  §,  non  per  mezzo  alle  caterve  de'  lor  plebei)  9,  con 
la  tromba  (la  qual  dee  essere  la  tromba  di  Clio,  ch'è  la  storia 
eroica  '*')  celebra  i  nomi  grandi  (quanto  lo  furono  di  fondatori  di 
nazioni). 


1  Naturalmente  l'etimologia  di  «  famulus  »  da  «  fama  ;>  k  congettura  vicbiana. 
L'opinione  Iradizionale  nou  ha  altro:  «  Famuli  origo  ab  Oscis  dependet,  aptid  quos 
serims  «  famel  »  nominaliafnr,  linde  et  «  familia  »  dieta  »  (Paul.  Diac,  ad  v.)- 

2  CI^,  C.  21:  «  Sub  ...legibus  obsequii  et  operarum  clientes  recepti  conflavere  fa- 
milias,  sìgnificatione  nativa  et  maxime  propria,  quae  liane  faìnulorum  ?nultitu- 
dinem  sub  uiiitis  patrocinio  significai,  proprie  ilem  «  famuli  »  accepta  vocerà,  qua 
«  ministrum  »  significa t...  Qui,  quia  rem  familiarem plurimam  fucerent,  patrimonio, 
familiae ,  nomen  dedere».  Si  veda  anche  p.  377,  n.  2. 

3  Si  veda  p.  207,  n.  3. 

*  Propriamente  Virgilio,  Aen.,  IV,  184-8,  dice:  «...  Nocle  iwlat  coeli  medio  ter- 
raeque  per  umbram  \  slridens,  nec  dulci  declinai  lumina  sonino:  \  luce  sedei  custos 
ani  summi  calmine  tedi  \  turribus  ani  altis,  et  magnis  ierritai  urbis,  \  tam  fieli  pra- 
vique  tenax,  quam  nuntia  veri  ». 

6  Si  veda  p.  436  n. 

8  Si  veda  p.  323,  n.  5. 

■^  Si  veda  p.  336,  n.  7. 

8  IL,  B,  93  e  si  veda  p.  428  n.  1. 

'  Si  supplisca  «  che  ». 

10  Si  veda  p.  429. 
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Or,  in  si  fatte  famiglie  innanzi  delle  città  vivendo  i  famoli 
in  condizioni  di  schiavi  (che  furono  gli  abbozzi  degli  schiavi  che 
poi  si  fecero  nelle  guerre,  che  nacquero  dopo  delle  città;  che 
sono  quelli  che  da'  Latini  detti  furono  «  vernae  »,  da'  quali  pro- 
vennero le  lingue  da'  medesimi  dette  «  vernaculae  »,  come  sopra 
si  è  ragionato  1),  i  figliuoli  degli  eroi,  per  distinguersi  da  quelli 
de'  famoli,  si  dissero  «  liberi  »  2,  da'  quali  infatti  non  si  distingue- 
vano punto:  come  de'  Germani  antichi,  i  quali  ci  danno  ad  inten- 
dere lo  stesso  costume  di  tutti  i  primi  popoli  barbari,  Tacito 
narra  che  «  domhmm  ac  servum  nullis  educationis  deliciis  digno- 
cors  »  3  ;  come  certamente  tra'  Romani  antichi  ebbero  i  padri 
delle  famiglie  una  potestà  sovrana  sopra  la  vita  e  la  morte 
de'  lor  figliuoli  ed  un  dominio  dispotico  sopra  gli  acquisti,  onde 
infìn  a'  romani  principi  i  figliuoli  dagli  schiavi  di  nulla  si  di- 
stinguevano ne'  peculi  *.  Ma  cotal  voce  «  liberi  »  significò  dap- 
prima anco  «  nobili  »  5;  onde  «  artes  liberales  »,  sono  «  arti  no- 
bili »  6,  e  «  liberalis  »  restò  a  significai-e  «  gentile  »,  e  «  libe- 
ralitas  »  «  gentilezza  »  ''^  dalla  stessa  antica  origine  onde  «  gen- 
tes  »  erano  state  dette  le  «  case  nobili  »  da'  Latini  8j  perchè, 
come  vedi'erao  appresso,  le  prime  genti  si  composero  di  soli 
nobili ,  e  i  soli  nobili  furono  liberi  nelle  prime  città.  Altronde  i 
famoli  furon  detti  «  dientes  »,  e  dapprima  «  cluentes  »,  dall'antico 
verbo  «  duere  »,  «  risplendere  di  luce  d'armi  »  (il  quale  splen- 


1  Si  veda  p\  290,  specialmente  var.  (a)  e  n.  1. 

2  Si  veda  p.  22,  var.  (a)  e  n.  1. 

3  De  mor.  Germ.,  20. 

*  Ossia:  fino  ai  primi  imperatori,  i  quali  introdussero  a  vantaggio  dei  filiifa- 
milias  il  peculium  castrense,  e  poi  il  quasi  castrense,  e  poi  V adventicium,  i  filii 
non  godevano  alcun  privilegio  sugli  schiavi  circa  il  peculium  profecticium,  il  solo 
conosciuto  durante  la  Repubblica,  e  che  cosi  a  quelli  come  a  questi  poteva  essere 
ritolto  a  beneplacito  del  paterfamilias. 

^  Se  non  «  nobile  »,  «  liber  »  significa  certamente  «  non  servo  »;  e  i  «  non  servi  », 
gli  eroi,  nelle  società  primitive,  secondo  le  vedute  vichiane,  erano  tutti  nobili. 

•^  Ulpianus,  lib.  Vili,  De  omnibus  tribunalibus,  in  Dig.,  L,  13  {De  extraord.  co- 
gnitionib.),  1,  pr.:  ^  Diberalia  ...  studia  accepimus  quae  Graeci  «  èXsuOépia  » 
appellant:  rhetores  continebuntur,  gramatici,  geometrae  ^ 

'  Se  non  proprio  «  gentile  »  e  «  gentilezza  »,  certo  «  benignus  »  e  «  bonitas  », 
«  humanitas  »  (Fopxellini,  ad  vv.). 

"  Il  V.  vuol  dire  che  a  Roma  fino  alla  legge  Canuleia  soltanto  i  patrizi  avevano 
gentes.  Si  veda  più  oltre  nella  Politica  poetica,  cap.  I. 
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dorè  fu  detto  «  chier  »  i),  perchè  rifulgevaac  con  lo  splendore 
dell'armi  eh'  usavano  i  lox'  eroi,  (che  dalla  stessa  origine  si  dis- 
sero dapprima  «  hiclnii  »  e  dappoi  «  inclyti  ■»  2;  altrimente,  non 
erano  ravvisati,  come  se  non  fusser  tra  gli  uomini,  com'  appresso 
si  spiegherà  ^. 

E  qui  ebbero  principio  le  clientele  e  i  primi  dirozzamenti  de' 
feudi,  de'  quali  abbiamo  molto  appresso  da  ragionare  *;  delle  quali 
clientele  e  clienti  si  leggono  sulla  storia  antica  sparse  tutte  le 
nazioni  &,  come  nelle  Degnità  <*  sta  proposto.  Ma  Tucidide  narra 
che  nell'Egitto,  anco  a'  suoi  tempi,  le  dinastie  di  Tane  erano  tutte 
divise  tra  padri  di  famiglie,  principi  pastori  di  famiglie  si  fatte  ''; 
ed  Omero,  quanti  eroi  canta,  tanti  chiama  «  re  »,  e  gli  diffinisce 
«  pastori  de'  popoli  »,  che  dovetter  esser  innanzi  di  venire  i  pa- 


*  CI^,  e.  21  :  «  Dictae  sunt  «  cUentelae  »  quasi  «  cluentelae  »  a  verbo  «  cluere  t>; 
linde  «  clientes  »  quasi  «  cluentes  »  metonymicCbs ,  caussa  sumpta  prò  effectu ,  non 
a  «  colendo  2>,  ut  falso  Connanus  [Comin.  iur.  civ.,  lib.  II,  c.  7,  n°  17]  ac  liaevardus 
[Comni.  in  Dig.,  ad  litulum  De  reyulis  iuris,  in  legetn  «  De  lestamentis  »  (L,  16,  7)] 
putarunt  ».— Contro  l' etimologia  vicliiana  il  Garofalo,  p.  248,  obietta  ciie  «  cliens  » 
deriva  da  «  xXstco  »,  poeticamente  «  xXéo)  »,  contratto  da  «  xaXéo)  »,  «  chia- 
mare».—Ma  stavolta  il  V.  non  ha  torto,  o,  se  non  altro,  ha  in  suo  favore  parec- 
chie autorità.  Cfr.  il  Lexic.  del  Voss,  ad  v. 

2  Si  veda  sopra  p.  428,  n.  1. 

3  Si  veda  appresso  in  questo  medesimo  capitolo. 
*  Si  veda  nella  Politica  poetica,  cap.  II. 

^  Più  esplicitamente  in  CJ\  e.  21  :  «  Unde  legis  romanos  scriptores  clientum  men- 
tionem  facere  praecipue  Inter  Germanos  Gallosque ,  deinde  inter  Hispanos,  Pae- 
nos,  Italos,  Graecos;  ut  inter  Athenienses  id  ius  erat,  ut  peregrini  alieni  opulento 
ìioniini  se  applicarent  in  clienfelam,  ut  Thais  apud  Terentium  ». 

6  Degn.  LXXXII. 

'  Il  Weber  postilla:  «  Aus  1,  110  componirt  ».  Ma,  francamente,  mi  sembra  un  po' 
forte  che  nel  fatto  ivi  ricordato  da  Tucidide— che  tutto  l'Egitto  si  rese  ad  Artaserse, 
tranrie  il  re  Amirteo,  clic  regnava  nelle  paludi;  e  ciò  perchè  riusci  impossibile  de- 
liellarlo,  sia  i)er  la  grandezza  delle  paludi,  sia  perchè  gli  abitanti  di  esse  sono  i  più 
bellicosi  fra  gli  Egizi,— il  V.  abbia  potuto  leggere  invece  un  accenno  alle  dinastie 
dei  Tiniti  (non  Tane,  come  dice  il  V.)  e  ai  re  pastori;  accenno  che,  per  giunta,  in  Tu- 
cidide, in  tutti  i  luoghi  in  cui  ricorda  l'Egitto  o  gli  Egizi  (I  104-110,  112;  II,  48; 
IV,  53;  VIII,  35),  non  si  trova  mai.  Meglio  vale  congetturare  che  il  V.  (il  quale  assai 
difficilmente  conosceva  Tucidide  di  prima  mano),  abbia  dovuto  trovare  in  un  mede- 
simo libro  (che  noi  ignoriamo),  ossia  nella  sua  fonte  diretta,  e  qualcosa  dei  Tiniti, 
e  una  citazione,  fatta  chi  sa  a  qual  proposito,  di  Tucidide  ;  e  che,  citando  poi  a  me- 
moria, abbia,  per  una  delle  sue  solite  confusioni,  associate  insieme  le  due  idee. 
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stori  de'  greggi  i,  come  appresso  dimostreremo  2.  Tuttavia  in  Ara- 
bia, com'erano  stati  in  Egitto,  or  ne  sono  in  gran  numero;  e 
nell'  Indie  occidentali  si  truovò  la  maggior  parte,  in  tale  stato  di 
natura,  governarcii  per  famiglie  si  fatte  ",  afibllate  di  tanto  numero 
di  schiavi,  che  diede  da  pensare  all'  imperador  Carlo  quinto,  re 
delle  Spagne,  di  porvi  modo  e  misura  *.  E  con  una  di  queste  fa- 
miglie dovette  Abramo  far  guerre  co'  re  gentili  (a);  i  cui  servi, 
co'  quai  le  fece,  troppo  al  nostro  proposito,  dotti  di  lingua  santa, 
traducono  «  vernaculos  »  &,  come  poc'anzi  «  vernae  »  si  sono  da 
noi  spiegati  e. 

Sul  nascere   di  queste   cose   incominciò   con   verità   il   famoso 
nodo   erculeo^,  col  quale  i  clienti  si  dissero  «nexi»,   «  anno- 


(rt)  [Cil/^4]  Così  si  può  far  verisimile  la  storia  romana  d'intorno 
alla  calognia  da  Appio  decemviro  tramata  contro  Virginia,  ch'ella 

•  NDU,  ad  C/-,  e,  21;  «  Reges,  idi  apud  HomeruTti passim, pastorum  populorum 
primo  et  proprie  hos  inclytos  dietos  esse,  quod  errones  pascerent ;  deinde  metapho- 
ric&s  dietos  pasti.res  gregum,  qui  vere  non  pascunt,  sed  ducunt  greges  ■>. 

2  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  I 

3  Si  veda  p.  333,  11.  2. 

*  Esisteva,  è  vero,  durante  i  primi  anni  dopo  la  scoperta  dell'America,  nelle  Indie 
occidentali  un  grandissimo  numero  di  scliiavi  indigeni;  ma  chi  li  ridusse  in  tale 
condizione  furono  proprio  i  conquistatori  :  Spagnuoli  e  Portoghesi.  Codesti  schiavi 
dettero,  sì,  da  «  pensare  »  agli  Spagnuoli;  ma  soltanto,  perchè  estenuati  dal  servaggio 
e  dalle  eccessive  fatiche,  perdettero  l'energia  necessaria  alla  coltivazione  della  terra 
e  allo  sfruttamento  delle  miniere,  nelle  quali  morivano  a  migliaia.  E  il  «modo  e  mi- 
sura i-  a  ciò  posto  da  Carlo  V,  purtroppo  è  noto  :  nel  1.Ó17  egli  concedeva  a  un  genti- 
luomo fiammingo  la  patente  d'impoitare  ogni  anno  in  Portorico,  Haiti,  Cuba  e  Gia- 
maica  un  carico  di  4000  schiavi  neri,  dando  cosi  origine  alla  tratta  dei  negri. 

5  «  Quod  cum  audisset  Abraham,  cnptiim,  videlicet  Lot  fra  treni  suum,  numeravit 
expeditos  vernaculos  suos  trecentos  decem  et  odo,  et  persecutus  est  nsque  Dan  » 
(Gen.,  XIV,  14). 

6  Si  veda  p.  462  n.  I . 

■^  Il  «  nodo  erculeo  »  (vale  a  dire  il  nodo  gordiano), giusta  le  teorie  vlchiane,  «era 
un'impresa  eroica,  significante  che  i  dominii  privati  soggetti  di  quel  popolo  che  aveva 
suo  il  nodo,  erano  dipendenze  di  un  dominio  pubblico  sovrano  di  sua  ragione,  di  sua 
signoria,  di  sua  libertà  »  :  era,  cioè,  «  l' impresa  eroica  della  pubblica  libertà  appo 
tutte  le  antiche  nazioni  »  (ÓW,  III,  31).  Ma,  poiché,  nelle  società  eroiche,  di  codesta 
pubblica  libertà  godevano  soltanto  gli  eroi,  i  patres,ìl  cui  potere  originariamente  era 
a  dirittura  sovrano,  era  naturale  che  i  famoli,  i  clienti,  i  plebei,  fossero  anch'essi 
soggetti  al  diritto  del  nodo.  Da  ciò  l'altro  significato  che  assume  nella  terminologia 
vichiana  la  frase  «nodo  erculeo»,  quale  sinonimo  di  «nexum^,  ossia  di  quel  vin- 
colo insolubile,  che  legava  i  famoli,  quasi  firZeòae  addicti,  alle  terre  degli  eroi.  Voler 
quindi  ricercare  (dice  il  V.)  l'origine  del   nexum  soltanto  in  Grecia  e  in  Roma  è 
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dati  »,  alle  terre,  che  dovevano  coltivare  per  gl'incliti;  che  passò 
poi  in  un  nodo  finto,  come  vedremo,  nella  Legge  delle  XII  Ta- 
vole, che  dava  la  forma  alla  mancipazione  (a)  civile,  che  solen- 
nizzava tutti  gli  atti  legittimi  de'  Romani  i.  Ora,  perchè  non  si 
può  intendere  spezie  di  società  né  più  ristretta  per  parte  di  chi  ha 
copia  di  beni,  né,  per  chi  ne  ha  bisogno,  più  necessaria,  quivi  do- 
vettero incominciare  i  primi  soci  nel  mondo ,  che,  come  l'avvisam- 
mo nelle  Degnità  2,  furon  i  (h)  soci  degli  eroi,  ricevuti  per  la 
vita,  come  quelli  ch'avevano  arresa  alla  discrezion  degli  eroi  la 
lor  vita.  Onde  ad  Antinoo,  il  capo  de'  suoi  soci,  per  una  parola, 
quantunque  dettagli  a  buon  fine ,  perchè  non  gli   va   all'  umore. 


fusse  schiava  3;  perchè  in  que'  tempi  i  plebei  erano  come  schiavi  dei 
nobili.  Sul  nascere,  ecc. 

(a)  solenne,  che  fu  il  fonte  di  tutte  le  civili  ragioni  romane.  Or,  ecc. 

(6)  veri  e  primi  soci,  ecc. 

puerile,  trattandosi  d'  un  istituto  sociale  che  è  di  tutte  le  società  eroiche.  Assai 
prima  non  solo  delle  Xll  tavole,  ma  anche  dell'epoca  del  leggendario  fondatore  del- 
l'Urbe,  esso  esisteva  a  Roma;  ed  è  favola  (come  riconoscono  anche  gli  eruditi,  tra 
cui  il  Maioragio)  che  esso  fosse  stato  trasportato  nella  legislazione  romana  dalle 
leggi  di  Solone.  Fu  anzi  su  questo  vincolo  materiale  e  fortissimo,  quale  era  in  prin- 
cipio; su  questo  vero  e  proprio  «  nexum  culturae  >,  in  virtù  del  quale  tutti  i  frutti 
dei  campi  coltivati  dai  rifuggiti  nell'Asilo  spettavano  di  pieno  diritto  ai  padri;  su 
questa,  che  è  pur  «  fons  omnis  publici  privatique  iuris  romani  »,  che  Romolo  fondò 
Roma.  Ma,  con  l'andar  del  tempo  e  in  sèguito  alle  continue  rivolte  e  secessioni  della 
plebe  per  liberarsi  da  così  insopportabile  giogo,  il  vincolo  fu  a  poco  a  poco  allen- 
tato. Anzitutto,  mercè  la  riforma  di  Servio  Tullio,  il  «  nodo  erculeo  »,  da  «  nexum  cul- 
turae »  divenne  «  nexum  domimi:  vale  a  dire,  i  plebei  cominciarono  ad  ottenere  il  sem- 
plice dominio  naturale  dei  campi,  con  l'obbligo  di  prestare  una  parte  dei  frutti  ai 
patres  (quella  che  il  V.  chiama  «decima  d'Ercole»).  Poi,  quando  con  la  legge  delle 
XII  Tavole  fu  concesso  alla  plebe  anche  il  «dominio  ottimo  »  con  certe  restrizioni  (il 
«  dominio  bonitario  »),  il  nexum  divenne  un  mero  simbolo,  il  «  sìgnum  quod  emptor 
venditori  in  assignatione  fundi  patrum  succederei  ».— Potrà  sembrare  crudele  che  i 
■  patres  lottassero  tanto  per  conservare  intatto  sui  plebei  il  diritto  del  nexum.  Eppure 
ciò  fu  provvidenziale:  «  custodia  iuris  nexi  ....  omneìn  romanam  iustitiam  cum  genti- 
bus  victis  conseroata7n,  indeque  natas  romanas  regnandi  artes  ».  E  se  i  romani  giun- 
sero all'  impero  universale,  ciò  fu  appunto  perchè  essi  strinsero  i  popoli  conquistati 
«  al  loro  diritto  eroico  del  nodo ,  col  quale  tennero  al  loro  imperio  legato  e  stretto 
il  mondo  da  essi  soggiogato  ».  — Cfr.  DU,  104,  128;  CI-,  e.  21,  22,32,  83;  SN^,  1.  e. 

*  «  COM  NEXUM  FACIET  MANCIPIUMQUE,UTI  LINGUA  NUNCUPASSIT,  ITA  lUS  ESTO  » 

{XII  Tabb.,  VI,  1  :  Bruns,  p.  24). 
2  Degn.  LXXIX. 

*  Liv. ,  III,  44:  «  [Appius  Claudius]  M.  Claudio  clienti  negotium  dedii,  ut  vir- 
ginem  in  servitutem  assereret  ». 

30 
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Ulisse  vuol  mozzare  la  testa  i.  E  '1  pio  Enea  uccide  il  socio  Mi- 
seno,  che  gli  bisognava  per  far  un  sagrifizio  ;  di  che  pure  ci  fu  ser- 
bata una  volgare  tradizione.  Ma  Virgilio,  perchè  nella  mansue- 
tudine del  popolo  romano  era  troppo  crudo  ad  udirsi  di  Enea, 
ch'esso  celebra  per  la  pietà,  il  saggio  poeta  fìnge  che  ucciso  fu 
da  Tritone,  perchè  avesse  osato  con  quello  contendere  in  suon 
di  tromba  :  ma  nello  stesso  tempo  ne  dà  troppo  aperti  motivi 
d' intenderlo,  naiTando  la  morte  di  Miseno  traile  solennità  pre- 
scritte dalla  Sibilla  ad  Enea,  delle  quali  una  era  che  gli  biso- 
gnava innanzi  seppellire  Miseno  per  poter  poi  discendere  nel- 
l'inferno; e  apertamente  dice  che  la  Sibilla  gliene  aveva  pre- 
detto la  morte  2. 

Talché  questi  erano  soci  delle  sole  fatighe,  ma  non  già  degli 
acquisti  e  molto  meno  della  gloria,  della  quale  rifulgevano  sola- 
mente gli  eroi,  che  se  ne  dicevano  «  xXsixoi  »  ovvero  «  chiari  »  da' 
Greci,  e  «  inclyti  »  da'  Latini  3  (quali  restarono  le  provincie  dette 


»  Non  si  tratta,  a  dir  vero  di  Antinoo,  si  bene  di  Euriloco,  il  quale,  dopo  d'avere 
annunziato  a  Ulisse  la  trasformazione  dei  suoi  compagni  in  porci,  avvenuta  per 
grincantesimi  di  Circe,  supplica  l'eroe  di  non  costringerlo  a  guidarlo  alla  fatale 
casa,  nella  quale  l'uno  e  l'altro  avrebbero  incontrata  la  medesima  sorte.  Ma  l'ine- 
sorabile Ulisse,  senza,  per  altro,  minacciare  di  mozzargli  il  capo ,  gli  risponde  che 
sarebbe  andato  solo,  lasciando  lui  a  crepar  di  fame  presso  le  navi  (Od.,  K,  438  sgg.)- 

2  II  V.  si  riferisce  ai  vv.  149-189  del  sesto  dell'  Eneide.  Senonchè  la  sua  conget- 
tura, che  fosse  stato  proprio  Enea  a  uccidere  Miseno,  non  ha  nemmeno  il  più  pic- 
colo appiglio  nel  passo  virgiliano;  e  nessuna  «  volgare  tradizione  »  esiste,  a  quanto 
io  sappia,  che  ci  abbia  tramandata  la  strana  versione  esposta  dal  V.  Che  anzi  la 
Sibilla  dice  ad  Enea:  «  iacet  exanime  libi  corpus  amici  »,  senza  precisare  di  chi  in- 
tendesse parlare;  e,  quasi  rispondendo  a  una  tacita  interrogazione  dell'  eroe,  soggiun- 
ge: <!.Heul  nescisy>:  dopo  di  che,  gli  ordina  di  ritrovare  e  seppellire  il  cadavere 
di  questo  ancora  ignoto  amico.  Enea,  «  maestà  defixus  lumina  vultu  !>,  si  mette  alla 
ricerca  insieme  con  Acate,  ed  il  suo  pensiero  corre  cosi  poco  a  Miseno,  che  €  multa 
inter  sese  vario  sermone  serebant,  \  quem  socium  exanimem  vates,  quod  corpus  hu- 
mandum  diceret».  Trovano  finalmente  il  cadavere  di  Miseno,  del  quale  Virgilio 
narra  la  storia,  dicendo  tra  l'altro  :  «  Sed  tum,  forte  cava  dum  personat  aequoru 
concha  \  demens  et  cantu  vocat  in  certamina  divos,  |  aemulus  exceptum  Triton,  si 
credere  dignum  est,  \  inter  saxa  virum  spumosa  inmerserat  unda  ».  Che  quel  dubi- 
tativo «  si  credere  dignum  est  »  abbia  mossa  la  fantasia  del  V.  a  costruire  la  ver- 
sione che  egli  esibisce?  Può  darsi.  Certo  è  che  essa,  nonché  appoggio,  trova  la  più 
ampia  confutazione  nell'altra  circostanza  addotta  da  lui,  quando  aggiunge  :  «  e  aper- 
tamente dice  che  la  Sibilla  gliene  aveva  predetto  la  morte  »  :  parole  che  corrispon- 
dono assai  male  all'  esclamazione  di  Enea:  «  omnia  vere  \  heu!  nimium  de  te  vates, 
Miisene,  locuta  est.'K  la  quale,  a  voler  seguire  il  V.,  farebbe  del  pio  eroe  virgiliano 
il  più  scellerato  ipocrita  di  questo  mondo. 

3  Si  veda  p.  428,  n.  1. 
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«  socie  »  de'  Romani);  ed  Esopo  se  ne  lamenta  nella  favola  della 
società  leonina,  come  si  è  sopra  detto  •.  Perchè  certamente  degli 
antichi  Germani,  i  quali  ci  permettono  fare  una  necessaria  con- 
gettura di  tutti  gli  altri  popoli  barbari.  Tacito  narra  che  di  tali 
famoli  o  clienti  o  vassalli,  quello:  «  smtm principem  defendere  et 
tueri,  sua  quoque  fortia  facta  gloriae  eius  adsignare,  praeci- 
puum  iuramentum  est  »2;  ch'è  una  delle  propietà  più  risentite 
de'  nostri  feudi.  E  quindi,  e  non  altronde,  dee  essere  provenuto 
che  sotto  la  «  persona  »  o  «  capo  »  (che,  come  vedremo  appresso  ^, 
significarono  la  stessa  cosa  che  «  maschera  »)  e  sotto  il  «  nome  » 
(ch'ora  si  direbbe  «  insegna  »)  d'  un  padre  di  famiglia  romano 
si  contenevano,  in  ragione  *,  tutti  i  figliuoli  e  tutti  gli  schiavi  ^; 
e  ne  restò  a'  Romani  dirsi  «  clypea  »  i  mezzi  busti,  che  rappre- 
sentavano l'immagini  degli  antenati,  riposte  ne'  tondi  incavati 
dentro  i  pareti  de'  lor  cortili  *^,  e,  con  troppa  acconcezza  alle  cose . 
che  qui  si  dicono  dell'origini  delle  medaglie,  dalla  novella  archi- 
tettura si  dicono  «  medaglioni  ».  Talché  dovette  con  verità  dix'si, 
ne'  tempi  eroici,  cosi  de'  Greci,  qual  Omero  il  racconta,  Aiace 
«  torre  de'  Greci  »  '^,  che,  solo,  combatte  con  intiere  battaglie  ^  tro- 
iane ;  come  de'  Latini,  eh'  Orazio,  solo,  sul  ponte  sostiene  un  eser- 


>  Si  veda  p.  264,  n.  1. 

*  De  mar.  Gemi.,  14  ;  «  lam  vero  infame  in  omnem  vitam  ac  probrosum,  super- 
stitem  principi  suo  ex  ade  recessisse:  illiim  defendere...  praecipuwm  sacramen- 
tum  est  ». 

8  Si  veda  nella  Politica  poetica,  e.  I. 

*  Ossia  :  nella  terminologia  giuridica. 

*  NDU,  ad  CI-,  e.  20,  De  rerum  dominio  eiusque  acquirendi  modis:  «  Ferarum 
exuviae,  primae  pe  r  s  onae ,  quas  induebant  heroes ,  fuere  characteres  poètici 
quibus  heroes  nomina  familiarum  vel  gentium  significahant...  Et  ab  bis  personis 
^  ius  personanim  tr  primulum  extilit;  quas  persoti as  dicuntur  heredes  sustinere  de- 
functorum...  Unde  etiamnum  foeciales  regiis  insigìtibtis,  quae  appellant  '<  blasone  >, 
sustinent  regnorum  personam,  quam  definire  possis  «  maiestatem  ».  Cfr.  anche  SN^ , 
III,  33. 

8  Plin.,  N.  H.,  XXXV,  2:  «  Aerei  ponuntur  clypei,  argenteae  facies  sur  do  figura- 
rum  discrimine,  statuarum  capita  permutantur,  vulgatis  iam  pridem  salibus  etiam 
carminum  »,  ecc.  —  Ibid.,  3:  «  Suorum  vero  clypeos  in  sacro  vel  publico  privatim 
dicare  primus  instiiuit...  Appius  Claudius  s,  ecc.  Cfr.  Liv.,  XXV,  39;  XXXIV,  52; 
XXXV,  10;  XXXVIII,  35;  XL,  51,  ecc. 

'  Od.,  A,  555. 

*  «  Battaglia  »  sta  qui  per  ciò  che  noi  diremmo  -  battaglione  ».  Molto  bene,  al  suo 
solito,  il  Weber  traduce  «  Trojanerschaaren  ». 


468  LIBRO    SECONDO SEZIONE    QUARTA CAPITOLO    SECONDO 

cito  di  Toscani:  cioè,  Aiace,  Orazio  co'  lor  vassalli:  ap- 
punto come  nella  storia  barbara  ritornata  quaranta  normanni 
eroi,  i  quali  ritornavano  da  Terrasanta,  discacciano  un  esercito 
di  Saraceni,  che  tenevano  assediato  Salerno  i.  Onde  bisogna  dire 
che  da  queste  prime  antichissime  protezioni,  le  quali  gli  eroi  pre- 
sero de'  rifuggiti  alle  loro  terre,  dovettero  incominciar  i  feudi  nel 
mondo:  prima,  rustici  personali  (a),  per  gli  quali  tali  vassalli 
debbon  essere  stati  i  primi  «  vades  »,  ch'erano  obbligati  nella  per- 
sona a  seguir  i  loro  eroi,  ove  gli  menassero  a  coltivare  i  di  loro 
campi  (che  poi  restarono  detti  i  «  rei  »,  obbligati  di  seguir  i 
lor  attori  in  giudizio);  onde,  come  «  vas  »  a'  Latini,  «  Hi  »  ai 
Greci,  cosi  «  was  »  e  «  wassiis  »  restaron  a'  feudisti  barbari  a 
significare  «  vassallo  ».  Dappoi  dovettero  venire  i  feudi  rustici 
reali,  per  gli  quali  i  vassalli  dovettero  essere  i  primi  «  lìraedes  » 
o  «  mancipes  »,  gli  obbligati  in  roba  stabile;  e  «  mancipes  »,  pro- 
piamente, restaron  detti  tali  obbligati  all'erario,  di  che  più  ra- 
gioneremo in  appresso  2. 

Quindi    devon   altresì  incominciare  le  prime  colonie  3  eroiche, 
che  noi  diciamo  «  mediterranee  »,  a  differenza  di  altre,  le  quali 


(a)  [C^J.^]  (come,  in  ragione,  le  persone  sono  prima  delle  cose  ■*), 
per  gli  quali,  ecc. 

1  SN^,  III,  33:  «  Con  la  medesima  lingua  delle  persone  armate,  che,  come  a'  tempi 
eroici  primi  furono  di  eroi  coverti  di  cuoi  di  fiere  uccise,  così  a'  tempi  barbari  ri- 
corsi erano  di  nobili  cliiusi  nel  ferro,  che  furono  propiamente  le  genti  d'arme, 
si  fanno  intelligibili  i  fatti  della  storia  favolosa,  che  finora  han  sembrato  impossi- 
bili: che  narra,  p.  e.,  le  smisurate  forze  degli  eroi,  come  Aiace...,  Orazio  Coclite...; 
come  de' tempi  barbari  ricorsi,  ove  racconta  le  stupende  forze  e  corpi  de' Rolandi 
ovvero  Orlandi  e  di  altri  paladini  di  Francia;  e  quella  del  reame  di  Napoli,  che  qua- 
ranta Guiscardi  eroi  battono  eserciti  intieri  di  Saraceni.  Perchè  essi  principi  delle 
città  solamente  si  dicevano  far  le  guerre,  come  oggi  i  soli  monarchi;  e  le  loro  famiglie  o 
caterve  di  vassalli  si  sperdevano  di  veduta  nello  splendore  de'  nomi  [=  gentes]  e  degli 
scudi  de' loro  incliti  padroni». —  U  Weber  postilla:  «  V.  scheint  an  die  vierzig 
Normanner  zu  denken,  welche,  nach  einem  auf  Monte  Gargara  (sic)  dem  Ersengel 
AHchael  gelossteìi  Geliibde,  dem  Italienischen  Griechen  Melvs  ihre  Hillfe  gegen 
die  g  rie  eh  i  schen  Griechen  eusagten  ».  —  Ma  è  chiaro,  invece,  che  il  V.  vogli  a 
alludere  alla  leggenda  dell'inaspettato  aiuto  che  Guaimario  principe  di  Salerno  ebbe 
contro  i  Saraceni  dai  quaranta  pellegrini  normanni,  per  quanto  sia  inesatto  a  questo 
proposito  parlare  di  «Guiscardi». 

2  Si  veda  per  tutto  ciò  la  Politica  poetica,  cap.  II. 

3  L'ediz.  originale  ha  «  colonne  »;  ma  (come,  d'altronde,  si  ricava  dall'autografo) 
è  errore  tipografico.  «  Colonieen  •  anche  traduce  il  Weber. 

*  Ossia:  nel  diritto  civile  si  ragiona  prima  dei  diritti  personali  e  poi  dei  reali. 
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vennero  appresso,  olio  furono  le  marittime.  Le  quali  vedremo  i 
essere  state  drappelli  di  rifuggiti  da  mare ,  che  si  salvarono 
in  altre  terre  (che  nelle  Degnità^  si  son  accennate);  perchè  il 
nome,  propiamente,  altro  non  suona  che  «  moltitudine  di  gior- 
nalieri »,  che  coltivano  i  campi,  come  tuttavia  fanno,  per  lo  vitto 
diurno.  Delle  quali  due  spezie  di  colonie  son  istorie  quelle  due 
favole.  Cioè,  delle  mediterranee,  è  '1  famoso  Ercole  Gallico,  il 
quale  con  catene  d'oro  poetico  (cioè  del  frumento),  che  gli  escono 
di  bocca,  incatena  per  gli  orecchi  moltitudine  d'uomini,  e  gli  si 
mena,  dove  vuol,  dietro  (a)  3;  il  quale  è  stato  finora  preso  per  sim- 
bolo dell'eloquenza  4;  la  qual  favola  nacque  ne'  tempi  che  non  sa- 
pevano ancora  gli  eroi  articolar  la  favella,  come  si  è  appieno  sopra 
dimostro  ^  Delle  colonie  marittime  è  la  favola  della  rete,  con  la 
quale  Vulcano  eroico  strascina  da  mare  Venere  e  Marte  plebei  ^ 
(la  qual  distinzione  sarà  qui  appresso  generalmente  spiegata  '')  ;  e 
'l  Sole  gli  scuopre  tutti  nudi  (cioè  non  vestiti  della  luce  civile, 


(a)  (ch'è  appunto  il  nodo  erculeo  poc'anzi  detto,  del  quale  abbiamo 
molto  a  ragionare  in  appresso);  il  quale,  ecc. 

1  Si  veda  la  Geografia  poetica. 

2  Degn.  C. 

'  LuciAN.,  npoXocXia  6  'HpaxX^^,  narra  che  i  Galli  solevano  dipingere  Ercole 
come  un  vecchio  decrepito,  calvo,  pieno  di  rughe,  dalla  pelle  bruciata  dai  sole;  tale 
insomma  che,  senza  il  segno  caratteristico  della  pelle  del  leone,  sarebbe  parso  più 
Caronte  o  Giapeto  che  Ercole.  Tra  l'altro,  per  l'appunto,  questo  «  yspiov  'Hpa- 
xX^g  sxslvog  àvGpwuwv  Tta|Ji7toXu  zi  nXfjQog  iXxst  sx  xcóv  wtov  dcrcav- 
xag  Ss5siJiévoug.  Asap-à  5è  sioiv  ot  asipaì  XsTixac  xpuaoO  xai  i^Xéxxpou 
stpyaaiJiévai  dp\xoi£  soixualai  xoig  xaXXiaxoig  »,  ecc.  (ibid.,  §  3). 

••  Lo  stesso  Luciano  (§§  4-6)  narra  che  «  KsXxòg  ...  xig  Jtapsaxwg,  oùx 
àTzaiòeoxoz  xà  yjiiéxspa  »,  gli  spiegò  l'allegoria  rappresentata  dal  dipinto  anzidetto. 
«  Eì  òk  Yépwv— disse  —  TtsTTodyjxat,  |i,yj  9au[iaai[jg*  [ióvog  yàp  ó   Xóyog 

èv  Y'*ÌP?  cpi^sì  èvxsX^  ènt.5sixvuo9at  xvjv  àx|j,Y]v "Soxs  el  xóóv  «ixcov 

èxSsSefiévoug  xoùg  àvGpcÓTious  upòg  xvjv  yXcàxxav  ó  yépcov  obxo£  "Hpa- 
xX^g  ó  Xóyog  iXvjst,  iJLVjSè  zoùxo  Qy.uiió.o'Qg  siScog  x>]V  wxcov  xai  -(\éz- 
xyjg  auYYÉvstav  »,  ecc.  ecc. 

'  Si  veda  p.  436  n,  446-7  e  464-5  n.  Cfr.  CI^,  e.  21:  «  Sed,  rudiores  quam  Graeci, 
Galli  clientelarum  fecere  Herculem  characterem  »,  ecc. 

«  HOM.,  Od.,  e,  267  sgg. 

'  Si  veda  nel  quarto  capitolo  di  questa  sezione. 
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della  quale  rifulgevan  gli  eroi,  come  si  è  testé  detto  i);  e  gli  dèi 
(cioè  1  nobili  dell'eroiche  città,  quali  si  sono  sopra  spiegati  2)  ne 
fanno  scherno  (come  fecero  i  patrizi  della  povera  plebe  romana 
antica  3). 

E  finalmente  quindi  ebbero  gli  asili  la  loro  primiera  origine  *. 
Onde  Cadmo  con  l' asilo  fonda  Tebe,  antichissima  città  della 
Grecia  •^;  —  Teseo  fonda  Atene  sull'altare  degl'infelici,  detti  con 
giusta  idea  «  infelici  »  gli  empii  vagabondi,  eh'  erano  privi  di 
tutti  i  divini  ed  umani  beni  ch'avea  produtto  a'  pii  1'  umana  so- 
cietà 6;  —  Romolo  fonda  Roma  con  l'asilo  aperto   nel   luco  ;    se 


»  Si  veda  p.  427  sg. 

2  Si  veda  p.  206,  n.  2;  p.  424,  nn.  1  e  2;  p.  452,  nn.  3  e  4. 

8  In  C/^  e.  27,  in  cui  il  V.  non  aveva  ancora  fatti,  di  Marte,  di  Venere  e  di  Vul- 
cano, caratteri  doppi  (ossia  simboli,  nell'  istesso  tempo,  di  patrizi  e  di  plebei),  «  Mars 
nudus  (patricii  degeneres),  e  mari,  sub  quo  latebat,  cum  Venere  (cum  plebeiorum 
uxoribus),  a  Vulcano  {optimatibus,  qui  nuptiarum  sacra  custodiunt)  rete  inculo  re- 
tractus,  factus  ludibrium  diis  {capti  et  enecti)  ».  E  da  ciò  egli  formolava  l' ipotesi: 
«  An  hinc  gladiatorius  ludus,  ex  Retiario  et  Gallo,  et  Gallus  non  Senon,  sedplu- 
rium  et  vilium  uxorum  maritus?  ^.  —  Ma,  divenute  poi  le  anzidette  divinità,  pel 
V.,  caratteri  doppi,  lo  stesso  fatto  rappresentato  nel  mito  dell'  Ercole  gallico  «  deve 
esser  significato  dalla  favola  di  Venere  ignuda  (Venere  plebea),  insieme  con  Marte 
pur  ignudo  (Marte  non  vestito  di  pelli  di  fiere;  Marte  non  eroico,  ma  plebeo)...  :  e 
Venere  e  Marte  dal  mare  (onde  vennero  i  coloni  oltramarini  in  terre  di  già  occu- 
pate) sono  tratti  nella  rete  (ne'  legami  del  nodo  eroico)  da  Vulcano.— Dalla  qual  fa- 
vola non  intesa  i  poeti  eroici  corrotti,  appresso,  fecero  Venere  moglie  di  Vulcano,  e 
sì  finsero  anche  tra  essi  dèi  gli  adulterii.  —  E  '1  Sole  (il  dio  della  luce  civile,  per 
la  nostra  arte  critica)  non  gli  scovri,  ma  covri  (con  lo  splendore  degl'  incliti)...,  e 
i  dèi  tutti  ne  fanno  scherno  (come  i  romani  patrizi,  come  vedemmo  con  Sallustio,  fa- 
cevano dell'  infelicissima  plebe  romana,  nel  tempo,  che  lo  stesso  Sallustio  diceva,  del- 
l'eroismo romano)  »  («S'ivi,  y^  jq). 

*  Si  vedano  pp.  424-7. 

*  Si  veda  nei  Repilogamenti  della  storia  poetica. 

*  Quasi  soltanto  a  queste  poche  righe  (le  quali,  avulse  dal  lungo  ragionamento,  che 
aveva  condotto  il  V.  alla  conclusione  qui  riferita,  riescono  assai  poco  chiare)  il  fi- 
losofo napoletano  ridusse  in  SN^  ciò  che  aveva  detto  di  Teseo  in  un  capitolo  del  DU 
(.CJ\  e.  29:  Theseus  fabulis  vindicatus),  in  uno  ancora  della  SN^  (V,  2,  in  cui  il  pa- 
rallelo fra  Teseo  e  i  re  di  Roma  è  dato  come  esempio  tipico  dell'*  uniformità  del  corso 
che  fa  l'umanità  delle  nazioni  »),  e  in  altri  luoghi  sparsi  delle  opere  anzidette  (C/^, 
e.  22;  SN^,  V,  9).  Riassumendo  e  combinando  insieme  i  vari  brani,  si  può  dire  che 
il  pensiero  del  V.  sull'argomento  sia  il  seguente  :— Si  fa  risalire  la  stirpe  materna  di 
Teseo  ad  Erecteo:  ciò  perchè  Teseo  è  carattere  poetico  dei  primi  indigeni  nati  nel 
suolo  dell'Attica,  «  quales  Athenienses  se  «  terrigerias^...  appellabant  ». — Teseo  «•  clam 
genitus,  clam  natus,  clam  eductus  ab  Aethra  maire  »:  il  che  significa  che  egli  «  e 
media  propudiosa  multitudine  in  lustris  abditus  ;  et  m,atris  nomen  ab  «  aethere  », 
sive  aere,  sive  cnelo,  unde  auspicia  veniunt,  deductum  ».  —  Che  Teseo  fosse  stato 
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non,  più  tosto,  come  fondatore  di  città  nuova,  esso  co'  suoi  com- 
pagni la  fonda  sulla  pianta  degli  asili,  onJ'erano  surte  l'antiche 


detto  da  «  Géats  »,  ossia*  insif^m  meméroruw» posinone», meglio  va interpetrato nel 
senso  che  egli  fosse  stato  cosi  chiamato  «  ab  illa  pedum  positìone,  unde  «  pos- 
sessionem  »  appellatam  putant  »  :  anche  questa  circostanza,  dunque,  fa  raffigurare  in 
lui  il  carattere  degli  «  heri  »,  degli  «  inclyti  »,  che  erano  i  soli  possessori  di  terre.— 
Come  Ercole,  Teseo  uccide  mostri  e  ladroni,  si  da  essere  chiamato  «  secondo  Er- 
cole »  :  dunque  <>:  Theseus  quoque  poeticus  plures  fuere  inclyti,  qui  Athenaa,  ut  Her- 
cules plures  inclyti,  qui  Spartam  fundarunt  ».  -  Il  minotauro  fu  una  nave,  «cm/ms 
Itrora,  ut  naves  solent,  in  taurum  sit  ef farinata  »,  oppure  «  con  le  corna  delle  vele, 
come  Virgilio  disse,  con  l'istessa  metafora,  «  velatarum  cornua  antemnarum  »  ;  —  il 
laberinto,  non  altro  che  l'Egeo,  «  chiuso  da  un  gran  numero  confuso  di  isole»;  — i 
fanciulli  e  le  fanciulle  ateniesi  divorate  dal  mostro,  quelli  e  quelle  che  la  nave  an- 
zidetta «  ad  Attiene  oras  appresa,...  quotannis...  diriperet  »,  oppure  i  «  terrazzani 
attici,  che  non  avevano  ancora  veduto  navi  »  ;  —  «  Theseus  et  Daedalus,  patrueles  fiati, 
sunt  patres  et  artifices  athenienses,  qui  fuere  duo  civium  ordincs  a  Theseo  praeter 
agricolas  instituti  »  ;  -  l'amore  di  Teseo  per  Arianna  rappresenta  «  patres  athenien- 
ses, capti  gloria  rei  et  militiae  navalis,  qtiae  inter  Cretenses...,  ingeniosissimos,  et 
quia  insulanos,  primum  wo<o  »;  — conseguentemente  il  filo  di  Arianna,  'cursus 
navalis  certa  arte  ductus  »  ;  — l'uscita  di  Teseo  dal  laberinto,  l'uscita  «  Aegeo  mari 
in  Cre<ense  »;- l'abbandono  di  Arianna  a  causa  dell'amore  concepito  per  la  pro- 
pria sorella,  la  costruzione  di  una  flotta  attica,  a  imitazione  di  quella  cretose.  -  Dopo 
codeste  prove,  la  leggenda  narra  che  Teseo  pose  mano  all'impresa  di  riunire  in  una 
sola  città  lutti  i  demi,  offrendo  loro  eguaglianza  di  diritto,  e  quindi  lo  Stato  popo- 
lare, restando  egli  «  bellorum  dux  et  leguni  custos  »;  e  ancora  che  divise  la  popo- 
lazione, così  riunita,  in  tre  classi:  nobili  («  sònaxptSat  »),  artefici  e  agricoltori, 
lasciando  ai  nobili  il  solo  privilegio  «  tractandi  res  divinas,  ex  suo  ordine  creandi 
magistratus,  interpretandi  leges  ac  religiones  ».  -  Ma,  se  è  logico  che  i  famoli, 
«  qui  sub  astricto  patrum  imperio  per  minuta  regna  Attica  sparsi  erant  »,  obbe- 
dissero con  piacere  a  siffatto  ordinamento,  che  migliorava  tanto  le  loro  sorti,  «  na- 
tura fortium  non patitur...  ut  credumus  complures  eorum  [dei. patres]  ultra  in  Thesei 
ablatas  condilianes  concessisse,  alias  metu  eius  potentiae  id  voluntate  fecisse,  ad 
quod  inviti  coyi  posse  providebant  ^ ,  e  che  essi  perdessero  per  inerzia  quei  regni, 
che  pur  «  herculea  virtute  quaesierant  ».  Bisogna  dunque  supporre  che,  «  cum  iam 
inparvis  Atticae  regnis  herculea  virtus  esset  resoluta  »,  e  cominciando  i  padri  ad  an- 
gariare i  famoli,  questi,  attirati  dalla  vicina  e  celeberrima  «  ara  degli  Ateniesi  » 
(che  fu  appunto  detta  «  ara  miserorum  sive  infelicium  »,  e  che  «  Herculis  posteri 
constituisse  Graecis  traduntur  »),  vi  si  rifugiassero,  quasi  tutti,  in  massa.  «  Qua- 
propter  pagorum  Atticae  patres.  ne  in  vacua  regnarent,  cum  maxime  Athenis  locum 
dignUatis  haberent,  genus,  imperia,  sacerdotia  »,  furono  costretti  a  venirsene  anche 
essi  con  le  loro  genti  ad  Atene. -Da  ciò  può  agevolmente  scorgersi  come  le  storie 
di  Atene  e  di  Roma  corrano  parallele  col  medesimo  corso,  differendo  soltanto  nella  con- 
figurazione mitologica  da  esse  rispettivamente  assunta.  A  Roma  infatti  si  favoleggia- 
rono sette  re,  e  invece  in  Grecia  ^  imus  Graecorum  Theseus  septem  romams  regtbus 
aequipollet  ».  «  Teseo  fonda  Atene  sopra  l'«  ara  »  o  1'^  altare  degrinfelici  »,  appunto 

come  Romolo  fonda  Roma  dentro  il  luco Teseo  dura  una  fatica  erculea  in  ridurre 

i  dodici  villacgi  di  Attica  nel  giusto  corpo  della  sua  città;  che  fu  la  meta  della  fa- 
tica che  durarono  i  re  di  Roma  in  manomettere  da  venti  e  più  popoli  convicini  tra 
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città  del  Lazio,  che  i  generalmente  Livio  in  tal  proposito  diifi- 
nisce  «  vetus  urbes  condentium  consilium  »,  e  perciò  male  gli  2  at- 
tacca, come  abbiam  veduto  sopra  3,  quel  detto  :  eh'  esso  e  i  suoi 
compagni  erano  figliuoli  di  quella  terra.  Ma,  per  ciò  che  '1  detto 
di  Livio  fa  al  nostro  proposito,  egli  ci  dimostra  che  gli  asili  fu- 
rono l'origini  delle  città,  delle  quali  è  propietà  eterna  che  gli 
uomini  vi  vivono  sicuri  da  violenza.  In  cotal  guisa  dalla  molti- 
tudine degli  empii  vagabondi,  dappertutto  riparati  e  salvi  nelle 
terre  de'  forti  pii,  venne  a  Giove  il  grazioso  titolo  (a)  d'«  ospi- 
tale »  *,  perocché  si  fatti  asili  furono  i  primi  «  ospizi  »  del  mondo,  e 


(a)  que'  due  graziosissimi  titoli  di  «  sotere  »  5  q  «  conservatore 
«  nxnif.ale  ».  p.o.p.. 


d'«  ospitale  »,  ecc 


lo  spazio  di  dugencinquanta  anni.  Teseo  serba  per  sé  l'amministrazione  delle  leggi 
e  delle  guerre,  alla  stessa  fatta  che  i  re  romani.  Finito  il  regno  ateniese,  si  creano 
gli  arconti  prima  ogni  dieci  anni,  poi,  quali  restarono,  annali:  cosi,  finito  il  regno 
romano,  gli  si  sostituiscono  annali  consoli  ».  In  Atene  e  in  Roma  queste  rivoluzioni 
succedono  in  séguito  a  una  tirannide,  in  quella  dei  Pisistratidi,  in  questa  dei  Tar- 
quini  :  «  con  questa  picciola  differenza  di  tempo,  che  Aristogitone  libera  Atene 
dal  tiranno  Ipparco  da  un  dieci  anni  innanzi  che  Bruto  caccia  da  Roma  il  Superbo; 
ma  pure,  con  gli  stessi  destini  Ippia  ed  Ipparco  invano  sono  assistiti  da  Dario  per 
essere  riposti  in  sedia,  che  Tarquinio  da  Porsena  ».  Ancora,  la  fondazione  della  li- 
bertà ateniese,  basata  sull'eguaglianza  di  diritto  privato  tra  patrizi  e  plebei,  ma  salvo 
restando  ai  padri  l'uso  del  diritto  pubblico  (connubi,  magistrati,  sacerdozi),  corri- 
sponde né  più  né  meno  che  alla  legislazione  introdotta  a  Roma  dalle  XII  Tavole. 
Ad  Atene,  in  tempi  storici,  «  patres  sensim  ius  nexi  s^,  perduto  con  la  riforma  di 
Teseo,  «  resumpsere,  alieni  aeris  obtentu,  quo  plebem  onerabant,  et....  saeviter  nexos 
in  nervo  et  privato  carcere  habebant  t,  donde  «  turbae  et  seditiones  factae^;  e  le 
medesime  turbolenze  e  sedizioni  per  le  medesime  ragioni  ebbero  luogo  a  Roma.— 
Che  più?  La  Grecia  guerreggiò  e  sostenne  con  tanta  gloria  la  propria  libertà  «  con- 
tro la  sterminata  grandezza  persiana  »  ;  e  Roma  contese  con  Cartagine  «  l'imperio 
del  mondo».  La  sola  differenza  anche  qui  é  nel  tempo;  ma  «la  grandezza  dell'im- 
prese romane  compensa  con  vantaggio  la  maturità  delle  greche  ». 

1  Questo  «  che  »  si  riferisce  ad  «  asilo  ». 

2  Cioè:  a  Romolo. 

3  Si  veda  p.  424  sgg. 

*  Secondo  le  interpetrazioni  tradizionali ,  «  hospitulis  dictus  luppiter,  quod  ho- 
spitibus  processe  credebatur  ^Cic,  «  Deiot.  t,  6  et  ^  Ad  Q.  fr.  »,  II,  2),  sive  quod,  ut 
ait  ViRG.,  «  Aen.^,  /,  735:  «  luppiter,  hospitibus  nani  te  dare  iura  loquuntur  »,  etc.  » 
(De  Vitt,  Onom.,  ad  v.  luppiter,  §  159). 

5  «  Soter  dictus  luppiter,  graeco  vocabulo,  eodem  sensu  quo  servator...  Aram  in 
Capitolio  lovis  soteris  memorat  Seev.  ,  ad  Aen.,  Vili,  652.  lavi  soteri  ex  veteri 
consuetudine  libabant  Graeci  exeuntes  e  convivio,  ut  refert  Athen.,  XF,  5»  (De 
ViT,  ad  v.  luppiter,  §  258). 
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si  fatti  «ricevuti»,  come  appresso  vedremo i,  furono  i  primi  «ospi- 
ti »  ovvero  «  stranieri  »  delle  prime  città.  E  ne  conservò  la  greca 
storia  poetica,  traile  molte  fatiglie  d'Ercole,  queste  due:  ch'egli 
andò  per  lo  mondo  spegnendo  mostri,  uomini  nell'aspetto  e  be- 
stie ne'  lor  costumi,  e  che  purgò  le  lordissime  stalle  d'Augia  2. 
Quivi  le  genti  poetiche  fantasticarono  due  altre  maggiori  di- 
vinità ,  una  di  Marte,  un'  altra  di  Venere:  quello,  per  un 
carattere  degli  eroi,  che,  prima  e  propiamente,  combatterono 
«  prò  aris  et  focis  »  ^.  La  qual  sorta  di  combattere  fu  sempre 
eroica  *  :  combattere  per  la  propia  religione,  a  cui  ricorre  il  ge- 


*  Si  veda  nella  Politica  poetica. 

2  Si  veda  p.  434  sgg.  n. 

8  Nel  DU  {CI-,  e.  21)  Marte  era  semplicemente  i-  fortitudinis  character  heroicut; 
linde  postea  belli  divina  mens,  seii  voluntas,  seu  fortuna  habita  est,  ut  docent  illae 
poeticae  locutiones  :  «  aequo  »,  «  iniquo  »,  «  dubio  Marte  pugnare  ».  Egli  esistette  prima 
dell'invenzione  della  guerra,  anzi  fn  di  questa  l'inventore.  Infatti  da  «"Apvjg»,  donde 
vien  detto  «  Marte  »,  derivano  anche  «  àpiOTOt  »,  i  «  fortissimi  »,  gli  «  ottimi  », 
gli  eroi,  e  <,<  àpsxYj  »,  ««jXms»,  «  valore  »,  «  fortezza  ».  E  !'«  àpsxYJ  »  consistette 
prima  in  1  terras  subif/ere  y>,  poi  in  «  subigere  bello  pojnilosK  prima  si  pugnò  i-pro  aris", 
difendendo  contro  i  giganti  empii  i  mise:  i  che  a  esse  are  rifuggivano;  poi  «prò  patria  »: 
donde  la  frase  «^o  aris  focisque  pH^nare».— Senonchè,  già  nelle  NDU  e  poi  nella 
SN^,  il  V, senza  abbandonare  questa  interpetrazione,  fece  di  Marte  un  carattere  poe- 
tico doppio.  Bisogna,  egli  dice,  considerare  questa  divinità  sotto  un  duplice  aspetto: 
come  «  terrae  domitor  »  e  come  «  belli  furore  0  <  rabies  et  furor  armorum  ».  Dal  primo 
punto  di  visto,  Marte  è  carattere  poetico  non  solo  degli  eroi  che  domano  la  terra, 
ma  anche  dei  padri  che  «  ammazzavano  i  ladri  empii  che  rubar  volevano  le  biade  »: 
donde  la  successiva  trasformazione  dei  campi  di  biade  in  «  campi  d'arme  e  di  bat- 
taglie ».  Dal  secondo,  è  carattere  «  plebeiorum  nnlitantium  apud  suum  cuiusque 
heroiim  ».  È  duiuiue  Marte  plebeo  colui  che  presso  Omero  vien  ferito  da  Diomede;  sim- 
bolo per  l'appunto  dei  famoli  battuti  dagli  eroi,  come,  presso  lo  stesso  Omero,  i 
clienti  ammutinati  sono  battuti  da  Ulisse  con  lo  scettro  di  Agamennone.  E  Marte 
plebeo  è  colui  che  da  Giove  vien  chiamato  <  infimus  omnium  deorum  »  ;  Marte  plebeo 
ancora,  colui  che  nei  concilii  celesti  viene  sem;ire  dopo  Minerva,  la  quale  «  in  con- 
tentionibus  »  è  «  seinper  Marte  superior  ». — Resta  un  quesito.  Dei  due  aspetti  del  mito, 
quale  si  è  costituito  prima?  Sembrerebbe  dagli  stessi  passi  ora  riferiti,  che  il  V.  vo- 
lesse accordare  la  precedenza  a  Marte  eroico.  Senonchè  le  NDU  sono  esplicite  su 
questo  punto  :  «  Marteni  principio.. .  characterem  plebeiorum....  ;  p  o  s  t  e  a,  ob- 
scurata  nativa  signìflcalione  huius  characteris,  acceptus  est  in  significatione  »  di 
Marte  eroico.  — Cfr.  NDU,  ad  C7/2,  ce.  21,  23,  3')  {Canones  mythol.);  SN\  V,  7  e 
10.  —  È  chiaro  che  il  V.  qui  voglia  parlare  soltanto  di  Marte  eroico  :  al  duplice  ca- 
rattere del  mito  egli  accennerà  nel  quarto  capitolo  di  questa  sezione. 

^  Da  «  combattere  per  la  propia  religione  »  fino  alla  fine  del  periodo  è  tutto  un 
inciso,  che  si  riferisce  a  «  la  qual  sorta  di  combattere  ».  Si  costruisca  dunque:  «  La 

qual  sorta  di  combattere  (il  combattere  per  la  propia  religione di  questa  Scienza) 

fu  sempre  eroica  ». 
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ner  umano  ne'  disperati  soccorsi  della  natura;  onde  le  guerre  di 
religione  sono  sanguinosissime,  e  gli  uomini  libertini,  invecchiando, 
perchè  si  sentono  mancar  i  soccorsi  della  natura,  diveagon  re- 
ligiosi :  onde  noi  sopra  prendemmo  la  religione  per  primo  prin- 
cipio di  questa  Scienza  i.  Quivi  Marte  combattè  in  veri  campi  reali 
e  dentro  veri  reali  scudi,  che,  da  «  cliier  »,  prima  «  clupei  »  e 
poi  «  clypei  •»  si  dissero  da' Romani  2  ;  siccome  a'  tempi  barbari 
ritornati  i  pascoli  e  le  selve  chiuse  sono  dette  «  difese  »,  E  tali 
scudi  si  caricavano  di  vere  armi,  le  quali  dapprima,  che  non  v'e- 
rano armi  ancora  di  ferro,  furon  aste  d'alberi  bruciate  in  punta 
e  poi  ritondate  ed  aguzzate  alla  cote  per  renderle  atte  a  ferire  ^; 
che  sono  l'«  aste  pure  »,  0  non  armate  di  ferro,  che  si  davano  per 
premii  militari  a'  soldati  romani  i  quali  si  erano  eroicamente  por- 
tati in  guerra*.  Onde  appo  i  Greci  son  armate  d'aste  Minerva, 
Bellona,  Pallade  0;  ed  appo  i  Latini  da  «  quiris  »,  «  asta  »,  Giu- 
none detta  «  Quirina  »  6,  e  «  Quirino  »  Marte  ',  e  Romolo,  perchè 


1  Si  veda  lib.  I,  sez.  III. 

2  «  Alla  voce....  <  cluer  »  risponde  Clio,  la  musa  che  con  la  tromba  canta  le  storie 
degli  eroi  ;  ond'è  il  verbo  «  cluere  »,  il  «  rifulgere  con  le  armi  ».  Alla  quale  origine 
deve  certamente  il  suo  nome  esso  «  clypeus  »,  lo  «  scudo  »  (,SN^,  III,  29). 

s  Si  veda  p.  451,  n.  3. 

*  Più  ampiamente  in  SN^,  1.  e.  :  «  Tra'  Romani  i  soldati,  che  si  erano  segnalati  ne' 
fatti  d'arme,  solevano  i  premii  loro  distribuiti  da'  loro  imperatori  riportare  sopra 
gli  scudi;  tra'  quali  i  più  riputati  erano  l'aste  pure»,  ecc.  ecc. —  Circa  l'uso  cui  il 
V.  allude  e  la  probabile  fonte  che  egli  ebbe  presente,  cfr.  Giusto  Lipsio,  De  mi- 
litia  romana,  V,  17,  in  Opera,  ediz.  cit..  Ili,  pp.  207-8.  Il  quale  le  parole  di  Polibio 
«  x(p...  Tptpaavxi  TzoXéja'.ov  yctioo"^  Scopsctat  »,  traduce  «  ei...  qui  hostem percus- 
serit,  hastain  donat  »,  postillando  :  «  Hasta  dico  et  verta,  etsi  in  graeco  est  «  -faloif)  ». 
Latini  quidem  praemium  hoc  non  aliter  efferunt,  ut  Festns  [Paul.  Diac,  ad  v. 
hasta]  :  «  Romani  viros  fortes  saepe  hasta  donarunt  ».  Cato  apud  eutndenu  *  hastas 
donaticas  aliosque  honores  ».  Istae  sine  ferro  erant,  eaque  'spurae  »  Latinis  dictae... 
Svetonius,  «  Claud.  »  [28]  :  «  Qvtem  Britannico  triumpho  Inter  militares  viros  hasta 
pura  donavit  ».  Propertius,  lib.  IV  [3,  68]  :  «  Sed  tua  sic,  domitis  Parthae  telluris 
alumiìis.  I  ^;Mro  triumphatites  hasta  sequatur  eqnos  ».  Virgilius  [Aen.,  VI,  760]  :  ^Ille, 
vides,  pura  iuvenis,  qui  nititur  hastas.  Ibi  Servius:  «  sine  ferro  ». 

5  È  ovvio  che  il  V.,  espertissimo  di  mitologia,  non  abbia  potuto  incorrere  nel- 
l'errore elementare  di  fare  dei  tre  nomi  di  Minerva  tre  diverse  divinità,  ma  abbia 
soltanto  voluto  dire  che  Minerva,  comunque  denominata,  è  sempre  rappresentata 
con  l'asta. 

*  Paul  Diac,  ad  v.:  «  Curìtim  lunonem  appellant,  quia  eandem  ferre  hastam 
pùtant  ».  Per  altre  etimologie  cfr.  De  Vitt,  ad  v.  Juno,  §  53. 

'  De  Vit,  ad  v.  Mars,  §  116:  «  Quirinus  dictus,  teste  mytogr.,  III.  fab.  11,  n.  10: 
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valse  vivo  coll'asta,  morto  fu  appellato  «  Quirino  »  i  ;  e  '1  popolo 
romano,  che  armò  di  pili  (come  lo  spartano,  che  fu  il  popolo 
eroico  di  Grecia,  armò  d'aste  2),  fu  detto,  in  adunanza,  «  Quiri- 
tes  »  3.  Ma  delle  nazioni  barbare  la  storia  romana  ci  narra  aver 
guerreggiato  con  le  prime  aste  ch'ora  diciamo,  e  le  ci  descrive 
«  praeustas  sudes  »,  »  aste  bruciate  in  punta  »  *,  come  furono  ri- 
truovati  armeggiare  gli  Americani  5;  e  a'  tempi  nostri  i  nobili  con 
1'  aste  armeggiano  ne'  tornei ,  le  quali  prima  adoperarono  nelle 
guerre.  La  qual  sorta  d' armadura  fu  ritruovata  da  una  giusta 
idea  di  fortezza,  d'allungar  il  braccio  e  col  corpo  tener  lontana 
l' ingiuria  dal  corpo,  siccome  l'armi  che  più  s'appressano  al  corpo 
son  più  da  bestie. 

Sopra  "  ritruovammo  i  fondi  de'  campi  ov'  erano  i  seppelliti 
essere  stati  i  primi  scudi  del  mondo;  onde  nella  scienza  del  bla- 
sone restò  che  lo  scudo  è  '1  fondamento  dell'armi  ''.  I  colori  de' 
campi  furono  veri  :  il  nero,  della  terra  bruciata,  a  cui  Ercole 
diede  il  fuoco  *>; — il  verde,  delle  biade  in  erba; — e  con  errore 
per  metallo  fu  preso  l' o  r  o ,  che  fu  il  frumento ,  che ,  biondeg- 
giando nelle  secche  sue  biade,  fa  il  terzo  color  della  terra,  com'al- 


«  Mars  frequentius,  quum  saeviret,  gradivius  ;  quum  tranquillus  esset,  quirinus  di- 
cebalur*.  Quae  sumpta  a  Servio,  ad  Aen.,  I,  292  ». 

'  Paul.  Diac,  ad  v. :  «  Curisi  est  sabine  «hasta-ì>:  unde  Romulus  *  Quirinus  », 
qui  eam  ferebat,  est  dictus;  et  Romani  a  Quirino  ^Quirites*  dicuntur  ». 

2  Certo,  Vthasta»  differiva  dal  «  pi/ww  »,  ma  non  perchè  quella  usassero  1  Greci, 
questo  i  Romani.  L'una  e  l'altro  adoperavano  i  Quiriti:  si  bene  del  pilum  's.legio- 
narii  utebantur  :  hasta  vero  auxiliarii,  ut  ex  Tac,  Ann,  XII,  35,  constai  »  (Porcel- 
lini, ad  V.  hasta,  nota). 

3  Si  veda  sopra  n.  1. 

*  Il  V.  vuole  alludere  quasi  certamente  a  Tac,  Ann.,  II,  14:  «...  non  loricam  Ger- 
mano, non  galeam,  ne  scuta  quidem  ferro  nervot^e  firmata,  sed  viminum  textus, 
sed  tennis,  fucatas  colore,  tabulas  :  primamutcumquc  acicni  hastatain;  ceteris  prae- 
usta  aut  brevia  tela  »,  ecc.  Per  1'  espressione  «  praeustae  sudes  »  cfr.  Virg.,  Acìi., 
VII,  523-4  :  «  Non  iam  certamine  agresti,  |  stipitibus  duris  agilur,  sudibusve  praeu- 
stis  »,  ecc. 

5  Assai  probabilmente  «  Americani  »  sta  qui  nel  significato  di  «  popoli  barbari 
del  mondo  nuovo  »,  parecchi  dei  quali,  come  è  notissimo,  adoperavano  ancora  armi 
di  legno  appuntito. 

8  Si  veda  p.  420. 

'  Si  veda  p.  421,  n.  1. 

8  Si  veda  p.  438. 
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tra  volta  si  è  detto  •  ;  siccome  i  Romani,  tra'  premii  militari  eroici, 
caricavano  di  frumento  gli  scudi  di  que'  soldati  che  si  erano  se- 
gnalati nelle  battaglie  2,  e  «  adorea  »  loro  si  disse  la  «  gloria  mili- 
tare »  3,  da  «  ador  »,  grano  brustolito,  di  che  prima  cibavansi,  che 
gli  antichi  Latini  dissero  ^adur>y,  da  «uro  »,  «bruciare»  *;  talché 
forse  il  primo  «  adorare  »  de'  tempi  religiosi  fu  brustolire  fru- 
mento ■^;  —  l'azzurro  fu  il  color  del  cielo,  del  quale  eran  essi 
luci  coverti 6  (il  perch' i  Francesi  dissero  <'&ZeM»  per  l'« azzurro», 
per  lo  «cielo»  e  per  «Dio»,  come  sopra  si  è  detto'; — il  rosso 
era  il  sangue  de'  ladroni  empii,  che  gli  eroi  uccidevano,  ritruo- 
vati  dentro  de'  loro  campi.  Le  imprese  nobili  venuteci  dalla  bar- 
barie ritornata  si  osservano  caricate  di  tanti  lioni  neri,  verdi, 
d'oro,  azzurri  e  finalmente  rossi,  i  quali,  per  ciò  che  sopra ^ 
abbiam  veduto  de'  campi  da  semina  che  poi  passarono  in  campi 
d'armi,  deono  essere  le  texTe  colte,  guardate  con  l'aspetto,  che 
sopra  9  si  ragionò,  del  lione  vinto  da  Ercole,  e  de'  lor  colori,  che  si 
sono  testé  noverati; — tante  caricate  di  vari  10,  che  deon  essere 
i  solchi  onde  da'  denti  della  gran  serpe,  da  esso  uccisa,  di  che 


1  Si  veda  p.  444  sgg. 

2  SN^,  III,  29:  «  A'  Romani  restò  di  dare  in  premio  a'  forti  soldati  certa  misura 
di  farro,  che  fu  il  primo  frumento  romano  j>.  Per  1'  uso ,  che  qui  ricorda  il  V.,  cfr. 
Plin.,  i\r.  H.,  XVIII,  3:  «  Dona  amj)lissima  imiìeratorum  uc  fortium  civiuin,  quam 
tum  quis  uno  die  plurimum  circumaravisset.  Item  quarturii  farris,  aut  he?ninae, 
conferente  popuìo  ». 

^  PuN.,  1.  c:  1  Gloriam...  a  farris  honore  <  adoream  >  appellabant  s .  Paul.  DiAC, 
ad  V.:  «  Adoream  »,  «  laudem  »  sive  «  gloriam  s  diccbant,  quia  gloriosum  eum  pu- 
tabant  esse  qui  farris  copia  abundaret  ». 

*  Il  V.  segue  l'etimologia  di  Paolo  Diacono,  ad  v.:  «  Ador,  farris  genus,  «  edor  y> 
quondam  aj)pellalum  ab  «  adendo  »,  vel  quod  4  adurutur  »,  ut  fiat  tostum  ;  unde 
in  sacrificio  mola  salsa  efficitur  ». 

5  NDU,  ad  C/2,  e.  21  :  «  Ab  «  adore  »  volunt  gramatici  dictum  «  adorare  »,  quod 
«sacrificare^  significai:  quod  etymon  firmai  heroum  ?iuptias  esse  celebratasi,  ecc. 

«  «  Il  più  nobile  di  tutti  i  colori  è  l'azzurro,  significante  il  colore  del  cielo,  dal 
quale  furono  presi  i  primi  auspicii,  co'  quali  furono  occupate  le  prime  terre  del 
mondo...;  talché  il  colore  azzurro  significa  signoria  sovrana  ricevuta  da  Dio  »  (SN^, 
III,  29). 

'  Si  veda  p.  327. 

8  Si  veda  p.  421,  n.  1. 

«  Si  veda  p.  438,  n.  2. 

1"  Ossia  di  «  vai  ». 
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avevagli  seminati,  uscirono  gli  uomini  armati  di  Cadmo  i; — tante 
caricate  di  pali,  che  devon  essere  l'aste  con  le  quali  armeggia- 
rono i  primi  eroi  2; —  g  tante  caricate  alfin  di  rastelli,  che  sono 
stromenti  certamente  di  villa.  Per  lo  che  tutto  si  ha  a  conchiu- 
dere che  l'agricoltura,  come  ne'  tempi  barbari  primi,  de'  quali 
ci  accertano  essi  Romani,  cosi  ne'  secondi  fece  la  prima  nobiltà 
delle  nazioni. 

Gli  scudi  poi  degli  antichi  furon  coverti  di  cuoio,  come  si  ha 
da'  poeti  che  di  cuoio  vestirono  i  vecchi  eroi,  cioè  delle  pelli 
delle  fiere  da  essi  cacciate  ed  uccise.  Di  che  vi  ha  un  bel  luogo 
in  Pausania,  ove  riferisce  di  Pelasgo  (antichissimo  eroe  di  Grecia, 
che  diede  il  primo  nome,  che  quella  nazione  portò,  di  «  Pelasgi  »; 
talché  Apollodoro,  De  origine  deorum^  il  chiama  «  aùxóxGova  »  3, 
«figliuol  della  Terra»,  che  si  diceva  in  una  parola  «  gigante  ») 
ch'egli  «  ritruovò  la  veste  di  cuoio  »  *.  E,  con  maravigliosa  cor- 
rispondenza de'  tempi  barbari  secondi  co'  primi,  de'  grandi  per- 
sonaggi antichi  parlando,  Dante  dice  che  vestivan  «  di  cuoio  e 
d'osso»  5j  e  Boccaccio  narra  eh' ivau  impacciati  nel  cuoio  ^.  Dallo 
che  dovette  venire  che  l'imprese  gentilizie  fussero  di  cuoio  co- 
verte, nelle  quali  la  pelle  del  c/ipo  e  de'  piedi,  rivolte  in  cartocci. 


'  Si  vedano  i  Repilogamenti  della  storia  poetica. 

2  Si  veda  p.  <i74,  n.  2. 

3  IH,  8,  1:  «  'ETiapaytoiisv  5è  vùv  udXiv  èni  lòv  nsXaoyóv  óv...  'Ho£o- 
Sog  [XÉysi]  auTÓ^Gova  ». 

*  Paus.,  vili,  1,5:  «  nsXaayòg...  toùxo  5s  xoùg  y^ixGi'/'Xi;  xoùg  èv.  xc&v 
Sspiiotxcov  xcóv  5(ì)v,  olg  otaì  vùv  Tispi  xs  Eù|3oiav  sxi  )(^p(b'JX(xi  xaì  èv 
x^  ^(3ìv.L8i  ónóooL  pjou   onavi^oooiv,  ouxóg  èaxiv  ó  sgsupcóv  », 

■'  Par.,  XV,  112-3:  «  Bellincionl  Berti  vid' io  andar  cinto  |  di  cuoio  e  d'osso  »,  ecc. 

"  Già  il  Weber  ebbe  a  dichiarare  di  non  avere  rinvenuto  il  passo  cui  acco.nna  il 
V,  Lo  stesso  risultato  negativo  hanno  dato  le  mie  ricerche.  Di  più  il  prof.  Francesco 
Torraca,  che  di  recente  ha  avuta  occasione  di  rileggere  tutte  le  opere  del  Boccaccio, 
non  ricorda  d'essersi  imbattuto  in  nessuna  allusione  al  fatto  ricordato  dal  V.  Sicché 
si  può  congetturare  che  anche  qui  la  memoria  abbia  giuocato  al  filosofo  napoletano 
uno  dei  suoi  soliti  tiri,  facendolo  equivocare  tra  Giovanni  Boccaccio  e  Giovanni  Vil- 
lani. Il  quale  ultimo  (Ist.,  VI,  70)  ricorda  anche  lui  con  rimpianto  il  tempo  in  cui  i 
cittadini  di  Firenze  «  di  grossi  drappi  vestieno  loro  e  le  loro  donne,  e  molti  porta- 
vano le  pelli  scoperte  sanza  panno  »,  ecc.  Cfr.,  sui  rapporti  in  cui  si  tro- 
vano questo  passo  del  Villani  e  quello  dantesco,  la  D.  C.  annotata  dal  Torraca, 
p.  781. 


478  LIBRO    SECONDO SEZIONE    QUARTA CAPITOLO    SECONDO 

vi  fa  acconci  finimenti  (a)  i.  Furono  gli  scudi  ritondi,  perchè  le 
terre  sboscate  e  colte  furono  i  primi  «  orhes  terrarum  »,  come  so- 
pra si  è  detto  (i)  ^  ;  e  ne  restò  la  propietà  a'  Latini,  con  cui  «  chj- 
peus  »  era  tondo,  a  differenza  di  «  scuium  »,  ch'era  angolare  3.  Il 
perchè  ogni  luco  si  disse  nel  senso  di  «  occhio  »  ^,  come  ancor  oggi 
si  dicon  «  occhi  »  l'aperture  ond'entra  il  lume  nelle  case.  La  qual 
frase  eroica  vera  5,  essendosi  poi  sconosciuta,  quindi  alterata  e  fi- 
nalmente corrotta:  ch'«  ogni  gigante  aveva  il  suo  luco  »,  era  già 
divenuta  falsa  quando  giunse  ad  Omero,  e  fu  appreso  ciascun 
gigante  con  un  occhio  in  mezzo  la  fronte  6.  Co'  quali  giganti  mo- 
nocoli ci  venne  Vulcano,  nelle  prime  fucine — che  furono  le  selve, 
alle  quali  Vulcano  aveva  dato  il  fuoco  '^  e  dove  aveva  fabbricate 
le  prime  armi,  che  furono,  come  abbiam  detto  8,  l'aste  bruciate 
in  punta,  —  stesa  l' idea  di  tal'armi,  fabbricar  i  fulmini  a  Giove; 


(a)  le  quali  cose  qui  dette  danno  tutta  la  schiarita  luce  a  ciò  che 
dell'imprese  gentilizie  da  noi  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  ^  si 
è  ragionato.  Furono,  ecc. 

(6)  in  conformità  dell'origine  della  voce  «  u7-bs  »,  ch'abbiam  pur 
sopra  w  avvertito  dirsi  dalla  curvatura  dell'  aratro,  onde  agli  antichi 
«  urlnim  »  significò  «  curvo  »,  e  l'orbe  è  figura  curvilinea,  di  che  più 
diremo  nella  Geografia  poetica;  il  perchè^  ecc. 


1  «  Queste  ragionate  cose  possono  render  ragione  perchè  de'  tempi  barbari  ultimi 
si  osservano  tuttavia  gli  scudi  sembrar  coverti  di  cuoi,  le  cui  estremità  formano  i 
cartocci,  che  loro  al  capo,  a'  pie,  a'  fianchi  fanno  acconcio  ed  ornato  finimento  » 
{SN\  III,  29). 

2  Si  veda  p.  455. 

'  Fonte  del  V.  è  probabilmente  anche  qui  il  De  militia  romana  di  Giusto  Lipsio, 
III,  2  (ed.  cit.,  p.  71):  «  Moneo  [«  scufutn  »]  di f [erre  a  «  clypeo  »...  Et  est  discrhnen 
a  [orma:  quae  enim  rotunda  et  in  orbem  iustum  retala,  «  clypeos  »  dixere  ;  quae 
in  longum  exibant,  «  scala  «•. 

*  «  Weil  «  Lucus  »  uberhaupt  gebracht  worden  fiir  «  Freie  »,  «  Hellung  »,  «  Aus- 
sicht  >.  V.  hat  dies  schon  oben  erorlert  ». 

5  «  La  qual  frase  »  si  riferisce  a  «  ch'ogni  gigante  aveva  il  suo  luco  ». 

6  Si  veda  p.  296,  n.  4. 
'  Si  veda  p.  451,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  474  sg. 
»  III,  ce.  27-32. 

w  Si  veda  p.  454,  n.  5. 
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perchè  Vulcano  aveva  dato  fuoco  alle  selve,  per  osservar  a  cielo 
aperto  donde  i  fulmini  fussero  mandati  da  Giove  (a)  i. 

L' altra  divinità  ,  che  nacque  tra  queste  antichissime  cose 
umane,  fu  quella  di  Venere,  la  quale  fu  un  carattere  della  bel- 
lezza civile  2;  onde  «  honesfas  »  restò  a  significare  e  «  nobiltà  »  e 


(a)  Ma  i  gramatici  latini,  ignari  di  quest'origini  di  cose,  che  do- 

'  Periodo  oscurissimo,  sia  per  l'aggrovigliata  costruzione  sintattica,  sia  ancora 
per  i  molti  sottintesi  dal  V.  lasciati,  al  solito,  nella  penna.  —  Fatto  storico  —  egli 
vuol  dire  — realmente  accaduto  è  che  i  giganti,  gli  uomini  primitivi,  quando  dettero 
fuoco  alle  selve,  allo  scopo  di  potere  scorgere  a  cielo  aperto  da  qual  parte  Giove 
mandasse  loro  i  fulmini,  inventarono  le  prime  armi,  ossia  le  aste  bruciate  in  punta. 
Corrompendosi,  con  l'andar  del  tempo,  la  tradizione  di  questa  «vera  storia»,  il 
concetto  di  «  prime  armi  »,  si  «  stese  »,  si  ampliò  a  tal  punto  da  fondersi  insieme 
con  quello  di  «  fulmine  ».  Il  concetto  di  «  selve  bruciale  dal  fuoco  »  si  trasformò 
nell'altro  di  <t  fucine  ».  Quello  di  «  giganti  monocoli  [nel  significato  avanti  chiarito] 
che  danno  fuoco  alle  selve  » ,  come  tutti  i  concetti  un  po'  complessi ,  dagli  stessi 
«  poeti  teologi  »  dovè  essere  espresso  mediante  un  «  carattere  poetico  »,  una  perso- 
nificazione, ossia  mercè  la  configurazione  di  Vulcano.  E  finalmente,  diventata,  fra 
tante  alterazioni,  anche  la  curiosità  di  sapere  donde  venissero  i  fulmini  nientemeno 
che  l'offerta  al  Tonante  di  questi  medesimi  fulmini,  ebbe  compimento,  in  modo  affatto 
naturale  e  spontaneo,  la  formazione  del  mito  di  Vulcano  che  prepara  nelle  sue  fu- 
cine i  fulmini  al  re  degli  dèi. 

2  Nel  DU,  come  abbiamo  avuto  parecchie  volte  occasione  di  avvertire,  Venere, 
simbolo  1.  pulchritudinis  humanae,  quae  deinde...  ad  universae  naturae  pulchritu- 
diaem  a  physicis  prolata  est  »  (si  veda  anche  p.  38.8  n),  era  un  carattere  poetico  sem- 
plice, significante  solamente  «  ragioni  di  eroi  ».  E  la  casta  interpetrazione,  che  del 
mito  dava  il  V., si  riduceva  a  questi  punti: — La  tradizione,  che  faceva  nascere  la  dea 
da  Saturno,  voleva  alludere  ai  primi  eroi,  «  qui  sala  invenere  »  ;  l'altra,  che  la  diceva 
nata  dalla  spuma  del  mare,  veniva  a  significare  che  «  in  maritimis  urbibus  hunia- 
nitas  ìnaturius  excoli  coepit ,  in  quas  ab  Aegijpto  vel  Phenicia  coloniae  deductae 
sunt».  L'unione  di  lei  con  Vulcano,  unione  cioè  di  acqua  e  di  fuoco,  rappresentava 
i  matrimoni  eroici,  celebrati  «  aqua  et  igni  ».  Erano  attribuite  a  lei  le  Grazie,  quali 
«  officia  civilis  vitae  ».  Era  nume  dell'Asia,  «  ubi  mox  sub  monarchia  sunt  plebibus 
patrum  connubia  cominunicata  »  (C/-,  c  23  e  cfr.  e.  20,  §  De  matriin.).  —  Ma,  for- 
molato  poi  nelle  NDU  (e.  pare  che  sia  stata  proprio  la  distinzione  platonica  delle  due 
Veneri  che  inducesse  il  V.  a  formolarlo:  si  veda  p.  373,  n.  5)  il  principio  che,  a  causa 
dell'inopia  della  primitiva  lingua  poetica,  «  eidem  characteri  naepe  diversa,  et  quando- 
que  adversa,  attributa  »,  il  V.  distinse  due  Veneri:  l'eroica  e  la  plebea.  Quali  parti  del 
mito  sieno  da  attribuire  all'una  e  quali  all'altra,  il  V.  non  dice,  nelle  NDU,  con  chia- 
rezza e  pienezza.  P.  e.,  il  matrimonio  di  Venere  con  Vulcano,  pur  significando  ancora 
i  matrimoni  solenni  celebrati  «  aqua  et  igni  »,  significa  inoltre  i  connubi  non  solenni 
tra  plebei.  Al  contrario,  carattere  solamente  eroico  è  la  dea,  in  quanto  rappresenta 
«  cultutn  heroicum,  quo  heroès  honesti,  seu  nobiles,  pulchri,  prae  erroìium  mediterra- 
neorum  foeditate  ex  ferino  cultu  »  ;  e  carattere  meramente  plebeo,  «  quantum  signi- 
ficat  ultramarinas  ex  cultioribus  gentibus  appulsas,  ac proinde  elegantiores  »  {NDU, 
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«  bellezza  »  e  «  virtù  ».  Perchè  con  quest'ordine  dovettero  na- 
scere queste  tre  idee:  che  prima  fussesi  intesa  la  bellezza  civile, 
ch'apparteneva  agli  eroi; — dopo,  la  naturale,  che  cade  sotto  gli 
umani  sensi,  però  di  uomini  di  menti  scorte  e  comprendevoli, 
che  sappiano  discernere  le  parti  e  combinarne  la  convenevolezza 
nel  tutto  d'un  corpo,  nello  che  la  bellezza  essenzialmente  con- 
siste; onde  i  contadini  e  gli  uomini  della  lorda  plebe  nulla  o  assai 
poco  s' intendono  di  bellezza  (lo  che  dimostra  l'errore  de'  filologi, 
i  quali  dicono  che,  in  questi  tempi  scempi  e  balordi  ch'ora  qui 
ragioniamo,  si  eleggevano  gli  re  dall'aspetto  de'  loro  corpi  belli  e 
ben  fatti;  perchè  tal  tradizione  è  da  intendersi  della  bellezza  ci- 
vile, ch'era  la  nobiltà  d'essi  eroi,  come  or  ora  diremo);  —  final- 
mente, s'intese  la  bellezza  (a)  della  virtù,  la  quale  si  appella 
«  honestas  »  e  s' intende  sol  da'  filosofi.  Laonde  della  bellezza  ci- 

vevano  dar  lor  la  scienza  dell'origini  delle  voci,  essendo  lor  pervenuta 
la  voce  «  lìwus  »  in  significazione  di  «  bosco  sagro  »  (perchè  ne'  primi 
tempi  con  aspetto  di  sagre  si  guardavano  tutte  le  cose  profane),  ed 
osservando  che  folti  fronzuti  arbori  con  dense  ombre  facevano  le  de- 
lizie de'  sagri  boschetti,  si  fìnsero  l'antifrasi,  con  cui  fosse  «  lucus  » 
stato  detto  perchè  «  non  hicet  »  ^.  Come  se  gli  autori  delle  lingue,  ch'e- 
rano tutti  senso ,  quando  le  si  formarono ,  come  sta  appiena  sopra 
dimostro,  avesser  dati  i  nomi  alle  cose  dalle  loro  negazioni,  le  quali 
non  lasciano  vestigio  in  esso  intelletto ,  tanto  non  posson  far  im- 
pression  alcuna  ne'  sensi!  L'altra  divinità^  ecc. 

{a)  [CMA^]  morale,  ch'è  la  virtù,  che  non  è  altro  che  bellezza  del- 
l'animo. Laonde^  ecc. 

ad  CI?  e.  30,  Canon,  myth.,  §  10),  0  (secondo  la  traduzione  che  di  quest'ultimo  brano 
dà  il  V.  stesso  in  S.V,'-  V,  7)  le  «  donne  plebee  oltraraarine,  che,  venute  da  più  eulte 
nazioni,  sembravano  più  leggiadre  e  gaie  di  esse  eroine  greche  ».— Assai  più  chiaro 
e  preciso  diventa  il  pensiero  del  V.  nella  SN^,  1  e.  Riassumere  il  brano  relativo  è 
inutile,  perchè  ciò  per  l'appunto  fa  il  V.  qui  in  SN^,  lasciando  da  parte  due  soli 
particolari:  a)  che  Veneie  plebea  rappresentasse  le  donne  oltramarine;  b)  che  a 
ossa  fosse  <:  consecrato  il  mirto,  fronda  meno  nobile  che  l'alloro,  perchè  di  mirto 
abbondano  le  terre  marittime,  per  significare  il  mare  donde  ella  venne  ». 

1  Dalle  parole  stesse  adoperate  dal  V.  risulta  che  egli  volesse  alludere  a  Quin- 
tiliano, Servio  e  Cassiodoro,  citati  dal  Voss,  Lex.,  ad  v.  :  «  Lucum  a  contrario  dictum. 
scriba  Quintilianus,  I,  6,  «  quia  umbra  opacus  partivi  lucent  ».  Eodem  modo  Ser- 
vius,  ad  I  Aen.:  «  Lncus  a  no?i,  lucendo,  et  bellum  a  nulla  re  bella  »  ;  et  Cassiodorus, 
psalm.  118  :  «  Calumnias  per  antiphrasin,  id  est  per  contrariam  locutionem,  sicut 
bellum.  quod  non  est  bonum,  et  lucus  qui  non  habet  lucem  ». 
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vile  dovetter  esser  belli  Apollo,  Bacco,  Ganimede  i,  Bellerofoute, 
Teseo,  con  altri  eroi,  per  gli  quali  forse  fu  immaginata  Venere 
maschia  2. 

Dovette  nascere  l' idea  della  Ijellezza  civile  in  mente  de'  poeti 
teologi  dal  veder  essi  (a)  gli  erapii  rifuggiti  alle  loro  terre  esser 
uomini  d'aspetto  e  brutte  bestie  di  costumi.  Di  tal  bellezza,  e 
non  d' altra,  vaghi  furono  gli  Spartani,  gli  eroi  della  Grecia, 
che  gittavano  dal  monte  Taigeta  i  parti  brutti  e  deformi,  cioè 
fatti  da  nobili  femmine  senza  la  solennità  delle  nozze;  che  deb- 
bon  esser  i  «  mostri  »,  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  comandava 
gittarsi  in  Tevere  3.  Perchè  non  è  punto  verisimile  eh'  i  decem- 
viri, in  quella  parsimonia  di  leggi  propia  delle  prime  repubbliche, 
avessero  pensato  a'  mostri  naturali,  che  sono  si  radi,  che  le  cose 
rade  in  natura  si  dicon  «  mostri  ->  ;  quando,  in  questa  copia  di 
leggi  della  quale  or  travagliamo,  i  legislatori  lasciano  all'arbitrio 
de'  giudicanti  le  cause  eh'  avvengono  rade  volte.  Talché  questi 
dovetter   esser   i   mostri    detti,    prima  e   propiamente,   «  civili  » 


(a)  quant'erano  brutti,  laidi,  sozzi,  irsuti,  squallidi  e  rabuffati  gli 
uomini  empii  che  si  rifuggiavau  a'  lor  asili  (nel  quale  stato  sareb- 
bono  degni  d'andare  alcuni  dotti  con  la  loro  sfumata  letteratura,  a' 
quali  dovrebbe  far  capo  Bayle,  che  sostiene  che  senza  religione  si 
possa  vivere,  e  che  si  viva  di  fatto,  [in]  umana  società).  Di  questa 
bellezza,  ecc. 

1  Già  in  NDU.,  ad  CI^,  e.  30,  Canones  myth.,  §  2:  «  Ganymedes  pulcher,  prae 
turpibus  erronibus  impiis  •■>. 

2  «  I  Cipiii,  a'  quali  è  da  pensare  che  V.  accennasse,  non  immaginarono  Venere 
maschia,  ma  Venere  androgina,  sebbene  questo  lor  nume  nominassero  «  dio  Venere  »  0 
«  Atiodito  »,  ed  un  bei  passo  di  Macrobio  {Saturn.,  Ili,  8),  il  dimostra:  «  Pollentemque 
deuni  Venerem,  non  deani.  Signum  huius  est  Cypri  barbatum.  carpare,  sed  veste 
■muliebri,  cum  sceptro  ac  statura  viri.  .Et  putunt  eundem  marem  ac  foeminain  esse. 
Aristophanes  eam  'AcppoSJxov  appellata.  Questo  passo...  si  emenda  con  quest'altro 
di  Servio  {Ad  Aen. ,  II,  632)  :  «  Est  etiam  in  Cypro  simulacrum  barbatae  Veneris, 
corpore  et  veste  muliebri,  cum  sceptro  et  natura  virili,  quod  'AcppoStXOV  vocatur». 
E  più  esattamente  sappiamo  da  Teofrasto  (ap.  Hesich.,  ad  v.  'AcppoSÌT;og),  non 
che  dal  grammatico  pubblicato  dal  Bekker  (Anecd.,  p.  472,24}  che  quel  nume...  altro 
non  era  che  Ermafrodito,  del  quale  anche  Ovidio  {Metam.,  IV,  288)  favoleggiava  »,  ecc. 
(Garofalo,  pp.  261-2). 

3  Si  veda  p.  391,  n.  1. 

31 
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(d'un  de'  quali  intese  Panfilo,  ove,  venuto  in  falso  sospetto  che  la 
donzella  Filuraena  fusse  gravida,  dice: 

...  Aliquid  monstri  ahmt  '); 

e  così  restaron  detti  nelle  leggi  romane,  le  quali  dovettero 
parlare  con  tutta  propietà,  come  osserva  Antonio  Fabro  nella 
Giurisprudenza  papinianea  (a)  ;  lo  che  sopra  si  è  altra  volta  ad 
altro  fine  osservato  2.  Laonde  questo  dee  essere  quello  che  (con 
quanto  di  buona  fede,  con  altrettanta  ignorazione  delle  romane  an- 
tichità, ch'egli  scrive)  dice  Livio  3;  che,  se  comunicati  fussero  da' 
nobili  i  connubi  a'  plebei,  ne  nascerebbe  la  prole  «  secum  ipsa 
discors  »,  ch'è  tanto  dire  quanto  «  mostro  mescolato  di  due  na- 
ture »  :  una,  eroica,  de'  nobili;  altra,  ferina,  d'essi  plebei,  che 
«  agitahant  connuhia  more  ferarum  »  '*.  Il  qual  motto  prese  Livio 


(a)  [CAf^*]  e  con  la  stessa  eroica  propietà  Orazio  dovette  dire 
«  infame  monstrum  »  la  regina  Cleopatra,  maritata  a  Marc'Antonio 

>  Ter.,  Andr.,  I,  5,  Ifj.  Cfr.  Erasm.,  Adagia,  cbil.  Il,  cent.  I,  prov.  98 

2  Si  veda  p.  255,  n.l,  in  cui  già  fu  osservato  che  nulla  v'è  a  tal  proposito  nell'o- 
pera del  Fabro.  Ma  ora  posso  indicare  la  causa  dell'errore  vichiano.  Nelle  NDU, 
ad  C/",  In  exornniionem  perpetuaìn  capitis  XI J,  il  V.  dice:  «  Ex  qua  heroica  vetu- 
stute  fila  spurii...  in  romanis  legibus  «;  monstra  »  niansere  dieta,  ut  in  uno  ex  iuris 
responsis  clarus  vir  Dominicus,  Nicolai  {acerrimi  ingenii  iurisconsuHi,  mihi  amaro 
desiderio  excolendi),  filius  Caravita,  egregius  cnussararum  jìatronus,  ex  Antonio 
Fabro  iìi  «  lurispr.  papin.  »  observarit  s>. 

3  «  Quas  quantasque  res  —  dicono  i  consoli  —  C.  Canuleium  aggressutn  ?  collu- 
cioneni  gentium,  perturbationem  auspiciorum  publicorumque privatorumque  afferre, 
ne  quid  sinceri,  ne  quid  incontaminati  sii  ;  ut,  discrimine  omni  sublato,  nec  se  quis- 
quam ,  tiec  suos  noverit.  Quam  enim  aliatn  vini  connubio  promiscua  habere,  nisi 
ut  ferarum  prope  ritu  vulgentur  concubitus  plebis  patrumque?  ut,  qui  natus  sit, 
ignoret  cuius  sanguinis,  quorutn  sacrorum  sit  ;  dimidius patrum  sit,  dimiditis  plebis, 
ne  secum  quidem  ipse  concors  »  (Liv.,  IV,  2). 

*  A  conforto  dell'ipotesi  vichiana,  che  Livio  abbia  dovuto  prendere  forse  questa 
frase  da  qualche  antico  annalista,  sta  il  fatto  che  essa,  non  che  esser  coniata  dallo 
storico  latino,  apparteneva  all'uso  vivo,  dal  momento  che  la  troviamo  usata  anche 
in  poesia.  Cfr.  infatti  Hor.,  Sai.,  I,  3, 108-110:  «  ignotis  perierunt  mortibus  illi,  |  quos 
Veneretn  incertam  rapientes  more  ferarum  \  viri  bus  editior  caedebat  .>,  ecc.;  versi 
sull'interpetrazione  dei  quali  non  può  cader  dubbio,  e  che  mostrano  come  il  V.  abbia 
ragione  da  vendere  quando  interpetra  la  frase  nel  senso  che  i  plebei  «  usassero  con 
le  loro  madri,  con  le  loro  figliuole,  come  fanno  le  fiere  ».  Cadono  dunque  le  lunghe 
discettazioni  che  a  questo  proposito  fa  il  Garofalo,  pp.  2C2-4. 
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da  alcuno  antico  scrittor  d'annali,  e  l' usò  senza  scienza,  peroc- 
ché egli  il  rapporta  in  senso:  «  se  i  nobili  imparentassero  co' 
plebei  »:  perchè  i  plebei,  in  quel  loro  misero  stato  di  quasi  schiavi, 
noi  potevano  pretendere  da'  nobili  i,  ma  domandarono  la  ragio- 
ne di  contrarre  nozze  solenni  (che  tanto  suona  «  connubiutn  »), 
la  qual  ragione  era  solo  de'  nobili.  Ma,  delle  fiere,  ninna  d'una 
spezie  usa  con  altra  di  altra  spezie.  Talché  è  forza  dire  ch'egli 
fu  un  motto,  col  quale  in  quella  eroica  contesa  i  nobili  volevano 
schernir  i  plebei,  che,  non  avendo  auspicii  pubblici,  i  quali  con 
la  loro  solennità  facevano  le  nozze  giuste ,  ninno  di  loro  aveva 
padre  certo  (come  in  ragion  romana  restonne  quella  diffinizione, 
eh'  ognun  sa,  che  «  nuptiae  demonstrant  patrem  »  2);  talché,  in  si 
fatta  incertezza,  i  plebei  si  dicevan  da'  nobili  eh'  usassero  con  le 
loro  madri,  con  le  loro  figliuole,  come  fanno  le  fiere. 

Ma  a  Venere  (a)  plebea  furon  attribuite  le  colombe  3,  non  già 
per  significare  svisceratezze  amorose,  ma  perché  sono  (qual' Orazio 
le  diffinisce  «  degeneres  »)  uccelli  vili  a  petto  dell'aquile  (che 
lo  stesso  Orazio  diffinisce  «  feroces  »  *)  ;  e  sì,  per  significare  eh'  i 


senza  aver  con  lui  il  gius  divino  de'  romani  auspicii  comune  ^.  Laon- 
de, ecc. 

(a)  [CMjd.^]  femmina  furon,  ecc. 

1  II  V.  accenna  qui  alla  sua  mirabile  e  originalissima  interpetrazione  della  legge 
Canuleia,  che  darà  più  minutamente  alla  fine  del  cap.  I.  della  Politica  poetica.  Si 
vedano  ivi  le  note  relative. 

2  Propriamente,  «  Pater...  is  est,  quein  nuptiae  demonstrant  »,  dice  Paolo,  lib.  4 
ad  Edictum,  in  Dig.,  II,  1  {De  in  ius  vacando),  5. 

3  Athen.,  IX,  11;  Hyg.,  197;  Ovid.,  Metani.,  XV,  386  [non  X,  106,  come  cita  erro- 
neamente il  Garofalo]. 

*  Propriamente  Hor.,  Carm.,  IV,  4,  32,  dice  :  «  Neque  imbelletn  feroces  inogene- 
rant  aquilae  colunibam  ».  —  Inesattamente,  per  altro,  il  Garofalo  afferma,  contro  il 
V.,  che  l'aggettivo  «degenerai  sia  adoperato  in  latino  proprio  a  proposito  dell'aquila, 
e  cita  Plinio,  N.  H.,  X,  3,  3.  Discorrendo,  invece,  non  già  dell'aquila,  ma  soltanto 
di  uno  dei  sei  generi  nei  quali  egli  distingue  la  famiglia  delle  aquile,  e  cioè  dell'on- 
pelargus,  il  naturalista  latino,  attingendo  anche  ad  Arist.,  Hist.  anirn.,  IX,  32, 
dice  :  «  vulturnia  specie,  alis  minimis,  reliqua  magnitudine  antecellens,  sed  imbellis 
et  degener,  ut  quam  verberet  corvus  ». 

^  Orazio  {Carni.,  I,  37,  21)  dice,  propriamente,  «  fatale  monstrum  ».  —  Ma  «  mon- 
strum  »  nel  significato  di  ^  mostro  civile  »  sarebbe  potuto  essere,  secondo  gli  stessi 
principi!  vichiani.  tutt'  al  più  un  figlio  nato  da  Cleopatra  e  Antonio ,  non  mai  la 
regina  d' Egitto.  Perciò  forse  il  V.  soppresse  l'aggiunta  in  SN^. 
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plebei  avevano  auspici!  privati  o  minori,  a  differenza  di  quelli 
dell'aquile  e  de'  fulmini,  ch'eran  de'  nobili;  e  Varrone  e  Messala  i 
dissero  «  auspicii  maggiori  »  ovvero  «  pubblici  »,  de'  quali  erano 
dipendenze  tutte  le  ragioni  eroiche  de'  nobili,  come  la  storia  ro- 
mana apertamente  lo  ci  conferma  2,  Ma  a  Venere  eroica,  qual  fu 
la  «  pronuba  »  3,  furon  attribuiti  i  cigni  4,propi  anco  d'Apollo,  il 
quale  sopra  vedemmo  essere  lo  dio  della  nobiltà  5,  con  gli  auspicii 
di  uno  de'  quali  Leda  concepisce  di  Giove  l' uova,  come  si  è  sopra 
spiegato  6. 

Fu  la  Venere  plebea  ella  descritta  nuda,  perocché  la  pronuba 
era  col  cesto  coverta,  come  si  è  detto  sopra  '^,  Quindi  si  veda 
quanto  d^  intorno  a  queste  poetiche  antichità  si  sieno  contorte 
l'idee  !  che  poi  fu  creduto  finto  per  incentivo  della  libidine  quello 
che  fu  ritraevate  con  verità  per  significar  il  pudor  naturale,  o  sia 
la  pmitualità  della  buona  fede  con  la  quale  si  osservavano  tra' 
plebei  le  naturali  obbligazioni  8;  perocché,  come  quindi  a  poco  ve- 
dremo nella  Politica  jmetica^  i  plebei  non  ebbero  ninna  parte  di 
cittadinanza  nell'  eroiche  città,  e  si  non  contraevano  tra  loro  ob- 
bligazioni legate  con  alcun  vincolo  di  legge  civile,  che  lor  facesse 
necessità.  Quindi  furon  a  Venere  attribuite  le  Grazie  ancor  nude  9; 


1  Si  veda  sopra,  p.  404,  n.  4. 

2  «  Onde  male  le  usò  Virgilio  nel  fingerle  numi  del  suo  Enea  »,  aggiunge  il  Y.  in 
SN^,  V,  7. 

3  Si  veda  p.  374,  n.  1. 

*  Giustamente  qui  il  Garofalo,  p.  265,  nota  «  che  non  vi  è  distinzione  pe'  cigni 
attribuiti  alla  Venere  eroica  0  pronuba  ...,  giacché  i  cigni  sono  a  quel  modo  che  le 
colombe  alla  Venere  pandemos  ». 

5  Si  vedano  pp.  427  sg.  e  433. 

6  Si  veda  p.  375  n.  1. 

'  Si  veda  p.  374,  n.  1.  In  SN^,  V,  7,  il  cesto  <«  dovette  prima  essere  di  frondi  [la  tra- 
dizionale foglia  di  fico],  poi  di  pelli,  indi  di  rozzi  panni  ». 

'  11  Garofalo  (p.  266)  s'indugia  a  mostrare  che  il  V.  abbia  confuso  il  ^  caestus  ^ 
col  4  cestus  ^  (confusione,  che,  a  dir  vero,  non  c'è,  perchè  è  chiarissimo  che  il  V. 
voglia  parlare  soltanto  del  <j  cestus  j),  e  (cosa  assai  ovvia)  che  tra  il  concetto  di 
<i.cestus»  e  quello  di  «  buona  fede  nelle  obbligazioni  »  non  vi  sia  alcun  rapporto  se 
non  nella  mente  del  V.  —  E  non  s'accorge  intanto  della  grave  contradizioue  in  cui 
cade  qui  il  V.,  il  quale,  dopo  d'aver  fatto  del  ".  cestus  *  un  attributo  della  sola  Ve- 
nere eroica,  e  quindi  un  simbolo  significante  soltanto  «  ragioni  di  eroi  »,  dice  che 
«  fu  ritruovato  per  significar...  la  puntualità  della  buona  fede,  con  la  quale  si  os- 
servavano tra'  plebei  le  naturali  obbligazioni». 

*  HoR.,  Carm.,  I,  80  (Ad  Venerem),  vv.  5-6:  «  et  solutis  |  Gratiae  zonis  ».  Cfr.  d'al- 
tronde HOM.,  Hynin.  in  Vener.,  v.  61. 


DELLE    FAMIGLIE    De'    FAMOLI  485 

e  appo  i  Latini  «caussa»  e  «gratta»  significano  una  cosa  stessa: 
talché  le  Grazie  a'  poeti  i,  significar  dovettero  i  «  patti  nudi  »,  che 
producono  la  sola  obbligazion  naturale  2.  E  quindi  i  giurecon- 
sulti i-omani  dissero  «  patti  stipulati  »  quelli  che  poi  furon  detti 
«  vestiti  »  dagli  antichi  interpreti  :  perchè,  intendendo  quelli  i  patti 
nudi  esser  i  patti  non  stipulati ,  non  deve  «  stipulatio  »  venir 
detta  da  «  stipes  »  3  (che,  per  tal  origine,  si  dovrebbe  dire  «  stipa- 
tio  *),  con  la  sforzata  ragione  «  perocché  ella  sostenga  i  patti  »; 
ma  dee  venire  da  «  stipula  »  *,  detta  da'  contadini  del  Lazio  pe- 
rocch'  ella  «  vesta  il  frumento  »  5.  Com'al  contrario,  i  «patti  vestiti» 
in  prima  da'  feudisti  furono  detti  dalla  stessa  origine  onde  son 
dette  1'  «  investiture  »  de' feudi,  de'  quali  certamente  si  ha  «  exfe- 
stucare»  il  «privare  della  degnità»  6.  Per  lo  che  ragionato,  «  gra- 
tta »  e  «caussa»  s' intesero  essere  una  cosa  stessa  da'  latini  poeti '^ 
d' intorno  a'  contratti,  che  si  celebravano  da'  plebei   delle  città 


1  Si  sottintenda  «  teologi  ».  I  formatori  dei  miti,  cioè,  nelle  Grazie  nude  vollero 
simboleggiare  le  obbligazioni  naturali,  che  poi  dai  giureconsulti  furono  dette  «  patti 
nudi». 

2  Ulp.,  lib.  4  ad  Edicium,  in  Dig.,  II,  14  {De  pactis),  7,  §  4  :  «  Nuda  pactio  [ossia 
la  semplice  convenzione  tra  lo  parti,  non  sancita  da  una  formola  solenne,  p.  e.  dalla 
stipulazione]  obligationem  non  parit,  sed  parit  exceptionem  ». 

^  Etimologia  di  Fe.sto,  ad  v.  siips:  «.  Stipem  »  ducunt  a  «  stipe  >,  ident  aere  seu 
pecunia;  et  «  stipulari  »  proprie  ense,  cum  aliquis  interrogatus  spondei  stipem.  Alii 
a  «  stipa  »  et  «  stipando  »,  /;.  e.  «  firmando  »,  quia  per  stipulationem  contractus 
firmanttir  ». 

■•  Etimologia  di  S.  Hysu).,  Orig.,  V,  24  :  «  Stijmlatio  »  dieta  est  a  «  stipula»:  veteres 
enim,  quando  sibi  aliquid  protnittebant,  stipulatn  fenentes  frangebant:  quam  ite- 
rum  iungentes,  sponsiones  suas  ugnoscebant.  Vel  quia  in  contractibus  agrariis  sti- 
pulam  manu  tenebant,  quae  agrum  integrum  repraesentaret  ». 

'  In  C/^  e.  20,  §  De  stipulationibus,  da  cui  il  V.  riassume,  egli  continua:  <■  Ne- 
que  enim  puto  stipulationem  natam  inter  Romanos,  uti  certo  scimus  a  Romanis 
propriam  custodia  factam  esse.  Cum  non  sit  verisimile,  condita  Roma  in  media 
gente  iam  innumeris  urbibus  celebri,  hoc  iuris  vocabulum  ad  id  contractus  genus 
significandum  omniurn  rusticissimum  invenisse;  nam  quod  veteres  'i.  stipulum  fir- 
niuin  »  dixerint,  dandmn  gramaticis  est  ;  sed  quod  a  «  stipula  »  dixerint ,  id  vero 
iis,  ut  piane  absurdum  pernegandum,  cum  nihil  sit  stipula  infirmius...  Aliae  ori- 
gines,  quas  memorant,  piane  ineptae,  ut  pudeat  memorare  ».  Per  altri  particolari 
sulla  stipulazione  cfr.  qui,  in  SN^,  l'ultimo  capitolo  del  lib.  IV  e  le  note  relative. 

"  «  Quutn  investitura  festuca  aut  Scipione  tradendo  fieret,  «  infestueare  »  dictum 
est  prò  «  investire  >  et  «  exfestucare  »  prò  «  devestire  ».  Hottomanncs,  De  verbor. 
feudal.,  ad  v.  exfestucare  (Nota  del  Weber).  Cfr.  anche  Ducange,  ad  v.  festuca. 

^  Giustamente  il  sempre  accurato  Weber  postilla:  «  D.  i.  den  poetischen  Volks- 
begrundern  ». 
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eroiche  :  come,  introdutti  poi  i  contratti  «  de  iure  naturali  gen- 
tiwm  »,  eh'  Ulpiaiio  dice  «  ìnwun/armii  »  ^,  «  cauHsa  »  e  «  nego- 
cium  »  significarono  una  cosa  medesima;  perocché,  in  tali  spezie 
di  contratti,  essi  negozi  quasi  sempre  sono  «  cauasae  »  o  «  ca- 
vissae  »  0  «  cautele  »  che  vagliono  per  stipulazioni,  le  quali  ne 
cautelino  i  patti  (a)  2. 


{a)  Da'  quali  principii  dovea  incominciare  questa  gran  parte  della 
romana  giurisprudenza,  che  riguarda  l'obbligazioni  che  nascono  da' 
contratti. 

'  Propriamente,  Ulpiano,  lib.  1  Institutionum,  in  Dir/.,  I,  1  (De  iust.  et  iure),  1 
§  4:  «  lus  genfiurn  est  quo  gentes  humnnae  uluntiir,  f/uod  a  naturali  recedere  fa- 
cile intelligere  licei:  quia  illud  omnibus  animalibus,  hoc  solis  hominibus  Inter  se 
comniune  sii  ». 

'  «  Caussae  *•  appellantnr,  quasi  '!-  cavissae  »,  qui<i  caoent  :  unde passim  leges  aeque 
ac  iurisconsulti  «  cavere  »  dicunlur,  quum  certis  verborum  formulis  aliquid  iuris 
coneipiunt  »,  ecc.  (DU,  §  117). 


[CAPITOLO  TERZO] 

COROLLARI  D'INTORNO  A'  CONTRATTI  CHE  SI  COMPIONO 
COL  SOLO  CONSENSO  (a) 


[Seguendo  la  distinzione  della  città  eroica  e  della  turba  straniera,  degli  atti  solenni 
e  religiosi  degli  eroi  e  dello  stato  civile  dei  clienti,  della  Venere  iironuba  e  della 
Venere  plebea,  dei  contratti  solenni  e  dei  patti  nudi,  questo  capitolo  ci  dà  la  storia 
delle  obbligazioni  ex  cunsensu,  accennata  come  un  desiderio  nell'  ultima  variante  del 
capitolo  precedente.  —  I  primi  contratti  consensuali  furono  la  permuta  (C'/'-',  e.  20), 
il  censo  e  l'enfiteusi:  la  società  e  il  mandato  non  potevano  essere  conosciuti  in  quei 
tempi  in  cui  gli  uomini  erano  isolati]. 

Perchè,  per  l' antichissimo  diritto  delle  genti  eroiche,  le  quali 
non  curavano  che  le  cose  necessarie  alla  vita,  e  non  raccoglien- 
dosi altri  frutti  che  naturali,  né  intendendo  ancora  l'utilità  del 
danaio,  ed  essendo  quasi  tutti  corpo,  non  potevano  conoscere 
certamente  i  contratti  che  oggi  dicono  compiersi  col  solo  con- 
senso; ed  essendo  sommamente  rozzi,  de'  quali  è  propio  l'essere 
sospettosi,  perchè  la  rozzezza  nasce  dall'  ignoranza  ed  è  propietà 
di  natura  umana  che  chi  non  sa  sempre  dubita:  per  tutto  ciò 
non  conoscevano  buona  fede,  e  di  tutte  l'obbligazioni  si  assicu- 
ravano con  la  mano,  o  vera  o  finta  h  però  questa  accertata,  nel- 
l'atto del  negozio,  con  le  stipulazioni  solenni  2;  ond'è  quel  celebre 
capo  nella  legge  delle  XII  Tavole  :  «  Si  quis  nexum  faciet  manci- 


(a)  [Questo  cap.  manca  in  SN^;  masi  trova  già  aggiunto  in  CMA^, 
in  cui  il  V.  trasferì  anche  l'ultimo  periodo  del  cap.  precedente  secondo 
la  redazione  di  SN^,-  periodo  che  in  SN^  fu  definitivamente  soppresso, 
ma  al  quale,  ciò  non  pertanto,  continua  a  riferirsi  il  «  perchè  »  con 
cui,  nella  redazione  definitiva,  s'  inizia  il  nuovo  capitolo]. 

1  Cioè,  con  la  consegna  {traditió)  o  con  la  ìnanus  iniectio,  effettiva  o  simbolica, 
della  cosa  contrattata. 

2  Ossia:  anche  i  contratti  meramente  consensuali  erano  rivestiti  delle  formalità 
solenni  della  stipulazione. 
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piUMQUE,  UTi  LINGUA  NUNCUPA88IT,  ITA  lus  ESTO  »  '.  Dalla  qual  natura 
di  cose  umane  civili  escono  queste  (a)  verità  2; 


3  Che  quello  che  dicono,  che  l'antichissime  vendite  e  compere 
furono  permutazioni  *,  ove  fussero  di  robe  stabili,  elleno  dovetter 
esser  quelli  che  nella  barbarie  ricorsa  furon  detti  <'  livelli  »;  de' 
quali  s'intese  l'utilità,  perch' altri  abbondasse  di  fondi  i  quali 
dassero  copia  di  frutti,  de'  quali  altri  avesse  scarsezza,  e  cosi  a 
vicenda  ^. 


(a)  [CMA^]  finor  seppellite  importantissime  verità:  —  I.  Primie- 
ramente dovettero  le  vendite  di  robe  mobili  essere  permutazioni.  — 
n,  E  le  vendite  di  robe  stabili  esser  quelli,  ecc. 

»  Si  veda  p.  465,  d.  1. 

2  Applicando  la  teoria  dei  ricorsi,  il  V.  tesse  la  storia  ideale  dei  contratti  con- 
sensuali nella  barbarie  prima,  calcandola  su  quella  effettiva  dei  medesimi  con- 
tratti nella  barbarie  seconda.  Gli  k  dunque  contro  la  teoria  generale  dei  ricorsi  che, 
tutt'al  più,  bisogna  prendersela,  non  già,  come  fa  il  Gaeofalo,  contro  i  singoli  po- 
stulati che  qui  formola  il  V. 

8  Ciò  che  il  V.  vuol  dire  in  questo  periodo  abbastanza  aggrovigliato  è  chiarito 
dalla  variante  (a),  nonché  dalla  nota  5  di  questa  pagina. 

*  Paul.,  lib.  33  ad  Edictum,  in  Dig.,  XVIII,  1  (De  contr.  einpt..)  1  :  ':  Origo  emendi 
vendendique  a  permutationìbus  coepit  »,  ecc. 

^  •  Sed  et  in  ipsa  rerum  communione  diximus  alios  alio  rerum  genere  abundare 
pottiisse,  egere  alios,  quod  distinctis  rerutn  soli  dominiis  id  evenire  necesse  fuit. 
Igitur,ut  maiores  gentes  eas  utilitates  communicarent,  principio  permutationes  re- 
rum incepere  rebus  tractis  in  unutn  locum ,  unde  e  contractus  ^  nomen  accepit. 
Atque  permutationes  fuerunt  primq,rum  gentium,  primae  emptiones-venditionea; 
postea  inventum  aes  rude  est,  quod  rerum,  quae  in  commercio  forent,  communio 
mensura  habita  est.  Unde  Astrea,  quae  Saturni  tempore,  hoc  est  hoc  ipso  tempore 
obseuro,  in  terris  egisse  a  poetis  fingitur  ^  et,  ad  caelum  revolans,  virgo  cum  libra 
astris  ab  iisdem  poetis  appicta  est.  ad  quam  libram  aes  rude  appendebatur  :  nam 
monetam,  seu  aes  signatum,  gentes  minores  invenere.  Quare  ex  hac  ultima  antiqui- 
tate  in  ius  civile  profluxere  imaginariae  emptiones-renditiones,  quae  apud  libri- 
pendem  per  aes  et  libram  fiebant.  quibus  omnes  ferme  actus  legitimi  Iransigeban- 
tur  ;  atque  ad  haec  tempora  revocando  est  natica  significatio  verbi  <i.  pendere  ^  prò 
«  solvere  ». 
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Le  locazioni  di  case  non  potevano  celebrarsi  quand'erano  pic- 
ciole  le  città  e  l'abitazioni  ristrette;  talché  si  dovettero  da'  pa- 
droni de'  suoli  quelli  darsi  perch'  altri  vi  fabbricasse  :  e  sì  non 
poteron  esser  altri  che  censi. 

Ili 

Le  locazioni  de'  terreni  dovetter  esser  enfiteusi,  che  da'  Latini 
furono  dette  «  clientelae  »  ^  ;  ond'  i  grainatici  dissero,  indovinando, 
che  «  clientes  »  fussero  stati  detti  quasi  «  colentes  »  2. 

IV 

Talché  questa  dev'  esser  la  cagione  onde,  per  la  barbarie  ri- 
corsa ,  negli  antichi  archivi  non  si  leggon  altri  contratti  che 
censi  di  case  0  poderi,  o  in  perpetuo  0  a  tempo. 


Ch'é  forse  la  ragione  perchè  l'enfiteusi  è  contratto  «  de  iure 
civili  »  3;  che,  per  questi  principii,  si  truoverà  essere  lo  stesso  che 
«  de  iure  heroico  Bomanorum  »,  a  cui  Ulpiano  oppone  il  «  ius  na- 


1  In  nessuna  fonte,  né  letteraria  né  giuridica,  ho  trovato  chiamata  così  l'enfiteusi. 
Ma  è  cliiaro  ciie  si  tratti  d' ipotesi  del  V.,  il  quale  appunto  vuole  identificare  le 
«  clienielae  »  propriamente  dette  e  le  enfiteusi. 

2  S.  HsYD.,  Orig.,  X,  53:  i.  Clientes  prius  'i  colentes»  dicebantur ,  a  colendis  pa- 
tronis  ».  Ma  cfr.  p.  463,  n.  l,ove  il  V.  chiama  falsa  l'etimologia  isidoriana,  adottata, 
fra  i  tanti,  dal  Oonnano. 

3  Ai  non  giuristi  ricordo  che  i  contratti  in  diritto  romano  si  distinguevano  in 
«  stricti  iuris  »  e  «  bonae  fidei  ».  Quelli ,  traendo  origine  dalla  Legge  delle  XII 
Tavole,  erano  i  de  iure  civili»;  gli  altri,  introdotti  posteriormente  nella  legisla- 
zione mercè  gli  editti  del  pretore,  erano  anche  chiamati  «  ex  iure  gentium  ».  Posto 
ciò,  è  chiaro  che  il  V.,  il  quale  fa,  non  del  nome  «  enfiteusi  »,  ma  dei  rapporti  giu- 
ridici, che  poi  questo  nome  venne  a  rappresentare ,  un  contratto  antichissimo,  lo 
dica  «  ex  iure  civili  ».  Ciò  spiega  anche  perchè  poco  avanti  egli  abbia  identificato 
clientele  ed  enfiteusi:  le  disposizioni  legislative  contenute  nelle  XII  Tavv.  circa  le 
prime,  a  suo  modo  di  vedere,  dovevano  riferirsi  anche  alla  seconda.  Per  altre  os- 
servazioni del  V.  circa  l'enfiteusi  si  veda  sopra,  p.  337,  n.  6. 
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turale  gentium  humanarmn  »  i,  che  disse  «  umane  »,  in  rapporto 
al  gius  delle  genti  barbare  che  furon  prima,  non  delle  genti  bar- 
bare eh' a'  suoi  tempi  erano  fuori  dell'imperio  romano,  il  quale 
nulla  importava  a'  romani  giureconsulti  2. 

VI 

Le  società  non  erano  conosciute,  per  quel  costume  ciclopico, 
ch'ogni  padre  di  famiglia  curava  solamente  le  cose  sue  e  nulla 
impacciavasi  di  quelle  d'altrui,  come,  sopra  3,  Omero  ci  ha  fatto 
udire  nel  racconto  che  fa  Polifemo  ad  Ulisse. 

VII 

E  per  questa  stessa  ragione  non  erano  conosciuti  i  mandati; 
onde  restò  quella  regola  di  diritto  civile  antico  :  «  Per  extraneam 
personam  accpdri  nemini  ». 

vili 

Ma,  a  quello  dell'eroiche  essendo  poi  succeduto  il  diritto  delle 
genti  umane  che  diffinisce  Ulpiano,  si  fece  tanto  rivolgimento 
di  cose,  che  la  vendita  e  compera,  la  qual  anticamente,  se,  nel- 
l'atto del  contrarsi,  non  si  stipulava  la  «  dupla  »,  non  produceva 
l'evizione,  oggi  è  la  regina  de'  contratti  i  quali  si  dicono  «  di 
buona  fede  »  (a),  e  naturalmente,  anco  non  patteggiata,  la  deve*. 


(a)  [CJf  J.8]  la  quale  anticamente,  in  conseguenza  di  quel  capo  della 
Legge  delle  XII  Tavole  che  ordinava:  «  in  nexd  manoipioque  faciendo, 
UTi  lingua  NUNCUPASSiT,  ITA  lus  ESTO  »,  se  Hon  SÌ  Stipulava  la  «dupla» 

1  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

2  Per  questo  concetto,  su  cui  il  V.  insiste  spesso,  si  veda  a  principio  della  Poli- 
tica poetica,  p.  497. 

3  Si  veda  p.  388,  n.  2. 

*  Pei  non  giuristi  non  è  inopportuno  ricordare  che  nell'antica  vendita  romana 
soleva  stabilirsi  esplicitamente  che,  nel  caso  che  il  compratore  veniva  a  subire  sulla 
cosa  venduta  l'evizione  'ossia  che  venisse  a  perderla,  p.  e.  in  virtù  di  una  sentenza  del 
magistrato),  il  venditore  era  obbligato  a  pagargli ,  a  titolo  di  penale  ,  il  doppio  del 
prezzo  {stipulano  duplaé).  Ma  a  poco  a  poco,  come  dice  il  V.,  codesta  penale  divenne 
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nell'atto  del  contriirsi,  nou  produceva  l'evizione:  oggi  naturalmente, 
nonché  non  stipolata,  anco  non  patteggiata,  la  deve.  —  X.  E  final- 
mente quanto  sia  vana  quella  ragione,  ch'arrecano  gli  eruditi  inter- 
petri  della  romana  ragione,  di  quello: — perchè  gli  antichi  celebravano 
tutte  le  civili  faccende  o  tra  vivi  o  nell'ultima  volontà  con  gli  atti 
legittimi  1,  e  tutti  gli  atti  legittimi  si  solennizzavano  con  la  manci- 
pazione,  ch'era  una  finta  compera  e  vendita, — dicendo  «  perchè  la  vera 
sia  un  contratto  il  più  fermo  di  tutti  gli  altri  »:  il  quale  abbiamo  testé 
veduto  che  a'  tempi  eroici  fu  debolissimo. 


obbligatoria,  anche  se  non  pattuita;  in  modo  che  occorreva  una  clausola  esplicita  nel 
contratto,  quando  si  volesse  esonerare  il  venditore  dal  pagamento  di  essa. 

1  II  V.  vuole  alludere  a  un  passo  di  Papiniano,  intorno  al  quale  «  crudili  oinnes 
romani  iuris  interpreies  tantopere  excolucrunt,  ut  eorum  cornmenlariorum  utram- 
que  paginam  iinplere  videatur  »  {DU,  S  123).  Dal  canto  suo  il  V.  aggiunse  anch'egli 
alcune  pagine  (di  ben  altro  valore)  all'enorme  mole  di  carta  scritta  sull'argomento 
(cfr.  C/2,  ce.  27  e  32).  Riassumerle  in  tutti  i  loro  particolari  non  è  né  breve  né  age- 
vole. Basterà  ricordale  che  per  lui  «  Artu.i  legiluni.  de  rjniòus  nequc  lex  dvccmvi- 
ralis,  neque  ulla  /ex  regia,  neque.  consulnris,  nequc  triliunitia  roncepta  est,  sunf 
foriìiulae  agitandi  romani  iuris,  a  gentibus  minoribus  inventac,  ad  ius  nexi  man- 
cipiique  in  Lege  XII  Tabb.  defluxum  accommodatae  ..  Eae  autem  sunt  manumissio, 
adoplio,  tutoris  datio,  testamenti  factio,  cretio,  optio,  mancipatio,  nexus  tradilio, 
acceptilatio,  in  iure  cessio  ». 


[CAPITOLO   QUARTO] 
CANONE  MITOLOGICO 


[La  Mitologia,  prima,  nel  DU  f\i  l'espressione  della  storia  della  città  eroica;  poi 
nelle  NDU  indicò  anche  la  storia  delle  plebi  e  dei  clienti,  denominati  dalla  persona 
civile  de'  padri  (ad  CI^,  e.  31).  Quindi  il  carattere  eroico  di  Vulcano,  dopo  aver  si- 
gnificato il  primo  incendio  delle  selve,  diventò  carattere  di  plebei  vilipesi  dagli 
eroi  (ivi,  e.  22;  òW,  V,  9);  quindi  Marte,  dopo  aver  indicato  le  pugne  dei  forti,  sim- 
boleggiò le  caterve  dei  famoli  nelle  guerre  (C/^,  ce.  21-23;  SN^,  V,  10);  quindi  Ve- 
nere, dopo  di  aver  indicato  il  connubio  della  città  eroica,  passò  a  significare  i  con- 
giungimenti ferini  degli  stranieri  rifuggiti  all'asilo  (C/^,  e.  31;  SN^,  V,  10).— Queste 
idee  ora  sono  riassunte:  la  scoperta  dei  caratteri  doppi  è  innalzata  a  legge  generale 
d'interpetrazione;  e  le  stesse  ragioni,  per  cui  Sisifo  e  Tantalo  erano  simbolo  dei  pa- 
timenti delle  plebi  (C/^,  e.  22;  SN^,  V,  9),  ora  danno  un  senso  plebeo  anche  ai  miti 
di  Lino  e  di  Mida  e,  nel  capo  seguente,  al  carattere  di  Saturno.] 

Ora,  ritornando  agli  tre  caratteri  di  Vulcano,  Marte  e  Venere, 
è  qui  d'avvertire  (e  tal  avvertimento  dee  tenersi  a  luogo  d' un 
importante  canone  di  questa  mitologia)  che  questi  furono  tre 
divini  caratteri  significanti  essi  eroi,  a  differenza  di  altrettanti 
che  significarono  plebei  i;  —  come  Vulcano,  che  fende  il  capo  a 
Giove  con  un  colpo  di  scure,  onde  nasce  Minerva  2,  e,  volendosi 
frapporre  in  una  contesa  tra  Giove  e  Giunone,  con  un  calcio  da' 
Giove  è  precipitato  dal  cielo  3,  e  restonne  zoppo  *  ;  —  Marte,  a  cui 


*  Pei  «  caratteri  doppi  i,  di  cui  il  V.  qui  discorre,  si  vedano  p.  451,  n.  3;  p.  470, 
n.  3;  p.  473,  n.  3;  479,  n.  2;  ecc. 

2  Hesiod.,  Theog.,  886,  924;  Pino.,  Olymp.,  VII,  65  sgg.;  Apollod.,  I,  3,  6,  ecc. 

3  HoM.,  IL,  A,  592  sg.;  0,  18. 

*  Quali  episodi  della  vita  di  Vulcano  sieno  da  attribuire  a  «  Vulcano  eroico  », 
s'è  già  \\sio,  lìassim,  nel  capitolo  II. —  Qui  il  V.  adduce  due  altri  episodi,  i  quali, 
a  suo  modo  di  vedere,  vanno  attribuiti  esclusivamente  a  Vulcano  plebeo.  Senonchè 
egli  li  cita  soltanto,  omettendo  per  ora  di  spiegarli.  Circa  il  primo,  si  veda  da  qui  a 
poco  nel  I  capitolo  della  Politica  poetica.  Per  l'altro  cfr.  NDTJ,  ad  CI^  e.  22:  «Tur- 
bas  vero  de  connuhiis  heroum  hominibus  seu  plebi  commimicandis  videtur  si- 
gnificare Vulcanus,  qui,  dum  studet  lovem  placare  lunoni  (hoc  est,  ut  cum  lu- 
nonis  auspiciis  lupiter  ad  hominum  uxores  commeet,  riempe  ad  plebei^s),  ab  love 
irato  calce  de  cacio  {de  turrì  regia)  deiectus  est;  quo  casu  ambobus  pedibus  clan- 
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Giove,  in  una  forte  riprensione  che  gli  fa,  appo  Omero,  dice  es- 
sere «  lo  più  vile  di  tutti  i  dèi  »  i;  e  Minerva,  nella  contesa  degli 
dèi,  appo  lo  stesso  poeta,  il  ferisce  con  un  colpo  di  sasso  ^  (che 
devon  essere  stati  i  plebei,  che  servivano  agli  eroi  nelle  guerre)  3; — 
e  Venere  (che  deon  essere  state  le  mogli  naturali  di  sì  fatti  ple- 
bei), che,  con  questo  Marte  plebeo,  sono  còlti  entrambi  nella  reto 
da  Vulcano  eroico,  e,  scoverti  ignudi  dal  sole,  sono  presi  a  scherno 
dagli  altri  dèi*:  quindi  Venere  fu  poi,  con  error,  creduta  esser 
moglie  di  Vulcano.  Ma  noi  sopra  vedemmo  che  'n  cielo  non  vi 
fu  altro  matrimonio  che  di  Giove  e  Giunone,  il  quale  pure  fu 
sterile^;  e  Marte  fu  detto  non  «adultero»,  ma  «concubino»  di 
Venere,  perchè  tra'  plebei  non  si  contraevano  che  matrimoni  natu- 
rali, come  appresso  si  mostrerà  6,  che  da'  Latini  furon  detti  «  con- 
cubinati ».  Come  questi  tre  caratteri  qui,  cosi  altri  saranno  ap- 
presso, a'  luoghi  loro,  spiegati:  quali  si  truoveranno  Tantalo 
plebeo,  che  non  può  afferrare  le  poma  che  s'alzano,  né  toccare 
l'acqua  che  bassasi''; —  Mida  plebeo,  il  quale,  perchè  tutto  ciò 
che  tocca  è  oro,  si  muore  di  fame  ^;  -r-  Lino  plebeo,  che  contende 


dus  factus  {hoc  est  in  iinis  plebeiorum  locis  haesil-  qui  ob  similitudinem  dictus  claii- 
dus  prae  summis  locis,  ubi  habitabant  heroes)  ».  Ma  quest'ultima  interpctrazione  subì 
già  qualche  modificazione  in  òW,  V,  9,  nella  quale  si  afferma  che  Giove  e  Giunone 
piatissero  «  non  tra  loro,  ma  con  esso  lui  (Vulcano],  che  pretende  le  nozze  di  Giu- 
none con  gli  auspicii  di  Giove;  e  Vulcano  ne  restò  zoppo  (ne  restò  basso  ed  umi- 
liato) ^.  Si  veda  anche  ne\ì&  Politica  poetica,  cap.  VI. 

1  //.,  E,  890. 

«  //.,  $,  403. 

8  Si  veda  p.  473,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  470,  n.  3. 

6  Si  veda  p.  37(5,  n.  2  e  p.  380,  n.  1. 

'  Nella  Politica  poetica. 

'  Tantalo,  cioè,  è  carattere  poetico  della  «  i)lebe  di  Tantalo  »,  ossia  di  tutti  i  suoi 
clienti,  che  da  lui  prendono  il  nome  (si  veda  p.  467,  n.  1\  i  quali,  dalle  terre  basse, 
ove  sono  relegati  (ciò  che  fu  favoleggiato  con  l'inferno)  guardano  con  occhio  cu- 
pido alle  poma,  che  nascono  nelle  terre  alte,  appartenenti  agli  eroi  {SN^,  V,  9).  Si 
Vida  anche  nella  Politica  poetica,  eie  nella  Cosmografia  poetica,  cap.  I. 

"  Di  Mida  il  V.  non  discorre  né  nelle  NDU  né  nella  SiVK  E,  nonostante  la  pro- 
messa, da  lui  qui  fatta,  di  spiegare  «  a  suo  luogo  »  il  mito,  nella  Politica  poetica,  e.  VI, 
pur  discorrendosi  novellamente  di  Mida,  siffatta  spiegazione  non  si  trova.  Né  è  troppo 
agevole  congetturare  ciò  che  il  filosofo  napoletano  avesse  precisamente  in  mente  nei 
fare  dell'  avaro  re  di  Frigia  un  carattere  poetico  di  plebei.  Forse  si  può  asserire, 
all'ingrosso,  che  egli  credesse  effigiati  nel  mito  i  famoli  (Mida),  costretti  a  toc- 
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con  Apollo  nel  canto,  e.  vinto,  è  da  quello  ucciso  i.  Le  quali  fa- 
vole, ovvero  caratteri  doppi,  devon  essere  stati  necessari  nello 
stato  eroico,  eh'  i  plebei  non  avevano  nomi  e  portavano  i  nomi 
de'  loro  eroi,  come  si  è  sopra  detto:  oltre  alla  somma  povertà  de' 
parlari,  che  dovett'  essere  ne'  primi  tempi  ;  quando,  in  questa 
copia  di  lingue,  uno  stesso  vocabolo  significa  spesso  diverse  e. 
alcuna  volta,  due  tra  loro  contrarie  cose. 


care  continuamente  l'oro  (ossia  a  coltivare  le  messi  degli  eroi), e  ciò  non  pertanto 
a  morirsi  di  fame. 

1  Anche  di  I,iuo  il  V.  non  discorre  nelle  NDU  v  nella  .SW,  e  dice  pochissimo 
più  oltre  nel  VI  capitolo  della  Politica  poetica. 


[SEZIONE  QUINTA] 
[POLITICA  POETICA I 

[CAPITOLO  PRIMO] 

DRLI.A  POLITICA  TORTICA,  CON  LA  QUALE  NACQUERO  LE  PRIME 
REPUBlìLlOlIR   AL   MONDO  DI    FORMA   SEVERISSIMA    ARISTOCRATICA 

|La  politica  delle  genti  ma^frioii  si  può  desumere  dalla  storia  delle  clientelo  e  delle 
plilii  fino  alla  comunicazione  del  connubio.— Il  giofro  dei  i)adri  doveva  essere  insof- 
friljile  ai  famoli,  se  era  tremendo  pei  figli.  Costoro,  stanchi  di  quei  patimenti  che 
furono  simboleggiati  nei  tormenti  d' Issioue,  Tantalo,  Sisifo  (NDU,  ad  C/*,  e.  2-J; 
SN^,  V,  9)  si  rivoltarono.  I  padri,  per  conservare  i  dominii,  si  sirinsere  in  ordini; 
e  la  falange  dei  forti,  guidata  da  un  re,  domò  sotto  il  senato  eroico  la  ribellione 
(DU,  lOf),  106, 107;  CI^  e.  22;  SN\  Tavola  delle  irati,  vnhjari).  —  Di  qui  le  aristo- 
crazie eroiche  {SN  ^,  II,  'A2),  si)arse  sulla  terra  nei  tempi  barbari,  trovate  da  Ta- 
cito presso  i  riennani,  evidenti  negli  eroi  d' Omero  e  nello  ste.sso  Olimpo,  dove 
Giove  è  soggetto  al  consiglio  degli  dì'i  (C'/^  ce.  21,  27;.SW,  V,  7).— Di  qui  la  prima 
potenza,  Opi,  donde  furono  nominati  gli  «  ottimi  »  (CV^  e.  21  ;  .bW,  V,  7),  tenace- 
mente conservata  nelle  due  custodie  dai  senati  regnanti  (C/*,  e.  22).  I  miti  di  Sa- 
turno e  di  Minerva  sono  le  due  pagine  di  questa  storia.  Il  primo  nel  DU  {CI^,  e 
2H)  indicava  gli  «  ottimi  »  coltivatori  de"  campi;  nella  SN^  (V,  7)  era  padie  di  Giove, 
perchè  tra  i  primi  occupatori  delle  terre  nacque  il  mito  di  (Uove:  qui,  per  un'ap- 
plieazione  progressiva  della  teoria  dei  caratteri  dopi)i,  è  un  simbolo  di  plebei  rivol- 
tati: vuol  divorare  Giove  o  la  potenza  nascente  dei  patrizi.  Quindi  la  favola  dei  sa- 
cerdoti di  (;ibele,  che  lo  sottraggono  a  Saturno,  riceve  una  spiegazione  più  acconcia 
(.ViV,  II,  34).  —  Sulla  mitologia  di  Minerva,  -imbolo  della  prudenza  aristocratica, 
sono  ripetute  ed  ampliate  le  interpetrazioni  del  J)U  (CI'\  ce  21,  22,  28  e  SN^,  V, 
7).  -Da  per  tutto  le  città  sorsero  coi  senati  eroici,  o.ssia  con  la  riunione  degli  ot- 
timi: perciò  sono  frequenti  nelle  epoche  barbare  le  aristocrazie  eroiche,  come  si  può 
rilevare  dalla  storia  della  Grecia,  e  particolarmente  dell'areopago  (CI-,  c.2l;  ÓW, 
II,  34),  dei  Cureti,  degli  Eraclidi,  dei  Quiriti  {SN^,  II,  34).  Cosi  le  prime  città  furono 
composte  di  soli  nobili,  che,  per  dominare  le  plebi,  dovettero  concedere  la  prima 
agraria,  che  convertì  gli  schiavi  in  giornalieri  (Z)C7,  §127);  ma  gelosamente  custo- 
dirono il  counubio,  dal  quale  derivavano  tutte  le  ragioni  della  città  eroica  {(^^,  e. 
32  ;  SN\  I,  7,  corollario]. 

In  cotal  guisa  i  si  fondarono  le  famiglie  di  sì  fatti  famoli,  ri- 
cevuti in  fede  o  forza  o  protezione  dagli  eroi,  che  furon  i  primi 


1  II  V.  considera  come  una  parentesi  i  capp.  Ili  e  IV  della  sezione  precedente.  Il  suo 
«in  cotal  guisa»  si  riferisce  quindi  all'argomento  trattato  nel  secondo  capitolo. 
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soci  del  mondo,  quali  sopra  abbiamo  veduti  i.  De'  quali  le  vite 
eran  in  balia  de'  loi'O  signori,  e,  'n  conseguenza  delle  vite,  eran 
anco  gli  acquisti  ;  quando  essi  eroi,  con  gì'  imperi  paterni  ciclo- 
pici, sopra  i  loro  propi  figliuoli  avevano  il  diritto  della  vita  e 
della  morte,  e,  'n  conseguenza  di  tal  diritto  sopra  le  persone, 
avevan  anco  il  diritto  dispotico  sopra  tatti  i  di  lor  acquisti.  Lo 
che  intese  Ai'istotile,  ove  diffini  i  figliuoli  di  famiglia  esser  «  ani- 
mati strumenti  de'  loro  padri  »  2  ;  e  la  legge  delle  XII  Tavole,  fin 
dentro  la  più  prosciolta  libertà  popolare,  serbò  a'  padri  di  fa- 
miglia romani  entrambe  queste  due  parti  monarchiche:  e  di  po- 
testà sopra  le  persone,  e  di  dominio  sopra  gli  acquisti  ^.  E,  finché 
vennero  gì' imperadori,  i  figliuoli,  come  gli  schiavi,  ebbero  una 
sola  spezie  di  peculio,  che  fu  il  profettizio*;  e  i  padri,  ne'  primi 
tempi,  dovettero  avere  la  potestà  di  vendere  veramente  i  figliuoli 
fin  a  tre  volte;  che  poi,  invigorendo  la  mansuetudine  de'  tempi 
umani,  il  fecero  con  tre  vendite  finte,  quando  volevano  liberare 
i  figliuoli  dalla  paterna  potestà  ^.  Ma  i  Galli  e  i  Celti  si  conser- 
varono un'egual  potestà  sopra  i  figliuoli  e  gli  schiavi  6;  e  "1  co- 
stume di  vendere  con  verità  i  padri  i  loro  figliuoli  fu  ritruovato 
neU'  Indie    occidentali ,  e  nell'  Europa  si  pratica    infin  a  quattro 


i  Si  veda  p.  465  e  cfr.,  per  l'accenno  alla  fides,  p.  404,  n.  2. 

*  Già  in  CI^,  e.  20,  De  patria  potestate  :  «  Aristotiles  in  «  Ethicis  »  [Magna  ma- 
ral., I,  34:  «  SoTtep  Y'^'P  IJ'Spog  xd  èoxi  xoO  Ttaxpòg  ó  ulog  »]  ex  naturali 
ratione  docet  filios  esse  partes  parentum.  uti  fructus  pars  plantae  est;  unde priscis 
Latinis  filius   vulgo  «  patri  particeps  »    dictus...  ;  ita   ut   filius  sit   f%rme   res   sua 

patris  !>.  E,  poiché  i  padri  hanno  anche  diritto  di  dominio  sugli  acquisti  fatti  dai 
figliuoli,  «  si  fila  sunt  res  sua  patri,  consequitur  necessario  illud,  quod  idem  Ari- 
stotiles.eleganter  ail  :  'i  filios  esse  animata  instrumenta  parentu7n  i^  :  instrumenta 
autem  non  sibi,  sed  artifici  faciunt  opus  ^  (cfr.  anche  DU,  g§  101-2).  —  Senonchè 
Aristotele,  propriamente  {Eth.  nicom..  Vili,  12)  dice;  «  ó  yàp  SoùXog  §|j,cJ;uxov 
òpyavov  ».  Ma  si  ricordi  che  il  V.  poc'anzi  ha  identificati  figli  e  schiavi  nelle  so- 
cietà eroiche. 
^  Il  V.  vuol  sempre  alludere  al  frammento  da  lui  spesse  volte  citato  :  «  Uti  pater- 

FAMILIAS    SUPER    PECUNIA  v,   eCC.   Cfr.    C/^  1.    C. 

*  Si  veda  nel  secondo  capitolo  AeìVIconomica  poetica. 

*  Ulp.,  Fr.,  X,  1:  <f  Filius  ter  mancipatus,  ter  manumissus,  sui  iuris  fit\idenim 
Lex  XII  Tabb.  iubet  his  verbis :  «Si  pater  filium  ter  venum  duuit,  filius  a 

PATRE   LIBER   ESTO  »  (BRUNS,   p.   21). 

*  Caes.,  Be  beli,  gali.,  VI,  19,  in  cui  si  dice  che  presso  i  Galli  il  marito  ha  di- 
ritto di  vita  e  di  morte  sulla  moglie  e  sui  figli. 
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volte  da'  Moscoviti  e  da'  Tartari  i.  Tanto  è  vero  clie  l'altre  na- 
zioni barbare  non  hamio  la  paterna  potestà  «  talem  qualem 
hahent  cives  romani  »!  -  La  qual  aperta  falsità  esce  dal  comune 
volgar  errore,  con  cui  i  dottori  hanno  ricevuto  tal  motto  :  ma 
ciò  fu  da'  giureconsulti  detto  in  rapporto  delle  nazioni  vinte  dal 
popolo  rumano;  alle  quali,  come  più  a  lungo  appresso  dimostre- 
remo, tolto  tutto  il  diritto  civile  con  la  ragione  delle  vittorie,  non 
restarono  (a)  che  naturali  paterne  potestà  e,  'n  lor  conseguenza, 
naturali  vincoli  di  sangue,  che  si  dicono  «  cognazioni  »  3,  e,  dal- 


(a)  [CMA^]  altro  che  naturali  matrimoni,  naturali  potestà  paterne, 
uatuTali  tutele,  naturali  ragioni  di  sangue,  e  quindi  naturali  suc- 
cessioni (che  sono  le  bìnornm  successioni),  naturali  testamenti  (che 
sono  codicilli  e  fedecommessi),  naturali  dominii  (che  sono  i  boni- 
tai'i),  naturali  obbligazioni.  Né  le  leggi  romane  s' irapacciaron  un- 
quemai  delle  nazioni  lilnn-e  poste  fuori  del  lor  imperio,  [Cif^*]  né 
loro  apparteneva  impacciarsene,  le  quali  tutte  essi  stimavano  bar- 
bare ;  ch'anzi  tal  paterna  potestà  degli  antichi  Romani  ha  del  bar- 
baro, e  quella  che  si  celebrò  sotto  gì'  imperudori  bassi  a  tener  per 
umana.  Ma,  ripigliando,   ecc. 

'  Sono  costri'tto  lasciare,  almono  provvisoriamonte,  un'altra  lacuna,  giacché  non 
mi  è  stato  possibile  di  rintracciare,  per  questo  particolare,  la  fonte  del  V.  Uuel  che 
posso  dire  che  essa  non  è  uè  il  De  Laet,  né  l'Acosta,  né  il  Bayle  (libri  che  il  V.  so- 
leva adoperare  circa  i  costumi  degli  Indiani),  uè  il  Lessico  dell'  Moffnianii,  né  Giusto 
liipsio,  né  ancora  i  trattatisti  di  diritto  romano  che  il  V.  cita  più  di  frequente  a 
proposito  delle  XII  Tavv.  (Revardo,  Connano,  ecc.  ecc.). 

2  lusTixiAN.,  Inst.,  1,  9  {De  patria  potestate),  2:  «  lus  aulein  potestatis,  qtiod  in 
liberos  haòetnus, proprium  est  civium  romanorum.  Nulli  enitn  alii  sunt  homines, 
qui  talem  in  liberos  habeant  potestatein  qualem  nos  habemus  ». 

'  Cioè:  i  moderni  interpetri  credono  che,  col  detto  precedentemente  riferito,  Giu- 
stiniano volesse  istituire  un  parallelo  tra  il  popolo  romano  e  le  altre  nazioni  in  ge- 
nere ;  ipotesi  che  fa  diventare  lo  stesso  detto,  a  causa  delle  esemplificazioni  storiche 
avanti  addotte,  del  tutto  falso.  Invece  nella  mente  dei  compilatori  delle  Institutiones 
il  parallelo  doveva  limitarsi  soltanto  al  popolo  romano  e  ai  popoli  stranieri  da  esso 
conquistati,  e  riferirsi  a  un  tempo  posteriore  alla  conquista.  Infatti  tutte 
le  nazioni,  nelle  loro  origini,  ebbero  il  diritto  di  patria  potestà,  né  più  né  meno  che 
i  Romani.  Senonchè,  quelle  che  questi  soggiogarono,  vennero  a  perdere,  pel  fatto  stesso 
della  conquista,  «  gli  dèi  »,  e  conseguentemente  «  gli  auspicii  pubblici,  co'  quali  si 
celebravano  le  nozze  civili  e  solenni  »:  ragion  per  cui  d'allora  in  poi  dovettero  con- 
trarre semplicemente  matrimoni  naturali ,  «  onde  non  avevano  più  patria  pote.stà 
tale  quale  l' avevano  i  cittadini  romani  ;  e  sì  rallentossi  per  le  province  queir  im- 
perio ciclopico  che  esercitavano  i  padri  eroi  sulle  vite  ed  acquisti  de'  loro  figliuoli 
di  famiglia  »  {SN^,  III,  32).  Si  veda  anche  p.  490,  n.  2. 

32 
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l'altra  parte,  naturali  domimi,  che  son  i  bonitari  i,  e,  per  tutto 
ciò,  naturali  obbligazioni,  che  si  dicono  «  de  iure  naturali  gen- 
tiunt-»^  ch'UIpiano  ci  specificò  sopra  con  l'aggiunto  «  human arum>y  2. 
Le  quali  ragioni  tutte  i  popoli  posti  fuori  dell'imperio  dovettero 
avere  civili,  e  appunto  tali  quali  l'ebbero  essi  Romani  3. 

Ma,  ripigliando  il  ragionamento,  con  la  morte  de'  loro  padi'i 
restando  liberi  i  figliuoli  di  famiglia  di  tal  monarchico  imperio 
privato,  anzi  riassumendolo  ciascun  figliuolo  intieramente  per  sé 
(onde  ogni  cittadino  romano,  libero  dalla  paterna  potestà,  in  romana 
ragione  egli  è  «  padre  di  famiglia  »  appellato),  e  i  famoli  dovendo 
sempre  vivere  in  tale  stato  servile,  a  capo  di  lunga  età,  natural- 
mente se  ne  dovettero  attediare,  per  la  Degnità  da  noi  sopraposta*; 
che  «  l'uomo  soggetto  naturalmente  brama  sottrarsi  alla  servitù  ». 
Talché  costoro  debbono  essere  stati  Tantalo,  che  testé  &  dicemmo 
plebeo,  che  non  può  addentare  le  poma  (che  devon  essere  le  poma 
d'oro  del  frumento,  sopra  spiegate,  le  quali  s'alzano  sulle  terre  de' 
lor  6  eroi),  e  (per  ispiegarne  l'ardente  sete)  non  può  prender  un 
picciol  sorso  dell'acqua,  che  gli  si  appressa  fin  alle  labbra  e  poi 
fugge;  —  Issione,  che  volta  sempre  la  ruota '^; — e  Sisifo,  che  spinge 


1  Si  veda  la  nota  iniziale  del  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

2  Si  veda  p.  486,  n.  ]. 

3  Non  solo  la  patria  potestà ,  ma  tutti  gli  altri  istituti  giuridici ,  che  si  credono 
quasi  privativa  dei  Romani,  erano  completamente  posseduti  in  origine  dalle  nazioni 
da  essi  conquistate;  e  tutti  vennero  dopo  la  conquista  perduti  per  la  medesima  ra- 
gione accennata  a  p.  497,  n.  3.  Infatti,  ^-  con  la  perdita  degli  auspici!  pubblici,  che 
credevano  essere  la  volontà  degli  dèi  commessa  all'ordine  degli  eroi,  che  in  conse- 
guenza rendeva  la  volontà  di  essi  ordini  sovrana  con  un'assoluta  libertà  >-,  es.se  per- 
dettero «l'imperio  delle  leggi  e  dell'armi».  Perciò  perdettero  il  dominio  quiritario; 
«  onde  come,  vivi,  non  avevano  più  patrimonio,  così,  morti,  non  lasciavano  eredità, 
ma  quella  che  in  romana  ragione  chiamasi  «  honorum  possessio  »...  Per  così  fatte  ca- 
gioni perdevano  il  «  diritto  del  nodo  «-...;  perdevano  anche  il  «  fas  deo)um'>,  0  sia 
il  parlare  sacro,  col  quale  si  dicevano  «  nuncupari  vota  »,  e  quindi  il  parlar  pub- 
blico, che  concepivano  sempre  con  aria  di  religione  »,  ecc.  {SN^,  1.  e.) 

*  Degn.  XCV. 

»  Si  veda  p.  493,  n.  7. 

6  «  Loro  »  si  riferisce  a  «  costoro  »,  e  cioè  ai  famoli. 

'  La  «  ruota  »  voltata  perennemente  da  Issione,  secondo  il  V.,  è  una  posteriore 
deformazione  di  ciò  che  veramente  rappresentarono  i  poeti  teologi,  vale  a  dire  una 
«  serpe  che  s' imbocca  la  coda  »  ;  simbolo,  come  s' è  visto  nell'  Iconomica  poetica, 
della  terra  coltivata.  «  La  quale  significazione  oscuratasi ,  non  intendendosi  il  cer- 
chio, che  fu  il  primo  «  xùxXog  »,  presero  [la  serpe  che  s'imbocca  la  coda]  per  la 
«  ruota»,  che  pure  è  così  [cioè  «xóxXog»]  appellata  da  Omero.  Dal  qual  rivolgimento 
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SU  il  sasso,  che  gittò  Cadmo  (la  terra  dura,  che,  giunta  al  colmo, 
rovescia  giù  i,  come  restò  a'  Latini  «  vertere  terrani  ■»  per  «  col- 
tivarla »,  e  «  saxuni  volvere  »  per  «  far  con  ardore  lunga  e  a- 
spra  fatiga  »).  Per  tutto  ciò  i  famoli  dovettero  ammutinarsi  contro 
essi  eroi '-i.  E  questa  è  la  «  necessità»,  che  generalmente  si  con- 
getturò nelle  Degnità  esser  stata  fatta  da'  famoli  ai  padri  eroi 
nello  stato  delle  famiglie,  onde  nacquero  le  repubbliche  3.  Perchè 
quivi  al  grand'  uopo  dovettero  per  natura  esser  portati  gli  eroi 
ad  unirsi  in  ordini,  per  resistere  alle  moltitudini  de'  famoli  sol- 
levati ,  dovendo  loro  far  capo  alcun  padre  più  di  tutti  feroce  e 
di  spirito  più  presente;  e  tali  se  ne  dissero  i  re,  dal  verbo  «  re- 
gere  »,  ch'è  propiamente  «  sostenere  »  e  «  dirizzare  »  *.  In  cotal  guisa. 


ne   l'estò  a'  Latini  «  terram  vertere  »  per  «  arare  »  (SN^,  V,  9).—  Iasione  dunque  è 
ancli'esso  simbolo  dei  famoli  costretti  a  coltivare  le  terre  per  conto  degli  eroi. 

'  Alquanto  diversamente  nelle  NDU,&d  CI^,  e.  22:  «  Ceteras  turbas  agrarias,  quae 
seniper  cum  infelici  plebeiorum  successu  factae  sunt,  significare  videtur  ò'isyphus, 
qui  in  inferno  (in  planis  camporum,  ubi  agebant  plebei)  saxum  in  summo  monte 
promovere  conatur  {hoc  est  puèlicas  regum  turres  occupare),  unde  semper  in  ima 
devolvitur  {semper  ad  plana  redigitur  in  ordinem  plebeiorum  »).  —  Ma  già  nella 
óW,  1.  e,  il  «  sasso»  non  è  altro  che  la  «^  terra  dura»,  non  ancora  dissodata,  che 
i  famoli  erano  costretti  perpetuamente  a  smuovere  da  giù  in  su,  cioè  a  vangare,  per 
conto  degli  eroi.  —  Per  l'accenno  a  Cadmo,  aggiunto  in  SN^,  si  vedano  più  oltre 
i  Repilogamenti  della  storia  poetica,  §  1. 

*  CI^,c.22:  «  Sed,  ut  suis  clientibus  singulis  coércendis  quisque  optimorum  satia 
firmum  habebat  imperium,nfnipe  nervum,  fideni  [si  veda  p.  404,  n.  2],  ila  ut  universo» 
in  officio  continercnt  infirnii  fuere.  Jgitur,  cum,  ut  fert  natura,  optimi  in  nexos 
aequo  duriora  exercerent  imperia,  et  nexos  eius  rerum  status  tandem  pertaesum  esaet, 
et  omnes  una  caussa  agerel,  conspirarunt  ad  libertatem,  et  iurbam  facere  ausi  sunt, 
nativa  signi ficatione,  qua  «  multorum  rixam  »,  ut  «  rixa  »  «  duoruni  turbam  »  si- 
gnificat  »,  ecc.  ecc. 

3  Per  intendere  pienamente  ciò  che  il  V.  vuol  dire,  bisogna  porre  a  raffronto  la 
Degn.  LXXXI  (cui  egli  allude)  con  un  passo  della  SN^  (II,  24),  nel  quale  il  V.,dopo 
avere  stabilito  il  postulato  (come,  poi,  nella  Depnità  anzidetta)  che  i  forti  non  si 
spogliano  degli  acquisti  se  non  per  forza,  e  a  poco  a  poco,  e  rilasciandone  il  meno  che 
possono,  soggiunge:  «Oltracciò  la  moltitudine  desidera  leggi  ed  ugualità;  ed  i  po- 
tenti con  difficoltà  soffrono  pari,  nonché  superiori.  Quindi  repubblica  aristocratica 
overo  di  nobili  non  può  nascere  che  da  una  estrema  comune  necessità,  che  gli 
agguagli  [i  nobili]  e  ponga  in  soggezion  delle  leggi.  Finalmente  una  forma  di  go- 
verno, che  porta  seco  che  gl'ignobili  non  vi  abbiano  parte  alcuna,  non  può  reggere 
né  durare,  se  essi  non  vi  godono  almeno  una  sicurezza  de'  comodi  naturali  per  lo 
mantenimento  della  lor  vita.  Su  questi  principii  si  scuoprono  i  regni  eroici  essere 
stati  governi  aristocratici,  nati  dalle  clientele  ». 

■•  Nel  passaggio  dalla  forma  sociale  della  «  famiglia  eroica  »  a  quella  più  progredita 
e  complessa  della  «città  eroica»  il  V.  distingue  quattro  momenti.  Nel  primo, come  s'è 
visto,  i  famoli  si  uniscono  contro  gli  eroi;  ossia  sorgono  le  democrazie.  Nel  secondo, 
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per  dirla  con  la  frase  troppo  ben  intesa  di  Pomponio  giurecon- 
sulto, «  rebus  ipsis  dictantibus,  regna  condita  »  i,  detto  convenevol- 
mente alla  dottrina  della  romana  ragione,  che  stabilisce  «  ius 
naturale  gentium  divina  providentia  constitutum  »  2.  Ed  ecco  la 
generazione  de'  regni  eroici  (a).  E,  perchè  i  padri  erano  sovrani 
re  delle  lor  famiglie,  nell'ugualità  di  sì  fatto  stato  e,  per  la 
feroce  natura  de'  Polifemi,  ninno  di  tutti  naturalmente  dovendo 


(a)  [In  SN  2  il  V.  riferisce  ancora  una  volta  il  detto  d'Aristotele: 
che  gli  eroi  giuravano  d^ esser  nemici  eterni  dei  plebei,  che  2)oi  in  SN^ 
trasportò  poco  più  giù]. 

gli  eroi,  alla  loro  volta,  -?  iam  natura  sociales,  statini  aequtim  ius  agnoverunt,  et  aequi 
inter  se  iuris  fruendi  caussa  sua  patrimonia,  suas  familias,  auas  potesfates  patrias... 
in  commune,  tamquam  in  tuiam  personam,  contuìere  »  {DU,  §  105;:  si  uniscono,  cioè, 
contro  i  famoli,  in  ordini  di  ottimati  [per  la  rappresentazione  mitologica  di 
questa  unione  si  veda  sopra,  a  proposito  della  lira,  p.  40n,  n.  2  e  più  oltre,  a  proposito 
del  mito  di  Vulcano,  p.  508,  n.  4],  «  ea  ipsa  significatione  nativa,  qua  «  militiae  or- 
dines  s>  dicuntur  t,  {Cl^^  c.  22);  ossia  hanno  origine  le  aristocrazie.  E  s' inizia  cosi 
nell'umanità  la  lotta  di  classe,  principalissimo, secondo  le  vedute  vichiane,  tra  i  fattori 
della  storia.  Onde  assai  giuste  riescono,  nella  loro  beata  ingenuità,  le  lunghe  discetta- 
zioni che  contro  il  V.  fa,  su  questo  argomento,  il  Garofalo  (pp.  280-1),  miranti  a 
dimostrare  che  il  V.  inciti  all'odio  di  classe  e  sia  (orrore!)  un  precursore  del  socia- 
lismo. —  Ma,  perchè  da  questa  lotta  gli  eroi  possano  uscire  vincitori,  hanno  bisogno 
di  un  capo  che  li  guidi.  Scelgono  quindi  tra  loro  stessi,  princeps  Inter  pares,  un 
duce.  Ma  in  codesta  scelta  essi  non  presero,  di  certo,  come  criterio  la  «  degnità  del- 
l'aspetto »  e  la  0  prodezza  della  persona  »,  secondo  vogliono  gli  storici  tradizionalisti, 
i  quali,  fondandosi  sopra  una  volgare  tradizione  (che  il  V.,  per  altro,  accettava  in  CI^, 
e.  22),  avente  origine  dalla  falsa  «  oppenione  de'  discreti  costumi  dell'età  dell'oro  » 
(SN^,  Tav.  d.  tradiz.  volg.,  §  ".S),  questi  primi  duci  «  a  staturae  proceritate,  dignitate 
oris  et  corporis  viribus  animique  praesiantia  creatos  ìiarrant  ».  «  Ferocia  d'animo  » 
e  «spirito  più  presente»  vollero  invi  ce  gli  eroi  nel  loro  capo,  che,  con  uno  «ex  in- 
fantis  linguae  rnonosyllabis  >  Chiamarono  assai  propriamente  «rex».  Laqual  parola, 
d'altro  canto,  non  deve  far  pensare  in  alcun  modo  alla  dignità  che  noi  moderni  so- 
gliamo esprimere  con  lo  stesso  vocabolo.  Ciò  è  tanto  vero  che  coeva  all'origine  della 
(diciamo  cosi)  «monarchia  eroica»  è  quella  dei  «senati  eroici  »,  custodi  gelosissimi 
degli  «  imperi  monastici  paterni  »  di  ogni  singolo  eroe.  Con  essi  la  «  città  eroica  » 
si  può  dir  perfetta.  Ed  è  naturale  che  suoi  soli  cittadini  siano  in  origine  per  l'ap- 
punto i  pafres;  giacché  dei  famoli  quella  parte  che  s'era  ribellata  ne  viveva  ancora 
di  fatto  fuori:  gli  altri,  restati  fedeli  agli  Iteri,  non  avevano  mutata  condizione  giu- 
ridica; erano,  cioè,  restati,  quali  durante  lo  stato  delle  famiglie,  schiavi.  Circa  l'en- 
trata delle  plebi  nella  città  eroica  (cioè  il  ritorno  dei  famoli  ammutinati),  si  veda 
più  oltre  in  questo  medesimo  capitolo. 

*  Liber  sirigularis  Enchiridii,  in  Dig.,  1,  2  {De  orig.  iuris),  2,  §  11. 

^  Testualmente:  «  ...  naturalia...  iura,  quae  apud  oinnes  gentes  peraeque  observantur, 
divina  quadam  providentia  constituta ,  semper  firma  atqne  irnmutabilia  perma- 
nent  »  {Inst.,  I,  2,  De  iure  nat.,  getit.  et  civili,  11). 
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cedere  all'altro,  uscirono  da  sé  medesimi  i  senati  regnanti,  o  sia 
di  tanti  re  delle  lor  famiglie  ;  i  quali,  senza  umano  scorgimento 
o  consiglio,  si  truovaroii  aver  uniti  i  loro  privati  interessi  a  cia- 
scun 1  loro  comune,  il  quale  si  disse  «  patria  »,  che,  sottointesovi 
«  res  »,  vuol  dir  «  interesse  di  padri  »  (a)  2,  e  i  nobili  se  ne  dis- 
sero «  patricii  »  :  onde  dovettero  i  soli  nobili  esser  i  cittadini 
delle  prime  patrie.  Così  può  esser  vera  la  tradizione,  che  ce  n'è 
giunta,  die  ne'  primi  tempi  si  eleggevano  gli  re  per  natura; 
della  quale  vi  sono  due  luoghi  d'oro  appo  Tacito,  De  moribus 
Germanorum,  i  quali  ci  danno  luogo  di  congetturare  essere  stato  lo 
stesso  costume  di  tutti  gli  altri  primi  popoli  barbari.  Uno  è  quello: 
«  Non  casus,  non  fortuita  conglohatio  turmam  aut  cuneum  facit, 
sed  familiae  et  propinq^uitates  »  3;  l'altro  è:  «  Duces  exemplo  potiìis 
quam  imperio;  si  pronipli,  si  conspicui,  si  ante  aciem  agant,  admi- 
ratione  praesunt  »  •*.  Tali  essere  stati  i  primi  re  in  terra  ci  si  di- 
mostra da  ciò  :  che  tal  i  poeti  eroi  immaginarono  essere  Giove  in 
cielo  re  degli  uomini  e  degli  dèi,  per  quell'aureo  luogo  di  Omero, 
dove  Giove  si  scusa  con  Teti  ch'esso  non  può  far  uulla  contro  a 
ciò  che  gli  dèi  avevano  una  volta  determinato  nel  gran  consiglio 
celeste  •'"';  ch'è  parlare  di  vero  re  aristocratico  ^.  Dove  poi  gli  stoici 
ficcarono  il  loro  dogma  di  Giove  soggetto  al  fato  '^;  ma  Giove  e  gli 


(o)  [CMA3]  il  quale  interessa  poi,  diffuso  e  sparso  in  tutti  i  cit- 
tadini, negli  Stati  popolari  si  disse  «  rcspublica  »,  quasi  «  respopu- 
lica  ».  Così,  ecc. 

1  Si  sottintenda:  «interesse». 

^  NDU,  ad  C'/2,  e.  22:  «  Res palrum;  ut  postea  «  respublica  »,  «  respopulica  »,  «  res 
populi  ».  Cfr.  anche  óWS  II,  22. 

8  De  morib.  Germ.,  7. 

■•  Ibid.:  «  Reges  ex  nobilitate,  duces  ex  virtute  sumunt;  iiec  regibus  infinita  aut 
libera  potestas;  et  duces  exemplo  potius^,  ecc. 

s  Di  ciò,  a  dir  vero,  Giove  non  dice  nulla  a  Teti  nel  discorso  che  le  fa  nel  primo 
AeWIliade,  nel  quale  anzi  la  esorta  ad  aver  piena  liducia  nel  cenno  fattole  annuendo 
col  capo  (v.  517  sgg.).  Ma  assai  probabilmente  il  V.  dovè  equivocare  col  primo  del- 
VOdissea,  nel  quale  (v.  68  sgg.)  Giove ,  parlando,  non  di  sé,  ma  di  Nettuno  dice: 
«  noasiSàwv  6è  jie9i^aE!,  |  ov  )(óXov.  où  (lèv  ydp  xt  SuvVjasxat  àvcia 
Tidvcttìv  I  à9avdxa)v  àéxYìTi  9s(Bv  spi8atvé|Jisv  olog  ». 

*  Giacché  nelle  repubbliche  aristocratiche  «  reges  Consilii  decretis  sive  senatus- 
consuUis  obligantury>  {NDU,  ad  C/^  e.  22,  Regna  heroica  fuisse  optimatium). 

'  li  V.  allude  alla  definizione:    «  Necessilas  guaedam  ante  deos ;  qua  quippiam 
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altri  dèi  tennero  consiglio  d'intorno  a  tai  cose  degli  uomini,  e  si  le 
determinarono  con  libera  volontà.  Il  qual  luogo  qui  riferito  ne 
spiega  due  altri  del  medesimo  Omero,  ne'  quali,  con  errore,  i 
politici  1  fondano  ch'Omero  avesse  inteso  la  monarchia.  Uno  è  di 
Agamennone,  che  riprende  la  contumacia  2  d'Achille;  l'altro  3  è  di 
Ulisse,  che  i  Greci,  ammutinati  di  ritornar  alle  loro  case,  per- 
suade di  continuare  l'assedio  incominciato  di  Troia:  dicendo  en- 
trambi che  «  uno  è  '1  re»*,  perchè  l'un  e  l'altro  è  detto  in  guerra-^, 
nella  quale  uno  è  '1  general  capitano,  per  quella  massima  avver- 
tita da  Tacito  6,  ove  dice:  «  eatri  esse  imperandi  conditionem,  ut 
non  aliter  ratio  constet  quam  si  uni  reddatur  »,  Del  rimanente, 
lo  stesso  Omero  in  quanti  luoghi  de'  due  poemi  mentova  eroi  dà 
loro  il  perpetuo  aggiunto  di  «  re  »  ;  col  quale  si  confà  a  mara- 
viglia un  luogo  d'oro  del  Genesi,  ove  quanti  Mosè  narra  discen- 
denti d'  Esaia  tanti  ne  appella  «  re  '> ,  0  dir  vogliamo  capitani, 
che  la  Volgata  legge  «  duces  »  ';  e  gli  ambasciadori  di  Pirro  gli 
riferiscono  d'aver  veduto  in  Roma  un  senato  di  tanti  re.  Perchè 
invero  non  si  può  affatto  intendere  in  natura  civile  niuua  cagione, 
per  la  qual  i  padri,  in  tal  cangiamento  di  stati,  avessero  dovuto 
altro  mutare,  da  quello  ch'avevano  avuto  nello  stato  già  di  natura. 


ex  liberis  causis  fieri  aliquando  stalutum  est  :  idque  necessario  futurum  est ,  ne 
ipso  quidem  love  immutare  valente,  ut  Stoici  docuere,  qui  scelera  quoque  necessi- 
tate patrari  putabant  »  (cfr.  Gic,  De  fato,  4  e  Aul.  Gel.,  N.  A.,  VI,  2;. 

1  Qui  il  V.  dice  «  politici-;  nelle' NDU,  1.  e,  da  cui  riassume,  dice  «p/iiZoZo</o«  »: 
assai  probabilmente  egli  vuol  alludere  in  genere  alla  critica  erudita  del  suo  tempo, 
senza  specificazione  di  persona. 

*  «  Contumacia  »  sta  qui  per  «  Imperiosità  »,  giacché  è  ovvio  che  il  V.  voglia  al- 
ludere al  battibecco  tra  Achille  e  Agamennone  nel  primo  dell'  Iliade,  e  principal- 
mente ai  vv.  287-9. 

»  n.,  B,  204. 

*  TTn  po'  diversamente  nelle  NDU,  1.  e:  «  [  Philologi  1  non  viderunt  Ulyssem 
sermonem  habere  cum  plebeis,  et  sic  damnare  imperium  niultitudinis,  tìenipe  popu- 
lare  seu  libertatis  statura;  et  in  republica  optiinalium  fere  pleriimque  unum  esse 
regem,  et  unum  regem  deorum  lovem,  queni  regem  optimatium  modo  ex  Homero 
ipso  probavimus  *.  Conforme  invece  a  SN^  è  SN^,  Y,  7. 

*  Ossia:  Agamennone  si  permette  di  richiamare  all'ordine  Achille,  e  Ulisse  asse- 
risce che  «  uno  è  il  re  »,  perchè  si  era  in  tempo  di  guerra  :  in  tempo  di  pace  né 
runa  né  l'altra  cosa  sarebbe  accaduta.  È  legittimo  dunque  congetturare  che  il  V. 
ritenesse  l'ufficio  del  «rea;»  eroico  originariamente  soltanto  temporaneo  e  limitato 
a  comandare  gli  eroi  nella  loro  lotta  contro  i  famoli. 

«  Ann.,  I,  6. 

'  Gè».,  XXXVI,  15:  iHi  duces  filiorum  Esau>:  cfr.  anche  XXV,  16. 
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che  di  assoggettire  le  loro  sovrane  potestà  famigliari  ad  essi  or- 
dini loro  regnanti  k  perchè  la  natura  de'  forti,  come  abbiamo  nelle 
Degnità  2  sopra  posto,  è  di  rimettere,  degli  acquisti  fatti  con  virtù, 
quanto  meno  essi  possono,  e  tanto  quanto  bisogna  perchè  loro  si 
conservin  gli  acquisti  ;  onde  si  legge  si  spesso  sulla  storia  romana 
quell'eroico  disdegno  de'  forti,  che  mal  soffre  «  virtute  parta  per 
flagìHum  amittere  ».  Né,  tra  tutti  i  possibili  umani,  una  volta 
che  gli  Stati  civili  non  nacquero  né  da  froda  né  da  forza  d'un 
solo  (come  abbiam  sopra  dimostro  ^  e  si  dimostrerà  più  in  ap- 
presso), come  dalle  potestà  famigliari  potè  formarsi  la  ci  vii  po- 
testà, e  de'  dominii  naturali  paterni  (che  noi  sopra  accennammo 
essere  stati  «  ex  iure  optimo  »,  in  significato  di  «  liberi  d'ogni  peso' 
privato  e  pubblico  »  *)  si  fusse  formato  il  dominio  eminente  di  essi 
Stati  civili,  si  può  immaginare  in  altra  guisa  che  questa.  La 
quale,  cosi  meditata,  ci  si  appruova  a  maraviglia  con  esse  ori- 
gini delle  voci.  Che,  perché  sopra  esso  dominio  ottimo  ch'ave- 
vano i  padri  (detto  da'  Greci  «  8txa(ov  àpiaxov  »)  si  formarono, 
esse  repubbliche,  come  altra  volta  si  è  detto  sopra  5,  da'  Greci  si 
dissero  «  aristocratiche  »,  e  da'  Latini  si  chiamarono  «  repubbliche 
d'ottimati  »,  dette  da  Opi  dea  detta  della  potenza.  Onde  perciò 
forse  Opi  (dalla  quale  dev'essere  stato  detto  «  optimus  » ,  ch'è 
«  àpioxGg  »  a'  Greci,  e  quindi  «  optimus  »  a'  Latini)  funne  detta 
moglie  di  Giove  <5,  cioè  dell'ordine  regnante  di  quelli  eroi,  i  quali. 


1  Ossia:  col  sorgere  delle  aristocrazie,  i  patres  restarono,  quali  erano  nello  stato 
di  natura,  veri  e  propri  re.  Semplicemente  le  loro  «  potestà  sovrane  famigliari  »  da 
isolate  e  quindi  autonome,  che  erano  per  l'innanzi,  divennero  associate,  e  quindi  sog- 
gette alla  potestà  dell'oz-rfo. 

2  Degn.  LXXXr. 

8  Si  vedano  pp.  402-4  e  note  relative. 

*  Si  vedano  pp.  338-40  e  note  relative,  e  cfr.  più  oltre  nel  secondo  capitolo  di  questa 
sezione. 

»  Si  veda  p.  340. 

'  Pel  mito  di  Opi  si  veda  più  sopra  p.  453,  n.  7.  Qui  è  da  aggiungere,  non  tanto 
che  Opi,  a  dir  vero,  fu  favoleggiata  moglie  non  già  di  Giove,  ma  di  Saturno,  quanto, 
a  chiarimento  del  pensiero  abbastanza  ingarbugliato  del  V.,  che  egli,  in  questo  pe- 
riodo, considera  Giove  sotto  duplice  aspetto:  o)  sotto  quello,  già  chiarito  innanzi 
nella  Logica  poetica  (cap.  VII) ,  che  lo  identifica  col  cielo  tonante  ;  6)  sotto  l'altro, 
accennato  qui  per  la  prima  volta,  di  simbolo  dell'*  ordine  regnante  degli  eroi  »,  ossia 
delle  aristocrazie.  Dal  primo  punto  di  vista,  i  poeti  teologi  finsero  moglie  di  Giove 
Giunone,  per  le  ragioni  già  esposte  nella  Morale  poetica;  dall'altro,  invece,  secondo 
il  V.,  gli  dettero  per  mygUe  Opi,  ossia  (giusta  l'ideutificazioue  già  fatta  dal  V.)  Ci- 
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come  sopra  si  è  detto ,  s' avevano  arrogato  il  nome  di  «  dèi  » 
(perchè  Giunone  per  la  ragion  degli  auspicii  era  moglie  di  Giove, 
preso  per  lo  cielo  che  fulmina);  de'  quali  dèi,  come  si  è  detto  sopra, 
fu  madre  Cibele,  detta  «  madre  »  ancor  «  de'  giganti  »,  propia- 
mente detti  in  significazione  di  «  nobili  »,  e  la  quale,  come  vedremo 
appresso  nella  Cosmografia  poetica,  fu  appresa  per  la  regina  delle 
città.  Da  Opi  adunque  si  dissero  gli  «  ottimati  »,  perchè  tali 
repubbliche  sono  tutte  ordinate  a  conservare  la  potenza  de'  no- 
bili; e,  per  conservarla,  ritengono  per  eterne  propietà  quelle  due 
principali  custodie,  delle  quali  una  è  degli  ordini  e  l'altra  è  de' 
con  fin  il.  E  dalla  custodia  degli  ordini  venne  prima  la  custodia 
de'  parentadi,  per  la  qual  i  Romani  fin  al  CCOIX  di  Roma 
tennero  chiusi  i  connubi  alla  plebe  ;  dipoi,  la  custodia  de'  mae- 
stra t  i ,  onde  tanto  i  patrizi  contrastarono  alla  plebe  la  preten- 
zione  del  consolato;  appresso,  la  custodia  de'  sacerdozi;  e,  per 
questa,  la  custodia  alfin  delle  leggi,  che  tutte  le  prime  nazioni 
guardarono  con  aspetto  di  cose  sagre;  onde  fin  alla  Legge  delle 
XII  Tavole,  i  nobili  governarono  Roma  con  costumanze,  come 
nelle  Degnità  2  ce  n'accertò  Dionigi  d' Alicarnasso,  e  fino  a  cento 
anni  dopo  essa  Legge  ne  tennero  chiusa  l' interpetrazione  dentro  il 
collegio  de'  pontefici,  al  narrar  di  Pomponio  giureconsulto  3,  per- 
chè fin  a  quel  tempo  entrati  v'  erano  i  soli  nobili.  L' altra  prin- 
cipal  custodia  ella  è  de'  confini;  onde  i  Romani,  fin  a  quella  che 
fecero  di  Corinto,  avevan  osservato  una  giustizia  incomparabile 
nelle  guerre,  per  non  agguerrire,  ed  una  somma  clemenza  nelle 


bele,  ossia  ancora  la  Terra,  ossia  finalmente  la  «  madre  degli  dèi  »,  nel  significato 
(anch'esso  precedentemente  chiarito)  di  «  madre  dei  giganti  »  0  «  dei  nobili»  0  «degli 
incliti»;  giacché  sappiamo  che  nei  tempi  primitivi,  non  intendendosi  a  nihil  diis 
dignius,  inclytos,  erronum  servatores,  ajipellavere  deos  i>  (NDV,kA  C'/^,  c. 22).  Posto 
ciò,  dice  il  V.,  è  facile  scorgere  l'etimologia  di  «  optimus  ».  «  Quod  autem  infirmi 
fortissimorum  optimorum  auxilium  adversus  violentorum  iniurias  implorabant, 
dixere  «  opem  i-,  a  recto  «  Ops  s>,  quae  vox  una  est  ex  infantis  linguae  monosijlla- 
bis...  Ex  qua  Ope  tempori  lata  infirmi  recepii  hos  fortissimos  «  optimos  »  ajjjjel- 
lavere  »;  per  la  stessa  lagione  che,  «  quia  sua  infirmorum  capita  tuerentur  »,  li  ave- 
vano chiamati  «  patres  »,  appellatione  a  diis  ad  illos  translata  »  {CI^,  C.  21). 

1  Si  veda,  per  maggiori  chiarimenti  circa  queste  «  custodie  »,  nel  libro  IV  la  sez.  XII. 

»  Degn.  XCII.  Ma  si  veda  p.  155,  n.  1. 

8  Liber  sing.  Enchiridii,  in  Dig.  I,  2  (de  orig.  iuris),  2,  6.  Si  veda  più  sopra  p. 
154,  n.  1. 


DELLA    POLITICA    POETICA  605 

vittorie,  per  non  arricchir  i  plebei,   come  sopra  se  ne  sono  pro- 
poste due  Degnità  (a)  '. 

Tutto  questo  grande  ed  importante  tratto  di  storia  poetica  è 
contenuto  in  questa  favola:  che  Saturno  si  vuol  divorare  Giove 
bambino,  e  i  sacerdoti  di  Cibele  glielo  nascondono  e  col  romore 
dell'armi  non  gliene  fanno  udire  1  vagiti;  ove  iSaturno  dev'es- 
sere carattere  de'  famoli,  che  da  giornalieri  coltivano  i  campi 
de'  padri  signori  e,  con  un'ardente  brama  di  desiderio,  vogliono 
da'  padri  campi  per  sostentarvisi  2.  E  cosi  questo  Saturno  3  è  padre 
di  Giove ,  perchè  da  questo  Saturno,  come  da  occasione,  nacque 
il  regno  civile  de'  padri  ■*,  che,  come  dianzi  si  è  detto,  si  spiegò 
col  carattere  di  quel  Giove  del  quale  fu  moglie  Opi.  Perchè 
Giove,  preso  per  lo  dio  degli  uuspicii,  de'  quali  gli  più  solenni 
erano  il  fulmine  e  l'aquila  (del  qual  Giove  era  moglie  Giunone  •"'), 
egli  è  «  padre  degli  dèi  »,  cioè  degli  eroi,  che  si  credevano  fi- 


(a)  [Tri  SN3,  amiche  parlare  di  due  custodie,  e  suddividere  la 
jrrima  in  quattro,  il  V.  discorre,  in  forma  più  breve,  di  quattro 
custodie:  degli  ordini,  delle  legiji,  del  maestrali  e  dei  confini]. 

»  Dp^n.  LXXXVII  e  LXXXVIII. 

*  Ciò  che  il  V.  aveva  detto  di  Katuino  (eroico)  nel  J)U e  nella  SN^ ò slato  precedente- 
mente riassunto  (p.  451,  n.-l).  Circa  l'episodio  che  egli  qui  mette  in  rilievo,  il  DU{C1^, 
e.  Jl)  seguito  dalla»?iV»(II,34)  diceva:  «  lidein  fuere  Quirites,  sive  optimi  ò'abinomtn, 
OcpEiOTtaY^Tai,  Atheniensium  et  KoDpVj'reg  Cretensium,  ex  Ida,  Phrygiae  monte, 
oriundi,  quos  sic  dictos  putant  ino  xf/g  y.oupoxpoqiiag,  eo  quod  lovem  puerum 
vagientein,  inti-r  ipsos  abscnndittim,  armorum  strepitu  celasse  et  aluisse  narrentur,  ex 
liac  ipsa  nostra  temporis  obscuri  historia,  qua  optimi,  auspiciorutn  beneficio,  a 
propudio  nefario  et  impia  inhunianitute  in  lucis  latuisse  narravimus  >.  Come  si 
vede,  è  un'interpetrazione  loto  coelo  diversa  da  quella  proposta  qui,  in  SN^^.  Le  ca- 
gioni che  indussero  il  V.  a  mutare,  è  facile  scorgere,  perchè  possono  conglobarsi  tutte 
nella  teoria  dei  caratteri  mitologici  doppi,  che,  proposta  timidamente  nelle  NDU 
soltanto  dalla  SN^  in  poi  ricevette  il  ina^'giore  sviluppo.  In  virtù  di  essa  Saturno 
diventò  qui  a  dirittura  carattere  plebeo  (i  famoli  ammutinati,  le  democrazie)  e  Giove 
resta,  si,  ancora  carattere  eroico,  ma  vien  considerato,  non  quale  simbolo  del  cielo 
tonante  e  quindi  degli  auspicii,  si  bene  quale  carattere  poe;ico  delle  aristocrazie, 
come  il  V.  ha  precedentemente  chiarito  (si  veda  sopra,  p.  503,  n.  6). 

3  «  Questo  Saturno  »,  cioè  il  Saturno  plebeo,  non  l'altro,  il  Saturno  eroico. 

*  Ossia  :  senza  la  rivolta  dei  famoli  (Saturno)  gli  eroi  non  avrebbero  avuto  occa- 
sione di  allearsi  e  di  dar  quindi  origine  alle  aristocrazie  (Giove).  Si  veda  più  oltre 
p.  508,  n.  4  a  proposito  della  nascita  di  Minerva,  nella  quale  il  V.  vede  rappresentato 
lo  stesso  fatto  storico. 

^  Si  veda  sopra  p.  503,  n.  6  e  la  Morale  poetica,  passim. 
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gliuoli  di  Giove,  siccome  quelli  ch'erano  generati  con  gli  au- 
spicii  di  Giove  da  nozze  solenni  (delle  quali  è  nume  Giunone),  e  si 
presero  il  nome  di  «  dèi  »,  de'  quali  è  madre  la  Terra,  ovvero  Opi 
moglie  di  Giove,  come  tutto  si  è  detto  sopra  i.  E  '1  medesimo 
fu  detto  «  re  degli  uomini  »,  cioè  de'  famoli  nello  stato  delle  fa- 
miglie, e  de'  plebei  in  quello  dell'eroiche  città  2.  I  quali  due  di- 
vini titoli ,  per  ignorazione  di  quest'  istoria  poetica ,  si  sono  tra 
lor  confusi,  quasi  Giove  fusse  anco  padre  degli  uomini.  I  quali  3 
fin  dentro  a'  tempi  della  repubblica  romana  antica  «  non  pote- 
rant  nomine  etere  patrem  »4,  come  narra  Livio,  perchè  nascevano 
da'  matrimoni  naturali,  non  da  nozze  solenni;  onde  restò  in  giu- 
risprudenza quella  regola  :  «  Nuptiae  demonstrant  patrem  »  ^. 

Siegue  la  favola  eh'  i  sacerdoti  di  Cibele,  0  sieno  d' Opi  (per- 
chè i  primi  regni  furono  dappertutto  di  sacerdoti,  come  alquanto 
se  n'è  detto  sopra  e  pienamente  appresso  si  mostrerà  ^)  nascon- 


1  II  periodo  non  brilla  per  soverchia  chiarezza.  A  me  sembra  che  il  V.  voglia 
mettere  in  rilievo  il  doppio  modo  nel  quale  gli  eroi  assunsero  il  nome  di  «^  dèi  j»  e  ' 
si  credettero  figliuoli  di  Giove.  Figli  di  lui,  considerato  come  dio  degli  auspicii  e 
marito  di  Giunone,  essi  sono  quando  vivono  ancora  isolati  nello  «stato  delle  fa- 
miglie»; figli  di  lui,  considerato  come  nume  delle  aristocrazie  e  marito  di  Opi, 
sono  anche  nello  «stato  delle  città».  «Dèi»,  quindi,  nel  primo  stato,  perchè  procreati 
con  matrimoni  solenni;  «  dèi  »  ancora  nel  secondo,  perchè  figliuoli  della  Terra,  ossia 
di  Opi. 

*  Anche  Giove  dunque  si  sdoppia  e  diventa  simbolo,  oltre  che  di  eroi,  di  famoli; 
ma  di  famoli  non  ammutinati,  i  quali  vivono  rassegnati,  se  non  contenti,  nello  stato 
delle  famiglie  e  poi,  come  vedremo,  dopo  la  concessione  della  prima  Agraria,  in  quello 
delle  aristocrazie.— Circa  l'interpetrazione  che  il  V.  dà  all'attributo  di  «  rex  homi- 
nutn  »  as.segnato  a  Giove,  egli  non  fa  se  non  applicare  la  teoria  dei  ricorsi.  «  Homo  », 
infatti,  in  linguaggio  feudale,  ossia  durante  la  ))arbarie  ricorsa,  significa  s  vassallo» 
(si  veda  sopra,  p.  282,  n.  8);  dunque  lo  stesso  significato  dovè  avere  durante  la  bar- 
barie prima.  Conseguentemente  «  rex  hominum  »  significa  «  re,  protettore  dei  fa- 
moli  ». 

*  Neanche  qui  il  V.  riesce  a  esprimere  chiaramente  il  suo  pensiero,  sia  per  questo 
'  i  quali  »,  che  si  riferisce  non  a  «  uomini  »,  che  immediatamente  lo  precede,  ma  a 
«  plebei  »  del  periodo  antecedente,  sia  ancora  pel  valore  che  egli  dà  qui  alla  parola 
«  uomini  »  la  quale  non  sta  por  «  plebei  »,  ma  proprio  per  «  uomini  ».  —  «  La  confu- 
sione di  questi  due  titoli  —  egli  avrebbe  voluto  e  dovuto  dire  —  ha  fatto  sì  che 
Giove  fo.sse  creduto  re  degli  dèi  e  degli  uomini,  nel  significato  comune  della  parola. 
Quanto  ai  plebei,  si  ricordi  che  essi  fin  dentro  ai  tempi  della  repubblica  romana  an- 
tica »,  ecc.  ecc. 

*  Si  veda  p.  259,  n.  1. 
»  Si  veda  p.  483,  n.  2. 

«  Si  veda  p.  401,  n.  1,  e  cf  r.  passim  tutta  questa  sezione  della  Politica  poetica. 
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dono  Giove  (dal  qual  nascondimento  i  filologi  latini,  indovinando, 
dissero  essere  stato  appellato  «  Latium  »  i,  e  la  liugua  latina  ne 
conservò  la  storia  in  questa  sua  frase  «  comlere  regna  »  —  Io  che 
altra  volta  si  è  detto  2,  —  perchè  i  padri  si  chiusero  in  ordine 
contro  i  faraoli  ammutinati,  dal  qual  segreto  incominciarono  a  venir 
quelli  eh'  i  politici  dicono  «  arcana  imperii  »,  e,  col  remore  del- 
l'anni non  t'accendo  a  Saturno  udire  i  vagiti  di  Giove  (testé  nato 
all'union  di  quell'ordine),  in  cotal  guisa  il  salvarono  3.  Con  la  qual 
guisa  si  narra  distintamente  ciò  che  'n  confuso  Platone  disse: 
«  le  repubbliche  esser  nate  sulla  pianta  dell'armi  »  *  ;  a  cui  de- 
v' unirsi  ciò  ch'Aristotile  ci  disse  sopra  nelle  Degnità:  che  «  nelle 
repubbliche  eroiche  i  nobili  giuravano  d'esser  eterni  nimici  alla 
plebe  ^  ;  e  ne  restò  propietà  eterna,  per  la  quale  ora  diciamo  i 
servidori  esser  nimici  pagati  de'  loro  padroni.  La  qual  istoria  i 


>  Si  veda  p.  431  e  note  relative, 
a  Ibid. 

*  Ossia,  in  linguaggio  non  figurato:  gli  eroi  salvarono  le  aristocrazie  testé  costi- 
tuite, imbrandendo,  contro  i  fàmoli,  le  armi.  —  Contro  tutt'  il  ragionamento  qui  fatto 
dal  V.  il  Garofalo  (p.  284)  move  due  obiezioni;  1»)  »  se  gli  eroi  e  i  nobili...  simbo- 
leggiati furono  in  Giove,  figliuolo  dì  Saturno,  gli  eroi  stes.si  provenivano  dai  fàmo- 
li...; imbroglio  curiosissimo  ;  •»  ^  se  Giove  nascosto  a  Saturno  rappre.senla  gli  eroi 
0  i  padri,  chiusi  in  ordine  contro  i  famoli  ammutinali,  conn'  questi  padri  possono 
essere  i  sacerdoti  di  Opi,  che  salvano  fìiove  bambino?». — Alla  seconda  obiezione  si 
risponde  presto,  perchè  il  pensiero  del  V.  sull'argomento  è  chiarissimo.  Giove  bam- 
bino è  simbolo,  non  già  dei  singoli  padri  vche  esistevano,  quali  padri,  da  centinaia 
d"anni  ,  ma  delle  aristocrazie  nascenti,  ossia  d'una  persona  giuridica,  le 
cui  singole  persone  fisiche,  che  la  compongono  e  che  mirano  a  conservarla,  ven- 
gono effigiate  nei  sacerdoti  di  Cibele.  —  Meno  agevole  sembra,  a  prima  vista,  la 
risposta  alia  prima  obiezione;  giacché  ripugna  completamente  alle  teorie  vichiane 
che  i  rapporti  tra  famoli  ed  eroi  po.ssano  essere  quelli  da  padri  a  figliuoli.  Ma  a 
essa  ha  gik  risposto  esaurientemente  il  V.  stesso,  quando  ha  detto  precedentemente 
nel  modo  più  esplicito  che  la  favola  di  Giove  figlio  di  Saturno  sorse  col  porsi  in 
correlazione  Saturno  plebeo  (famoli  ammutinati)  e  Giove  eroico  (aristocrazie).  Si 
veda  p.  005,  n.  2.— Tutto  ciò  prova  che  il  Garofalo,  il  quale  ha  scritto  un  grosso  li- 
bro intorno  al  V.,  non  ha  capita  la  teoria  fondamentale  dei  «  caratteri  doppi  *,  che 
pur  era  stata  esposta  chiarissimamente  dal  Ferrari. 

*  I,a  frase  di  Platone,  alla  quale  il  V.  (0  la  sua  fonte  diretta)  si  vuole  riferire  è 
verisiniilmente:  «  nóXejjLOg  àsc  Tiàot  5ià  ptou  SoYSX'^iC  ^'^'^^  T^pòg  iuecoag 
xàg  uóXsij  »  ^Leges,  I,  p.  625  e).  Il  Weber  cita  anche  Bespubl.,  IV,  p.  419;  ove 
per  altro,  non  trovo  sull'argomento  se  non  queste  parole:  «  iTiJxoupoi  |i,ia9(i)xo£ 
èv  x^  TtóXei  (fia(vovxat  xaS'^aflai  où5èv  àXXo,  vj  cppoupoùvxsg  ». 

5  Degn.  LXXXVI;  ma  cfr.  p.  Iò2,  u.  1. 
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Greci  ci  conservarono  in  questa  etimologia,  per  la  quale,  appo  essi, 
da  «  TtóXig  >,  «  città  »,  «  nó\s.\ì.or  »  è  appellata  la  «  guerra  »  i. 

Quivi  2  le  nazioni  greche  immaginarono  la  decima  divinità  delle 
genti  dette  maggiori,  che  fu  M  i  n  e  r  v  a  3.  E  la  si  finsero  nascere 
con  questa  fantasia,  fiera  egualmente  e  goffa:  che  Vulcano  con 
una  scure  fendette  il  capo  di  Giove,  onde  nacque  Minerva;  vo- 
lendo essi  dire  che  la  moltitudine  de'  famoli  ch'esercitavan  arti 
servili,  che,  come  si  è  detto,  venivano  sotto  il  genere  poetico  di 
Vulcano  plebeo,  essi  ruppero  (in  sentimento  d'  «  infievolirono  » 
0  «  scemarono  »)  il  regno  di  Giove  (come  restò  a'  Latini  «  mi- 
nuere  caput  »  per  «  fiaccare  la  testa  »  ;  perchè ,  non  sappiendo 
dir  in  astratto  «  regno  » ,  in  concreto  dissero  «  capo  ») ,  che 
stato  era,  nello  stato  delle  famiglie,  monarchico,  e  cangiarono  in 
aristocratico,  in  quello  delle  città*.  Talché  non  è  vana  la  conget- 


1  CoDgettura  vichiana.  L'etimologia  tradizionale  fa  derivare  «  nóXtg»  da  «  uéXe)  » 
{Etimol.  magri.,  ad  v.). 

2  «  Univi  »  sta  in  q.  1.  nientemeno  clie  per  «  giunte  a  questo  punto  del  loro  svi- 
luppo sociale  ». 

8  II  mito  di  Minerva  deve  essere  sorto  «  lunga  età  »  dopo  quello  di  Opi  («  la  quale 
era  nata  nel  tempo  che  i  vagabondi  empii  implorarono  l' aiuto  de'  forti  ed  erano 
stati  ricevuti  ne'  loro  asili»),  e  «  ben  anche  dopo  di  Venere  ».  Il  mito  infatti  di  Venere 
eroica,  significante,  come  s'è  visto,  la  «  bellezza  civile  per  natura,  cioè  l'ordine  na- 
turale», sorse  nel  tempo  in  cui  gli  eroi  trattavano  ancora  con  umanità  i  famoli.  Ma, 
quando  essi  «  divennero  tiranni  »,  provocando  cosi  la  ribellione  dei  clienti,  «  la  Prov- 
vedenza,  perchè  si  conservasse  il  genere  umano,  il  quale  senza  ordini  non  può  con- 
servarsi...., fé'  nascere  l'ordine  civile  »,  simbolo  del  quale  fu  per  l'appunto  Minerva. 
Questa  è  ragione  per  cui  ella  occupa  cronologicamente  il  decimo  posto  fra  le  divi- 
nità maggiori  (SN^,  V,  7). 

*  Nel  DU  {CI\  e.  23),  in  cui  Minerva  era  semplicemente  «  optimorum  character, 
qui  leges  cotisultant  »,  la  nascita  di  lei  dal  capo  di  Giove  veniva  interpetrata  come 
simbolo  del  carattere  divino  delle  leggi  primitive.  Senonchè,  avendo  il  V.,  dalle 
NDU  in  poi  abbandonato  recisamente  ogni  traccia  d'intellettualismo  nell'interpetra- 
zione  dei  miti,  era  naturale  che  egli  negasse  anche  a  questo  gli  «  altissima  secretio- 
ris  sapientiae  arcana  »,  in  cui  lo  avevano  involto  i  mitologi.  Vulcano  quindi,  in  virtù 
della  teoria  dei  caratteri  doppi,  fu  spiegato  come  «  character  plebeiorum,  quatenus 
artes  fahriles  exercent  »;— il  colpo  da  lui  dato  nel  capo  di  Giove,  come  il  colpo  mo- 
rale dato  dai  famoli,  con  le  secessioni,  all'ordine  regnante,  agli  eroi,  «  cuius  chara- 
cter est  lupiter  »;  — l'apertura  del  capo  di  Giove  e  la  conseguente  nascita  di  Mi- 
nerva, come  gli  eroi,  cui  si  apre  la  mente,  e  che  quindi,  riunendosi  insieme  per  tener 
testa  ai  famoli,  fanno  nascere  r«  ordo  civilis,  orda  patrum,  qui  rerumpublicarum 
sapientia  semper  habita  est  t  {NDU,  ad  C/2,  e.  22).  —  Nessuna  modifica  a  questa 
interpetrazione  venne  apportata  in  SN^  (V,  7),  in  cui  il  V.  si  traduce  quasi  testual- 
mente. Ma  in  SM'^  il  V.  ritornò  ancora  una  volta  sui  suoi  passi,  sostituendo  l' inter- 
petrazione, che  poi  ripete  qui  in  .bW,  mercè  la  quale  la  rottura  del  capo  di  Giove 
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tura  che  da  tal  «  niinuere  »  fusse  stata  da'  Latini  detta  Mi- 
nerva 1,  e  da  questa  lontanissima  poetica  anticliità  restasse  a'  me- 
desimi, in  romana  ragione,  «  capitis  deminutio  »  per  signiticare 
<  mutazione  di  stato  »,  come  Minerva  mutò  lo  stato  delle  famiglie 
in  quello  delle  città. 

In  cotal  favola  i  tilosofi  poi  ficcarono  il  più  sublime  delle  loro 
meditazioni  metafisiche:  che  l'idea  etema  in  Dio  è  generata  da 
esso  Dii),  ove  l' idee  oriate  sono  in  noi  produtte  da  Dio  2.  Ma  i 
poeti  teologi  contemplarono  Minerva  con  l'idea  di  ordine  civile, 
come  restò  per  eccellenza  a'  Latini  «  ordo  »  per  lo  «  senato  ■»  (lo 
che  forse  diede  motivo  a'  filosofi  di  crederla  idea  eterna  di  Dio, 
ch'altro  non  è  che  ordine  eterno);  e  ne  restò  propietà  eterna, 
che  l'ordine  de'  migliori  è  la  sapienza  delle  città.  Ma  Minerva 
appo  Omero  è  sempre  distinta  con  gli  aggiunti  perpetui  di 
«  guerriera  »  e  di  «  predatrice  »,  e  due  volte  sole  ci  ricordiamo 
di  averlavi  letto  con  quello  di  «  consigliera  »3;  e  la  civetta  e  l'o- 
liva le  furono  consagrate,  non  già  perch'ella  mediti  la  notte  e 
legga  e  scriva  al  lume  della  lucerna  *,  ma  per  significare  la  notte 


diventa  simbolo  di-l  passaggio  dal  potere  monarchico  autonomo  di  ciascun  padre  di 
famiglia  alla  formazione  delle  aristocrazie. 

*  Cic,  De  iiat.  cieor.,  IH,  24:  •^  Minerva,  quia  ininuit...  ■». 

2  Per  la  teoria  filosofica  i  platonico-cristiana)  qui  enunciata  dal  V.  si  vc^a,  passim 
il  I  cap.  del  DA,  in  cui  egli  la  sviluppa  ampiamente.  Circa  i  filosofi  che  l'avrebbero 
«intrusa»  nel  mito  di  Minerva,  un  qualche  appiglio  può  forse  ritrovarsi  nel  Cra- 
tilo platonico,  ove  (p.  407  a-b)  si  dice:  «  ol  ixóXXoi  è^ri''(0\ì\\f^oi  xóv  tioitjxi^v 
[Omero]  cpaai  «  xvjv  'AGvjVàv  »  «  aùxòv  voOv  xs  xai  Siavoiav  »  Tisnoiyj- 
xévat,  xat  ó  xà  òvó|Jiaxa  tioiòjv  eoixs  xotoùxóv  xi  nspì  aùx'^g  8iavo- 
ecoGai,  Ixi  bi  iisi^óvcog  Xéywv  9soù  vóvjatv  tóaKspsi  Xéysi....  ìocog  8'où8è 
xaóxY],  àXX'  d)^  xà  «  Osla  vooiiorjg  »  aùxfjg  5ia-.p£póvx(tìg  xòiv  iXXtov 
©sovóvjv  èxàXsaev  »,  ecc. 

3  Già  nelle  NDU,  ad  CI^,  e.  22:  «  Quamquam  apud  Uomerum  in  «  Iliade  »  Minerva 
fere  scniper  appclletur  modo  ■^  praedatrix  ^ ,  modo  <  bellatrìx  »,modo  «  urbium  pro- 
pugnatrix  '■,  qua  appellatione  Troiani  obsessi  eam  invocant  ;....  semel  prndentiae 
characlerem  facit ,  ubi  narrai  Minervam  ademisse  Troianis  mentem,  qui  equum 
durateum  in  urbem  immisissent  ».  Il  «  semel  »  in  SN^,  V,  7,  è  sostituito  da  un  «  di 
rado  :>  ;  il  quale  poi,  in  SN-  e  nelle  redazioni  successive,  si  converte  in  «  due  volte  », 
quante  sono  effettivamente.  I  luoghi  d'Omero,  in  cui  Minerva  è  designata  con  l'ag- 
gettivo «  noXuPouXog  »,  sono  II.,  E,  260;  Od.,  II,  '<i82. 

*  Probabile  allusione  a  N.a.t\le  Conti,  p.  97  a:  «  Haec  [Minerva]  oleam  inve- 
nisse dicitur,  quoniam  disciplinae  et  praestantes  omnes  artifices  eleo  et  lucubra- 
tionibus  egeant  ». 
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de'  nascondigii,  co'  quali  si  fondò,  com'abbiamo  sopra  detto  i,  l'a- 
manita, e  forse  per  più  propiamente  significare  che  i  senati 
eroici,  che  componevano  le  città,  concepivano  in  segreto  le  leggi  2, 
e  ne  restò  certamente  agli  areopagiti  di  dir  i  voti  al  buio  nel 
senato  d'Atene  3,  che  fu  la  città  di  Minerva,  la  qual  fu  detta 
'AOrjvà.  Dal  qual  eroico  costume  appo  i  Latini  fu  detto  «  condere 
leges  »  *,  talché  «  legum  conditores  »  furono  propiamente  i  se- 
nati che  comandavan  le  leggi ,  siccome  «  legum  latores  » 
coloro  che  da'  senati  portavano  le  leggi  alle  plebi  de'  po- 
poli &,  come  sopra,  nell'accusa  d'Orazio,  si  è  detto  6.  E  tanto  da' 
poeti  teologi  fu  considerata  Minerva  esser  dea  della  sapienza, 
che  nelle  statue  e  nelle  medaglie  si  osserva  armata  '';  e  la  stessa 
fu  «  Minerva  »  nella  curia,  «  Pallade  »  nell'adunanze  plebee  (come 
appo  Omero,  Pallade  mena  Telemaco  nell'adunanza  della  plebe, 


»  Si  veda  pp.  506-7. 

2  II  V.  ritorna  alle  iuterpetrazioni  date  in  C/^,  e.  21:  «  ....  ei  noctuam  attribuisse, 
nocturnam  avern,  ab  eo  latendi  pudore,  quein  [i  poeti  teologi]  experti  fuerant  omnis 
humanitatis  esse  principium  ».  E  poco  più  giù  :  «  In  areopago  ..  suffragìorum  pari- 
litatem  »  Minervae  calculum  »  dictum,  quod  Minerva  character  sit  optimatium  in 
iudiciis  ;  unde  ei  quoque  altributa  noclua,  quod  areopagitae  noctu  iudicarent  ». 
Strano  è  che  in  SN^,  V,  7,  la  quale,  di  fronte  al  DU,  segna  un  maggior  progresso 
verso  l'interpetrazione  sociale  dei  miti,  il  V.  aveva  abbandonate  le  spiegazioni  pre- 
cedentemente esposte,  per  darne  altre  di  natura  piuttosto  naturalistica.  «  Né  l'oliva 
è  sacra  a  ìvlinerva  — dice  con  magnifica  ironia— perchè  agli  scempioni  di  Grozio 
abbisognasse  leggere  alla  lucerna...,  ma  perchè  l'umana  utilità  dell'olio  fu  da  inten- 
dersi nel  di  lei  tempo  [os.sia  nella  decima  epoca  del  tempo  oscuro  si  giunse  a  inten- 
dere l'utilità  dell'olio].  Né  l'è  sacra  la  civetta,  uccello  notturno,  perché  la  notte  é 
buona  a  meditare  i  filosofi,  ma  per  significare  la  terra  attica,  che  ne  abbonda  ». 

3  Ldciano,  XX,  6;  cfr.  Pausania,  VI,  9  (Nota  del  Garofalo). 
*  Si  veda  p.  431,  n.  3. 

5  Si  veda  p.  378  n. 

6  Si  veda  pp.  360-2. 

'  Che  Minerva,  comunque  configurata  e  chiamata,  viene  sempre  rappresentata  con 
l'asta  (prova,  codesta,  che  essa  fu  dai  poeti  teologi  ritenuta  simbolo  di  tutt' altro  che 
della  sapienza),  è  osservazione  che  risale  al  DU  {CI^,  e.  23).  Sviluppando  più  am- 
piamente il  suo  concetto  nelle  NDU  (nd  CI^,  e.  22),  il  V.  dice:  «  Manifesto  confi- 
citur  Minervam  esse  characlerein  pafrum  armatorum,  qui  sunt  sapientiae  rerumpu- 
blicarum  domi  in  concilio  [-^  nella  curia  »  traduce  il  V.  in  SN^,  V,  7],  in  conciane 
[.S'A'^*  :  «  nell'adunanza  ^'\,  in  quam  prodibant  armati,  ubi  proprie  dieta  Pallas,  foris 
in  bello,  ubi  proprie  dieta  Bellona,  utrobique  in  ordine,  ac  proinde  utrobique  Mi- 
nerva >.  —  In  SN^,  1.  e,  il  V.  aicgiunge  il  particolare  che  l'asta  di  cui  è  armata  Mi- 
nerva è  <  una  di  quell'aste  d'alberi  bruciate  in  punta  »,  su  cui  si  veda  sopra  p.  474, 
specialmente  n.  5;  e  discorre  lungamente  dello  scudo  di  Minerva,  pel  quale  anche 
si  veda  sopra  p.  441,  n.  5. 
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ch'egli  chiama  «  altro  popolo»,  ove  vuol  partire  per  andar  truo- 
vando  Ulisse,  suo  padre  i),  ed  è  «  Bellona  »,  per  ultimo,  nelle  guerre. 
Talché  è  da  dirsi  che,  con  l' errore  che  Minerva  fusse  stata 
intesa  da'  poeti  teologi  per  la  sapienza,  vada  di  concerto  quel- 
l'altro che  «  curia  »  fusse  stata  detta  a  «  curanda  republica  »  2, 
in  que'  tempi  che  le  nazioni  erano  stordite  e  stupide.  La  qual 
dovette  a'  Greci  antichissimi  venir  detta  «  xupJa  »  da  «  x^ìp  »,  la 
«  mano  »  ^^  e  indi  «  curia  »  similmente  a'  Latini,  per  uno  di  questi 
due  grandi  rottami  d'antichità,  che  (come  si  è  detto  nella  Tavola 
cronolo(/ica  e  nelle  ivi  scritte  annotazioni  •*)  per  buona  nostra  ven- 
tura Dionigi  Petavio  truova  gittati  dentro  la  storia  greca  innanzi 
l'età  degli  eroi  di  Grecia  e,  'u  conseguenza,  in  questa,  da  noi 
qui  seguita,  età  degli  dèi  degli  Egizi.  Uno  è  che  gli  Eraclidi,  ov- 
vero discendenti  d'Ercole ,  erano  stati  sparsi  per  tutta  Grecia, 
anco  nell'Attica,  ove  fu  Atene,  e  che  poi  si  ritirarono  nel  Pe- 
loponneso ,  ove  fu  Sparta,  repubblica  o  regno  aristocratico  di 
due  re  delia  razza  d'Ercole,  detti  Eraclidi,  ovvero  nobili,  che 
amministravano  le  leggi  e  le  guerre  sotto  la  custodia  degli  efori. 
I  quali  erano  custodi  della  libertà,  non  già  popolare,  ma  signo- 
rile, che  fecero  strozzare  il  re  Agide,  perchè  aveva  attentato  di 
portar  al  popolo  una  legge  di  conto  nuovo,  la  quale  Livio  ditH- 
uisce  «  faceni  ad  accendendmn   adversns   optimates  plebem  »  ^,  ed 


*  «  Telemacus  irasciiur  illiacensi  plebi  et  ■•■  alterum  pojiulum  »  appellai  [Odyss., 
lib.  Il);  quod  sibi  in  conciane  grat)issimas  procoriini  iniurias  quiritanti ,  mutus 
considat,  nec  proeos  increpel,  quando  ii  multi,  proci  autem  /jauci  sint  »  {NDU,&d 
CJ^,  c.  22).  —  SenoiicLè,  Omero  non  parla  qui  di  adunanza  «  della  plebe  »,  ma  dice 
soltanto  che  Telemaco  ordinò  agli  araldi  «  xrjpóoasiv  dyopri'^òe  xapr/xo|jió- 
(tìvxag  'A'xai.owS  *•  tìli  è  invece  nel  secondo  deìV  Iliade  (v.  191)  che  Ulisse  dice 
ad  Agamennone:  «  àXX'aÙTÓg  xe  xaOvjoo  xai  àXXojg  ìSpus   Xaoóg  ». 

*  Varrò,  De  l.  L,  V,  'i2,  155:   «  Curiae  duorum  generum.  Nani  et  ubi  curarent 
sacerdotes  res  divinas,  ut  curiae  veteres,  et  ubi  senatus  humanas,  ut  curia  Hoati 

Ha  »,  ecc.  Che  il  V.  voglia  alludere  proprio  a  Varrone  è  detto  esplicitamente  da  lui 
nel  C/^,  e.  21:  «  ...  neque,  ut  Varrò,  a  «  cura  »  dieta  «  curia  »  est,  ncque,  ut  alii  ou- 
lunt,  a  graeca  voce  «  xopia  »,  ecc. 

'  Ci*,  1.  e:  «  ...  «ed  et  vox  graeca  et  latina  [«xupfa  »  e  «  curia*]  ab  aliqua 
origine  communi,  quae  non  alia  fuerit  quam  «  quir  »  el  «  ystp»  derivetur  »,  ecc. 

*  Si  veda  p.  84,  n.  3. 

'  Che  Agide  sia  stato  fatto  strozzare  dagli  efori,  su  per  giù  per  le  ragioni  indi- 
cate dal  V.,  è  notissimo  ed  esatto  (cfr.  Plut.,  Ag.  et  Cleom.,  8  sgg.).  Inesattamente, 
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un'altra  testamentaria,  la  quale  divolgava  i  retaggi  fuori  del- 
l'ordine de'  nobili,  tra'  quali  soli  innanzi  si  erano  conservati  con 
le  successioni  legittime,  perchè  essi  soli  avevano  dovuto  avere 
suità,  agnazioni,  gentilità;  della  qual  fatta  erano  state  in  Roma 
innanzi  delia  Legge  delle  XII  Tavole,  come  appresso  sarà  dimo- 
stro. Onde,  come  i  Cassi,  i  Capitolini,  i  Gracchi  ed  altri  principali 
cittadini ,  per  volere ,  con  qualche  legge  si  fatta ,  d' un  poco 
sollevare  la  povera  oppressa  plebe  romana,  furono  dal  senato 
dichiarati  ed  uccisi  come  rubelli;  cosi  Agi  de  fu  fatto  strozzare 
dagli  efori.  Tanto  gli  efori  di  Sparta,  per  Polibio,  furono  custodi 
della  libertà  popolare  di  Lacedemone  i  !  Laonde  Atene,  cosi  ap- 
pellata da  Minerva,  la  qual  si  disse  'AGvjvà,  dovette  essere,  ne' 
primi  suoi  tempi,  di  stato  aristocratica  2;  e  la  storia  greca  1' hacci 
narrato  fedelmente  più  sopra,  ove  ci  disse  che  Dragone  regnò 
in  Atene  nel  tempo  eh'  era  occupata  dagli  ottimati  3,  e  cel  con- 
ferma Tucidide  '^,  narrando  che,  finch'ella  fu  govei-nata  da'  seve- 
rissimi areopagiti,  che  Giovenale  traduce  «.  giudici  di  Marte  »  5,  in 
senso  di  «  giudici  armati  »  (che,  da  «  "Apvjg  »,  «  Marte  »  e  «  uyjyiQ  », 


al  contrario,  il  V.  cita  a  proposito  di  Agide  il  passo  di  Livio,  il  quale  (XXXII,  38) 
invece  si  vuol  riferire  a  Nabide:  «  conclone...  advocata,  rogalionem  promulgavit  unani 
de  tahulis  novis,  alteram  de  agro  viritim  dividendo;  duas  faces  novantibus  res  ad 
plebem  in  optimatibus  accendendani  ». 

1  «  F.  scheint  einen  anderen  Schriftsteller,  wie  Plato,  Aristoteles,  Cicero,  in  Sinne 
gehabt  zu  haben.  S.  Cragios,  De  rep.  Laced.,  p.  121  sgg.  Vgl.  iibrigens  Polyb.,  VI, 
10  ■»  (Weber). — In  questo  luogo  di  Polibio,  infatti,  non  si  parla  degli  efori,  ma,  dopo 
essersi  accennato  alle  leggi  di  Licurgo,  si  conclude:  «  TotyapoOv  ouxti)  auaxyj- 
aocixevog,  uXsiatov  wv  fjnscg  "iaiiev,  ypóvov  Scs^uXags  xoìg  AaxeSai|i,o- 
v£otg  XT)V  èXso9spiàv  ».  Ma  è  assai  più  probabile  che  il  V.  (come  opina  il  Ga- 
rofalo, p.  292),  0  la  sua  fonte  diretta,  pensasse  al  frammento  dell'oraz.  di  Filippo  di 
Macedonia  ai  figliuoli  (Reliquiae  libri  XXIV,  8  b):  «  Kai  |jlyjv  ètiì  xoùg  sv  x^ 
AaxsSaiixovt  paacXslg  TioXXaxtg  u|i.àg  ÈTTsaxrjaa,  XéYO>v,  6xi  xoaoSxov 
ypóvov  SisxYjpyjaav  x'^  nx-ipLòs  xvjv  xcóv  'EIXXttjvojv  ri-fB\i.o'^Lcx.'^ ,  6aov 
7tsi9ap)(oùvxeg  &ou6p  yovsùai,  loig  ècpópoig  ■fi^ely^o'^xo  au{j,paaiXsuovxsg 
àXXyjXotg  ». 

2  Si  veda  p.  470,  n.  6  e  nota  seguente. 

3  Si  veda  sopra  p.  262.  Ma  «  Bracone  non  regnò  in  Atene  nel  tempo  ch'era  occu- 
pata dagli  ottimati...  Bracone  fu  uno  degli  eupatridi...,  che  scrisse  le  leggi  per  Atene 
prima  di  Solone,  né  mai  regnò  nella...  sua  città  natale  »  (Garofalo,  p.  292). 

*  Non  Tucidide,  ma  Isocrate  sostiene,  nelV Areopagitus,  la  tesi  enunciata  dal  V. 
^  IX,  101:  1.  Ergo  occulta  teges,  ut  curia  Marti»  Athenis». 
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ond'è  «  pagus  »  a'  Latini,  meglio  arebbe  trasportato  «  popolo  di 
Marte  »,  come  fu  detto  il  romano  *;  perchè,  nel  loro  nascimento, 
i  popoli  si  composero  di  soli  nobili,  che  soli  avevano  il  diritto 
dell'armi),  ella  sfolgorò  delle  più  belle  eroiche  virtù  e  fece  del- 
l' eccellentissime  imprese  (appunto  come  Roma ,  nel  tempo  nel 
quale,  come  appresso  vedremo,  ella  fu  repubblica  aristocratica); 
dal  quale  stato  Pericle  ed  Aristide  (appunto  come  Sestio  e  Ca- 
nuleo ,  tribuni  della  plebe,  incominciarono  a  fare  di  Roma)  la 
rovesciarono  nella  libertà  popolare. 

L' altro  gran  rottame  egli  è  eh'  i  Greci ,  usciti  di  Grecia ,  os- 
servaron  i  Cureti,  ovvero  sacerdoti  di  Cibele,  sparsi  in  Saturnia 
(o  sia  l'antica  Italia),  in  Creta  ed  in  Asia  2  ;  talché  dovettero  dap- 
pertutto nelle  prime  nazioni  barbare  celebrarsi  regni  di  Cureti, 
corrispondenti  a'  regni  degli  Eraclidi,  sparsi  per  l' antichissima 
Grecia.  I  quali  Cureti  furono  que'  sacerdoti  armati,  che  col  bat- 
tere dell'  armi  attutarono  i  vagiti  di  Giove  bambino  (a)  che  Sa- 
turno volevasi  divorare;  la  qual  favola  è  stata  testé  spiegata. 

Per  tutto  lo  che  i*agionato,  da  questo  antichissimo  punto  di 
tempo  e  con  questa  guisa  nacquero  i  primi  comizi   curiati,    che 


(a)  (qual  vedemmo  sopi-a  ^  bambino  Ercole  uccider  le  serpi  nella 
culla),  che  Saturno  (il  qual  dee  esser  plebeo)  volevasi  divorare,  per 
significare  che  con  una  fame  di  desiderio  ne  bramava  il  dominio 
de'  campi  ;  dal  qual  nascondimento  i  latini  gramatici,  indovinando, 
dissero  essere  stato  appellato  «  Latium  ».  Talché  da  questo  punto  di 
tempo,  ecc. 

»  Il  V.  riassume  0  parafrasa  dal  DU  (CI^,  e.  21),  sopprimendo  un  cortese  spunto 
polemico  contro  Anton  Maria  Salvini  :  ^  Itaque  quod  luvenalia  «  'ApsionctYOV  » 
verlil  0  Martis  curiam  »,  ibi  «  iXOtYOS  ».  xaxà  Xé^iv,  sonet  «curiam*  non  «eol- 
lem,  saxuTn.,)-upem  »,  ut  clarissimits  Antonius  Salvinus  mei  honoris  caussa  adversus 
«  Synopsim  »  [la  Sinapsi  del  DU]  obiiciebat  :  quia  nostra  philologiae  principia  non- 
dum  viderat,  quae  speramus,  cum  legerit,  probaturuin  ». 

-  Contro  il  V.  il  Garofalo  (p.  290  seg.)  mette  in  rilievo  che  i  Cureti  «  non  furono 
né  in  Asia  né  in  Italia».  E  soggiunge:  «  I  Cureti  appartennero  all'Asia  minore». 
Ora,  se  egli  si  fosse  data  la  briga  di  studiare  tutta  la  SN,  avrebbe  trovato  nella 
SN^,  lì,  34:  «  I  Cureti...  uscirono  dalla  Grecia  in  Saturnia  0  Italia,  in  Creta,  dove, 
perchè  isola, duraron  più;  e  nell'Asia,  che  deesi  intendere  dell'Asia  greca, 
cioè  della   minore». 

»  Si  veda  p.  439,  u.  1. 

33 
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sono  gli  più  antichi  che  si  leggono  sulla  storia  romana;  i  quali 
si  dovettero  tener  sotto  l'armi,  e  restarono  poi  per  trattare  le  cose 
sagre,  perchè^con  tal  aspetto  ne'  primi  tempi  si  guardarono  tutte 
le  cose  profane  i.  Delle  quali  adunanze  si  maraviglia  Livio  ch'a' 
tempi  d'Annibale,  che  vi  passa  per  mezzo,  si  tenevano  nelle  Gallie  2. 
Ma  Tacito  ne'  Costumi  de'  Germani  ci  narra  quello:  che  si  tene- 
vano anco  da'  sacerdoti,  ove  comandavano  le  pene  in  mezzo  del- 
l'armi, come  se  ivi  fussero  presenti  i  lor  dèi^  (e  con  giusto  senso*: 
si  armavano  le  adunanze  eroiche  per  comandare  le  pene,  perchè 
il  sommo  imperio  delle  leggi  va  di  séguito  al  sommo  imperio  del- 
l'armi); e  generalmente  narra  che  armati  trattavano  tutti  i  loro  pub- 
blici affari  ^  e  presiedendovi  i  sacerdoti,  com'or  si  è  detto.  Laonde 
tra  gli  antichi  Germani,  i  quali  ci  danno  luogo  d' intendere  lo 
stesso  costume  di  tutti  i  primi  popoli  barbari,  si  rincontra  il  re- 
gno de'  sacerdoti  egizi;  si  rincontrano  i  regni  de'  Cureti,  ovvero 
de'  sacerdoti  armati,  che,  come  abbiam  veduto,  i  Greci  osserva- 
rono in  Saturnia  (0  sia  l'antica  Italia),  in  Creta  ed  in  Asia  ;  si 
rincontrano  i  Quiriti  dell'antichissimo  Lazio  ^.  Per  le  quali  cose  ra- 


1  Circa  i  comizi  si  veda  il  IV  capitolo  di  questa  sezione,  a  essi  dedicato. 

2  «  Livio  non  si  maraviglia  punto  de'  comizi  curiati  tenuti  da'  Galli  all'  epoca 
d'Annibale,  e  solo  narra  che,  giunto  Annibale  presso  gli  AUobrogi,  fu  fatto  arbitro 
del  loro  regno,  che  due  fratelli  si  contendevano,  e,  secondando  il  parere  del  senato 
e  de'  principi  di  quella  nazione,  restituì  lo  Stato  a  Branco  (Liv.,  XXI,  31)  ».  —  Così 
il  Garofalo,  p.  294.  Il  quale,  a  dir  vero,  mostra  di  non  saper  leggere  non  solo  nel 
Vico,  ma  nemmeno  (cosa  assai  più  facile)  in  Livio.  Giacché  se,  da  una  parte,  il  V 
dice  semplicemente  di  «  adunanze  armate  »  presso  i  Galli  al  tempo  di  Annibale;  Livio, 
dall'altra,  non  nel  luogo  citato  dal  Garofalo,  ma  altrove  (XXI,  20)  osserva,  proprio 
con  maraviglia:  «  In  his  [tra  i  Galli]  nova  terribilisque  species  visa  est,  quod  armati 
(ita  mot  genti»  eratj  in  concilium  venerunt  ». 

3  De  mor.  Germ.,  7  :  «  Ceterum  neque  animadvertere,  neque  vincire,  ne  verberare 
quidem,  nisi  sacerdotihus  permissum :  non  quasi  in  poenum.,  nec  ducis  iussu,  sed 
velut  deo  imperante,  quem  adesse  bellantibus  credunt  ». 

*  Ossia:  il  che  si  deve  legittimamente  interpetrare,  ecc. 

^  De  mor  Germ.,  13:  «  Nihil  autem  neque  publicae  neque  privatae  rei  nisi  ar- 
mati agunt  ». 

'  L'ingarbugliata  e  oscura  digressione,  che  qui  fa  il  V.,  va  interpetrata  nel  modo 
seguente:  — I  Quirites  nel  Lazio  furono  antichissimi  e  anteriori  alla  fondazione  di 
Roma.  «  Quirites  T>  quindi  fu  un'appellazione,  non  specifica,  ma  generica 
dei  Romani;  i  quali,  appunto  per  distinguere  il  loro  diritto  da  quello  di  altri  po- 
poli latini ,  aggiunsero  alla  frase  «  ius  Quiritium  »  la  parola  «  Romanorum,  y^: 
donde  «  ìms  Quiritium  Romanorum^.  In  quest'ultima  frase,  invece,  l'opinione  tra- 
dizionale vede  tutt'altra  cosa:  nientemeno  che  un'allusione  all'entrata  dell'elemento 
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gionate,  il  «  diritto  de'  Quiriti  »  dee  essere  stato  il  diritto  naturale 
delie  genti  eroiche  d'Italia,  che,  per  distinguersi  da  quello  degli 
altri  popoli,  si  disse  «  nis  Quiritlmn  Rovianorum  »  i;  non  già  per 
patto  convenuto  tra'  Sabini  e  Romani,  che  si  fussero  detti  «  Qui- 
riti »  da  Cure,  capital  città  de'  Sabini  2,  perchè,  cosi,  dovrebbon 
essere  stati  detti-  «  Cureti  »,  che  osservarono  i  Greci  in  Saturnia. 
Ma,  se  tal  città  de'  Sabini  si  disse  Cere  (lo  che  vogliono  i  latini 
gramatici  3),  deono  (qui  vedasi  che  contorcimento  d' idee  !)  più 
tosto  esser  i  «  Ceriti  »,  ch'erano  cittadini  romani  condennati  da' 
censori  a  portar  i  pesi  senza  aver  alcuna  parte  degli  onori  civili  *; 


sabino  nella  città  romana.  «  lus  Quiritium  Romanorum  »,  quindi,  significherebbe  il 
diritto  di  quel  popolo  derivante  dalla  fusione  dei  Sabini,  indicati  con  l'appellativo 
di  «  Quirites  »,da  Cure,  loro  capitale,  e  dei  Romani.  Che  l'opinione  tradizionale  so- 
stenga ciò,  è  ovvio,  dal  momento  che  essa  ritiene  che  i  Sabini  sieno  entrati  nella 
città,  romana  da  cittadini,  ossia  con  diritti  eguali  a  quelli  dei  Romani 
propriamente  detti.  Seuoncliè:  o)  è  falso  che  i  Sabini  sieno  stati  detti  «  Quiriti  »  da 
Cure,  giacché,  in  ogni  caso,  si  sarebbero  dovuti  dire  «  Cureti  »  e  non  <  Quiriti  »: 
essi  invece  furono  detti  «  Cerili  »  da  Cere  ;  b)  è  falso  che  entrassero  in  Roma  da 
cittadini:  entrarono  invece  da  popolo  e  0  n  q  ui  sta  to,  senza  alcun  diritto,  dopo 
che  i  Romani,  giusta  il  costume  dei  tempi  eroici,  ebbero  diroccata  la  loro  città  ca- 
pitale. Prova  ne  sia  che  in  tempi  storici  il  nome  «  ceriti  »  restò  a  denotare  coloro 
che  erano  condannati  dai  censori  a  sostenere  i  pesi  senza  aver  parte  agli  onori 
civili,  che  era  appunto  la  condizione  delle  plebi  nei  tempi  eroici.  —  In  quali  errori 
di  fatto  caschi  il  V.  in  questo  .suo  ragionamento  (sempre  mirabile  per  genialità)  si 
vedrà  nelle  note  seguenti. 

'  «  lus  Quiritium  nihil  aliud  est  qua>n  ius  maiorutn  gentium,  hoc  est  ius  proprium 
palrum,  qui  uni  r/entes  fundarant,  quod,  quia  nondttm  erant  leges  jjositae,  principio 
iustae  violentiae  mas  fuerat:  qui  mos  deinde,  omni  vi  adenipta  et  corpulentia,  in 
graciles  formas  attenuatus,  in  republica  legibus  fundata  abiit  in  ius  civile  Quiri- 
tium seu  patrum  romanorum  »  {DU,  123).  —  Cfr.  anche  SN^,  II,  34  «  ...  si  ritruova 
il  diritto  de'  Quiriti  Romani  e.ssere  diritto  delle  genti  non  solo  del  Lazio,  ma  della 
Grecia  e  dell'Asia,  sopra  il  quale  ebbe  i  suoi  principii  il  governo  romano;  il  qual 
diritto  si  osserva  d'assai  diversa  natura  ne'  suoi  primi  tempi  da  quella  che  restò  a' 
giureconsulti  romani  ultimi  ». 

2  Varr.,  De  l.  L,  IV,  8:  ^Collis  Quirinalis,  ubi  Quirini  fanum:  qui  a  Curetibus, 
qui  cum  Tito  Tatio  Curibus  venerunt  Romami>. 

3  Ma  nessuno  dei  «  latini  grammatici  »  ha  mai  pensato  di  chiamare  la  città  capitale 
dei  Sabini  Cere.  È  piuttosto  il  V.  che  scambia  la  città  sabina  Cures  (oggi  Carese) 
con  la  città  etrusca  Caeres  (oggi  Cervetri),  i  cui  abitanti  effettivamente  erano  detti 
«  Ceriti  ».  Cfr.  p.  e.  Liv.,  VII,  19:  «  Caeritempopulum  Tarquiniensibus  adiunctuni 
faìna  ferebat  ». 

*  Senza  dubbio  il  V.  aveva  presente  il  seguente  passo  di  Gellio  {N.  A.,  XVI, 
1.^),  il  quale  appunto,  per  la  confusione  da  lui  fatta  tra  Cures  e  Caeres,  dovè  quasi 
certamente  ispirarsrli  la  sua  ipotesi  sull'entrata  dell'elemento  sabino  nella  primi- 
tiva città  rouiana  :       Fri  mos  ..    municipes  sine   suffragii    iure  Caeritas  esse  factos 
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appunto  come  furono  le  plebi,  che  poi  si  composero  de'  famoli 
nel  nascere,  come  or  or  vedremo,  dell'eroiche  città.  Nel  corpo 
delle  quali  dovettero  venir  i  Sabini,  in  que'  tempi  barbari  che 
le  città  vinte  si  smantellavano  (lo  che  i  Romani  non  risparmia- 
rono ad  essa  Alba,  lor  madre),  e  gli  arresi  si  disperdevano  per 
le  pianure,  obbligati  a  coltivar  i  campi  per  gli  popoli  vincitori: 
che  fiu'ono  le  prime  provinole,  cosi  dette  quasi  «  prope  victae  » 
(onde  Marcio,  da  Corioli  ch'aveva  vinto,  fu  detto  Coriolano);  per 
l'opposto  onde  furon  dette  le  «  provincie  ultime  » ,  perchè  fussero 
«  procul   victae  »  i.  Ed  in  tali   campagne  si  menarono  le   prime 


accepimus  concessumque  illis,  ut  civitatis  romanae  honorem  quìdem  caperent,  sed 
negotiis  tamen  atque  oneribus  vacarent  prò  sacris  bello  gallico  receptis  custodilisque. 
Hinc  «  tabulae  caerites  »  appellatae,  versa  vice,  in  quas  censores  referri  iubebant 
quos  notae  causa  suffragiis  privabant  ^. 

1  Con  qualche  diversità  nei  particolari,  ma  assai  più  chiaramente  e  pienamente,  in 
SN^,  II,  62  :  «  I  Romani  da  principio,  convenevolmente  alla  fierezza  de'  primi  tempi, 
rovinavano  le  vicine  vinte  città  e  menavano  in  Roma  i  popoli  soggiogati  nel  nu- 
mero della  plebe...;  talché  Alba  per  esemplo  fu  «prope  vietai,  e  gli  Albani  vennero 
nel  numero  de'  primi  soci  romani,  come  i  soci  degli  eroi,  quali ....  Antinoo  d'  Ulisse 
e  Miseno  d'Enea  [si  veda  sopra  p.  466,  nn.  1  e  2].  Poi,  cresciuta  Roma  e  di  campo 
e  di  plebe,  ed  essa  utilità  frattanto  mitigando  la  barbarie,  lasciavano  in  piedi  le 
città  vinte  dentro  esso  Lazio  più  lontane....,  perchè  gli  arresi  l'abitassero  da  veri 
e  propi  coloni:  e  queste  colonie  furono  le  prime  province  romane,  le  prime  <f procul 
victae^,  dentro  il  Lazio  medesimo  .. .,  qual  fu  per  esemplo  Corioli,  dalla  cui  gente, 
ridotta  in  provincia, Marcio  fu  detto  Coriolano  (alla  fatta  che  li  due  Scipioni  poi.... 
dall'Affrica  distrutta  e  dall'Asia  soggiogata  furono  appellati  Asiatico  ed  Affricano). 
Quindi,  domato  tutto  il  Lazio,  la  prima  provincia  fu  l' Italia,  e  il  Lazio  fu  distinto 
sopra  l'Italia  in  civil  ragione  privata.  Appresso,  stese  le  conquiste  oltre  l'Italia  e 
'1  mare,  le  nazioni  poste  fuori  l'Italia  furono  le  province,  quali  restarono  [cioè: 
furon  quelle  che  conservarono  il  nome  di  «  province  »],  sopra  le  quali  in  civil  ra- 
gione privata  fu  distinta  l'Italia.  Talché  quelli  del  Lazio,  co'  municipii  [ius  latini- 
tatis\,  divennero  come  un  ordine  di  cavallieri  prossimi  a  passare  co'  meriti  nell'or- 
dine senatorio  per  prendervi  le  cariche  pubbliche;  —  quei  dell'  Italia  divennero  come 
una  plebe  romana  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole  [ossia  dopo  la  concessione  della  se- 
conda Agraria:  si  veda  più  oltre  p.521,n.  1],  capaci  del  diritto  civil  romano  privato 
de'  campi  del  fondo  italico;  —  quelli  delle  province  mansuete  divennero  come  la  plebe 
romana  a'  tempi  di  Servio  Tullio  [ossia  dopo  la  concessione  della  prima  Agraria:  si 
veda  p.  519,  n.  2],  che  aveano  il  dominio  naturale  de'  campi,  di  che  pagavano  a' 
Romani  o  vectigale  o  stipendio  o  tributo  in  luogo  del  primo  censo  [il  censo  di  Servio 
Tullio:  si  veda  più  oltre  nel  cap.  Ili];  — quei  delle  province  feroci  divennero  [come] 
la  plebe  romana  ai  tempi  di  Romolo  [ossia  meri  famoli]....,  ridotti  a  sostentarsi  ne' 
campi,  non  più  loro  [ma  dei  loro  conquistatori],  con  le  loro  fatighe  »  ecc.  ecc.  In- 
somma nelle  diverse  condizioni  giuridiche  fatte  dai  Romani  ai  popoli  da  essi  con- 
quistati hanno  esatto  riscontro  i  diversi  gradi  percorsi  dalla  plebe  romana  per 
giungere  all'eguaglianza  di  diritto  coi  patrizi  (si  veda  più  oltre,  p.  521,  n.  1). 
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colonie  mediterranee,  che  con  tutta  propietà  si  dissero  «  coloniae 
dedudae  »,  cioè  drappelli  di  contadini  giornalieri  menati,  da  su, 
giù;  che  poi  nelle  colonie  ultime  significarono  tutto  il  contra- 
rio, che,  da'  luoghi  bassi  e  gravi  di  Roma,  ove  dovevan  abitar 
i  plebei  poveri  (a),  erano  questi  menati  in  luoghi  alti  e  forti 
delle  provinole,  per  tenerle  in  dovere,  a  far  essi  i  signori  e  can- 
giarvi i  signori  de'  campi  in  poveri  giornalieri  i.  In  cotal  guisa, 
al  riferire  di  Livio,  che  ne  vide  solamente  gli  effetti,  cresce  Roma 


(a)  intorno  al  foro  romano  erano,  ecc. 

1  Altro  periodo  a  dirittura  sibillino,  perchè  il  V.  presuppone  nel  lettore  la  cono- 
scenza della  sua  teoria  sull'origine  e  lo  sviluppo  delle  colonie,  che,  svolta  per  la 
prima  volta,  e  in  modo  abbastanza  perspicuo,  nelle  NDU  (ad  C/^,  e.  17,  De  primis 
coloniis),  ripetuta  poi,  in  parte  accorciata  e  in  parte  ampliata,  ma  assai  meno  chia- 
ramente in  SN^  (II,  capp.  61-63),  fu  ridotta  in  SN^  agli  scarsi  accenni  dati  nelle 
Degn.  XCVIII-CIIl.  —  Secondo  il  V.,  dunque,  vi  sono  tre  tipi  di  colonie,  succedutisi 
cronologicamente  nella  storia  dell'umanità:  a)  Quelle  'i  quas  patres,  optimi,  inclyli 
deduxere  clientum,  colonorum  pi-oprie  diciorum,  in  plana  terraruin,  ipsi  in  editis 
locorum  i>ermanentes  »  :  si  tratta  dunque  di  faraoli  rifuggiti  all'asilo  dei  forti  e  da 
questi  posti  a  coltivare  le  loro  terre  basse.  Assai  proprio  per  esse  è  il  verbo  «  de- 
duci »,  che  significa  per  l'appunto  «  portare  di  su  in  giù  ».  b)  Quelle  «  quae  in  mare 
deductae  sunt  ».  I  popoli  primitivi  ebbero  la  religione  del  mare  e  un  sacro  terrore 
di  varcarlo:  da  ciò  il  fatto  che  nei  tempi  antichi  le  spiagge  erano  disabitate.  Ma 
avvenne  pur  un  giorno  che  caterve  di  famoli,  o  «  perchè  non  potessero  nelle  terre 
native  sostenere  la  vita  con  le  camperecce  fatiche  x-,  o  «  perchè  fossero  strapazzate 
dai  nobili  fino  all'animo  »,  si  risolvessero  a  fuggire  e  a  varcare  l'ignoto  pondo  in  cerca 
di  nuove  terre.  Tale  p.  e.  fu  il  caso  dei  villani  dell'antico  Egitto  dopo  la  loro  sfor- 
tunata lotta  contro  i  sacerdoti;  «  i  quali,  per  fuggire  l'ira  de'  vincitori,  o  dalla 
parte  di  terra  si  spinsero  dentro  l'Affrica,  o  da  quella  di  mare  si  gittarono  sulle 
zattate  del  Nilo,  e  disperati  si  commiscro  alla  fortuna  di  ritruovare  nuove  terre». 
Miti  di  questo  secondo  tipo  di  colonie  sono  Enea  e  Bidone:  questa  perseguitata  dai 
suoi,  quegli  inviso  e  sospetto  ai  Troiani.  Peculiarità  di  esse  è  che  la  conquista  delle 
nuove  terre  vien  fatta  pacificamente  («  coloniae  citra  helhmi  deductae  »),  o  perchè 
queste  sono  disabitato,  o  perchè  i  nuovi  venuti  riescono  a  propiziarsi  gli  abitanti 
del  luogo  0  dei  luoghi  circonvicini  a  prezzo  di  danaro  o  con  doni.  Talora,  per  altro, 
ciò  non  riusciva;  che  anzi  i  coloni  venivano  fatti  prigionieri  dagli  indigeni,  dei 
quali  diventavano  quindi  famoli:  con  che  si  ricade  nelle  colonie  del  primo  tipo,  e) 
UUime  tra  le  colonie  sono  quelle  che  «  aut  gloria  prof  erendi  imperii,  aut  populorum 
freqtientia  praenimia,  aut  mercaturae  avidiiate  deductae  sunt  ».  Tali  p.  e.  quelle 
«  quas  Phoenices,  coloniis  celebres,  altro  et  consulto  lucri  caussa,  uti  Columbi,  Ve- 
spucii,  Magellani,  Gamae  aliique  recentiores  novum  orbem,  ita  Mediterranei  litora 
explorabundi,  ubi  vacua  darentur,  eo  commode  deduxere^.  Senonchè  coloro  che  de- 
ducono queste  «  colonie  ultime  »,  come  le  chiama  il  V.,  assai  impropriamente  vengono 
designati  col  nome  di  «  coloni»,  il  quale,  propriamente,  non  compete  a  essi,  conqui- 
statori, ma  ai  famoli,  diventati,  in  séguito  a  emigrazione,  coltivatori  delle  terre  basse 
degli  eroi. 
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con  le  rovine  di  Albai,  e  i  Sabini  portano  in  Roma  a'  generi  in 
dote  delle  loro  rapite  figliuole  le  ricchezze  di  Cere,  come  sopra 
ciò  vanamente  riflette  Floro  2.  E  queste  ^  sono  le  colonie  innanzi 
a  quelle  che  vennero  dopo  l'Agrarie  de'  Gracchi,  le  quali  lo 
stesso  Livio  riferisce  che  la  plebe  romana,  nelle  contese  eroiche 
che  esercita  con  la  nobiltà,  0  sdegna  o  più  con  esse  si  aizza, 
perchè  non  erano  della  fatta  dell'  ultime  ;  e  perchè  di  nulla  sol- 
levavano la  plebe  romana,  e  Livio  truova  pure  con  quelle  seguir 
le  contese,  vi  fa  tali  sue  vane  riflessioni  *. 

Finalmente  che  Minerva  significato  avesse  ordini  aristocratici 
armati,  ci  si  appruova  da  Omero,  ove,  nella  contesa  5,  narra  che 
]\Iinerva  con  un  colpo  di  sasso  ferisce  Marte,  che  noi  sopra  ve- 
demmo carattere  de'  plebei  che  servivano  agli  eroi  nelle  guerre; 
e  ove  riferisce  che  Minerva  vuol  congiurare  contro  Giove  6,  che  può 
convenir  all'aristocrazie,  ove  i  signori  con  occulti  consigli  oppri- 
mono i  loro  principi,  ove  n'affettano  la  tirannide.  Del  qual  tempo  e 
non  d'altro  si  legge  agli  uccisori  de'  tiranni  essersi  alzate  le  statue; 
che,  se  gli  supponiamo  re  monarchi,  essi  sarebbono  stati  rubelli  '. 


^  Liv.,  I,  30:  «  Roma  interim  crescit  Albae  ruinis  ». 

2  Flok.,  I,  1,  14:  1:  Sic  pax  facta  cuni  Tatio  foedusque  percussum,  secutaque  res 
mira  dictu,  ut  relictis  sedibus  suis  novam  in  urbem  hostes  demigrarent  et  cum 
generis  suis  avitas  opes  prò  dote  sociarent  ». 

»  Ossia:  colonie  del  primo  tipo  (si  veda  p.  517,  n.  1).  Quelle,  che  da  Roma  s'in- 
cominciarono a  dedurre  nelle  province  dopo  le  Agrarie  dei  Gracchi,  sono  colonie  del 
terzo  tipo. 

*  Cioè:  Livio  riferirebbe  che  la  plebe  romana  nelle  contese  coi  patrizi  non  si 
contentava,  anzi  s'irritava  delle  concessioni  di  colonie  del  primo  tipo,  perchè  da 
esse,  a  differenza  che  dalle  colonie  del  terzo  tipo,  non  ricavava  alcun  giovamento.— 
Ma  né  al  Weber  (che  in  q.  1.  non  appone  alcuna  nota)  né  a  me  è  riuscito  trovare 
un  passo  qualsiasi  di  Livio,  che,  anche  stiracchiando,  possa  adattarsi  alla  citazione 
vichiana.  Parlando  di  leggi  agrarie, lo  storico  latino  (VI,  11)  aggiunge:  t  quae  ma- 
teria semper  tribunis  plebis  seditionum.  fuit  k  ma  ciò  che  ha  che  vedere  con  le  co- 
lonie prime  e  ultime? 

^  Cioè  nella  contesa  degli  dèi:  II.,  $,  406  sgg.  Si  veda  sopra  p.  473,  n.  3. 

6  II  V.  vuole  alludere  diWIliade,  6,  374  sgg.  Cfr.  NDU,  ad  C/2  e.  22:  iNon  mi- 
rum  si  apud  Homerum  Minerva,  quae  est  character  patrum  in  concilio,  cantra  lo- 
vem  bellum  moveie  agitet,  eum  rata  plus  aequo  studiosuni  partium  Troianorum, 
quod  edixisset  diis  omnibus,  ut  eo  bello  a  Graecis  Troianisque porro  agerent  integri: 
is  enim  mos  auditoribus  probabatur  ex  natura  rerumpublicarum  eius  temporis,  quae 
optimatium  regna  erant:  et  ea  fabula  reges  heroici  monebantur  ne  regioni  potestatem 
in  dominationem  converterent  ». 

'  CI\  c.  22:  «  His  temporibus  tyrannorum  caedes  laudatae,  et  tyrannicidis  stutuae 
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Cosi  si  composero  le  prime  città  di  soli  nobili,  che  vi  comaii- 
davano.  Ma  però,  bisognandovi  che  vi  fussero  anche  color  che 
servissero,  gli  eroi  furono  da  un  senso  comune  d'utilità  costretti 
di  far  contenta  la  moltitudine  de'  sollevati  clienti,  e  mandarono 
loro  le  prime  ambasciarle,  che  per  diritto'  delle  genti  si  man- 
dano da'  sovrani.  E  le  mandarono  con  la  prima  legge  agraria 
che  nacque  al  mondo,  con  la  quale,  da  forti,  rillasciarono  a' 
clienti  il  raen  che  potevano ,  che  fu  il  dominio  bonitario  de' 
campi  ch'arebbon  assegnato  loro  gli  eroi  i;  e  cosi  può  esser  vero 
che  Cerere  ritruovò  e  le  biade  e  le  leggi  2.  Ootal  legge  fu  dettata 
da  questo  diritto  naturai  delle  genti  :  ch'andando  il  dominio  di 
séguito  alla  potestà,  ed  avendo  i  famoli  la  vita  precaria'^da  essi 
eroi,  i  quali  l'avevano  loro  salvata  ne'  lor  asiU,  diritto  era  e  ra- 
gione ch'avessero  un  dominio  similmente  precario,  il  quali  essi 
godessero  fin  tanto  ch'agli  eroi  fusse  piaciuto  di  mantenergli  nel 
possesso  de'  campi  ch'avevano  lor  assegnati.  Così  convennero  i 


positae  [NDU]  (quamquam  in  Homero  numquam  statuas  legere  memini....:  dicamus 
igitur  principio  praemia  tributa,  deinde  2)ositas  statuas):  [CI  2]  quia  ex  arcano  ordi- 
nis  decreto  fiebani  non  aliter,  ac  nunc  si  insti  regis  imperio  subditus  regni  usur- 
pator  subornatis  percussoribus  occidaturT).  E  il  V.  allega  l'esempio  del  primo  Bruto, 
cui  «patres  auctores  fuerunt  i>  di  ciò  che  egli  fece  per  la  cacciata  dei  Tarquini  da 
Roma. 

1  La  società,  eroica  fa  un  altro  passo  avanti.  I  padri,  dopo  essersi  uniti  in  aristo- 
crazie in  séguito  alla  secessione  dei  famoli,  sono  consigliati  dal  loro  stesso  interesse, 
perchè  i  loro  campi  non  avevano  più  chi  li  coltivasse,  a  fare  qualche  concessione  ai 
ribelli.  Mandano  quindi  a  essi  ambasciatori,  che  promettono,  in  contraccambio  della 
desistenza  dalla  secessione,  il  possesso  (revocabile,  per  altro,  ad  tiutum  dei  patres) 
di  una  parte  dei  terreni,  mercè  il  pagamento  di  un  tributo  (la  «  decima  d'Ercole») 
I  famoli  accettano;  e  cosi  ha  origine,  contrattualmente,  la  prima  legge  agraria 
che  sia  mai  stata  al  mondo  {DU,  %  127;  SN^,  II,  33).  A  proposito  della  quale  il 
V.  non  manca  di  osservare  che  «  in  illa  summa  verborum  egestate  et  infantia, 
humani  generis  pueritiam  decente,  quae  aetas  cum  generum  imjìos  sit,per  similitu- 
dines  explicatur,  «  legis  »  vocabulum  translatum  est  ad  agrariam,  quam  primam 
omnium  legum  significatione  politica  supra  retuUmus,  idque  factum  ob  similitu- 
dinem,  quod  ea  clientes  per  sylvas,  quo  secesserant,  occultatos  inveniret  eliceretque 
et  ad  optimos  domum  reduceret.  Et  qui  eam  ad  ijisos  legem  adportarent,  noìi  «  le- 
gislatores  >' ,  sed  «legatosi  dici  coeptos  dicamus?  An  Mercurius  inde  leges  Aegyptiis 
dedisse  fertur?  et  legatus  deorum  ad  homines  a  poetis  f ictus?  et  niercimoniis  prae- 
positus  ?  Quod  hi  legati  virorum,  heroum,  optimoruni....  ferrent  leges  ad  plebem, 
ad  homines  »  {DU,  %  149,  4°  capov.). 

2  Ossia:  Cerere,  la  «madre  degli  dèi  »,  degli  eroi,  è  simbolo  di  questi  anche  in 
quanto,  mercè  la  prima  Agraria,  fanno  ai  plebei  le  prime  concessioni  di  terre. 
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famoli  a  comporre  le  prime  plebi  dell'eroiche  città  i,  senza  avervi 
ninno  privilegio  di  cittadini;  appunto  come  un  de'  quali  dice 
Achille  essere  stato  trattato  da  Agamennone,  il  quale  gli  aveva 
tolto  a  torto  la  sua  Briseide,  ove  dice  avergli  fatto  un  oltraggio 
che  non  si  sarebbe  fatto  ad  un  giornaliere  che  non  ha  niuno 
diritto  di  cittadino  2. 

Tali  faron  i  plebei  romani  3  fin  alla  contesa  de'  connubi  *.  Im- 


*  Una  tradizione  volgare— dice  11  V.— vuole  che  la  plebe  romana  fosse  composta  di 
cittadini  fin  dal  tempo  di  Romolo.  «  Tal  pregiudizio  ci  ha  impedito  finora  di  leg- 
gere con  giusto  aspetto  la  storia,  e  quindi  ben  intendere  il  diritto  romano  antico  » 
(SN^,  Tav.  d.  tradis.  volgari,  §  26).  L'origine  della  plebe  romana,  e,  con  essa,  delle 
plebi  di  tutte  le  società  eroiche,  è  invece  da  ricercare  nelle  caterve  di  famoli  ri- 
bellati agli  eroi.  Gli  è  nel  momento  della  secessione  che  costoro  si  trovano  co- 
stituiti ,  rebus  ijjsis  dictantibus,  in  democrazie  ;  gli  è  nel  momento  in  cui  i  padri, 
riuniti  in  ordini  contro  di  loro,  danno  origine  alle  aristocrazie,  che  appariscono 
nel  mondo  le  prime  plebi.  Mercè  la  concessione  della  prima  Agraria,  ottimati  e 
plebi  si  trovarono  riuniti  nella  città  eroica,  fondata  originariamente  per  l'appunto 
su  questi  due  soli  ordini:  «  oido  et  plebs».  Di  certo,  la  condizione  della  plebe,  cui 
tranne  il  dominio  precario  di  alcuni  campi,  non  fu  concesso  nessuno  dei  diritti  di 
cui  godeva  Vordo,  era  assai  miserevole:  presso  a  poco  quella  di  ^populi  accessio: 
ut  provinciae  postea,  non  civitatis  romanae  partes ,  sed  accessiones  fuere  »  (C/*, 
e.  22  e  si  veda  sopra  p.  516,  u.  1).  Né  i  padri  poterono  mai  scordare  d'aver  di  fronte 
i  loro  antichi  schiavi:  gente  che  ignorava  (e  continuò  a  ignorare  per  un  pezzo)  la 
divina  lingua  degli  auspicii:  donde  l'epiteto  dispregiativo  «  profanum  vulgus  i>  {CI^, 
e.  13).  Con  tutto  ciò,  la  plebe  aveva  in  sé  una  gran  forza:  l'istinto  della  rivoluzione 
e  della  riscossa  e  il  desiderio  continuo  di  cose  nuove  (DU,%  lOi:  «plebs  res  novas 
molitur  !>',  ibid.,  196:  ^  plebs,  ordinis  civilis  turbatrix  >;  CI^,  e.  22:  <^.  plebes...,  qua- 
rutn  propriuin  est  res  novas  moliri  »,  ecc.).  Da  ciòli  continui  progressi  che  essa  fece, 
fino  a  ottenere  completa  eguaglianza  con  Yordo. 

2  «  Omero  non  parla  del  giornaliero  senza  diritto  di  cittadiuo,  per  quanto  aves- 
simo letto  e  riletto  il  primo  ed  il  nono  libro  della  Iliade,  dove  sono  le  doglianze  di 
Achille  contro  Agamennone  »  (Garofalo,  p.  299).  Il  Weber  credette  che  il  V.  pensasse 
piuttosto  al  V.  488  del  decimoprimo  dell' //iacZe,  dove  si  discorre  di  Menelao,  il  cui 
«  OspotTiwv  a)(s5òv  vjXaasv   l'urtoug  ».  Senonchè  il  V.  stesso  nelle  NDU  (ad 

C/^  e.  22)  cita  esplicitamente  il  IX  àtW Iliade  :   «  locus  ubi  Achilles  queritur 

Agamemnonem,  erepta  Briseide,  sibi  iniuriuTn  fecisse,  tamquam  colono  magi- 
stratuum  immuni  {lib.  IX)  ».  Ed  è  chiarissimo  allora  che  egli  voglia  alludere 
al  discorso  di  Achille  ad  Aiace,  in  cui  l'eroe  si  duole  che  Agamennone  lo  abbia  trat- 
tato «  ùìotl  xiv'  àTifiyjTov  |j.£Tav(xaxi7V  »  (v.  648). 

'  Poiché  il  V.,  in  virtù  della  teoria  del  corso  uniforme  di  tutte  le  nazioni,  s'ispira 
principalmente ,  nel  tracciare  questa  parte  della  sua  storia  ideale  delle  società 
eroiche  in  genere,  alla  storia  romana,  non  è  maraviglia  che  egli  qui,  lasciando  da 
parte  le  generalizzazioni,  si  ponga  a  parlare  fino  al  termine  del  capitolo  soltanto 
di  Roma. 

*  Ossia:  i  plebei  romani  si  accontentarono  delle  condizioni  giuridiche  loro  fatte  dalla 
prima  legge  agraria  fintanto  che  agitarono  la  pretesa  dei  connubi,  la  quale  fu  riso- 
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perciocché  essi,  per  la  seconda  Agraria,  accordata  loro  da'  no- 
bili con  la  Legge  delle  XII  Tavole  i,  avendo  riportato  il  dominio 
quiritario  de'  campi,  come  si  è  (a)  dimostrato  da  molti  anni  fa 
ne'  Principii  del  diritto  universale  (il  qual  è  uno  de'  due  luoghi 
per  gli  quali  non  c'incresce  d'esser  uscita  alla  luce  quell'opera); 
e  per  diritto  delle  genti  essendo  gli  stranieri  capaci  di  dominio 
civile;  e  cosi  i  plebei,  non  essendo  ancor  cittadini,  come  ivan 
morendo,  non  potevano  lasciare  i  campi  ah  intestato  a'  congionti, 
perchè  non  avevano  suità,  agnazioni,  gentilità,  ch'erano  dipen- 
denze tutte  delle    nozze  solenni;   nemmeno   disponerne  in  testa- 


(a)  da  noi  da  dieci  anni  fa  pubblicamente  dimostrato,  ecc. 

luta  in  loro  favore  mercè  la  legge  canulea.  —  Con  che,  il  V.  cade,  in  questo  stesso 
brano,  in  contradizione.  Giacché  egli,  di  qui  a  poco,  fissa  codesta  pretesa  a  tre  anni 
dopo  la  legge  delle  XII  Tavole  (a  tre  anni  dopo  il  303,  ossia  al  306);  e  intanto  egli 
stesso  dice  che  mercè  le  XII  Tavole  i  plebei  ottennero  anche  il  dominio  quiritario, 
ossia  una  condizione  giuridica  assai  diversa  (giusta  le  sue  stesse  vedute)  da  quella 
di  meri  «  giornalieri  ». 

*  Non  solo  il  V.  qui  non  dice  in  qual  modo  si  sia  passato  dalla  prima  alla  seconda 
legge  agraria,  ma  unifica  quest'ultima  con  quella  delle  XII  Tavole;  laddove,  nel  DU 
e  nella  SN^,  la  seconda  Agraria,  che  pare  il  V.  voglia  piuttosto  identificare  con  la 
legge  di  Spurio  Cassio,  assegnata  al  266  di  Roma(iS'iVi,  11,36),  precede  naturalmente 
di  parecchio  la  legislazione  decemvirale.  Dopo,  dunque,  la  concessione  della  prima 
Agraria,  «  quia  patres  saepe  iniuria  plebeios  de  agris  deiicerent,  prò  quibus  nulla 
iis  actio  prodita  erat,  ex  iis  caussis  novas  secessiones  a  plebibus  factas  necesse  est; 
easqtie  revocatas  quoque  natura  fert  alia  apposite  aequa  conditione  data,  quam  non 
aliain  coniminiscare,  nisi  ut  plebei  iure  optimo  sibi  haberent  agros,  quos  iis  optimi 
assignassent,  ut  si  eoruni  possessione  caderent,vindicatione  conservarent,  ea  formula 
«  Aio  hunc  funduni  nieum  esse  ex  iure  optimo  £>,  quae  postea  Romanis  fuit  «  ex  iure 
Quiritimm  {DU,^  127); ossia  che  «  i  plebei  godessero  certo  e  sicuro  dominio  de'  campi 
assegnati  loro,  con  l'obbligo  dei  signori  di  doverlivi  mantenere,  e  col  peso  a  vicenda  a' 
plebei  che  a  loro  spese  dovessero  servire  a'  signori  ne'  loro  bisogni». Insomma,  con 
questa  seconda  Agraria,  il  dominio  concesso  ai  plebei  divenne  quasi,  da  bonitario,  qui- 
ritario, ma,  a  ogni  modo,  da  precario,  sicuro.  Resta  pertanto  ancora  privilegio  esclu- 
sivo dei  patres  il  nexurn  (si  veda  p.  464-5,  w.),  di  cui  così  terribile  uso  essi  continua- 
rono a  fare,  anche  dopo  la  seconda  Agraria,  contro  i  loro  debitori  plebei.  Occorreva 
dunque  che  costoro,  per  conseguire  completa  parità,  di  dominio,  ottenessero  che  anche 
per  loro  «  cum  tradilione  mancipii  traditio  nexus  coniungerelur.  Quod  postea  in 
lego  XII  Tabb.  perlatum  est:  «  Qui  nexum  faciet  mancipiumqde  »,  ecc.  (DU, 
1.  c.).— A  questo  proposito  si  noti  che  il  V.,  prendendo  come  fondamento,  questa  «  lex 
clientelarum  de  operis  nexorum  »  e  le  due  Agrarie  anzidette,  aveva  in  animo  di  trac- 
ciare, fin  dal  BU,  una  storia  della  proprietà  romana  come  s'era  sviluppata  nel  Lazio, 
in  Italia  e  nelle  Provincie:  ma  poi  ne  smise  il  pensiero  (NDU,  ad  1.  e);  salvo  a  ri- 
prendere l'idea  nella  i^iVi  e  a  dare,  di  codesta  storia,  lo  schizzo  che  si  è  riassunto 
a  p.  516,  n.  1. 
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mento,  perchè  non  erano  cittadini,  talché  i  campi  lor  assegnati 
ne  ritornavano  ai  nobili,  da'  quali  avevan  essi  la  cagion  del  do- 
minio; avvertiti  di  ciò,  subito  fra  tre  anni  i  fecero  la  pretension 
de'  connubi,  nella  quale  non  pretesero,  in  quello  stato  di  miseri 
schiavi  quale  la  storia  romana  apertamente  ci  narra,  d' imparen- 
tare co'  nobili,  eh'  in  latino  arebbe  dovuto  dirsi  ^  pretendere  con- 
nubia  e  uni  p  at  r  ihu  s  »  ;  ma  domandarono  di  contrarre  nozze 
solenni,  quali  contraevano  i  padri,  e  si  pretesero  connubia  p  a- 
trum^,  la  solennità  maggior  delle  quali  erano  gli  auspicii  pub- 


*  Invece,  in  CI^,  e.  37  :  «  Biennio  post  depulsos  decemviros ,  idest  quarto  post 
legem  anno,  plehs  patrum  connubia  tentarunt  i.  Ma  in  SN^,  II,  7,  corollario  :  «  tal 
contesa  avviene  in  Roma  trecensei  anni  dopo  clie  era  stata  fondata,  e  sì  tre  anni 
dopo  la  legge  delle  XII  Tavv.  ». 

2  Una  delle  «  tres  fontes,  seu  trio  capita  iuris  romani,  quibus  Romulus  super  maio- 
rum  gentium  moribus  civitatem  romanam  fundavit  >,  fu  il  connubio.  Germe  di  esso  è 
la  patria  potestà  ;  così  come  i  connubi  «  sunt  auspiciorum  propago  ».  Dai  connubi 
derivarono  i  tre  grandi  istituti  sociali,  «  domus,  familiae,  gentes  »,  i  quali  alla  loro 
volta  dettero  origine  ai  principali  istituti  giuridici  :  «  ex  domibus  iura  suitatis,  ex 
familiis  iura  adgnationis,  ex  gentibus  iura  gentilicia  :»,  e  ancora  «  testamentorum 
iura  »,  successioni  a  ab  intestato  suis  agnatis  gentilibusque  delatae  i,  e  finalmente 
le  tutele  (C/*,  e  33).  Di  tutto  questo  complesso  di  diritti  si  trattò  nella  lotta  pei 
connubi,  che  s'accese  subito  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole.  Con  questa,  a  dir  vero, 
i  plebei  avevano  ottenuto,  mediante  la  concessione  della  mancipazione,  «  connubii 
ius  privatimi  »:  quindi  potevano  celebrare  matrimoni,  se  non  solenni,  almeno  con  la 
formola  della  «  conventio  in  manum  ».  Ma  a  cbe  prò?  Ciò  che  a  loro  occorreva,  per 
poter  avere  anch'essi  una  casa,  una  famiglia  e  una  gente,  con  tutte  le  loro  dipendenze, 
erano  proprio  i  connubi  pubblici,  la  cui  precipua  solennità  erano  gli  auspicii  mag- 
giori {CI*,  e.  37).  Ormai  non  si  trattava  più  di  quegli  ignoranti  giganti  deboli,  che, 
perseguitati  dagli  empii,  erano  ricorsi  alle  are  dei  forti;  ma  di  uomini,  che,  <<  essendo 
stati  avvezzi  tratto  tratto  a  riverire  e  temere  i  dèi  de'  signori...,  e,  col  lungo  obbedire, 
appresa  la  lingua  delle  religioni  e  delle  leggi,  e,  ad  esemplo  de'  nobili,  contraendo 
matrimoni  naturali  con  donne  naturalmente  o  sia  di  fatto  certe;  come  per  verità 
di  natura  erano  già...  venuti  all'umanità,  così  dalla  loro  natura  furono  portati  a 
volere,  per  diritto  naturale  delle  genti,  essere  uguagliati  a'  nobili  per  questa  parte 
in  ragione,  di  riportarne  comuni  le  loro  nozze  e  i  loro  dèi  »  {SN^,  II,  7).— Ma  da  ciò 
all'opinione  tradizionale  (si  veda  sopra,  p.  482  sg.  e  note  relative),  la  quale  pretende 
che  la  plebe  aspirasse  nientemeno  a  imparentarsi  coi  nobili,  corre  assai.  <  Gli  uomini, 
in  questa  nostra  natura,  prima  desiderano  ricchezze,  indi  onori  e  cariche,  finalmente 
nobiltà  »  {SN^,ll,  45).  E  i  plebei,  «  uomini  miserissimi,  trattati  ancora  da  vilissimi 
schiavi  »  {ibìd.),  avrebbero  aspirato,  prima  d'ogni  altro,  a  nobilitarsi,  imparentandosi 
coi  patrizi?  Dunque,  connubia  patrum ,  ossia  connubi  solenni  con  le  loro  conse- 
guenze giuridiche,  ossia  ancora  la  pienezza  del  ius  cicitatis;  e  non  inverisimili  con- 
nubia cum  patribus,  concesse  (giusta  la  mirabile  interpetrazione  vichiana,  a  torto 
trascurata  dai  grandi  storiografi  romani  del  sec.  XIX)  la  legge  canulea  ai  plebei. 
Si  veda  anche  la  monografia  del  Croce,  p.  205. 
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blici,  che  Varrone  e  Messala  dissero  «  auspicii  maggiori  »  i,  quali 
i  padri  dicevano  «  auspicia  esse  sua  »  2  Talché  i  plebei  con  tal 
pretensione  domandarono  la  cittadinanza  romana,  di  cui  erano 
naturai  principio  le  nozze,  le  quali  perciò  da  Modestino  giure- 
consulto son  diffinite  «  omnis  divini  et  humani  iuris  communi- 
catio  »  3,  che  diflBnizione  più  propia  non  può  assegnarsi  di  essa 
cittadinanza. 


1  Si  veda  p.  408,  n.  4. 
»  Si  veda  p.  107,  n.  2. 
»  Si  veda  p.  337,  n.  3. 


[CAPITOLO  SECONDO] 


LE  REPUBBLICHE  TUTTE  SONO  NATE  DA  CERTI  PRINCIPII  ETERNI 
DE'  FEUDI  1. 


[Prosegue  il  V.  in  questo  capo  a  paragonare  le  clientele  della  barbarie  antica  coi 
feudi  della  moderna:  sotto  quest'assimilazione  le  tre  specie  di  dominio,  bonitario 


1  Dopo  d'aver  discorso  dell'origine  della  famiglia,  delle  clientele  e  plebi,  delle  città, 
regni  e  senati,  il  V.  è  trasportato  dal  suo  filo  conduttore,  che, pur  fra  tante  divaga- 
zioni, egli  non  perde  mai,  a  trattare  dell'origine  della  proprietà.  Ma  non  mai  come  in 
questo  capitolo  egli  presuppone  note  al  lettore  un  mondo  di  cose,  già  svolte  nel  DU 
e  nella  SN^\  sicché  esso,  come  è  tra  i  più  originali  e  più  pregni  di  verità,  è  anche 
tra  i  più  oscuri  e  difficili  dell'opera  sua.  A  renderne  più  agevole  l' intelligenza,  e 
anche  per  non  essere  costretto  a  interrompere  a  ogni  parola  l'esposizione  vichiana, 
credo  utile  riassumere  e  coordinare  qui,  in  principio,  tutto  ciò  che  sulla  questione 
il  V.  aveva  detto  nelle  opere  avanti  citate.  —  Dominio,  proprietà  «  esi  ius  dispo- 
nendi  de  re  ut  velisi)  (DU,  §  72):  esso  è  quindi  essenzialmente  un  atto  di  volontà. 
Ma  a  questo  concetto  affatto  moderno  l' umanità  non  è  giunta  se  non  lentamente  e 
per  gradi.  La  prima  volta,  che  il  primo  uomo  colse  da  un  albero  un  frutto  e  lo 
mangiò,  fu  compiuto  sulla  terra  il  primo  atto  di  dominio  :  dunque  originariamente 
la  proprietà  non  è  altro  che  consumo  dei  frutti  della  terra  mediante  la  loro  mate- 
riale percezione  od  occupazione.  In  quei  tempi  primitivi  i  frutti  erano  sovrabbon- 
danti e  gli  uomini  pochi,  e  per  giunta  moderati;  onde  avvenne  che  ciascuno  ne  pren- 
desse quanto  a  esso  bisognava  e  non  più.  Ma,  con  l'andar  del  tempo,  crescendo  gli 
uomini  e  i  loro  bisogni,  doveva  necessariamente  accadere  che  taluni,  posti  in  certe 
terre,  dovessero  avere  soprabbondanza  di  certi  frutti,  di  cui  altri,  posti  in  altre  terre, 
avessero  invece  scarsezza.  Da  ciò  l'origine  affatto  naturale  e  spontanea  della  per- 
muta, e,  con  essa,  della  tradizione  delle  cose  mobili  (applicata  in  tempi  più  pro- 
grediti alle  cose  immobili),  che  è  il  secondo  modo  di  acquisto  della  proprietà.  —  Un 
terzo  passo  avanti  fa  la  proprietà  quando  l'uomo,  ancora  più  incivilito,  e  diventato 
quindi  preveggente,  incomincia  a  raccogliere  nell'estate  i  frutti  e  le  legna  di  cui  può 
aver  bisogno  durante  l' inverno  :  da  ciò  la  e  u  s  t  o  d  i  a  ,  terza  tra  le  fonti  del  diritto 
di  proprietà.  Ma  non  basta  che  l'uomo  industre  e  laborioso  custodisca:  occorre 
anche  che  egli  difenda  dai  latrocini  dei  vagabondi  oziosi  i  frutti  da  lui  procurati 
col  sudore  della  sua  fronte.  Egli  quindi  appone  confini  ai  campi  da  lui  colti- 
vati; con  che  viene  simbolicamente  a  manifestare  la  sua  volontà  d'essere  da  oggi 
innanzi  padrone  indisturbato  di  quei  medesimi  campi.  E  quando,  per  ultimo,  sorte 
ormai  le  città,  siffatti  simboli  esterni  divennero  inutili,  non  restò  altra  fonte  di  do- 
minio se  non  la  sola  determinazione  di  volontà.  «  Quod  eleganter  dìxeris:  iurà  omnia 
a  iure  naturali  rudium  hominum  inchoata,  iure  naturali  maiorum  gentium  eru- 
dita, iure  naturali  gentium  minorum  attenuata,  iure  ìiaturali  philosophorum  sùnt 
omni  ferme  corpuleniia  depurata  >  {CI^,  c.  5).  — In  questa  esposizione  resta   per 
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quiritario  ed  eminente  {DU,  §§  128,  129;  C/^,  e.  20;  .SWi,  II,  33;  IH,  32),  sono    de- 
nominati tre  specie  di  feudi.  — La  somiglianza  tra  il  diritto  quiritario  e  il  feudale, 


altro  un  punto  oscuro:  il  passaggio  dall'occupazione  saltuaria  di  questo  o  quel  sin- 
golo frutto,  che  il  bestione  errante  per  la  gran  selva  della  terra  compie  per  soddisfare 
al  suo  momentaneo  bisogno,  all'occupazione  sistematica  di  tutti  i  frutti  di  un  de- 
terminato suolo,  che  l'uomo,  entrato  nel  cammino  della  civiltà,  compie  pel  sosten- 
tamento continuo  di  so  e  dei  suoi;  ossia,  né  più  né  meno,  il  passaggio  dalla  comu- 
nione alla  divisione  delle  torre.  Per  qual  cagione  e  in  qual  guisa  —  domanda  il  V. — 
avvenne  codesto  passaggio,  che  è  tra  i  fatti  più  importanti  e  più  discussi  della  sto- 
ria del  tempo  oscuro  e  favoloso?  Si  suol  riporne  la  cagione  nelle  continue  risse  che 
produceva  il  regime  delia  comunione.  E  sta  bene.  L' istinto  della  proprietà  è  così  in- 
genito neir  uomo,  che  <'  haec  duo  verba  «  meum  t>  et  j  tuuin  »,  quae  Plato  dicebat  se- 
minarium  omnium  discordiarum ,  tiata  sunt  ante  dominiorum  dislinctionem  » 
{CI\  e.  5).  — Resta  per  altro  sempre  il  quesito:  «  i  primi  uomini  si  divisero  tra  esso 
loro  i  campi  nella  copia  de'  frutti  spontanei  della  natura  o  nella  loro  scarsità  ?  Se 
nella  copia,  come  essi,  senza  dura  necessità,  spogliarono  1'  ugualità,  e  quindi  la  li- 
bertà loro  naturale,  la  quale,  in  questa  stessa  servitù  delle  leggi,  nella  quale  siamo 
nati  e  cresciuti,  ci  si  fa  sentire  dolce  quanto  è  la  natura  medesima?  Se  nella  scar- 
sità, come  la  divisione  potè  avvenire  non  senza  maggiori  risse  ed  uccisioni  di  quelle 
che  dicono  aver  partorito  la  comunione  medesima?  Perchè,  siccome  la  copia  delle 
cose  necessarie  alla  vita  fa  gli  uomini  naturalmente  discreti  e  tra  esso  loro  compor- 
tevoli,  ove  non  curino  altro  che  le  cose  necessarie  alla  vita,  cosi  al  contrario  la 
scarsezza,  massimamente  negli  ultimi  bisogni  delle  cose  necessarie  alla  vita,  gli  uo- 
mini anche  umani,  non  che  selvaggi ,  quali  dovettero  essere  i  violenti  di  Obbes ,  fa 
divenir  fieri,  perchè  devono  contendere  della  vita.  Per  le  quali  gravi  difficoltà  forse 
non  si  è  potuto  immaginare  finora  la  divisione  de'  campi  essere  addivenuta  che  per 
una  di  queste  tre  guise  :  o  che  i  semplicioni  di  Grozio  s'avessero  fatto  reggere  vo- 
lentieri da  alcuno  de'  sapienti  che  vuole  Platone  ;  o  che  gli  abbandonati  di  Pufen- 
dorfio  fossero  stati  costretti,  col  timore  di  uno  de' violenti  di  Obbes,  a  dovervi  con- 
venire; 0  che  gli  uomini  ornati  delle  virtù  del  secolo  dell'oro,  quando  la  giustizia 
dimorava  in  terra,  prevedendo  i  disordini  che  arebbono  potuto  nascere  dalla  comu- 
nione, essi  stessi  fossero  stati  benigni  arbitri  nel  dividersi  i  loro  confini ,  che  ad 
altri  non  toccassero  tutti  fertili,  ad  altri  tutti  infecondi,  ad  altri  affatto  assetati,  ad 
altri  abbondanti  d'acque  perenni;  e  cosi  posti  i  termini,  finché  fossero  poi  sorti 
gì'  imperi  civili,  gli  si  avessero  con  somma  giustizia  e  fede  conservati.  Delle  quali 
tre,  l'ultima  guisa  è  tutta  poetica;  la  prima  tutta  filosofica;  quella  di  mezzo  é tutta 
di  rei  politici,  i  quali,  per  fondarsi  la  tirannia,  si  facessero  sèguito  con  parteggiare 
la  libertà,  e  facessero  i  disinteressati  entrare  nell'idee  del  ben  comune»  (òW>, II,  15). 
Tutte  tre  quindi  ipotesi  false, perchè  tutte  prescindono  dall'idea  assai  ovvia  che  «ove 
sono  più  feroci  e  fieri,  e  tutti  eguali  non  per  altra  ugualità  che  di  si  fatta  loro  feroce 
e  fiera  natura,  se  mai,  senza  forza  d'armi,  senza  imperio  di  leggi,  tra  esso  loro  conven- 
gono, non  possono  aver  convenuto  che  in  forza  e  virtù  d'una  natura  creduta  superiore 
all'  umana,  sull'oppenione  che  tal  forza  superiore  avesseli  costretto  di  convenirvi  ». 
Ossia  fonte  della  divisione  dei  campi,  come  di  tutti  gì'  istituti  sociali,  è  uient'altro 
che  la  religione.  Fu  merito  dunque  della  Provvidenza,  che,  «con  lungo  raggi- 
rato lavoro  »,  mercè  quel  primo  fulmine  scoppiato  tra  i  bestioni  vagabondi  alcune 
centinaia  d'anni  dopo  il  diluvio,  come  fece  concepir  loro  la  prima  idea  di  Giove,  con 
tutte  le  conseguenze  che  si  sono  innanzi  viste  (matrimoni,  famiglie,  clientele,  sepol- 
ture, ecc.),  così  li  inchiodò  a  uu  suolo  da  cui  non  si  mossero  più,  e  mutò  quella  che 
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mostrata  nel  DU  (§§  129,  192),  viene  protratta  a  spiegare  la  cado  cita.— Il  dominio 
eminente  si  mostra  come  un  feudo  sovrano  retto  dall'  istessa  forza  divina,  che  iniziò 


era  stata  fino  allora  occupazione  di  soli  frutti  in  occupazione  del  terreno  che  li 
produceva.  —  Ciò  premesso,  e  tenendo  presente  la  teoria  dei  ricorsi  (dal  V.  sempre 
rigidamente  applicata),  in  virtù  della  quale  ciascun  istituto  della  barbarie  seconda 
deve  trovare  esatto  riscontro  nella  prima,  è  facile  scorgere  come  nella  mente  del  fi- 
losofo napoletano  si  sia  venuta  a  poco  a  poco  formando  quella  che  è  una  delle  più 
geniali  scoperte  della  SN:  la  natura  eterna  dei  feudi,  che,  messa  in  bur- 
letta dai  contemporanei  del  V.,  ha  ricevuto  dagli  studi  odierni  la  più  splendida  con- 
ferma.—  Nella  fraseologia  giuridica  egli  trovava  tre  specie  di  dominii:  il  bonitario 
(o  naturale),  il  quiritario  (o,  come  egli  anche  lo  chiama,  ottimo  o,  ancora,  civile), 
l'eminente.  11  primo,  dominio  «  de'  commodi  o  de'  frutti  »  (òWS  II,  33),  sorge  nello 
stato  di  natura,  ossia  nel  periodo  anteriore  alla  divisione  dei  campi:  dominio  bonitario 
è  per  l'appunto  quello  dell'  uomo  isolato,  che  s' impadronisce  dei  frutti  della  terra 
necessari  al  suo  sostentamento  (come,  in  tempi  progrediti,  è  quello  derivante  dalla 
mera  occupazione  o  dalla  tradizione  senza  alcuna  solennità  giuridica).  Ma,  com- 
piuta, nel  modo  che  si  è  detto,  la  divisione  delle  terre,  sorge  il  dominio  quiritario  (il 
dominium  ex  iure  Quiritium  dei  Romani,  di  cui  il  V.  ha  parlato  fin  qui  tante  volte); 
dominio,  non  più  di  soli  frutti,  ma  «  dei  poderi  che  possono  occuparsi  con  l'armi  » 
(ÓW,  II,  35);  dominio  avente  origine  anch'esso  dall'occupazione,  ma,  per  le  terribili 
condizioni  in  cui  questa  venne  compiuta  (il  fragore  del  primo  fulmine,  ecc.  ecc.),  ri- 
vestito fin  dall'origine  di  un  carattere  quasi  sacro.  Di  che  una  traccia  può  ritro- 
varsi «  ne'  tempi  antichissimi  della  Grecia,  che  gli  Ateniesi  avevano  consecrato  il 
campo  di  Atene  a  Giove...,  per  divenire  padrone  d' un  podere  bisognava  che  '1  per- 
mettessero gli  auspicii  di  Giove»  (•S'iV^  II,  4  e  cfr.  DU,  136).  Caratteristiche  del 
dominio  quiritario  sono:  a)  di  essere  fortissimo,  non  infievolito  da  alcun  peso  stra- 
niero {DU,  CI^  e  SN^,  passim,  e  cfr.  Croce,  mon.  cit.,  p.  221);  6)  d'essere  pienis- 
simo e  certissimo  (DU,  §  128);  e)  di  corrispondere  a  puntino  a  ciò  che  nella  barbarie 
seconda  furono  originariamente  «  praedia  alaudalia ,  vel,  ut  corrupte  loquuntur, 
allodialia  ^y  (DU,  §  128):  corrispondenza,  anzi,  cosi  perfetta,  che,  come,  con  l'andar 
del  tempo,  i  beni  allodiali  (beni  del  fuso)  divennero  vili  in  confronto  dei  feudali  (beni 
della  lancia),  cosi  il  dominium  ea;  mre  Q«iri7ÌMm  divenne  nella  legislazione  romana 
imperiale  un  mero  nome;  e  come  i  feudisti  non  intesero  l'origine  e  la  natura  degli 
uni,  così  i  giureconsulti  romani  ultimi  non  intesero  quelle  dell'altro  (DU  t  SN^, 
passim  e  cfr.  Croce,  mon.  cit.,  p.  222).  Senonchè  la  nascita  del  diritto  quiritario  non 
fece  cader  nel  nulla  il  bonitario,  il  quale  anzi  continuò  a  sussistere  accanto  a  quello, 
fino  a  ridiventare,  in  tempi  di  civiltà  avanzata,  la  sola  forma  di  dominio.  Dai  rap- 
porti, che  fin  dall'  inizio  dovevano  necessariamente  intercedere  tra  dominio  quiritario  e 
bonitario,  sorse,  fin  dentro  la  barbarie  prima,  il  feudo.  Chi  ricordi  ciò  che  il  V.  ha 
premesso  nel  capitolo  precedente,  può  agevolmente  fissare  il  momento  in  cui  quest'isti- 
tuto sociale  fa  la  sua  prima  comparsa  nell'umanità:  è  il  momento  in  cui  gli  eroi  (pos- 
sessori quiritari  dei  campi)  concedono  ai  famoli  ammutinati,  mercè  la  prima  legge 
agraria,  il  dominio  bonitario  di  una  parte  delle  loro  terre  (quindi,  nella  storia  romana, 
al  tempo  di  Servio  Tullio:  si  veda  sopra  p.  516,  n.  1).  In  che  cosa  infatti  differiscono, 
dopo  codesta  Agraria,  i  rapporti  tra  i  primitivi  eroi  e  famoli  da  quelli  tra  i  me- 
dievali feudatari  e  vassalli?  Donde  è  legittimo  postulare  i  seguenti  assiomi:  a) 
«  Feudo  introducia  sunt  in  rebuspublicis  regiis ,  quae  ex  optim,atibus  misceban- 
iur  »  {DU,%  192)  ;  6)  «  lus  Quiritium  quoddam  ius  feudale  Romanorum  fuit  »  {DU, 
§  129);  e)  «  Ius  romanum  ex  feudis,  non  ex  iure  romano  fenda  ».  A  quali  dimostra- 
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e  resse  il  diritto  quii'lai'io  nei  jiriinordi  diila  società.  —  Il  oaiatlore  di  Mercurio, con 
la  sua  verga,  che  rieliiama  gli  uomini  dall'Orco  o  dalla  comunione  primitiva,  con 
le  sue  ambascerie  apportatrici  della  legge  agraria,  col  caduceo  (nei  quale  le  due  serpi 
raffigurano  il  dominio  quiritario  e  bonitario),  con  le  ali  degli  auspicii,  rappresenta 
la  storia  delle  vicende  donde  uscirono  le  distinzioni  dei  dominii  e  delle  caste  {DU, 
§  148;  CV2,  ce.  22,  23;  SN\  III,  29;  V,  7).  —  Lo  stesso  tratto  di  storia  rappresenta 
il  Mercurio  Trismegisto  degli  Egizi.  —  La  mitologia  riferisce  egualmente  il  com- 
mercio" e  le  leggi  a  questo  simbolo,  giacché  con  la  prima  Agraria,  di  cui  fu  amba- 
sciatore Mercurio,  fu  abbozzato  il  primo  commercio,  per  cui  i  padri  diedero  i  campi 
ai  clienti  a  coltivare,  con  la  mercede  del  vitto  diurno  (DU,  §  148;  SN^,  V,  7).— Coi 
feudalesimo  sorgono  le  repubbliche,  divise  nelle  due  classi:  dei  patrizi  natural- 
mente conservatori,  e  delle  plebi  naturalmente  innovatrici  (,DU,  §§  105,  106,  107). 
Restano  divisi  nella  città  primitiva  i  sapienti  dal  volgo  (C/^  ce.  20,  21).  La  città  è 
composta  di  soli  nobili;  ogni  plebeo  è  straniero:  quindi  nelle  antiche  tradizioni  gli 
«  ospiti  »  furono  prima  i  nemici,  più  tardi  gli  stranieri  o  plebei  rifuggiti  all'asilo  (ivi, 
ce.  12,  16;  SN^,  III,  14);  quindi,  allorché  le  XII  favole  parlano  di  stranieri,  alludono 
alla  plebe:  quindi  acquistano  nuovo  senso  quelle  tradizioni  che  riferiscono  rove- 
sciate alcune  aristocrazie  greche  dagli  «  stranieri  »,  che  dovevano  essere  le  plebi.— 
Sulla  fine  del  capo  le  spiegazioni  date  nel  DU  e  nella  SN^  ai  miti  della  V\vk{DU, 
%  183;  SN^,  III,  14),  di  Medusa  (C/2,  e.  27),  di  Anteo  (ivi,  e.  21;  SN^,  V,  e.  10),  sono 
esposte  insieme  con  una  nuova  storia  dei  fasci  romani,  perchè  questi  quattro  simboli 
riassumono  tutta  la  storia  della  politica  romana.] 

In  cotal  guisa,  per  la  natura  de'  forti  di  conservare  gli  acquisti  i 
e  per  l'altra  de'  benefìzi  che  si  possono  sperare  nella  vita  civile  -, 
sopra  le  quali  due  nature  di  cose  umane  dicemmo  nelle  Degnità  ^ 
esser  fondati  i  principii  eterni  de'  feudi,  nacquero  al  mondo  le 
repubbliche  con  tre  spezie  di  dominii  per  ti'e  spezie  di  feudi, 
che  tre  spezie  di  persone  ebbero  sopra  tre  spezie  di  cose.  Il 
primo  fu  dominio  bonitario  di  feudi  rustici,  ovvero  umani,  die 
gli  «  uomini  »,  i  quali  nelle  leggi  de'  feudi ,  al  ritornare  della 
barbarie,  si  maraviglia  Ottomano  dirsi  i  «  vassalli  »  *,  cioè  i  plebei, 
ebbero  de'  frutti  sopra  i  poderi   de'  lor   eroi.  Il   secondo    fu  do- 


zioni  di  fatto,  tolte  dai  poemi  omerici  e  dalla  storia  romana  antica,  ricorra  il  V.,  si 
vedrà  nel  corso  di  questo  capitolo.  Qui  basterà  ricordare,  per  ultimo,  circa  il  do- 
minio eminente,  che  il  V.,  identificandolo  col  «  dominio  sovrano  »,  «  di  signoria  »,  come 
ha  fatto  parecchie  volte  fin  qui,  non  voleva  di  certo  alludere  alla  potestà  del  rex 
eroico,  si  bene  a  quella  dell'orbo,  ossia  alla  riunione  dei  vari  dominii,  veramente  so- 
vrani, che  ogni  eroe  aveva  sulla  sua  familia,  intendendo  questa  parola  in  senso  la- 
tissimo,  e  cioè  come  quell'istituto  eroico  comprendente  moglie,  figli,  famoli  e  patri- 
monio. 

1  Si  veda  p.  499,  n.  3. 

2  Ofr.  Degn.  LXXX. 

3  Degn.  LXXXL 

*  Si  veda  p.  282,  u.  8. 
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minio  quiritario  di  feudi  nobili,  o  sia  eroici,  ovvero  armati,  oggi 
detti  «  militari  »,  che  gli  eroi,  in  unirsi  in  ordini  armati,  si  con- 
servarono sovrani  sopra  i  loro  poderi  ;  che,  nello  stato  di  natura, 
era  stato  il  dominio  ottimo  che  Cicerone,  come  altra  volta  si  è 
detto,  nell'orazione  De  arufi'picum  responsis  riconosce  d'alquante 
case  ch'erano  a'  suoi  tempi  restate  in  Roma  i,  e  '1  diffinisce  «  do- 
minio di  roba  stabile,  libera  d'ogni  peso  reale,  non  solo  privato, 
ma  anche  pubblico  »  2.  Di  che  vi  ha  un  luogo  d'oro  ne'  cinque  libri 
sagri,  ove  Mosè  narra  che  a'  tempi  di  Giuseffo  i  sacerdoti  egizi 
non  pagavano  al  re  il  tributo  de'  loro  campi  3;  e  noi  abbiamo 
poco  sopra  dimostro  che  tutti  i  regni  eroici  furono  di  sacer- 
doti (rt)  4,  e  appresso  dimostreremo  •"'  che  da  prima  i  patrizi  romani 
non  pagaron  all'erario  il  tributo  nemmeno  dei  loro.  I  quali  feudi 
sovrani  privati,  nel  formarsi  delle  repubbliche  eroiche,  si  assog- 
gettirono  naturalmente  alla  maggiore  sovranità  di  essi  ordini 
eroici  regnanti  (ciascun  comune  de'  quali  si  disse  «  patria  », 
sottointesovi  «  res  »,  cioè  «  interesse  di  padri  »  "j,  a  doverla  di- 
fendere e  mantenere,  perch'olla  aveva  conservato  loro  gl'im- 
peri sovrani  famigliari,  e  questi  stessi  tutti  eguali  tra  lor  me- 
desimi; lo  che  unicamente  fa  la  libertà  signorile'.  Il  terzo,  con 
tutta  la  propietà  detto  dominio  civile,  che  esse  città  eroiche,  com- 
postesi sul  principio  di  soli  eroi,  avevano  de'  fondi,  per  certi 
feudi  divini,  ch'essi  padri  di  famiglia  avevano  innanzi  ricevuto 
da  essa  divinità  provvedente,  com'abbiamo  sopra  dimostro  (onde 
si  erano  truovati  sovrani  nello  stato  delle  famiglie,  e  si  compo- 


(a)  quali  oggi  sono  nell'  Indie  orientali  i  regni  de'  bonzi  ;  i  quali 
feudi,  ecc. 

^  CiC,  De  ar.  resp.,  7:  i  Mullae  sunt  domus  in  hoc  urbe  ,  atque  haud  scio  an 

paene  cunctae  iure  optimo  »,  ecc. 

2  Si  veda  p.  3.39,  n.  2. 

'  Gen.,  XLVI,  26:  '^  Ex  eo  tempore  iisque  in  praesentem  diem  in  universa  terra 
Aegypti  regibus  quinta  pars  solvilur,  et  factum  est  quasi  in  legem,  absque  terra 
sacerdotali,  quae  libera  ab  hac  condilione  fuit  ». 

■•  Si  veda  p.  404,  n.  1. 

^  Nel  terzo  capitolo  ^i  questa  sezione. 

6  Si  veda  p.  501,  n,  2. 

'  Libertà  di  signori,  ben  diversa  dalla  libertà  popolare. 


PBINCIPII    ETERNI    DE*    FEUDI  529 

sero  in  ordini  regnanti  nello  stato  delle  città)  ;  o  ai  divennero 
regni  civili  sovrani,  soggetti  al  solo  sommo  sovrano  Dio,  in  cui 
tutte  le  civili  sovrane  potestà  riconoscono  Provvedonza.  Lo  che 
ben  per  sensi  umani  si  professa  dalle  sovrane  potenze,  ch'a'  lor 
maestosi  titoli  aggiugnono  quello  «  per  la  divina  Provvedenza  », 
ovvero  quello  *  per  la  grazia  di  Dio  »,  dalla  quale  devono  pub- 
blicamente  professare  di  aver  ricevuto  i  regni;  talché,  se  ne  proi- 
bissero l'adorazione,  esse  anderebbero  naturalmente  a  cadérne, 
perchè  nazione  di  fatisti  o  casisti  o  d'atei  non  fu  al  mondo  giam- 
mai, e  ne  vedennuo  sopra  i  tutte  lo  nazioni  del  mondo,  per  quattro 
religioni  primarie  e  non  più,  credere  in  una  divinità  provvedente. 
Perciò  i  plebei  giuravano  per  gli  eroi  (di  che  sonci  rimasti  i 
giuramenti  «  mehercules  »,  «  mecastor  »,  «  aedepol  »  (a)  ^  e  «  me- 
lUnsfiilius  »,  «  per  lo  dio  Fidio  »,  che,  come  vedremo,  fu  1'  Ercole 
do'  Romani  8):  altronde  gli  croi  giuravau  per  Giove  {b).  Perchè  i 


(a)  «  per  Ercole  »,  «  per  (Castore  »,  «  per  Polluce  »,  e  «  ìttediiis- 
fiditis  »,  ecc. 

(6)  che  restonne  il  nume  do'  giuramenti  a"  gt>utili;  ma  Giove  e  gli 
altri  dèi  giuravano  per  Stige,  com'abbiam  sopra  vo<luto  *.  Perchè  i 
plebei,  ecc. 


»  Lib.  I,  sez.  III. 

'  Che  «  inelierculea  »,  «  mecaslor  »  o  t  aedepol  >  fossero  giuramenti  d'origine  plebea, 
è  naturalmente  ipotesi  vichlana.  Le  fonti  classiche  hanno  a  questo  proposito  sol- 
tanto: «  In  veteribns  scriptis  neque  tnulieres  ronianne  per  Herrulern  deiiiranl 
neque  viri  per  Caatorem.  ò'ed  cur  illae  non  iuraverinl  Uerciilem,  non  obscurum 
est,  nam  hernilaneo  sacrificio  nbstinent,  Cur  autem  viri  Castorem  iurantes  non 
appellaverint,  non  facile  dirtu  est.  Susquam  igitur  scriptum  invenire  est  apud 
idoneos  quidern  scriplores,aut  *  me/iercle  *  feminam  dicere,  aut  <  mecaslor  *  virum; 
*  edepol  »  aiitem,  qnod  iusiurandum  per  Pnllucetn  est,  et  viro  et  feminae  commune 
est.  Sed.  M.  Varrò  adseverat  antiquissimos  viros  neque  per  Castorem  neque  per 
Pollucetn  deiurare  solitos,  sed  id  iusiurandum  fuisae  tantum  feminaruni  ex  initiis 
EJleusinis  acceptum  ;  paulatim  tamen  inscitia  antiquilatis  viros  dicere  *  edepol  !■ 
coepisse  factumque  esse  ita  dicendi  viorem,  sed  <  mecaslor  *  a  viro  dici,  in  nullo 
vetere  scripto  inveniri»  (kvL.  Gell.,  A'^.  .4.,  XI,  6). 

'  Paul.  Diac,  ad  v.  :  «  Mediusfidius  compositum  videtur  et  significare  *  lovis 
filiusi,  id  est  Hercules,  qnod  lovetn  Graeci  «  Aia  »  et  noe  t  lovem*,  ac  *  fidium  » 
prò  «  filio  3,  qnod  saepe  nntea  prò  i  l  ^  Utero  «  d  »  utebantur.  Quidam  existiniant 
iusiurandum  esse  <per  diri  fidem  »,  quidam  *  per  diurni  temporis-,  id  est  diei, 
«  fidem  >>. 

*  Si  Vida  p.  414,  u.  1. 
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plebei  furono  dapprima  in  forza  degli  eroi  (come  i  nobili  ro- 
mani, fin  al  CCCCXIX  di  Roma,  esercitarono  la  ragione  del 
carcere  privato  sopra  i  plebei  debitori);  gli  eroi,  che  formarono 
gli  ordini  loro  regnanti,  eran  in  forza  di  Giove,  per  la  ragion 
degli  auspicii  :  i  quali  se  loro  sembravano  di  permetterlo,  davano 
i  maestrati,  comandavan  le  leggi  ed  esercitavano  altri  sovrani 
diritti  ;  se  parevano  di  vietarlo,  se  n'  astenevano.  Lo  che  tutto 
è  quella  «  fides  deoruni  et  hominum  »  *,  a  cui  s'appartengono  quel- 
l'espressioni latine  «  implorare  fidem  •»,  «  implorar  soccorso  ed 
aiuto  »;  «  recipere  in  fidem  »,  «  ricevere  sotto  la  protezione  o 
l'imperio  »;  e  quella  esclamazione  « proh  deum  atque  homimim  fi- 
dem imploro  »,  con  la  quale  gli  oppressi  imploravano  a  lor  favore 
la  «  forza  degli  dèi  e  degli  uomini  »,  che,  con  esso  senso  umano, 
gì'  Italiani  (a)  voltarono  «  poter  del  mondo!  ».  Perchè  questo  po- 
tere, onde  le  somme  civili  potestà  sono  dette  «  potenze  »  ;  questa 
forza,  questa  fede,  di  cui  i  giuramenti  testé  osservati  attestano 
l'ossequio  de'  soggetti  ;  e  questa  protezione,  eh'  i  potenti  debbono 
avere  de'  deboli  (nelle  quali  due  cose  consiste  tutta  l'essenza  de' 
feudi),  è  quella  forza  che  sostiene  e  regge  questo  mondo  civile. 
Il  cui  centro  fu  sentito,  se  non  ragionato,  da'  Greci  (come  l'ab- 
biamo sopra  avvertito  nelle  medaglie  delle  loro  repubbliche)  e 
da'  Latini  (come  l'abbiamo  osservato  nelle  loro  frasi  eroiche)  esser 
il  fondo  di  ciascun  orbe  civile:  com'oggi  le  sovranità  sulle  loro 
corone  sostengono  un  orbe  ov'è  innalberata  la  divinità  della 
croce;  il  qual  orbe  sopra  abbiamo  dimostrato  esser  il  pomo  d'oro, 
il  quale  significa  il  dominio  alto  che  le  sovranità  hanno  delle 
terre  da  essoloro  signoreggiate,  e  perciò  traile  maggiori  solen- 
nità delle  loro  incoronazioni  si  pone  nella  loro  sinistra  mano  2. 
Laonde  bassi  a  dire  che  le  civili  potestà  sono  signore  della  so- 
stanza de'  popoli,  la  qual  sostiene,  contiene  e  mantiene  tutto  ciò 
che  vi  è  sopra  e  s'appoggia.  Per  cagione  d'una  cui  parte,  «.prò 
indiviso  »,  per  dirla  alla  scolastica,  per  una  distinzion  di  ragione, 


(a)  senza  saper  nulla  di  latino,  voltarono^  ecc. 

*  Si  veda  p.  404  sg. 

*  Per  tutto  ciò  si  veda  sopra  p.  341. 
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nelle  romane  leggi  il  patrimonio  di  ciascun  padre  di  famiglia 
vien  detta  «  patris  »  o  «  paterna  suhslantia  »;  cti'è  la  profonda 
ragione  perchè  le  civili  sovrane  potestà  possono  disporre  di  tutto 
l'aggiunto  a  cotal  subbietto,  così  nelle  persone,  come  negli  acquisti, 
opere  e  lavori,  ed  impervi  tributi  e  dazi,  ov'abbiano  da  essercitar 
esso  dominio  de'  fondi,  ch'ora  per  un  riguardo  opposto  (il  quale 
significa  in  sostanza  lo  stesso)  i  teologi  morali  e  gli  scrittori  de 
iure  piihlico  chiamano  *  dominio  eminente  »  i,  siccome  le  leggi, 
che  tal  dominio  riguardano,  dicono  pur  ora  «  fondamentali  »  de' 
regni.  Il  qual  dominio,  perch'  è  di  essi  fondi ,  da'  sovrani  natu- 
ralmente non  si  può  esercitare  che  per  conservare  la  sostanza 
de'  loro  Stati ,  allo  stare  de'  quali  stanno,  al  rovinare  rovinano 
tutte  le  cose  particolari  de'  popoli. 

Che  i  Romani  avessero  sentito,  se  non  inteso,  questa  genera- 
zione di  repubbliche  sopra  tali  principii  eterni  de'  feudi,  ci  si 
dimostra  nella  formola  che  ci  han  lasciato  della  revindicazione, 
così  conceputa:  «  Aio  hunc  fundum  meum  esse  ex  iure  Qitiri- 
Uum  »  2,  nella  qual  attaccarono  cotal  azione  civile  al  dominio  del 
fondo,  ch'è  di  essa  città  e  proviene  da  essa  forza,  per  così  dire, 
centrale,  per  la  qual  ogni  cittadino  romano  è  certo  signore  di 
ciascun  suo  podere  con  un  dominio  "p^-o  indiviso  »,  che  uno  sco- 
lastico direbbe ,  per  una  mera  distinzion  di  ragione ,  e  perciò 
detta  «  ex  iure  Qulritium  »,  i  quali,  per  mille  pruove  fatte  e  da 
farsi,  furono  dapprima  i  Romani  armati  d'aste  m  pubblica  ra- 
gunanza,  che  facevan  essa  città.  Tanto  che  questa  è  la  profonda 
ragione  eh'  i  fondi  e  tutti  i  beni  (i  (juali  tutti  da  essi  fondi 
provengono),  ove  sono  vacanti,  ricadono  al  fisco:  perchè  ogni  pa- 
trimonio privato  prò  indiviso  è  patrimonio  pubblico,  onde,  in 
mancanza  de'  privati  padroni,  perdono  la  disegnazioue  di  parte 
e  restano  con  quella  di  tutto.  Che  dee  essere  la  cagione  di  quella 
elegante  frase  legale,  eh'  i  retaggi,  particolarmente  leggittimi, 
si  dicono  «  redire  agli  eredi  »,  a'  quali,  in  verità,  vengono  una 


1  Si  veda  p.  341,  n.  3. 

'■*  I  Romani,  cioè,  come  tutti  i  popoli  durante  il  periodo  eroico,  avevano  il  «  di- 
ritto del  nodo  »  (si  veda  sopra  pp.  464-5  n.)  ;  «  che  poi,  ritruovati  i  favellari  conve- 
nuti, passò  nella  formola  della  revindicazione,  cosi  conceputa;  <ii  Aio  hunc  fundum», 
ecc.»;  nella  quale  frase  ^  fundus  *  è  adoperato  nella  sua  «  propia  significazione» 
di  «  dominio  delle  sovrane  potestà  »  («SiV*,  III,  32). 
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sol  volta,  perchè  da'  fondatori  del  diritto  romano,  ch'essi  fonda- 
rono nel  fondare  della  romana  repubblica,  tutti  i  patrimoni  pri- 
vati si  ordinarono  feudi,  qaali  da'  feudisti  si  dicono  «  ex  pacto 
et  providentla  »,  che  tutti  escono  dal  patrimonio  pubblico  e,  per 
patto  e  provvedenza  delle  civili  leggi,  girano  sotto  certe  solen- 
nità da  privati  in  privati,  in  difetto  de'  quali  debbano  ritornare 
al  lor  principio,  dond'  essi  eran  usciti.  Tutto  lo  che  qui  detto 
ad  evidenza  vien  confermato  dalla  legge  Papia  Poppea  d' in- 
torno a'  caduci  :  la  quale  puniva  i  celibi  con  la  giusta  pena,  eh'  i 
cittadini  i  quali  avevano  traccurato  di  propagare  co'  matrimoni 
il  loro  nome  romano,  se  avessero  fatto  testamenti,  questi  si  ren- 
dessero inefficaci,  ed  altronde  si  stimassero  non  avere  congionti 
che  loro  succedessero  ah  intestato,  e  si,  né  per  1'  una  né  per 
l'altra  via,  avessero  eredi,  i  quali  conservassero  i  nomi  loro  ;  e  i 
patrimoni  ricadessero  al  fisco,  con  qualità,  non  di  retaggi,  ma 
di  peculi,  e,  per  dirla  con  Tacito,  andassero  al  popolo,  «  tam- 
quam  omnium  parentem  ».  Ove  il  profondo  scrittore  richiama  la 
ragione  delle  pene  caducarle  fino  dagli  antichissimi  tempi  eh'  i 
primi  padri  del  gener  umano  occuparono  le  prime  terre  vacue, 
la  qua]  occupazione  è  '1  fonte  originario  di  tutti  i  dominii  del 
mondo  ;  i  quali  padri  poi,  unendosi  in  città ,  delle  loro  potestà 
paterne  fecero  la  potestà  civile,  e  de'  loro  privati  patrimoni  fe- 
cero il  patrimonio  pubblico,  il  quale  s'appella  «  erario  »;  e  che 
i  patrimoni  de'  cittadini  vadano  di  privato  in  privato  con  qua- 
lità di  retaggi,  ma,  ricadendo  al  fisco,  riprendano  l'antichissima 
prima  qualità  di  peculi  (a)  i. 


(o)  [Ci¥!A4].  Che  sono  i  principii  di  scienza  da  darsi  a  questa  gi-an 
parte  del  diritto  romano  pubblico,  detta  De  iure  fisci.  [SN^].  Di  queste 
cose  dovevano  avere  la  scienza  gli  eruditi  interpetri,  ch'empiono  tutte 
le  carte  del  famoso  «ius  Quiritium  Romanorum  »,  e  non  seppero  nulla 
de'  suoi  principii,  perchè  trattarono  le  leggi  romane  senza  veruno 
rapporto  allo   stato  da  cui,   come   prendono  la  forma,    cosi  debbon 

1  Tac,  Ann.,  Ili,  28,  dice  soltanto:  «  Acriora  ex  eo  vincla  inditi  custodes,  et  lege 
Papia  Poppaea  praemiis  inducti,  ut,  si  a  privilegiis  parentum  cessaretur,  velut  pa- 
rens  omnium,  populus  vacantia  tenerci  ».  Tutto  il  resto  è  interpetrazione  o  glossa 
vichiana,  che  il  nostro  filosofo,  con  la  sua  consueta  generosità,  attribuisce  al  suo 
«  secondo  auttore  ». 
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Qui,  nella  generazione  delle  loro  repubbliche  eroiche,  fanta- 
sticarono i  poeti  eroi  1'  undecima  divinità  maggiore,  che  fu  M  e  r- 
curioi.  Il  quale  porta  a'  famoli  ammutinati  la  legge  nella  verga 


avere  la  lor  vera  interpetrazione  le  leggi.  Ma,  per  ciò  ch'appartiene 
al  nostro  proposito,  per  queste  ed  altre  ragioni  ch'a'  luoghi  lor  usci- 
ranno, si  convince  d'errore  Oldendorpio,  che  credette  i  nostri  feudi 
essere  scintille  dell'  incendio  dato  da'  barbari  al  diritto  romano  2; 
perch'  il  diritto  romano,  come  d'ogni  altro  popolo,  è  nato  da  questi 
principi!  eterni  de'  feudi  ;  —  si  convince  d'error  Bodino,  ove  dice  che 
i  feudi  sovrani  soggetti  ad  altri  sovrani  sono  ritruovati  de'  tempi 
barbari,  intendendo  i  secondi  a  noi  vicini  8  ;  perch'è  pur  troppo  vero 
di  tutti  i  tempi  barbari,  ne'  quali  da  sì  fatti   feudi  nacquero  tutte 

1  In  questa  sua  interpetrazione  del  mito  di  Mercurio  il  V.  riassume,  senza  alcuna 
mutazione,  dal  C'/^,  ce.  22  e  23,  e  dalla»y.V>,V,  7,  tralasciando  soltanto  qualche  par- 
ticolare di  secondaria  importanza.  P.  e.,  in  C/*,  e.  22,  aveva  anche  accennato:  «  [Mer- 
curium]  Atlantis  nepoieni,  qui  caelum  humeris  suslinet,  qui  geiites  religione  fun- 
darat".  E  a  proposito  del  caduceo,  più  ampiamente:  *  Sed  quid  sibi  velini  duo 
dracones  in  caduceo,  uterque  ad  allerum  conversi, pudet  heic  iiifirmissimas  philolo- 
gorum,  referre  rationes.  Dicamus  igitur,  ex  nostris  principiis,  draconem  esse  Terrae 
characlerem:  igitur  significant  alter  terrae  dominium  bonitarium,  alter  optimum, 
quorum  utrumque  ad  allerum  special  ■i.  E  ancora:  il  ^  caduceo  soporem  immil- 
tere»,  attribuito  a  Mercurio,  è  allusivo  al  t  pacare,  quietare  respublicas  ^  (CI',  23). 
E  finalmente  (óW,  V,  7)  il  mito  di  Mercurio  «  surse  tutto  dopo  [quello  di]  Minerva,... 
perchè  egli  è  il  principio  della  legislazione,  in  quanto  i  legislatori  propiamente 
furon  quelli  che  portavano  e  persuadevano,  non  di  quelli  che  concepivano  le  leggi, 
il  cui  principio  è  Apollo  ». 

2  ActionuTn  forensium  progymnasmata,  inlerpretatio  item,  compleclens  universi 
iuris  cognitionem,  quid  cuique  vel  agendo  persequi,  vel  excipiendo  defendere  liceat, 
ex  bona  et  aequo,  in  classes  septem  distincta ,  ob  commodiorem  usum ,  postremo 
recognila  et  locupletata,  per  dominum  Iohanneivi  Oldaendorpium,  ecc.  (Coloniae, 
ex  officina  Ioan.  Gymnici,  anno  MDXIilIII) ,  De  actionibus  beneficiariis ,  p.  845: 
«  Moria  autem  fuit  apud  antiquos,  ut  principales  et  sodi  populi  romani  in  clien- 
telam  sese  darenl,  vel  loti  senatui  vel  certis  proceribus  romanis,  quos  patronos 
sibi  adoptant  privalim.  Quae  necessitudo  id  ferebat,  ut  clienles  perpetua  patro- 
noruni  protectione  defenderentur,  oc  ipsì  vicissim  eos  ornili  obsequio  colerent.  Ex 
his  cogitationibus  tutandae  vitae  ac  forluncirum  omnium,  veluti  scintillis  quibusdam, 
coepit  initium  beneficiariae  consuetudinis  ;  quae  aucta  est  multum  propter  conti- 
nuum, bellorum  molestiam  ^,  ecc. 

*  lOH.  BoDixi  De  republ.,  editio  sexta  (Francofurti,  MDCXXII),  p.  106  sg.:  «  lus 
feudorum  quodam  modo  7iovum  videtur,  et  ante  Lonyobardorum  in  Italiani  in- 
cursiones  ignotum  &.  Senonchè  il  B.  soggiunge:  «Al  ius  clientelarum  antiquissi- 
mum  est  et  ante  Romuli  tempora  non  modo  Graecis,  sed  etiam  Celtis,  Illyriis, 
Asiaticis,  Aegyptiis  usitatissimum,  ut  te?iues  a  potentiorum  vi  et  iniuriis  tutiores 
essent  ». 
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divina  (parola  reale  degli  auspicii),  ch'è  la  verga  con  cui  Mer- 
curio richiama  l'anime  dall'Orco,  come  narra  Virgilio  i  (richiama 
a  vita  socievole  i  clienti,  che,  usciti  dalla  protezione  degli  eroi, 
erano  tornati  a  disperdersi  nello  stato  eslege,  eh'  è  1'  Orco  de' 
poeti,  il  quale  divoravasi  il  tutto  degli  uomini,  come  appresso  si 
spiegherà).  Tal  verga  ci  vien  descritta  con  una  o  due  serpi  av- 
voltevi (che  dovetter  esser  spoglie  di  serpi ,  significanti  il  do- 
minio bonitario  che  si  rillasciava  lor  dagli  eroi,  e  '1  dominio  qui- 
ritario  che  questi  si  riserbavano),  con  due  ali  in  capo  alla  verga 
(per  significar  il  dominio  eminente  degli  ordini)  e  con  un  cap- 
pello pur  alato  (per  raffermarne  1'  alta  ragione  sovrana  libera, 
come  il  cappello  restò  geroglifico  di  libertà)  ;  oltre  di  ciò,  con 
l'ali  a'  talloni  (in  significazione  che  '1  dominio  de'  fondi  era  de' 
senati  regnanti),  e  tutto  il  rimanente  si  porta  nudo  (perchè  por- 
tava loro  un  dominio  nudo  di  civile  solennità,  e  che  tutto  con- 
sisteva nel  pudor  degli  eroi,  appunto  quali  nude  vedemmo  sopra 
essere  state  finte  Venere  con  le  Grazie  2).  Talché  dall'uccello  d'  I- 
dantura,  col  quale  voleva  dir  a  Dario  ch'esso  era  sovrano  signor 
della  Scizia  per  gli  auspicii  che  v'aveva  3,  i  Greci  ne  spiccarono 
l'ali,  per  significai*e  ragioni  eroiche  ^  ;  e  finalmente,  con  lingua 
articolata,  i  Romani  in  astratto  dissero  :  «  auspicia  esse  sua  »  ^, 
per  gli  quali  volevano  dimostrar  alla  plebe  ch'erano  propie  loro 
tutte  le  civili  eroiche  ragioni  e  diritti.  Sicché  questa  verga  alata 


le  repubbliche  al  mondo  ;  —  [GMA^]  e  riprende  di  falsa  oppenione 
Cuiacio ,  il  qual  tiene  cotal  materia  de'  feudi  per  vile  ^  ;  la  quale 
nelle  sue  cagioni  è  tanto  nobile  e  luminosa,  eh'  indi,  nonché  la  giu- 
risprudenza romana,  illustra  i  suoi  principii  la  dottrina  politica,  ch'è 
la  regina  di  tutte  le  scienze   pratiche.  —  Qui  nella  generazione,  ecc. 

1  Aen.,  IV,  242-3  :  «  Tu?n  virgam  capii  :  hac  animas  ille  evocai  Orco  I  pallentis, 
alias  sub  tartara  tristia  mitiii  »,  ecc.  ecc. 

2  Si  vedano  pp.  484-5. 

3  Si  veda  p.  340,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  336,  n.  7. 
»  Si  veda  p.  337,  n.  2. 

*  Propriamente  nella  dedica  del  De  feudis  a  Tommaso  Redigerò  {Opera,  ed.  cit., 
II,  coli.  1175-6)  il  Cuiacio  dice:  <'  Nulla  est  pars  iuris  peiori  conditione  quam  illa  quae 
de  feudis  est...  Nani  vel  qui  ceteras  se  tenere  profitentur,  hanc  reiiciuni  quasi  bar- 
baram:  vel  qui  in  hanc  potissimum  operarti ponuni  suam,  facile  damnum  patiuntur 
ceierarum  »,  ecc. 
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di  Mercurio  de'  Greci,  toltane  la  serpe,  è  l'aquila  sullo  scettro 
degli  Egizi,  de'  Toscani,  Romani  e,  per  ultimo,  degl' Inghilesi,  che 
sopra  abbiam  detto  i.  La  qual  da'  Greci  si  chiamò  «  xyjpuxelov  »  2^ 
perchè  portò  tal  legge  agraria  a'  fauioli  degli  eroi,  i  quali  da 
Omero  sono  «  xigpuxsg  »  appellati  3;  portò  l'agraria  di  Servio 
Tullio,  con  la  quale  ordinò  il  censo,  per  lo  quale  i  contadini  con 
tal  (qualità  dalle  leggi  romane  sono  detti  scensiti  »  ^]  portò  in  que- 
ste serpi  il  dominio  bonitario  de'  campi,  per  lo  quale  da  «  dxféXsia  » 
(che  viene  da  «  Scptg  »,  «serpe»)  fu  detto  il  terratico  ^  il  quale, 
come  sopra  abbiam  dimostrato,  da'  plebei  si  pagava  agli  eroi; 
portò  finalmente  il  famoso  nodo  erculeo,  per  lo  quale  gli  uomini 
pagavano  agli  eroi  la  decima  d'  Ercole,  e  i  romani  debitori  plebei 
lin  alla  legge  Petelia  furono  «  nessi  »  0  vassalli  ligi  de'  nobili  ^: 
delle  quali  cose  tutte  abbiamo  appresso  molto  da  ragionare. 
Quindi  ha  a  dirsi  che  questo  Mercurio  de'  Greci  fu  il  Theut  0 
Mercurio  che  dà  le  leggi  agli  Egizi  ',  significato  nel  geroglifico 
dello  Cnefo^:  descritto  serpente,  per  dinotare  la  terra  colta  5); 
col  capo  di  sparviere  0  d'aquila,  come  gli  sparvieri  di  Romolo 
poi  divennero  l'aquile  de'  Romani,  con  che  intendevano  gli  au- 
spicii  eroici  10  |  stretto  da  un  cinto,  segno  del  nodo  erculeo  H; 
con  in  mano  uno  scettro,  che  voleva  dire  il  regno  de'  sacerdoti 
egizi;  con  un  cappello  pur  alato,  che  additava  il  loro  alto  do- 
minio de'  fondi  ;  e  alfin  con  un  uovo  in  bocca ,  che  dava  ad 
intendere    l' orbe    egiziaco  ,   se  non  è  forse  il  pomo    d'  oro ,    che 


1  Si  vedano  pp.  334-5  e  note  relative. 

»«  I  Greci  non  appellarono  l'aquila  «  xvjpuy.slov  »  .....  «  Krjpuxeìov  »  e 
«xyjpuxiov  »  dinotarono  il  caduceo  e  la  mercede  che  davasi  al  banditore  »  (Ga- 
rofalo, p.  308).  Benissimo.  Senonchè  da  tutto  il  testo  appar  chiarissimo  che  il  V. 
col  suo  «  la  qual  »  si  vuol  riferire  non  già  ad  «  aquila  »,  sì  bene  a  «  verga  alata  ». 

»  Giustamente  il  Garofalo  nota  qui  che  Omero  non  nominò  «  XYjp  ^xsg  »  i  fa- 
moli,  sì  bene  i  banditori. 

*  Si  veda  il  capitolo  III  di  questa  sezione. 

I*  Si  veda  p.  440,  nn.  3  e  4. 

8  Si  veda  p.  4(54-6  n. 

T  Si  veda  p.  78  sg. 

«  Si  veda  p.  450,  n.  4. 

»  Si  veda  p.  436  sgg. 

1»  Si  veda  p.  334,  n.  2. 

"  Si  veda  p.  464  sg. 
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sopra  abbiamo  dimostrato  significare  il  dominio  alto  eh'  i  sacer- 
doti avevano  delle  terre  d'  Egitto  i.  Dentro  il  qual  geroglifico 
Maneto  ficcò  la  generazione  dell'  universo  mondano  2  ;  e  giunse 
tanto  ad  impazzare  la  boria  de'  dotti,  ch'Atanagio  Kirchero  nel- 
r Obelisco  panfilio  dice  significare  la  santissima  Trinità  ^. 

Qui  incominciarono  i  primi  commerzi  nel  mondo,  ond'ebbe  il 
nome  esso  Mercurio,  e  poi  fanne  tenuto  dio  delle  mercatanzie; 
come  da  questa  prima  imbasciata  fu  lo  stesso  creduto  dio  degli 
ambasciadori,  e,  con  verità  di  sensi,  fu  detto  dagli  dèi  (che  noi 
sopra  *  truovammo  essersi  appellati  gli  eroi  delle  prime  città) 
esser  mandato  agli  uomini  (qual'  Ottomano  avverte  con  maravi- 
glia essersi  detti  dalla  ricorsa  barbarie  i  vassalli  ^);  e  le  ali, 
che  qui  abbiam  veduto  significare  origini  eroiche,  furone 
poi  credute  usarsi  da  Mercurio  per  volare  da  cielo  in  terra,  0 
quinci  rivolare  da  terra  in  cielo.  Ma,  per  ritornar  a'  commerzi, 
eglino  incominciarono  d' intomo  a  questa  spezie  di  beni  stabili; 
e  la  prima  mercede  fu,  come  dovett' essere,  la  più  semplice  e  na- 
turale, qual  è  de'  frutti  che  si  raccogliono  dalla  terra;  la  qual 
mercede,  sia  0  di  fatighe  0  di  robe,  si  costuma  tuttavia  ne'  com- 
merzi de'  contadini. 


1  Si  veda  p.  530,  in  cui  il  V.  parla  generalmente  del  dominio  sovrano,  non  parti- 
colarmente di  quello  dei  sacerdoti  egizi. 

2  Anche  qui,  come  a  p.  383,  Manetone  è  pel  V.  il  simbolo  degli  interpreti  eruditi 
del  mito  dello  Cnefo. 

'  Athanasii  KiRCHEHi  6  soc.  lesu  Obeliscus  pamphilius ,  hoc  est  interpretatio 
nova  et  hucusque  intentata  obelisci  hieroglyphici,  quem  non  ita  pridem  ex  veteri 
hippodromo  Antonini  Caracallae  Caesaris  in  agonale  forum  transtulit,  integritati 
restituit  et  in  urbis  aeternae  ornamentum  erexit  Innocentius  X,  pont.  max.;  in  quo, 
post  varia  aegyptiacae,  chaldaicae,  graecanicae  antiquitatis  doctrinaeque,  qua  sacrae, 
qua  profanae  monumenta,  veterum  tandem,  theologia,  hieroglyphicis  involuta  sym- 
bolis,  detecta  e  tenebris  in  lucem,  asseritur  (Romae,  Typis  Ludovici  Grignani,  Anno 
iubilei  MDCL),  lib.  VI,  cap.  Ili,  p.  398  sgg.,  in  cui  il  K.,  volendo  provare  la  tesi 
che  Mercurio  Trismegisto  ricevette  «  altissima  divinitatis  mysteria  a  prim,aevis 
mundi  ante  diluvium  humani  generis  patriarchis,  inter  quae  haud  dubie  sacro- 
sanctae  Triadis  ...  mysterium  »,  afferma  che  egli  adombrò  siffatti  misteri  in  gero- 
glifici, parecchi  dei  quali  sono  riprodotti  nell'obelisco  panfilio:  nel  quale  simbolo 
della  Trinità  non  sarebbe,  a  dir  vero,  come  afferma  il  V.,  lo  Cnef,  ma  il  «  circulus 
alatus,  ex  quo  serpens  egrediebatur  ^ :  il  circolo,  simbolo  del  Padre;  il  serpente,  del 
Figliuolo;  le  ali,  dello  Spirito  Santo. 

*  Si  veda  p.  281-2. 

6  Si  veda  p.  282,  n.  2. 
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Tutta  questa  istoria  conservarono  i  Greci  nella  voce  «  vóixog  », 
con  la  quale  significano  e  «  legge  »  e  «  pascolo  »  i  ;  perchè  la 
prima  legge  fu  quest'agraria  ,  per  la  quale  gli  re  eroici  furono 
detti  «  pastori  de'  popoli  »  2,  come  qui  si  è  accennato  e  più  ap- 
presso si  spiegherà. 

Così  i  plebei  delle  prime  barbare  nazioni  (appunto  come  Ta- 
cito gli  narra  appresso  i  Germani  antichi ,  ove,  con  errore,  gli 
crede  servi  ^,  perchè,  come  si  è  dimostro  *,  i  soci  eroici  erano 
come  servi)  si  dovettero  dagli  eroi  sparger  per  le  campagne, 
e  ivi  soggiornare  con  le  lor  case  ne'  campi  assegnati  loro,  e, 
co'  frutti  delle  ville,  contribuire  quanto  faceva  d'uopo  al  sosten- 
tamento de'  lor  signori.  Con  le  quali  condizioni  si  congiunga  il 
giuramento  che  pur  da  Tacito  udimmo  sopra  '',  di  dover  essi  e 
guardargli  e  difendergli  e  servir  alla  loro  gloria ,  e  tal  spezie 
di  diritti  si  pensi  di  diffinirsi  con  un  nome  di  legge:  che  si  vedrà 
con  evidenza  che  non  può  convenir  loro  altro  nome  che  di  questi 
i  quali  da  noi  si  dicono  «  feudi  ». 

Di  tal  maniera  si  truovarono  le  prime  città  fondate  sopra  or- 
dini di  nobili  e  caterve  di  plebei,  con  due  contrarie  eterne  pro- 
pietà, le  quali  escono  da  questa  natura  di  cose  umane  civili,  che 
si  è  qui  da  noi  ragionata  :  de'  plebei  di  voler  sempre  mutar  gli 
Stati,  come  sempre  essi  gli  mutano  ^';  e  de'  nobili,  sempre  di 
conservargli.  Onde,  nelle  mosse  de'  civili  governi,  se  ne  dicono 
«  ottimati  »  tatti  coloro  che  si  adoperano  per  mantenere  gli  Stati, 
ch'ebbero  tal  nome  da  questa  propietà  di  star  fermi  ed  in  piedi. 

Quivi  nacquero  le  due  divisioni:  una  di  sappi  enti  e  di  volgo, 
perocché  gli  eroi  fondavano  i  loro  regni  nella  sapienza  degli  au- 
spicii,  come  si  è  detto  nelle  Degnità  '  e  molto  sopra  si  è  ragio- 


*  Ma  «  pascolo  »   propriamente  è  «  voidóg  »  0  «  voiiYj  »;  «legge  »  è  vó|aog  ». 
«  Si  veda  p.  464,  n.  1. 

'  Tac,  De  mor.  Gemi.,  25;  «  Ceteris  servis,  non  in  nostrum  morem,  descriplis 
per  familiani  ministeriis,  ulunlur.  Suam  quisque  sedeni,  suos  penntes  regit.  Fru- 
menti moduìn  duminiis,  aut  pecoris,  aut  vestis,  ut  colono,  iniungit  ;  et  servus  hac- 
tenus  paret  »,  ecc.  ecc. 

*  Si  veda  p.  i6f>  sg. 

'  Si  veda  p.  467,  n.  2. 
«  Si  veda  p.  520,  n.  1. 
'  Degn.  LXXII. 
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nato.  In  séguito  di  questa  divisione,  l'estò  al  volgo  l'aggiunto 
perpetuo  di  «  profano  »  ^  ;  perchè  gli  eroi,  ovvero  i  nobili,  furono 
i  sacerdoti  dell'eroiche  città,  come  certamente  lo  furono  tra'  Ro- 
mani fin  a  cent'anni  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole,  come  so- 
pra si  è  detto  2;  onde  i  primi  popoli,  con  certa  spezie  di  sco- 
munica, toglievano  la  cittadinanza,  qual  fu  tra'  Romani  l' inter- 
detto dell'  acqua  e  fuoco,  come  appresso  si  mostrerà.  Perciò  le 
prime  plebi  delle  nazioni  si  tennero  per  istranieri,  come  or  ora 
vedremo  (e  ne  restò  propietà  eterna  che  non  si  dà  la  cittadi- 
nanza ad  uomo  di  diversa  religione  ^);  e  da  tal  «  volgo  »  restaroii 
detti  «  vulgo  quaesiti  "  i  figliuoli  fatti  nel  chiasso ,  per  ciò  che 
sopra  abbiam  ragionato,  che  le  plebi  nelle  prime  città,  perocché 
non  vi  avevano  la  comunanza  delle  cose  sagre  o  divine,  per  molti 
secoli  non  contrassero  matrimoni  solenni  *.  L'altra  divisione  fu 
di  «  civis  »  e  «  hostis  ».  E  «  hostis  »  significò  «  ospite  o  stra- 
niero »  e  «  nimico  »  5,  perchè  le  prime  città  si  composero  di  eroi 
e  di  ricevuti  a'  di  lor  asili  (nel  qual  senso  s'  hanno  a  prendere 
tutti  gli  ospizi  eroici^);  come,  da'  tempi  barbari  ritornati,  agl'ita- 
liani restò  «  oste  »  per  «  albergatore  »  e  per  gli  «  alloggiamenti 


1  SI  veda  p.  520,  n.  1. 

2  Si  veda  p.  404,  n.  1. 
«  Si  veda  p.  414. 

*  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

*  Propriamente  Varrone,  De  1. 1.,  V.  3:  «  Multa  verba  aliud  nunc  oslendunt,  aliud 
ante  signi ficabant,  ut  «  hostis  »  :  nam  tum  eo  verbo  dicebant  peregrinum  qui  suis 
legibus  uteretur  ;  nunc  dicunt  euni  quem  tum  dicebant  perduellem  ».  E  il  V.  che  dà 
dunque  a  zperegrinus  »  il  significato  non  solo  di  <  straniero  »  ma  anche  di  «  ospite  ». 

«  Al  luogo  corrispondente  del  DU  il  V.  appone  questa  noia  {NDU  ad  C/^,  e.  21): 
«  Horum  primorum  in  terris  hospitum  characterem  expressissiìnus  est  heros,  quem 
Homerus  narrat  hospitio  in  via  extructo  omnes  praetereuntes  promiscue  excepisse: 
quatn  indiscretam  hospitii  celebrandi  rationem  Plato,  apud  Spondanum  in  notis, 
ex  errore  vocum  alienatarum  de  suis  hospitiis  iam  excuUae  humanitatis  accipiens, 
reprehendit  ».  Anche  a  proposito  degli  ospizi  eroici  il  V.  soppresse  uno  dei  suoi  tanti 
tentativi  di  apologetica  biblica,  di  cui, più  che  le  altre  sue  opere,  abbonda  la  SN^(Ul, 
14,  corollario):  «  Ed  in  ciò  spicca  una  assai  luminosa  differenza  tra  gli  Ebrei  e  le  genti 
perchè  gli  ospizi  di  Abramo  si  narrano  dalla  sacra  storia  tutti  ricchi  di  una  regale 
umanità;  che  è  altra  grave  ripruova  della  santità  della  legge  di  natura  che  avevano 
infino  ad  Abramo  osservata  i  patriarchi  innanzi,  a  cui  [ad  Abramo]  avevano  lasciata 
si  gran  famiglia,  che  con  quella  fé' guerra  co' vicini  re:  ed  è  altresì  grave  ripruova 
che  le  clientele  appo  i  patriarchi  si  fondarono  piene  di  benignità  inverso  coloro  che 
dal  mal  governo  de'  Caldei  rifuggivano  alle  loro  campagne  ». 
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di  guerra  »,  e  «  ostello  »  dicesi  per  «  albergo  ».  Cosi  Paride  fu 
ospite  della  real  casa  d'Argo,  cioè  nimico,  che  rapiva  donzelle 
nobili  argive,  rappresentate  col  carattere  d' Elena  i;  cosi  Teseo 
fu  ospite  d'Arianna,  Giasone  di  Medea,  che  poi  abbandonano  e 
non  vi  contraggono  matrimoni  (ch'erano  riputate  azioni  eroiche, 
che,  co'  sensi  nosti'i  presenti,  sembrano,  come  lo  sono,  azioni 
d'uomini  scellerati  2);  cosi  bassi  a  difendere  la  pietà  d'Enea,  ch'ab- 
bandona Didone  ch'aveva  stuprato  (oltre  a'  grandissimi  beneficii 
che  n'  avea  ricevuti ,  e  la  magnanima  profferta  che  quella  gli 
aveva  fatto  del  regno  di  Cartagine  in  dote  delle  sue  nozze),  per 
ubbidir  a'  fati,  i  quali,  benché  fusse  straniera  anch'essa,  gli  ave- 
vano destinata  Lavinia  moglie  in  Italia.  Il  qual  eroico  costume 
serbò  Omero  nella  persona  d'Achille,  il  massimo  degli  eroi  della 
Grecia,  il  quale  ritinta  qualunque  delle  ti'e  iigliuole  ch'Agamen- 
none gli  offre  in  moglie  con  la  regal  dote  di  sette  terre  ben  po- 
polate di    bifolchi  e  pastori  3,  rispondendo   di  voler    prender  in 


1  Ofr.  NDU  ad  CI^,  In  exornationem perpetuam  cap.  XII,  §  Homerus graecarum 
traditionum  historicus  e  SN^,  1.  c,  che  il  V.  qui  fonde,  sopprimendo  per  altro  una 
serie  di  conclusioni  circa  la  storia  romana  primitiva,  che  egli  cava,  per  analogia,  dalla 
sua  interpetrazione  del  ratto  di  Elena:  a)  Le  Sabine  non  furono  rapite,  mentre  erano 
ospitate  a  Roma,  ma  nelle  incursioni  dei  Romani  nella  Sabina;  b)  Non  è  possibile 
che  Grazia  fosse  stata  promessa  sposa  a  uno  dei  Curiazi,  dal  momento  che  gli  Al- 
bani ricusavano  di  dare  una  delle  loro  donne  in  moglie  a  Romolo,  da  cui  pur  ave- 
vano avuto  il  beneficio  di  essere  stati  liberati  di  Amulio  :  è  da  ritenersi  invece  che 
uno  dei  Curiazi  avesse  rapita  Grazia,  come  Paride  rapì  Elena;  e)  Da  ciò  è  facile  sta- 
bilire un  parallelo  tra  la  guerra  di  Troia  e  la  guerra  contro  Alba:  in  quella,  dopo 
nove  anni  da  che  fu  intimata  «  patteggiano  Agamennone  e  Priamo  le  leggi  della  vit- 
toria»; in  questa  la  patteggiano  «dopo  molti, gravi  e  lunghi  danni  fattisi,  i  Romani 
e  gli  Albani»:  in  quella  «  si  patteggia  suU'abbattimentn  di  Menelao...  e  di  Paride»; 
in  questa  su  quello  degli  Grazi  e  Curiazi. 

*  Ossia,  come  il  V.  spiega  meglio  nelle  NDU,  ad  67-,  e.  20,  De  patria  potestate: 
«  Gurn  auspiciis  tota  dignitas  heroica  contineretur,  et  auspicia  nuptiis  solemnibus 
inter  heroes  cives  custodirent  »,  non  ci  deve  far  maraviglia  il  fatto  di  Teseo  9  di 
Giasone,  ^  quod  Virgilius  in  Aenea  et  Didone  postea  imitatus  est  :  namque  hiche- 
roum  communis  sensus  hanc  virtutem  heroicam  reputabat,  quovis  externarum  foe- 
minarum,  vel  merito  vel  forvia  uel  amore,  heroicum  ordinem  corrumpi  non  opor- 
tere  »,  ecc. 

'  Nel  nono  &q\Y Iliade,  v.  373  sgg.  Lo  stesso  passo  omerico  è  citato  nelle  iV^DCT  ad 
DU,  §  192  e  nella  SN^,  II,  31,  per  dimostrare  l'esistenza  dei  feudi  fin  dal  tempo  di 
Gmero.  Chi  è  che  non  vede,  dice  il  V.,  nell'adorazione  i  ut  deum  alterum»,  che  i 
<i  pastore!  et  opiliones  »  dei  «  septem  oppida  »  avrebbero  avuta  per  Achille,  1'  «  ob- 
sequium  »  dei  feudi  medievali;  e  uel  tributo,  che  questi  gli  avrebbero  prestato,  r«  ope- 
rarum  praecium ,  quod  nunc  senioribus   vassalli  pendunt  i>  7  II  V.  cita  ancJie  quel 
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moglie  quella  che  nella  sua  patria  gli  darebbe  Peleo,  suo  padre. 
Insomma,  i  plebei  eran  «  ospiti  »  delle  città  eroiche;  contro  i  quali 
udimmo  più  volte  Aiistotile  che  «  gli  eroi  giuravano  d' esser 
eterni  nimici  »  i.  Questa  stessa  divisione  ci  è  dimostrata  con 
quelli  estremi  di  «  civis  »  e  «  lìeregrinus  »,  preso  il  «  peregrino  » 
con  la  sua  natia  propietà  d'  «  uomo  che  divaga  per  la  campa- 
gna »,  detta  «  ager  »  in  significazione  di  «  territorio  »  o  «  di- 
stretto »  (come  «  ager  neapolitanus  »,  «  ager  nolanus  »),  detto  cosi 
quasi  «  peragrinus  >y^  perocché  gli  stranieri  che  viaggiano  per  lo 
mondo  non  divagano  per  gli  campi,  ma  tengon  dritto  per  le  vie 
pubbliche  (a)  2. 


(a)  Dalla  discoverta  di  tal'  ospiti  eroici  si  può  facilmente  inten- 
dere il  trasporto  di  fantasia,  per  lo  quale  Cicerone  negli  Ufèci  va- 
namente ammira  la  mansuetudine  degli  antichi  romani,  che  col  be- 
nigno nome  di  «  ospite  »  chiamavano  il  nimico  di  guerra  3.  A  cu-^ 
affatto  somigliante  sono  due  altri:  uno  di  Seneca,  ove  vuol  pruo- 
vare  che  debbano  i  signori  usare  umanità  inverso  gli  schiavi ,  pe- 
rocché gli  antichi  gli  chiamarono  «  padri  di  famiglia  »  4;  l'altro  è 
di  Grozio,  che  nell'annotazioni  a'  libri  De  iure  belli  et  pacin  con  un 
gran  numero  di  leggi  di  diverse  barbare  nazioni  d'  Europa  crede 
dimostrare  la  mitezza  delle  antiche  pene  dell'omicidio,  che  condan- 
nano in  pochi  danari  la  morte  d'  un  uomo  ucciso  ^.  I  quali  tre  er- 

luogo  dell'Odissea  (A,  174  sgg.),  «  dove  Menelao  dice  a  Telemaco  che,  «  se  [Ulisse] 
fosse  capitato  nel  suo  reame,  esso  Farebbe  fabbricato  una  città,  e  da  altre  sue  terre 
vi  arebbe  fatto  passare  i  vassalli  che  l'arebbono  onorato  e  servito  ». 

1  Degn.  LXXXVI. 

2  Con  questo  spunto  polemico  il  V.  assai  probabilmente  voleva  confutare  Varrone, 
De  l.  l.,  V,  33  (cfr.  anche  Fest.,  ad  v.  peregrinus):  ^  Ut  nostri  augures  publicì  dis- 
serunt,  agrorum  sunt  genera  quinque:  romanus,gabinus, peregrinus,  hosticus,incer- 
lus....  Peregrinus  ager  pacatus  qui  extra  romanum  et  gahinum,  quod  uno  modo  in 
his  sequuntur  auspicia.  Dictus  «  peregrinus  «a  «  pergendo  »  id  est  a  «  progrediendo  »: 
eo  enim  ex  agro  romano  prirnum  progrediebantur...  «  Hosticus  »  dictus  ab  <-  hosti- 
bus  »,  ecc.  Pare  dunque  che  il  V.  voglia  dire  che  originariamente  1'  <■  ager  hosti- 
cus »  e  l'«  ager  peregrinus  »  erano  tutt'  uno. 

^  Oic.,  De  off.,  l,  12:  «  Hostis...  apud  inaiores  nostros  is  dicebatur,  quem  nunc 
iperegrinum^  dicimus.  Indicant  XII  Tabb.:  «  aut  status  dies  cuji  hoste  >>.... 
Quid  ad  hanc  mansuetudinem  addi  potest  ?  eum  quicum  bellum  geras,  tam  molli 
nomine  appellari?  ». 

■*  Epist.,  47,  passim,  specialmente  §  12:  s;  Dominum  ^  patrem,  familiae^  appella- 
veruìit:  servos  (quod  etiam  in  mimis  udhuc  durat)  «  familiares  ». 

"  Anzitutto  è  bene  che  il  lettore  abbia  presente  un  passo  delle  iVZ)C/'  (ad  CI",  In 
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Tali  origini  ragionate  degli  ospiti  eroici  danno  un  gran  lume 
alla  storia  greca,  ove  narra  de'  Sarai,  Sibariti,  Trezeni,  Anfì- 


rori  escono  dalla  sorgiva  di  tutti  gli  altri  che  si  sono  presi  dintorno 
a'  principii  dell'  umanità  delle  nazioni,  la  quale  è  stata  additata  nella 
prima  [seconda]  delle  nostre  Degnità  ;  perchè  tali  etimologie  e  tali 
leggi  dimostrano  la  fierezza  de'  primi  tempi  barbari  anzi  che  no, 
ne'  quali  trattavano  gli  stranieri  da  nimici  di  guerra ,  i  figliuoli  a 
guisa  di  schiavi,  come  si  è  sopra  veduto,  e  tenevano  cotanto  a  vile 
il  sangue  de'  poveri  vassalli  rustici,  che  con  la  lingua  feudale  si  di- 

exornationem  perpetuarti  caji. XII \,  Udì  quale,  con  maggiore  ampiezza  e  qualche  va- 
riante nella  motivazione,  il  V.  dice:  «  Quod  Deus  per  occisi  Ahelis  occasionem, prò 
occiso  homine  niulctas  sanciat,  id  danduìn  hominum  raritati  in  ipsis  mundi  pri- 
mordiis ;  et  quod  Grotius  in  notis  ...  quamplurimarum  gentium  barbararurn  leges 
numerel,  quae  edicunt  prò  caedibus  mulclas,  id  temporum  crudelitati  et  avaritiae 
tribuendum,  cum  enim  niiper  cruddissiinis  belìis  Europam  inundassent ,  et  pecu- 
niam  summe  admirarentur,  non  poenis,  sed  mulctis  a  pravis  facinoribus  erant  sane 
deterrendi  » .  —  VÀò  posto,  il  Grozio  non  dice  nemmeno  una  parola,  né  nel  testo,  nelle 
note,  di  ciò  che  gli  attribuisce  il  V.  La  sua  tesi  sull'argomento,  al  contrario  (lib.  I, 
e.  II,  §  5),  è  che,  per  diritto  naturale,  sola  pena  adeguata  all'omicidio  sia  proprio  quella 
di  morte.  Né.  egli  soggiunge,  è  vero  che  Dio  abbia  dichiarato  nei  primordi  del  mondo 
spiacergli,  in  fatto  di  omicidio,  la  pena  del  taglione.  Fu  invece  semplicemente  in  virtù 
di  una  falsa  congettura, che  gli  uomini  antidiluviani,  vedendo  che  a  Caino  (soltanto 
«  ant  ab  hominum  raritatem,  aut  quia  paucis  adhuc  grassantibus  minus  opus  erat 
exemplo  »)  siffatta  pena  non  venne  applicata,  credettero  che  Dio  aborisse  lo  spargi- 
mento di  sangue  anche  nella  punizione  dell'omicidio.— Contro  codesto  ragionamento 
una  lunga  nota  appose  uno  dei  parecchi  postillatori  dell'opera  groziana,  Giacomo 
Gronovio  (cfr.  nell'ediz.  di  I^osanna.  Bousquet,  1751,  I,  p.  84,  n.  52),  sostenendo  :  o) 
«  Sane  non  extat  jjraeceptum  Dei  de  homicida  capite  puniendo  ante  diluvium;  aed, 
cum  prior  ille  niundus  per  annos  1600  steterit,  et ..  infinitis  populis...  frequentatus 
fuerii,  vix  videtur  verisimile,  ut  eis  aut  naturalis  ratio,  aut  sua  securitas,  aut  ne- 
cessitas ,  quae  delictis  crescentibus  augeri  poenas  imperata  non  docuerit  tam  iusto 
supplicio  scelus  refrenandum  esse,  b)  I/eccezione  fatta  per  Caino  va  interpetrata  come 
uno  dei  nostri  rescritti  dei  principi,  «  quibus  alieni  sine  exemplo  subveniunt  ».  e) 
«  Illud  facile  concesserim,  in  paucitate  hominum  et  ante  diluvium  e(  post...,  ali- 
quamdiu  exilio  tantum  aut  muleta  diversos  apud populos  fuisse  culpam  homicidas.  Id 
non  confirmant  tantumrnodo  quos  advocat  auctor,  sed  et  leges  barbararurn  gentium, 
quae  romanum  imperium  conculcarunt  ».  E  qui  segue  per  l'appunto  lo  spoglio  delle 
diverse  pene  pecuniarie,  comminate  dalle  varie  leggi  del  periodo  barbarico  contro  l'o- 
micidio.—Ora,  che  il  V.  abbia  scambiata  una  nota  del  Gronovio  con  una  del  Grozio, 
non  deve  destar  maraviglia,  chi  pensi  che  in  alcune  edizioni  del  De  iure  belli  quelle 
dell'uno  e  dell'altro  sono  frammiste  e  contraddistinte  da  semplici  sigle:  ciò  che  ve- 
ramente stupisce  è  che  la  sua  lettura  del  passo  sia  stata  cosi  frettolosa,  da  non  fargli 
accorgere  che  il  Gronovio  non  solo  dice  in  fondo  quasi  lo  stesso  che  lui,  Vico  (spe- 
cialmente nella  redazione  delle  iVDt/);  ma,  assai  vichianamente,  adopera  perfino  un 
fatto  della  barbarie  seconda  per  ispiegare  un  avvenimento  della  prima. 
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boliti,  Calcidoni,  Gnidi  e  Scii,  che  dagli  stranieri  vi  furono  can- 
giate le  repubbliche  da  aristocratiche  in  popolari;  e  danno  l'ul- 
timo lustro  a  ciò  eh'  abbiamo  (a)  pubblicato  molti  anni  fa  con 
le  stampe,  ne'  Principii  del  diritto  universale,  d' intorno  alla  fa- 
vola delle  Leggi  delle  XII  Tavole  i  venute  da  Atene  in  Roma 
(ch'è  un  de'  due  luoghi  per  gli  quali  stimiamo  non  esser  inutile 
affatto  quell'opera):  che  nel  capo  De  forti  sanate  nexo  soluto, 
che  noi  pruovammo  essere  stato  il  subbietto  di  tutta  quella  con- 
tesa, per  ciò  che  vi  han  detto  i  latini  filologi,  che  '1  «  forte  sa- 
nate »  era  lo  straniero  ridutto  all'  ubbidienza,  ella  fu  la  plebe 
romana,  la  quale  si  era  rivoltata,  perchè  non  poteva  da'  nobili 
riportar  il  dominio  certo  de'  campi  ;  che  certo  non  poteva  du- 
rare, se  non  ne  fusse  stata  fissa  etemalmente  la  legge  in  una 
pubblica  tavola,  con  la  quale  determinatosi  il  gius  incerto,  ma- 
nifestatosi il  gius  nascosto,  fusse  legata  a'  nobili  la  mano  regia 
di  ripigliarglisi  ;  ch'è  '1  vero  di  ciò  che  ne  racconta  Pomponio. 
Per  lo  che  fece  tanti  romori,  che  fu  bisogno  criare  i  decemviri, 
i  quali  diedero  altra  forma  allo  Stato  e  ridussero  la  plebe  solle- 
vata all'  ubbidienza,  con  dichiararla,  con  questo  capo,  prosciolta 
dal  nodo  vero  del  dominio  bonitario,  per  lo  quale  erano  stati 
«  glehae  addidi  »  o  «  adscriptitii  »  o  «  censiti  »  del  censo  di 
Servio  Tullio,  come  sopra  2  si  è  dimostrato  ;  e  restasse  obbligata 
col  nodo  fìnto  del  dominio  quiritario  :  ma  se  ne  serbò  un  ve- 
stigio fin  alla  Legge  Petelia ,  nel  diritto,  eh'  avevano  i  nobili, 
della  prigion  privata  sopra  i  plebei  debitori.  I  quali  stranieri,  con 
le  «  tentazioni  tribunizie  »  eh'  elegantemente  dice  Livio  ^   (e   noi 


cevano  «  homines  »,  di  che  si  maraviglia  Otomano,  com'abbiam  ac- 
cennato sopra  *.  Or,  ritornando  al  proposito,  tali  origini,  ecc. 
(a)  per  dieci  anni  continovi  meditato  sulla  favola,  ecc. 

1  Per  tutto  ciò  che  segue  circa  le  XII  Taw.  si  veda,  nell'Appendice,  il  Ragiona- 
mento primo, 

2  Si  veda  p.  519  sgg.,  e  nel  seguente  capitolo. 

8  Liv.,  II,  1,  dice  propriamente:  «  Quid  enim  [uturum  fuit  [nel  caso  che  la  rivo- 
luzione di  Bruto  fosse  avvenuta  sotto  qualcuno  dei  primi  re  di  Roma],  si  Illa  par- 
storum,  convenarumque  plebs,  transfuga  ex  suis  poj)ulis,sub  tutela  inviolati  templi, 
aut  libertatem,  aut  certe  impunitalem  adepta,  soluta  regio  metu,  agitari  coepta  esset 
tribunitiis  procellis?i^,  ecc.  ecc. 

*  Si  veda  p.  282,  n.  8. 
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l'abbiamo  noverate,  nell'annotazioni  alla  legge  Publilia,  sopra, 
nella  Twvola  cronologica  ^),  lo  stato  di  Roma  da  aristocratico  fi- 
nalmente cangiarono  in  popolare  (a). 

Non  essersi  Roma  fondata  sopra  le  prime  rivolte  agrarie,  egli 
ci  dimestica  essere  stata  ima  città  nuova  2,  come  canta  la  storia: 
fu  ella  bensì  fondata  sopra  1'  asilo  ;  dove,  durando  ancora  dap- 
pei'tutto  le  violenze,  avevano  dovuto  prima  farsi  forti  Romolo 
e  i  suoi  compagni ,  e  poi  ricevervi  i  rifuggiti ,  e  quivi  fondare 
le  clientele,  quali  sono  state  sopra  da  noi  spiegate.  Onde  dovette 
passare  un  dugento  anni  perch'i  clienti  s'attediassero  di  quello 
stato  :  quanto  tempo  vi  corse  appunto  perchè  il  re  8ervio  Tullio 
vi  portasse  la  prima  Agraria.  Il  qual  tempo  aveva  dovuto  cor- 
rere nelle  antiche  città  per  un  cinquecento  anni,  per  quest' istesso: 
che  quelle  si  composero  d'uomini  più  semplici  ,  questa  di  più 
scaltriti;  ch'è  la  cagione  perchè  i  Romani  manomisero  il  Lazio, 
quindi  Italia,  e  poi  il  mondo,  perchè  più  degli  altri  Latini  eb- 
bero giovine  l'eroismo.  La  qual  istessa   è  la  ragione  più  propia 


(a)  E  ci  piace  qui  finalmente  di  terminar  a  far  parole  della  Legge 
delle  XII  Tavole  venuta  da  Atene  con  quest'  ultima  pruova  delle 
tante  che  n'abbiam  fatto:  che,  oltre  a  quello  che  nel  Diritto  uni- 
versale e  nella  Scienza  nuova  [prima]  diiuostranimo  di  Cicerone,  che 
egli  mai  non  la  credette,  Varrone,  il  dottissimo  delle  romane  anti- 
chitadi,  l'origine  delle  divine  ed  umane  cose  de'  Romani  stimò  esser 
tutte  natie  del  Lazio  e  come  natie  tutte  le  ragionò.  [Ma  CMA  h 
Qui  è  da  avvertirsi  il  leggitore  che,  nel  proseguir  a  scrivere  questi 
libri,  ci  sono  venute  innanzi  molte  altre  e  grandi  ragioni  che  oc- 
cupano cotal  favola  ;  talché  avremmo  tradita  quest'  opera ,  se,  per 
mantener  questo  detto,  l'avessimo  trallasciate.  Onde  si  dee  qui  dire: 
«  E  qui  dintorno  alla  favola,  ecc.,  oltre  le  tante  pruove ,  ecc.,  ag- 
giugniam  questa,  che  Varrone,  ecc.  »]. 

1  Si  veda  sopra  pp.  104-111. 

2  «  D.h.  da  sich  suerst,  in  der  Zeit  des  Familiemustandes,  die  Famuli  empórten 
und  die  Patres  veranlassien,  sich  in  Stdnde  und  Stàdie  zu  schliessem  (Weber). — 
D'altronde,  sull'origine  relativamente  recente  di  Roma,  sull'asilo  romuleo,  ecc.,  si 
vedano  le  pp.  424-7  e  note  relative.  Quel  che  importa  notare  è  che  il  V.,  il  quale 
pur  prende  Roma  a  modello  della  sua  storia  ideale  della  città  eroica,  stabilisce  in- 
tanto proprio  per  l'Urbe,  e  nel  modo  più  esplicito,  un  corso  a  parte;  prima  la  costi- 
tuzione in  città,  poi  le  lotte  agrarie. 
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(la  qual  si  disse  nelle  Degnità  i  eh'  i  Romani  scrissero  in  lingua 
volgare  la  loro  storia  eroica,  ch'i  Greci  avevano  scritta  con  fa- 
vole (a). 

Tutto  ciò  eh'  abbiamo  meditato  de'  principii  della  Politica  poe- 
tica e  veduto  nella  romana  storia,  a  maraviglia  ci  è  confermato 
da  questi  quattro  caratteri  eroici:  primo,  dalla  lira  d'Orfeo  ov- 
vero d'Apollo;  secondo,  dal  tescliio  di  Medusa;  terzo,  da'  fasci 
romani  ;  quarto  ed  ultimo,  dalla  lutta  d'  Ercole  con  Anteo. 

E  primieramente,  la  lira  ^  fu  ritruovata  dal  Mercurio  de' 
Greci  3,  quale  da  Mercurio  Egizio  fu  ritruovata  la  legge  ;  e  tal 
lira  gli  fu  data  da  Apollo,  dio  della  luce  civile,  o  sia  della  no- 
biltà 4,  perchè  nelle  repubbliche  eroiche  i  nobili  comandavan  le 
leggi;  e,  con  tal  lira.  Oi'feo,  Anfione  ed  altri  poeti  teologi,  che 
professavano  scienza  di  leggi,  fondarono  e  stabilirono  1'  umanità 
della  Grecia,  come  più  spiegatamente  diremo  appresso.  Talché 
la  lira  fu  1'  unione  delle  eorde  o  forze  de'  padri,  onde  si  compose 
la  forza  pubblica,  che  si  dice  «  imperio  civile  »,  che  fece  cessare 
finalmente  tutte  le  forze  e  violenze  private.  Onde  la  legge  con 
tutta  propietà  restò  a'  poeti  diffinita  «  lyra  regnorum  »  5,  nella 
quale  s'accordarono  i  regni  famigliari  de'  padri ,  i  quali  stati 
erano  innanzi  scordati,  perchè  tutti  soli  e  divisi  tra  loro  nello 
stato  delle  famiglie,  come  diceva  Polifemo  ad  Ulisse  6;  e  la  glo- 
riosa storia  nel  segno  di  essa  lira  fu  poi  con  le  stelle  descritta 


(rt)  [CMA  3]  la  qual  ragione  in  esse  Degnità  fu  da  noi  promessa 
a  suo  luogo,  ch'erasi  qiiesto.  Tutto  ciò,  ecc. 

»  Degn.  XXI. 

2  Per  quel  che  il  V.  dice  qui  della  lira,  di  Orfeo  e  di  Anfioae,  si  vedano  pp.  405-6. 

3  Apollod.,  in,  10,  2:  cfr.  Hoii.,  Hymn.  in  Pan.,  34;  Hymn.  in  Mere,  215. 

*  Ma'è  proprio  il  contrario:  è  Mercurio  che  dà  la  lira  ad  Apollo,  in  iscambio 
dei  buoi  che  gli  aveva  rubati,  della  verga  d'oro,  che  Apollo  usava  quand'era  pastore, 
e  della  concessione  della  divinazione  mediante  i  dadi  (Apollod.,  1.  e). 

8  Poiché  non  riesco  a  trovare  esempi  della  definizione  addotta  dal  V.,  è  da  sup- 
porre che  per  «  poeti  »  egli  qui,  come  nnche  altra  volta  (si  veda  p.  485,  n.  7),  abbia 
voluto  indicare  «  poeti  teologi  ^  (=  fondatori  di  nazioni).  Ai  poeti  teologi,  dunque, 
la  legge  appariva  come  una  lyra,  una  fides  dei  regni,  ossia  come  la  forza  che  li 
teneva  uniti.  Infatti  anche  in  molte  medaglie  moderne  la  lira  è  simbolo,  se  non  pro- 
priamente della  legge,  dell'armonia  degli  Stati. 

«  Si  veda  p.  328,  n.  2. 


PRINCIPII    ETERNI    DB'    FEUDI  645 

in  cielo  •,  e  '1  regno  cUIrlanda  nell'arme  degli  re  d' Inghilterra 
ne  carica  lo  scudo  d'  un'  arpa.  Ma  appresso  i  filosofi  ne  fecero 
l'armonia  delle  sfere,  la  qual  è  accordata  dal  sole  2;  ma  Apollo 
suonò  in  terra  quella  la  quale,  nonché  potè,  dovett'  udire ,  anzi 
esso  stesso  suonare  Pittagora,  preso  per  poeta  teologo  e  fonda- 
tore di  nazione,  il  quale  finora  n'  è  stato  d'impostura  accusato  3. 
Le  serpi  unite  nel  teschio  di  Medusa  ,  caricato  d'  ale  nelle 
tempia,  son  i  dominii  alti  famigliari  eh'  avevano  i  padri  nello 
stato  delle  famiglie,  ch'andarono  a  comporre  il  dominio  eminente 
civile;  e  tal  teschio  fu  inchiovato  allo  scudo  di  Perseo,  ch'è  lo 
stesso  del  qual  è  armata  Minerva,  che  tra  V  armi ,  o  sia  nelle 
adunanze  armate  delle  prime  nazioni ,  traile  quali  truovammo 
ancor  la  romana,  detta  le  spaventose  pene  ch'insassiscono  i  ri- 
guardanti. Una  delle  quali  serpi  sopra  dicemmo  essere  stato 
Dragone,  il  quale  fu  detto  scriver  le  leggi  col  sangue,  perchè 
se  n'era  armata  quell'Atene  (qual  si  disse  Alinerva  «  'A0Yjva  ») 
nel  tempo  ch'era  occupata  dagli  ottimati ,  come  pur  sopra  si  è 


*  Il  V.  vuole  alludere  al  mito,  secondo  il  quale,  dopo  che  Orfeo  fu  dilaniato  dalle 
baccanti,  le  muso,  raccolte  e  sepolte  lo  sparse  membra  di  lui,  ottennero  da  Giove  che 
la  lira  del  vate  fosse  collocata  in  cielo  {Rratiiosteh.,  Calasterism.,  e.  24),  e  precisa- 
mente ove  è  quella  costellazione  formata  da  dieci  stelle,  ^  posila...  cantra  regionem 
eìus  loci,  qui  est  Inter  gemi  et  manum  sinistram  eius,  qui  Engonasim  vocatur  » 
(Hyc,  Poet.  aslr..  Ili,  6).  Il  qual  mito,  giusta  i  principii  generali  dol  sistema  mi- 
tologico vicinano  vuol  significare  anch'esso  che  l'unione  delle  varie  fides,  ossia  della 
varie  potestà  dei  patres  (\a,  lira),  ebbe  luogo  sui  luoghi  alti  (il  cielo),  da  essi  abitati. 

2  Si  veda,  p.  e.,  il  passo  di  Natale  Conti  cit.  a  p.  405,  n.  3. 

8  In  origine  Pitagora  fu  inteso  dal  V.  come  un  sapiente,  nato  in  Grecia  ,  ma  ve- 
nuto ad  addottrinarsi  in  Italia,  la  quale  «  cum...  doctissimam  invenisset,  heic  per- 
manere maluit.  Quare  non  sectam  is  italicam  fundasse,  sed  fundatam  exroluisse 
dicendum  est  »  (C/^,  C.  15  e  cfr.  Prima  risposta  al  Giorn.  d.  lett.,  §  1).  Ma  già 
nella  .S'ivi  j^  9;  jj^  (33^  p  ^fj.  sopra  p.  265  sg.)  Pitagora  è  considerato  come  uno  dei 
tanti  caratteri  poetici  di  fondatori  di  nazioni  (e  quindi  anche  di  poeti  teologi),  for- 
niti di  semplice  sapienza  volgare  0  poetica,  che  la  sola  boria  de'  dotti  potè  far  di- 
ventare sapienza  riposta.  Ciò  premesso,  a  che  cosa  voleva  alludere  il  saggio  di  Ootrone 
quando  diceva  d'ascoltare  l'armonia  delle  sfere  accordate  da  Apollo,  ossia  della  lir« 
suonata  da  Apollo  ?  Non  ad  altro  che  all'armonia  risultante  dall'  unione  nell'  ardo 
delle  fides  dei  vari  patres.  Dunque,  così  interpetrando,  a  torto  si  dà  a  Pitagora  (0 
meglio  ai  formatori  del  mito  di  Pitagora),  per  tal  rispetto,  l'accusa  d'impostura, 
giacché  tutti  i  fondatori  di  nazioni  non  solamente  hanno  dovuto  necessariamente 
ascoltare  siffatta  armonia,  ma  a  dirittura  produrla,  suonando  essi  medesimi  la 
lira  apollinea,  ossia  dando  opera  a  che  le  fides,  innanzi  sparse,  dei  patres  si  accor- 
dassero in  quel  tutto  organico,  che  fu  la  città  eroica. 

35 
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detto.  E  '1  dragone  appo  i  Chiuesi,  i  quali  ancora  scrivono  per 
geroglifici,  egli,  com'anco  sopra  si  è  veduto,  è  l'insegna  dell'im- 
perio civile  1. 

I  fasci  romani  sono  i  litui  de'  padri  nel  lo  stato  delle  famiglie  2. 
Una  qual  si  fatta  verga  in  mano  d'uno  di  essi  Omero  con  peso 
di  parole  chiama  «  scettro  »,  ed  esso  padre  appella  «  re  »,  nello 
scudo  ch'egli  descrive  d'Achille,  nel  quale  si  contiene  la  storia 
del  mondo  3;  e  in  tal  luogo  è  fissata  l'epoca  delle  famiglie  in- 
nanzi a  quella  delle  città,  come  (a)  appresso  sarà  pienamente 
spiegato.  Perchè,  con  tali  litui  presi  gli  auspicii  che  le  coman- 
dassero, i  padri  dettavano  le  pene  de'  loro  figliuoli ,  come  nella 
Legge  delle  XII  Tavole  ne  passò  quella  del  figliuol  empio,  che 
abbiamo  sopra  veduto  "*.  Onde  l'unione  di  tali  verghe  o  litui  si- 
gnifica la  generazione  dell'  imperio  civile,  la  quale  si  è  qui  ra- 
gionata. 

Finalmente  Ercole  (carattere  degli  Eraclidi  ovvero  nobili  del- 
l'eroiche città)  lutta  con  Anteo  (carattere  de'  famoli  ammutinati) 
ed,  innalzandolo  in  cielo  (rimenandoli  nelle  prime  città  poste  in 
alto),  il  vince  e  l'annoda  a  terra  &:  di  che  restò  un  giuoco  a' 
Greci  detto   «  del  nodo  »  6;  ch'è  '1  nodo  erculeo,    col  qual  Ercole 


(a)  [OMA  3]  da  noi  ne'  Princìpii  del  diritto  universale  si  è  in 
buona  parte  spiegato,  ma  spiegherassi  appieno  più  appresso.  Fi- 
nalmente Ercole,  ecc. 

1  Per  tutto  ciò  che  il  V.  dice  in  questo  capoverso  si  vedano  pp.  262,  441  (special- 
mente n.  5),  MO,  512,  n.  3. 

2  Ogni  imter,  nello  stato  delle  famiglie,  prima  che  si  costituisse  la  città  eroica, 
aveva  il  lituo,  simbolo  del  suo  ufficio,  monarchico  e  sacerdotale  al  tempo  stesso. 
Avvenuta  la  riunione  dei  vari  patres  nell'orbo,  i  singoli  litui  vennero  conseguente- 
mente riuniti  in  un  sol  fascio;  simbolo  (cosi  come  la  lira  multicorde)  della  potestà 
complessiva  AeWordo,  e  perciò,  con  l'andar  del  tempo ,  diventato  distintivo  dei  su- 
premi magistrati,  che  di  quella  potestà  erano  emanazione. 

8  IL,  2,  556  sgg.  Si  veda  d'altronde  più  oltre  nei  Repilogamenti  della  storia 
poetica. 

*  Si  veda  sopra  p.  411,  n.  2. 
'^  Si  veda  p.  246  n. 

*  Il  V.  vuole  alludere  all'  «  'ay^^'^''}  »•  '^  Apud  Thracas  iisitabatur  in  conviviii. 
Laqueutn  e  sublimi  loco  adaplaturìi  siispendeòant,  lapideinque  suhiiciehant,  qui  fa- 
cile circumverlereltir,  siquis  insisterei:  inde,  qtieni  sors  tetigisset,  falcem  maiiu  sua 
tenens,    collutn    laqueo    inserebai  ;  aliusque   tunc  accedens,   lapide  impulso,  disce- 
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fondò  le  nazioni  eroiche,  e  per  lo  quale  da'  plebei  si  pagava 
agli  eroi  la  decima  d'  Ercole,  che  dovett'  esser  il  censo  pianta 
delle  repubbliche  aristocratiche  i.  Ond'  i  plebei  romani  per  lo 
censo  di  Servio  Tallio  furono  nexi  de'  nobili  e ,  per  lo  giura- 
mento che  narra  Tacito  darsi  da'  Germani  antichi  a'  loro  prin- 
cipi 2,  dovevano  lor  servire  come  vassalli  perangari  a  propie 
spese  nelle  guerre  (di  che  la  plebe  romana  si  lamenta  dentro 
cotesta  stessa  sognata  libertà  popolare)  ;  che  dovetter  esser  i 
primi  assidui,  che  «  suis  assihus  militahant  »:  però  soldati  non 
(li  ventura,  ma  di  dura  necessità. 


debat:  qui  pendebat,  nisi  ocius  falce  laqueutn  secuinset ,  slrangulatus  moriebafur, 
morsque  eius  spectatoribus  ludits  tantum  et  iocus  erat  ».  Cosi  la  probabile  fonte 
del  V.,  ossia  il  De  ludis  Graecorum  di  Giovanni  Meorsio  (1C22),  ad  v.  'ay^óvv] 
(in  GiioNOV.,  Thex.  graec.  aiit.,  ediz.  Venezia,  Pasquali,  17.%,  VII,  col  947);  il  quale 
a  sua  volta  attiiif;e  da  Atrnko,  IV,  42,  p.  155 

1  Si  veda  intoi  no  a  ciò  il  cap.  seguente,  tenendo  sempre  presente,  p.  519  sgg.   circa 
la  prima  Agraria  a  Roma,  nonché  p.  M'^  n.  2. 

2  Si  veda  p.  467,  n.  2. 


[CAPITOLO   TEEZO] 

DELL'  ORIGINI  DEL  CENSO  E  DELL'  ERARIO  (a) 


[II  censo  prima  nel  DU  si  presentò  alla  mente  del  V.  come  istituzione  democra- 
tica: Servio  Tullio  l'avrebbe  introdotto  per  avvilire  la  casta  dei  nobili  K  Poi  il  V. 
s'avvide  che  tanta  libertà  popolare  era  un  anacronismo  nell'antica  aristocrazia  ro- 
mana, e  nella  &W-  il  censo  di  Servio  Tullio  è  una  legge  agraria  2.  Ora  si  mostra 
come  il  censo  di  Servio  Tullio  fornisse  la  materia  del  censo  popolare  e  dell'erario: 
come  nella  rivoluzione  di  Fabio,  aperta  alle  ricchezze  la  carriera  degli  onori,  si 
sistemasse  il  censo  democratico;  come  in  quest'innovazione  popolare  l'antico  diritto 
civile  diventasse  un  diritto  privato;  il  dominio  ottimo,  prima  libero  dì  peso  pub- 
blico, restasse  un  dominio  libero  da  ogni  peso  privato;  e  il  diritto  quiritario,  del 
quale  erano  autori  i  soli  Quiriti,  significasse  poi  solamente  il  diritto  di  proprietà, 
a  cui  compete  la  revindicazione,  a  differenza  del  semplice  diritto  di  possesso.  Le 
antiche  rivoluzioni  della  Francia  devono  aver  corso  un  simile  periodo  di  innova- 
zioni, giacché  oggi  si  trovano  soggetti  a  pesi  pubblici  tatti  i  dominii,  che  prima 
non  dovevano  essere  soggetti  ad  alcuna  gravezza.] 


(a)  [In  SN  2  questo  capitolo  forma  tutVuno  col  precedente]. 

^  DU,  171:  <!■  Servius  Tullius,  qui  ad  dominatum  affeclabat  vìotti,  quam  mox 
Tarquinius  Superbus  percurrit,  ordinem  resolvere  voluti,  popularissima  re,  qua 
potissimum  respublica  constituitur  popularis,  instìtuta,  nempe  censu,  qui  Graecis 
«  jS^i^og  »  appellatur  ;  quare  iisdem  respublica  popularis  «  SyjiJiOXpatixrj  »  dieta 
est.  Itaque  a  Tullio  factum  ut  magislratus  et  imperia  non  amplius  genus,  sed  patri- 
moìiium.  dar  et;  unde  in  republica  deinde  libera  mansit  poetae  illud:  «  Dat  census 
honores  ^.  Nam  prò  censu  tres  ronianorum  civiutn  ordines  fac/i,  senatorius,  eque- 
stris,  plebeius,  qui  ante  duo  omnino  erant,  patres  et  plebs:  quae  vessatis  demotistrat 
principio  romanam  rempublicam  fuisse  optimatium,,  ut  veneta.  Itaque  ut  obscurae 
sortis  homines,  qui  amplissiinum  patrimonium  habebant,  in  ordine  senatorio  cen~ 
sebantur,  quos  eruditi  vera  quidem,  sed  romana  inaudita  illa  divisione,  censu  non 
genere  patricios  appellant;  ita  vicissim,  qui  patricii  ob  tenue  patrimoniìim  cense- 
bantur  in  jdebeio,  iidem  eruditi  censu  non  genere  plebeios  dixerint  ».  Cf  r.  anche 
DU,  138:  «  aditus...  ad  honores  vel  summos...  census  est  »;  ivi,  171,  in  cui  il  V.,  do- 
vendo pur  conciliare  come  dopo  il  censo  di  Servio  Tullio,  considerato  quale  pianta 
di  repubblica  popolare,  la  repubblica  fondata  da  Bruto  abbia  avuto  carattere  pret- 
tamente aristocratico,  suppone  che  Bruto,  revocando  tutte  le  leggi  regie,  «  censum 
autem  non  restituii  »;  nonché  CI\  e.  22. 

2  II,  35:  -r  Del  censo  ordinato  da  Servio  Tullio  è  forte  da  dubitare  non  sia  una 
decima  d' Ercole  imposta  a'  campi  de'  signori,  più  tosto  che  I'  estimamento  de'  pa- 
trimoni ».  Dunque  non  siamo  ancora  all'ipotesi  definitiva  della  iS'A''2,  che  il  censo 
di  Servio  Tullio  sia  la  «  decima  d' Ercole  »,  pagata  dai  plebei  ai  patrizi.  Si  veda 
p.  547,  n.  1;  p.  549,  n.  1. 
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1  Ma  finalmente  dalle  gravi  usure  e  spesse  usurpazioni  ch'i  no- 
bili facevano  de'  loro  campi  (a  tal  segno  eh'  a  capo  di  età  Fi- 
lippo, tribuno  della  plebe,  ad  alta  voce  gridava  che  duemila  nobili 
possedevano  tutti  i  campi  che  dovevan  essere  ripartiti  tra  ben 
trecentomila  cittadini,  ch'a  suo  tempo  2  la  Roma  si  noveravano  ^), 
perchè  fin  da  quarant'anni  dopo  la  discacciata  di  Tarquinio  Su- 
perbo, per  la  di  lui  morte  assicurata,  la  nobiltà  aveva  rincomin- 
ciato ad  insolentire  sopra  la  povera  plebe;  e  '1  senato  di  que' 
tempi  aveva  dovuto  incominciar  a  praticar  quell'  ordinamento: 
ch'i  plebei  pagassero  all'erario  il  censo,  che  prima  privatamente 


1  È  questo  uno  dei  rari  casi,  in  cui,  per  necessità  sintattica  ho  dovuto  fondere 
in  uno  due  periodi  del  V.,  il  quale  pone  un  punto  fermo  prima  di  «  cosi  i  nobili  », 
senza  avvedersi  che  lasciava  un  periodo  sospeso.  Ma  non  ostante  ciò  e  la  cura  spe- 
ciale posta  neir  interpunzione ,  il  periodo  resta  sempre  orribilmente  oscuro.  Ten- 
tiamo di  parafrasarlo. -Il  censo  di  Servio  Tullio,  pianta  non  di  libertà  democratica, 
ma  di  libertà  aristocratica,  consisteva  in  un  tributo  che  i  plebei  pagavano  privata- 
mente ai  patrizi,  ossia  ai  soli  veri  cittadini.  L'esazione  di  codesto  tributo  dovè  es- 
sere praticata  in  modo  abbastanza  umano  dai  nobili  durante  gli  ultimi  tempi  dei  re 
e  nei  primi  anni  della  repubblica.  Ma,  assicurata  ormai  la  nobiltà,  con  la  morte  del 
Superbo,  dal  pericolo  di  una  restaurazione  monarchica,  cominciò  ad  angariare  la 
plebe  non  solo  con  le  usure,  ma  perpetrando  a  danno  di  lei  frequenti  usurpazioni 
nei  campi  ad  essa  stessa  concessi,  e  pei  quali  appunto  i  plebei  pagavano  il  censo. 
Che  anzi  proprio  in  quel  tempo  il  senato  ordinò  che  la  «  decima  di  Ercole  »,  fino 
allora  corrisposta  ai  nobili,  venisse  versata  direttamente  all'erario,  a  titolo  di  cor- 
rispettivo per  le  spese  di  guerra;  il  che  (pare  che  questo  voglia  dire  il  V.)  rendeva 
r  esazione  del  censo  ancora  più  rigorosa.  Questo  stato  di  cose  esasperò  la  plebe,  la 
quale  si  ribellò  e  provocò  per  tal  modo  la  ritorma  che  il  V.  poco  giù  attribuisce  a 
Fabio  Massimo.  Ed  ecco  come  i  patrizi,  per  voler  troppo ,  furono  causa  che  il  censo, 
da  pianta  di  repubblica  aristocratica,  diventasse  pianta  di  repubblica  popolare.  Su 
questo  concetto  principale  il  V.  ne  innesta  due  altri:  a)  l'accenno  al  detto  del  tri- 
buno Filippo,  che  ripete  anche  nel  periodo  seguente;  6)  una  critica  a  Livio,  tacciato, 
di  errore,  perchè  del  fatto  che  i  patrizi  non  volevano  amministrare  il  censo  così 
come  era  stato  riordinato  dal  senato,  adduce  quale  causa  che  essi  ciò  non  reputa- 
vano convenevole  alla  loro  dignità:  la  vera  ragione  è  che  ai  nobili  cuoceva  che  al- 
l'ordinamento di  Servio  Tullio,  il  quale  faceva  restare  il  ricavato  del  censo  nelle  loro 
mani,  si  fosse  sostituito  l'altro,  il  quale  lo  faceva  ricadere  direttamente  all'erario. — 
Per  le  incertezze,  gli  anacronismi  e  le  lacune  che  s' incontrano  in  tutta  quest'espo- 
sizione vichiana,  si  vedano  le  note  seguenti. 

2  Nel  648  ab  U.  e. 

3  Cic,  De  off.,  II,  16  (cui  attinge  il  Fbeinshemio,  Sappi,  ad  Liv.,  LXVII,  28, 
che  il  V.  forse  dovette  aver  presente),  dice  soltanto  :  «  Perniciose  enim  Philippus 
in  tribunatu,  quum  legeni  agrariam  ferrei  (quam  tamen  antiquari  facile  passus 
est,  et  in  ea  vehenienter  se  moderatum  praebuit);  sed,  quum  in  agendo  multa  po- 
pulariter,  tum  illud  male,  non  esse  in  civitate  duo  millia  hominum  qui  rem,  ha- 
berent». 
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avevano  dovuto  pagar  a'  nobili,  acciocché  esso  erario  potesse 
somministrar  loro  le  spese  indi  in  poi  nelle  guerre  i  ;  dal  qual 
tempo  comparisce  di  nuovo  sulla  storia  romana  il  censo,  ch'i 
nobili  sdegnavano  amministrare,  al  riferire  di  Livio  2,  come  cosa 
non  convenevole  alla  lor  degnità  (perchè  Livio  non  potè  inten- 
dere ch'i  nobili  noi  volevano,  perchè  non  era  il  censo  ordinato 
da  Servio  Tullio,  ch'era  stato  pianta  della  libertà  de'  signori,  il 
qual  si  pagava  privatamente  ad  essi  nobili,  ingannato  con  tutti 
gli  altri  che  '1  censo  di  Servio  Tullio  fusse  stato  pianta  della 
libertà  popolare:  perchè  certamente  non  fu  maestraro  di  maggior 
degnità  di  quella  di  che  fu  la  censura,  e  fin  dal  suo  primo  anno 
fu  amministrato  da'  consoli):  cosi  i  nobili,  psr  le  loro  avare  arti 
medesime,  vennero  da  se  stessi  a  formar  il  censo,  che  poi  fu 
pianta  della  popolar  libertà.  Talché,  essendone  venuti  i  campi 
tutti  in  loro  potere,  eglino  a'  tempi  di  Filippo  tribuno  dovevano 
duemila  noi  ali  pagar  il  tributo  per  trecentomila  altri  cittadini 
ch'allora  si  numeravano  (appunto  come  in  Isparta  era  divenuto 
di   pochi  tutto    il  campo    spartano  ^),   perchè   si   erano    descritti 


>  Evidentemente  il  V.  qui  vuole  alludere  al  racconto  fatto  da  Livio ,  IV,  59,  nel 
quale  capitolo,  dopo  essersi  narrato  che  la  «  benignitus  iniperatorum  »,  i  quali  per- 
misero ai  soldati  di  sacciieggiare  la  espugnata  Anxur,  «  primuin...plebern  jtalribus 
coiiciliavit  »,  si  soggiunge  :  «  Addituin  deinde  omnium  maxime  tempeslivo  princi- 
pum  ili  multitudinem  niunere,utante  inentionem  ullaiii plebis  tribiiiiorani'iae  decer- 
neret  senatus,  ut  stipendium,  miles  de  publico  acciperet,  cum,  mite  id  tempus  de  .suo 
quisque  funclus  eo  munere  esset  ».  —  Dunque  ciò,  anziché  essere  per  la  plebe  causa 
di  rivolta,  fu  causa  di  giul)ilo  («  nihil  acceptum  umquam  a  plebe  tanto  ijaudio  tra- 
ditur  »,  continua  Livio:  vero  è  che  egli  stesso  soggiunge  che  i  tribuni  avvertirono 
la  plebe  festante  a  non  prendere  per  oro  lutto  ciò  che  luceva).  Inoltre  il  fatto  dal 
medesimo  Livio  è  aitribuito  al  348  ab  U.c.,  ossia  a  centoquattro  unni  dopo  la  cac- 
ciata dei  re.  Ma  si  ricordi  anche  che,  pel  V.,  né  Livio  né  la  sua  cronologia  fanno 
mai  fede. 

-  Liv.,  IV,  8  :  «  Hic  «  unnus  [.^10  ab  U.  e  e  quindi  sessantasei  anni  dopo  la  cac- 
ciata dei  Tarquini]  censurae  initiurn  fuit...  Ortum  autem  initium,  ci  est,  quod  in  po- 
pulo  per  multos  auìios  incenso  neque  dif ferri  census poterat,  ncque  consulibus,  quum 
tot  populoruni  bella  imminerent,  operae  erat  id  negotium,  ugere.  Mentio  illata  ab 
senatu  est:  «  rem  operosam  ac  minime  consularem  suo  proprio  magistratu  egere:  cui 
scribarutn  ministeriutn,  custodiaeque  et  tabularuni  cura,  cui  arbitrium  formulae 
censendi  subiiceretur  »...  Et  patres,  quamquam  rem  parvam  ,  tainen  quo  jtlures 
patricii  tnagistratus  in  rcpublica  essent,  laeti  accepere...  Quum  a  primoribus  civi- 
tatis  spretus  honor  esset,  Papiriuin  Semproniumque,  quorum  de  consulatu  dubita- 
batur,  ut  eo  magistratu  parum  solidum,  consulatum  explerent,  censui  agendo  populus 
suffragiis  praefecit.  Censores  ab  re  appellati  sunt  * 

'  Anche  qui  il  V.  pensava  alla  riforma  di  Agide.  Si  veda  sopra  p.  511  n.  5. 
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nell'erario  i  censi  eh'  i  nobili  avevano  privatamente  imposto  a' 
campi,  i  quali,  incolti,  ah  antiquo  avevano  assegnati  a  coltivar 
a'  plebei  i.  Per  cotanta  inegualità  dovetter  avvenire  de'  grandi 
movimenti  e  rivolte  della  plebe  romana.  Le  quali  Fabio,  con  sap- 
pientissimo  ordinamento ,  onde  meritò  il  sopranome  di  «  Mas- 
simo »  ,  rassettò,  con  ordinare  che  tutto  il  popolo  romano  si 
ripartisse  in  tre  classi,  di  senatori,  cavalieri  e  plebei  (a),  e  i  cit- 
tadini vi  si  allogassero  secondo  le  facultà;  e  consolò  i  plebei  2:  pe- 
rocché, quando,  innanzi,  que'  dell'ordine  senatorio,  ch'ei-a  prima 
stato  tutto  de'  nobili,  vi  prendevano  i  maestrati,  indi  in  poi  vi 
potessero  passare  ancora  con  le  ricchezze  i  plebei,  e  quindi  fusse 
aperta  a'  plebei  la  strada  ordinaria  a  tutti  gli  onori  civili. 

Tal  è  la  guisa  che  fa  vera  la  tradizione  che  '1  censo  di  Servio 
Tullio  (perchè  da  quello  se  ne  apparecchiò  la  materia  e  da  quello 
ne  nacquero  1'  occasioni)  fu  egli  pianta  della  libertà  popolare, 
come  sopra  si  ragionò  per  ipotesi  xvoW Annotazioni  alla  Tavola 
cronologica,  ov'è  il  luogo  della  legge  Publilia  3.  E  tal  ordina- 
mento '^,  nato  dentro  Roma  medesima,  fu  invero  quello  che  ordi- 
novvi  la  repubblica  democratica,    non    già  la  Legge  delle   XII 


(rt)  e  si  ordinarvi  i  comizi  centuriati,  ne'  quali  i  voti  si  pesavano 
per  patrimoni,  onde  sempre  i  nobili  vi  avevano  la  meglio;  siccome 
ne'  comizi  tributi,  ove  i  voti  si  numeravan  per  teste  ,  sempre  la 
meglio  vi  avevano  i  plebei;  e  perchè,  ecc. 

1  Naturalmente,  tutto  ciò  ò  ipotesi  vichiana. 

2  Che  il  V.  avesse  sull'argomento  idee  così  confuse  da  credere  il  discorso  del 
tribuno  Filippo  anteriore  alla  riforma  di  Fabio  Massimo,  come  dalla  sua  esposizione 
si  avrebbe  pur  diritto  di  ritenere,  mi  sombra  troppo  forte.  Più  probabile  è  che  in 
questo,  che  è  fra  i  più  torturati  capitoli  dell'opera  sua,  egli  non  abbia  saputo  espri- 
mersi.—È  quasi  inutile  poi  avvertire  che  la  divisione  del  popolo  romano  nelle  tre 
classi  di  senatori,  cavalieri  e  plebei,  e  il  cou'^oguente  ordinamento  dei  comizi  cen- 
turiati è  attribuito  dalle  fonti  classiche  (seguite  dal  V.  nel  DU:  si  veda  p.  518,  n.  1) 
a  Servio  Tullio,  e  non  a  Fabio  massimo;  il  quale  invece,  nel  419  ab  U.  e,  «  simul 
concordiae  caussa,  simul  ne  humilliinoruin  in  mnnu  cmnitia  essent,  nmnem  forensetn 
t urbani  excretam  in  quatuor  (urbas  coniecit,  urbanasque  eas  appellavit:  adeoque 
eam  reni  acceplam  i/ratis  nnimix  fcrunt,  ut  Maxinii  coqnomen,  quod  tot  victoriis  non 
pepererat ,   hoc  ordinum  temperatione  parerei  »  (IjIV.,  IX,  46;. 

3  Si  veda  p.  104  sgg. 

''  Quale  ordinamento:  quello  che  il  V.  attribuisce  a  Fabio  Massimo,  o  quello  di  Fu- 
blilio  Filone?  L'interpetrazione  è  tutt'altro  che  sicura.  Ma  io  propenderei  per  la 
seconda  ipotesi. 
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Tavole  colà  venuta  da  Atene  :  tanto  che  Bernardo  Segni  quella, 
eh'  Aristotile  chiama  «  repubblica  democratica  »,  egli  in  toscano 
trasporta  «  repubblica  per  censo  »,  per  dire  «  repubblica  libera 
popolare  »  i.  Lo  che  si  dimostra  con  esso  Livio;  che,  quantunque 
ignorante  dello  Stato  romano  di  quelli  tempi,  pur  narra  ch'i  no- 
bili si  lagnavano  avere  più  perduto  con  quella  legge  in  città  che 
guadagnato  fuori  con  1'  armi  in  quell'  anno,  nel  quale  pur  ave- 
vano riportato  molte  e  grandi  vittorie  2.  Ch'è  la  cagione  onde  Pu- 
blilio,  che  ne  fu  autore,  fu  detto  «  dittator  popolare  »  3, 

Con  la  libertà  popolare,  nella  quale  tutto  il  popolo  è  essa  città, 
avvenne  che  '1  dominio  civile  perde  il  propio  significato  di  do- 
minio pubblico  (che,  da  essa  città,  era  stato  detto  «  civile  »),  e 
si  disperde  per  tutti  i  dominii  privati  di  essi  cittadini  romani, 
che  poi  tutti  facevano  la  romana  città.  Il  dominio  ottimo  s'andò 
ad  oscurare  nella  sua  significazione  natia  di  dominio  fortissimo, 
come  sopra  abbiam  detto,  non  infievolito  da  ninno  real  peso, 
anche  pubblico,  e  restò  a  significare  dominio  di  roba  libera  da 
ogni  peso  privato. 

Il  dominio  quiritario  non  più  significò  dominio  di  fondo,  dal 
cui  possesso  se  fusse  caduto  il  cliente  0  plebeo,  il  nobile,  da  cui 
aveva  la  cagion  del  dominio,  doveva  venir  a  difenderlo;  che  fu- 
rono i  primi  «  autores  iuris  »  in  romana  ragione  ,  i  quali,  per 
queste  e  non  altre  clientele  ordinate  da  Romolo,  dovevano  in- 
segnar a'  plebei  queste  e  non  altre  leggi.  Imperciocché  quali 
leggi  dovevan  i  nobili  insegnar  a'  plebei,  i  quali  fin  al  CCCIX 
di  Roma  non  ebbero  privilegio  di  cittadini,  e  fin  a  cento    anni 


^  Trattato  dei  governi  di  Aristotile,  tradotto  di  greco  in  lingua  vulgare  fioren- 
tina da  Bernardo  Segni,  gentiluomo  e  accademico  fiorentino  (in  Firenze,  appresso 
Lorenzo  Torrentino,  stampatore  ducale,  MDXLIX,  con  privilegio  di  papa  Pagolo  III 
e  Carlo  V  imp.  e  di  Cosimo  duca  II  di  Firenze).  Senonchè  il  Segni  non  traduce  af- 
fatto «  Syjnoxpatta  »  con  «  repubblica  per  censo  »,  ma  sempre  con  «  Stato  popo- 
lare i.  Cfr.,  p.  e.,  IV,  2,  p.  187:  «  Ma  perchè  nel  primo  trattato  di  questa  dottrina  noi  di- 
videmmo gli  Stati,  ponendone  tre  retti,  cioè  il  regno  [paoiXstav],  l'ottimate  [àpia- 
xoxpaxiav]  e  la  repubblica  [noXixeiav],  e  tre  li  trapassati  dai  retti,  cioè  la  tiran- 
nide dal  regno,  li  pochi  potenti  [ò'kifoi.p'^ly.j]  dagli  ottimati  e  il  popolare  Stato 
[5yj|ioxpax(av]  dalla  republica  »,  ecc.  ecc. 

2  Liv.,  Vili,  12. 

8  Si  veda  p.  110,  n.  1. 
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dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole  i,  dentro  il  lor  collegio  de'  poa- 
tefici,  i  nobili  tennero  arcane  alla  ple])e?  Sicché  i  nobili  furon 
in  tali  tempi  quelli  «  cmtorcs  iuris  »,  ch'ora  sono  rimasti  nella 
spezie  ch'i  possessori  de'  fondi  comperati,  ove  ne  sono  convenuti 
con  revindicazione  da  altri,  «  lodano  in  autori  »,  perchè  loro  assi- 
stano e  gli  difendano:  ora  tal  dominio  quiritario  è  rimasto  a  si- 
gnificare dominio  civile  privato  assistito  da  revindicazione,  a  dif- 
ferenza del  bonitario,  che  si  mantiene   con  la  sola   possessione. 

Nella  stessa  guisa,  e  non  altrimenti,  queste  cose  sulla  natura 
eterna  de'  feudi  ritornarono  a'  tempi  barbari  ritornati.  Pren- 
diamo, per  esemplo,  il  regno  di  Francia,  nel  quale  le  tante  Pro- 
vincie, ch'ora  il  compongono,  furono  sovrane  signorie  de'  prin- 
cipi soggetti  al  re  di  quel  regno ,  dove  que'  principi  avevano 
dovuto  avere  i  loro  beni  non  soggetti  a  pubblico  peso  veruno: 
dipoi,  o  per  successioni  o  per  ribellioni  o  caduci,  s' incorporarono 
a  quel  reame,  e  tutti  i  beni  di  que'  principi  ex  iure  optimo  fu- 
rono sottoposti  a'  pubblici  pesi.  Perchè  le  case  e  i  fondi  di  essi 
re,  de'  quali  avevano  la  Camera  reale  lor  propia ,  o  per  paren- 
tadi 0  per  concessioni  essendo  passati  a'  vassalli ,  oggi  si  truo- 
vano  assoggettiti  a'  dazi  e  tributi:  tanto  che,  ne'  regni  di  suc- 
cessione tale,  s'andò  a  confondere  il  dominio  ex  iure  oiìtimo  col 
dominio  privato  soggetto  a  peso  pubblico;  qual  il  fisco,  ch'era  pa- 
trimonio del  romano  principe,  si  fusse  andato  a  confondere  con 
l'erario. 

La  qual  ricerca  del  censo  e  dell'  erario  è  stata  la  più  aspra 
delle  nostre  meditazioni  sulle  cose  romane ,  siccome  nell'  Idea 
dell'opera  V  avvisammo  2. 


1  Propriamente,  giusta  la  cronologia  tradizionale,  fino  al  l'19  ab.  U.  e.  In  quel- 
l'anno infatti  «  Cn.  Flavius...  edilis...  civile  itis,  repositum  in  penetralibus  pontificum, 
evulgavit ,  fastosque  circa  forum  in  albo  proposuit,  ut,  quando  legi  agi  posset,  sci- 
reiw»,  ecc.  (Liv.,  IX,  46). 

2  Si  veda  p.  35. 


[CAPITOLO  QUARTO] 

DELL'ORIGINE  DE'  COMIZI  ROMANI  (a) 


[La  riunione  dei  padri  per  resistere  alle  plebi  formò  la  prima  città  e  il  primo  se- 
nato: i  padri,  ossia  i  nobili,  formarono  le  antiche  adunanze  de'  Quiriti,  la  curia 
(C/2,  e.  21)  :  se  le  plebi  ebbero  anch'esse  un'adunanza,  fu  quella  in  cui  erano  loro  in- 
timati gli  ordini  dei  senati  regnanti  (ivi,  e.  22;  ò'N^,  II,  34).  Nella  SN'^  si  trasportò  a 
queste  idee  la  triplice  distinzione  de'  comizi  romani  in  curiati  o  religiosi,  centuriati 
0  nobili,  e  tributi  o  plebei  (SN^,  11,  34).  Qui  si  descrive  progressivamente  la  va- 
riazione di  questa  distinzione  nella  rivoluzione  portata  da  Fabio  nel  governo.  Aperta 
la  carriera  degli  onori  alle  ricchezze,  mutato  il  censo  aristocratico  in  popolare,  i 
comizi  subiscono  una  variazione  analoga  alla  storia  del  nome  romano  (DU,  §  161; 
«S'ivi,  11^  7):  i  centuriati  significarono  l'adunanza  di  tutto  il  popolo  ;  1  tributi  resta- 
rono ad  indicare  le  adunanze  plebee,  dove  si  decretavano  le  leggi  tribunizie  ;  final- 
mente i  curiati  rimasero  destinati  a  regolare  le  cose  sacre.] 


Per  le  quali  cose  così  meditate  la  «  PouXtq  »  e  l'«  àyopó.  »,  che  sono 
le  due  raguuanze  eroiclie  ch'Omero  narra  e  noi  sopra  abbiam  os- 
servato 1,  dovetter  essere  tra'  Romani  le  ragunanze  curiate,  le  quali 
si  leggono  le  più  antiche  sotto  gli  re,  e  le  ragimanze  tribute  (b). 


(a)  [Questo  cap.  manca  in  SN^.  Per  altro,  un  abbozzo  molto  breve  se 
ne  trova  già  in  CMA  2.  Molto  lìin  largo  sviluppo  ebbe  V argomento  in 
CMA  3,  a  cui,  tranne  per  qualche  non  lunga  soppressione  e  per  poche 
giunte,  è  conforme  CMA*.  Ma  il  V.,  con  la  sua  solita  ossessione  di  con- 
cisione, tornò  di  nuovo  ad  accorciare  in  SN  ^j. 

(p)  [CMA  3]  D'una  delle  quali  Pomponio  fa  menzione ,  ove  narra 
la  legge  con  la  quale  Giulio  o  Giuuio  Bruto  pubblicò  alla  plebe  ro- 
mana l'ordinamento  fatto  da'  padri  d'intorno  agli  re  per  sempre  dis- 
cacciarli da  Eoma2.  Sopra  la  nominazione  della  qual  legge  dicono 
tante  inezie  erudite  i  colti  interpetri  della  romana  ragione  ;  delle 
quali  quella  non  è  punto  da  passare  senza  castigo,  che  cotal  legge 
fosse  stata  appellata  «  tribunizia  »  [CMA  *]  quasi  «  Bruii  lunia  »;  e 

1  Si  veda  p.  79,  n.  3. 

^  PoMP.,  Uber  singularis  Enchiridii,  in  Di{j.  1,2  {De  orig.  iuris),2,  §  3:  ^Exactis  ... 
regibus,  lege  tribunicia  omnes  leges  hae  [regiae]  exoleverunt  ». 
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Le  prime  furono  dette  «  curiate  »  da  «  quir  »,  «  asta  »,  il  cui  ob- 
bliquo  è  «  quiris  »,  che  poi  restò  retto,  conforme  ne  abbiamo  ra- 
gionato neìVOrigini  della  lingua  latina  (a),  siccome  da  «  x^'P  », 
«  la  mano  »,  eh' appo  tutte  le  nazioni  significò  «  potestà  »,  do- 


pili quell'altra  [CMA  ^],  perocché  Bruto,  che  portolla,  era  allora  tri- 
buno de'  celeri  ',  ch'or  si  direbbe  capitano  delle  guardie  del  corpo 
del  re.  Con  la  quale  sconcezza  veiigon  a  dire  che  Bruto,  il  quale 
con  tal  legge  comanda  che  sia  spento  eternalmente  in  Roma  anco 
il  nome  di  re  (onde  a  Tarquinio  Collatino,  di  tanto  oifeso  dal  figliuolo 
del  Superbo,  quauta  fu  la  violenza  dell'  adulterio  che  ne  pati  e  la 
morte  che  se  ne  diede  la  sua  amabilissima,  casta  e  forte  moglie  Lu- 
crezia, non  per  altro  fece  deponere  il  consolato  che  perchè  aveva  '1 
casato  Tarquinio),  avesse  appellato  tal  legge  da  un  maestrato  che 
con  l'armi  ne  aveva  a  guardare  la  persona:  quando  a'  dittatori, 
ch'appresso,  nelle  bisogne  pubbliche  le  quali  gli  richiedevano,  si  crea- 
vano, si  dava  un  maestrato  che  dovevano  guardar  la  persona ,  ma 
per  odio  del  nome  reale  dissero  «  maestro  de'  cavalieri  »;  e,  per  ri- 
guardo della  sola  religione,  la  qual  è  supei'stiziosa  delle  parole  [CMA*] 
e  delle  formole  consacrate,  [C'ilfrl^]  «  re  delle  cose  sagre  »  (quali  con 
Aristotile  vedemmo  essere  stati  gli  re  eroici  ,  e  perciò  anco  stati 
lo  erano  gli  re  romani),  restò  un  nome  attaccato  al  capo  de'  feciali  o 
sia  degli  araldi,  [C'ilfJ.'iJ  (i  quali  oggi,  nella  barbarie  ricorsa,  si  veg- 
gono vestir  le  dalmatiche  e  diconsi  «  re  dell'armi  »)  e  (come  or  sono 
questi)  [Cil/4  3j  cotanto  avvilito,  che  in  tutta  la  storia  romana  ap- 
presso non  se  ne  legge  altro  che  '1  nome  ^.  Error  affatto  simigliaute 
a  quello,  con  cui  han  creduto  [C.l/J.  ■*]  essere  stata  appellata  col  nome» 
odiosissimo  a'  Romani,  di  «  regia  »  [CMA  '^]  la  legge  con  la  quale 
Triboniano  vaneggia  aver  il  popolo  romano  trasferito  il  suo  libero 
sovrano  imperio  in  Augusto  ;  della  qual  favola  nel  fine  di  questi 
libri,  come  abbiamo  sopra  promesso,  terremo  un  particolare  ragio- 
namento. Le  ragunanze  curiate  furono  dette  ila  «  quir  »,  ecc. 

(a)  [CMA  3]  nell'altra  Scienza  nuova  (il  qual  luogo,  com'  abbiamo 
promesso,  si  porterà  nel  fine  di  questi  libri);  siccome,  ecc. 

*  E  l'opinione  del  Lecointe  (CoiUius).  Cfr.  Corpus  iur.  civ.  cum  commentariis  Ac- 
cursii,  scholiis  Conta  et  D.  Gothofredi  lucubratio7iibus  ad  Accursiurn,  ecc.  (Lugdiini, 
sumpUbus  Claudii  Laiidry,  MDCXXVIl),  1,  col.  24,  nota  («):  «  Lege  tribunicia:  siue 
[acta  a  tribuno  celerum  lunio  Bruto,  ut  docet  Livius,  lib.  1  et  II». — Di  chi  sia 
l'altra  opinione,  che  il  V.  cita,  non  saprei  dire. 

2  Dal  principio  della  variante  fin  qui  il  V.  parafrasa,  ampliando,  DU,  §  150. 
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vette  a'  Greci  dapprima  venir  detta  «  xupia  »,  nello  stesso  sen- 
timento nel  qual  è  appresso  i  Latini  «  curia  ».  Onde  vennero  i 
Cureti,  eh'  erano  i  sacerdoti  armati  d'aste,  perchè  tutti  i  popoli 
eroici  furon  di  sacerdoti,  e  i  soli  eroi  avevan  il  diritto  dell'armi  ; 
i  quali  Cureti,  com'  abbiamo  sopra  veduto  i,  i  Greci  osservarono 
in  Saturnia  (o  sia  antica  Italia),  in  Creta  ed  in  Asia.  E  «  xopta  », 
in  tal  antico  significato,  dovette  intendersi  per  «  signoria  »  ;  come 
«  signorie  »  ora  pur  si  dicono  le  repubbliche  aristocratiche  :  da' 
quali  senati  eroici  si  disse  «  xùpog  »  1'  «  autorità  »;  ma,  come  sopra 
abbiam  osservato  e  più  appresso  n'osserveremo  2,  «  autorità  di 
dominio»;  dalle  qual' origini  poi  restarono  «xùptog»  e  «x'jpCa  » 
per  «  signore  »  e  «  signora  »,  E,  come  da  «  x^'P  »  i  Cureti  da'  Greci, 
così  sopra  vedemmo  da  «  quir  »  essere  stati  detti  i  Quiriti  ro- 
mani 3;  che  fu  il  titolo  della  romana  maestà,  che  si  dava  al  po- 
polo in  pubblica  ragunanza,  come  si  è  accennato  pur  sopra,  dove 
osservammo  de'  Galli  e  degli  antichi  Germani ,  combinati  con 
quel  de'  Cureti  che  dicevano  i  Greci,  che  tutti  i  primi  popoli  bar- 
bari tennero  le  imbbliche  ragunanze  sotto  dell'  armi  *.  Quindi 
cotal  maestoso  titolo  dovette  incominciare  da  quando  il  popolo 
era  di  soli  nobili,  i  quali  soli  avevano  il  diritto  dell'armi  ;  e  che 
poi  passò  al  popolo  composto  ancor  di  plebei,  divenuta  Roma  re- 
pubblica popolare.  Perchè  della  plebe,  la  qual  non  ebbe  dapprima 
cotal  diritto,  le  ragunanze  furon  dette  «  tribute  »  ,  da  «  tribiis  », 
«  la  tribù  »;  ed  appo  i  Romani,  siccome  nello  stato  delle  fami- 
glie esse  «  famiglie  »  furon  dette  da'  «  famoli  »,  cosi  in  quello  poi 
delle  città  le  tribù,  intesesi  de'  plebei,  i  quali  vi  si  ragunavano 
per  ricevere  gli  ordini  dal  regnante  senato;  tra'  quali,  perchè 
fu  principale  e  più  frequente  quello  di  dover  i  plebei  contribuir 
all'erario,  dalla  voce  «  tribù  »  venne  detto  «  trihutwm  •». 

Ma,  poiché  Fabio  Massimo  introdusse  il  censo,  che  distingueva 
tutto  il  popolo  romano  in  tre  classi  5,  secondo  i  patrimoni  de'  cit- 
tadini— perchè,  innanzi,  i  soli  senatori  erano  stati  cavalieri,  perchè 


1  Si  veda  p.  513,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  511. 
■  Si  veda  p.  -514. 

*  Si  veda  p.  514,  nn.  2  e  3. 
6  Si  veda  p.  551,  n.  2. 
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i  soli  nobili  a'  tempi  eroici  avevano  il  diritto  dell'  armeggiare 
(perciò  la  repubblica  romana  antica  sopra  essa  storia  si  legge 
divisa  tra  «  patres  »  e  «  plebem  »  :  talché  tanto  aveva  innanzi  si- 
gnificato «  senatore  »  quanto  «  patrizio  »,  ed  all'incontro  tanto 
'<■  plebeo  »  quanto  «  ignobile  »  (a)  :  quindi,  siccom'erano  innanzi 
state  due  sole  classi  del  popolo  romano  antico,  così  erano  state 
due  sole  sorte  di  ragunanzo  :  una,  la  curiata,  di  padri  o  nobili  o 
senatori;  l'altra,  tributa,  di  plebei  ovvero  d'ignobili); — ma,  poiché 
Fabio  riparti  i  cittadini,  secondo  le  loro  facultà,  per  tre  classi, 
di  senatori,  cavalieri  e  plebei,  essi  nobili  non  fecero  più  ordine 
nella  città,  e  secondo  le  loro  facultà  si  allogavano  per  si  fatte 
tre  classi  i.  Dal  qual  tempo  in  poi  si  vennero  a  distinguere 
«  patrizio  »  da  «  senatore  »  e  da  «  cavaliere  »,  e  «  plebeo  »  da 
«ignobile»;  e  «plebeo»  non  pili  s'oppose  a  «patrizio»,  ma  a 
«  cavaliere  »  e  «  senatore»;  né  «  plebeo  »  significò  «  ignobile  »,  ma 
«  cittadino  di  picciolo  patrimonio  »,  quantunque  nobile  egli  si 
fusse  ;  ed  al  contrario  «  senatore  »  non  più  significò  «  patrizio  », 
ma  «  cittadino  d'  amplissimo  patrimonio  »,  quantunque  si  fusse 
ignobile  (b). 


(a)  [CMA^  Ma,  dappoiché  i  plebei  cominciarono  a  ragunarsi  per 
comandar  l'esiglio  di  chiari  uomini  nobili,  cli'erauo  gravi  alla  loro 
libertà  naturale,  come  avevano  incominciato  a  farlo  con  Marcio  Co- 
riolano,  indi  in  poi  si  disse  «  maximits  comitiatus  »  la  ragunanza 
grande  de'  nobili  e  de'  plebei  (della  qual-  voce  si  serve  la  Legge 
delle  XII  Tavole  2);  il  qual  superlativo  porta  necessariamente  di  sé- 
guito la  ragunanza  minore,  ch'era  la  tribunizia  de'  plebei,  e  la  mag- 
giore, ch'era  la  curiata  de'  nobili.  Ma,  poiché  Fabio  Massimo  intro- 
dusse il  censo  pianta  della  libertà  popolare  (il  qual  ordinamento  più 
che  la  favola  della  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  da  Atene  sta- 
bili la  romana  repubblica  democratica;  onde  Bernardo  Segni  quella, 
ch'Aristotile  chiama  «  repubblica  democratica  »  volta  in  toscano  «  re- 
pubblica per  censo  »  ^),  il  qual  censo  distingueva,  ecc. 

(6)  [C'MA^]  Tal  verità  si  dimostra  con  un  luminoso  esemplo  della 

1  Si  veda  p.  551,  n.  2. 

2  Che  «  maximus  comiliatus  »  significhi  «  comizi  centuriati  »  è  cosauotissima;  ma 
che  la  frase  si  trovi  nei  frammenti  delle  XII  Tavole  mi  sembra  impresa  difficile  a 
provare.  Io  almeno  non  ve  l'ho  trovata. 

8  Si  veda  p.  552,  n.  1. 
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Per  tutto  ciò  indi  in  poi  si  dissero  «  comìtia  centiiriata  »  le 
raguiianze,  nelle  quali  per  tutte  e  tre  le  classi  conveniva  tutto 
il  popolo  romano,  per  comandare,  tra  l'altre  pubbliche  faccen- 
de, le  leggi  consolari;  e  ne  restarono  dette  «  comitia  tributa  » 
quelle  dove  la  plebe  sola  comandava  le  leggi  tribunizie,  che  fu- 
l'on  i  plebisciti,  innanzi  detti  in  sentimento  nel  quale  Cicerone  i 
gli    direbbe    «plebi  nota  »^  cioè    «leggi  pubblicate  alla  plebe» 


casa  Appia,  la  più  nobile  di  tutte  le  patrizie  romane,  la  quale,  [CMA*] 
come  Svetonio  ne  porta  un'oppenioue,  [CJif^s]  fin  da'  tempi  dimo- 
inolo era  da  Regillo  venuta  in  Roma  con  Atta  Chiuso ,  signore  coi 
suoi  vassalli;  della  qual  casa  il  ramo  della  famiglia  Appia  Claudia 
fu  sempre  senatoria,  l'altro  della  famiglia  Appia  Pulchra,  per  la  po- 
vertà, fu  semjire  plebea  2.  E,  della  stessa  Appia  Claudia,  Clodio,  per  am- 
biziosi disegni  di  essere  tribuno  della  plebe,  non  potendo  esserlo  se 
non  fusse  dell'ordine  plebeo,  fecesi  da  \in  plebeo  adottare  3;  ne  per- 
tanto lasciò  d'essere  nobilissimo.  Perchè,  con  l'adozione,  si  perdeva 
la  sola  famiglia  e  quindi  la  sol'agnazione:  non  si  perdeva  la  casa  o 
gente,  e  per  essa  la  gentilità;  siccome  il  professa  Galba  [CAf4'*]  appo 
Tacito,  il  qual  dice  che,  con  l'adozione  ch'egli  faceva  di  Pisene,  esso 
univa  allo  splendore  della  casa  Sulpizia  (che  vantava  di  venire  da 
Pasife  e  da  Giove)  qu(  Ilo  delle  c:ise  di  Crasso  e  Pompeo,  da'  quali 
Pisone  traeva  l'origine  ■*.  Per  tutto  ciò,  ecc. 

1  Cic ,  De  legibus,  II,  8-9.  Il  V.  riassume  dal  DU,  §  150:  ''■In  repiibUca  autem 
regia  prìncipum  piacila  proprie  sunt  «  populo  scita  »,  quae  in  republica  libera 
leges.  Namque^uli  Cicero  in  sua  republica  caput  illud  de  legibus  coucipit:  <  Suf- 
fragia  populi  libera  sunto,  optimatibus  nota  »;  ita  in  optimatiuni  republica  ea  lex 
cunverterelur:  <■  Formula  seu  ius  ex  ordine  editurn  osto,  plebi  scitum  »,  hoc  est  plebi 
notiuiv.  quia  in  ea  republica  plebs  ordini  parct,  in  republica  regia  ius  est  a  prin- 
cipe constitutum,  quod  monientoxe  «  principis  lìlarituni  s>  dicitur,  •?  pojìulo  publi- 
catunii,  quod  idem  est  ac  <■  jtopulo  scitum  ,  'f  populo  notum  :>;  quia  in  ea  repu- 
blica universus  populus,  riempe  et  plebs  et  ordo  regi  parent.  Nam  publicatio  legum, 
quae  vulgo  dicitur,  et  ni/iil  aliud  est  nisi  legis  probalio,  qua  cives  ab  eius  obliga- 
tione  ab  ignorantiam  excusnri  non  possunt;  in  republica  regia  «  pojnilo  scitutn  » 
in  republica  optimatium,  ut  Venetiis,  «  plebi  sciium  y>  quam  proprie  iani  eleganter 
dicenda  esset  »,  ecc.  ecc. 

2  Si  veda  sopra  p.  425,  n.  1. 

8  Da  P.  Fonteio.  Cfr.  Svet.,  Tib.,  2. 

*  Tao.,  Hist.,  I,  15  :  «  Igitur  Galba,  adprehensa  Pisonis  mann,  in  liunc  modum 
locutus  fertur:  «  Si  te  jjrivalus  lege  curiata  apud  pontifices,  ut  moris  est,  adopta- 
rem,  et  mihi  egregimn  erat,  Cn.  Poiiipeii  et  AI.  Crassi  subolem  in  penates  meos  ad- 
sciscere,  et  tibi  insigne,  Sulpiciae  ac  Lutatiae  decora  nobilitali  tuae  adiecisse  »,  ecc. 
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(una  delle  quali  era  stata  quella  di  Giunio  Bruto,  che  narra  Pom- 
ponio, con  cui  Bruto  pubblicò  alla  plebe  gli  re  eternalraente  dis- 
cacciati da  Roma)  ;  siccome  nelle  monarchie  s'  arebbon  a  dire 
«  poimlo  nota  »,  con  somigliante  propietà,  le  leggi  reali.  Di  che, 
quanto  poco  erudito  tanto  assai  acuto,  Baldo  si  maraviglia  es- 
serci stata  lasciata  scritta  la  voce  «  plebiscittim  »  con  una  «  s  », 
perchè,  nel  sentimento  di  «  legge  ch'aveva  comandato  la  plebe  », 
dovrebbe  essere  stato  scritto  con  due:  «  jìlebissc'Uum  »,  venendo 
egli  da  «  sciscor  »,  e  non  da  «  scio  »  (a)  i. 

Finalmente,  per  la  certezza  delle  divine  cerimonie ,  restaron 
dette  «  comitia  curiata  »  le  ragunanze  de'  soli  capi  delle  curie, 
ove  si  trattava  di  cose  sagre.  Perchè  ne'  tempi  di  essi  re  si 
guai'davano  con  aspetto  di  sagro  tutte  le  cose  profane,  e  gli  eroi 
erano  dappertutto  cureti  ovvero  sacerdoti,  come  sopra  si  è  detto, 
armati;  onde  indù  agli  ultimi  tempi  romani,  essendo  rimasta  con 
aspetto  di  cosa  sagra  la  paterna  potestà  (lo  cui  ragioni  nello  leggi 
spesso  «  sacra  patria  »  sou  dette)  :  per  tal  cagione  in  tali  ra- 
guiiauKC  con    le  leggi  curiate  si  celebravano  rarrogazioni  (1))  '^. 


(a)  WMA"^]  E  ne'  comizi  centuriati  si  serbò  l'origine  della  voce 
«  curia  »,  ptTchè  delle  novantanove  curie,  nelle  quali,  per  tre  ciasche- 
duna, si  erano  divise  lo  trentatrè  tribù  di  Roma,  per  ritondezza  di 
numero  e  per  leggiadria  di  tavella,  si  dissero  così  quasi  «  centumcu- 
riata»,  [CMA*]  perchè  in  essi  previdevano  i  senatori  co'  patrimoni, 
perocché  in  quelli  si  pesavano  i  voti,  siccome  ne'  comizi  tributi  pre- 
valevano i  plebei  per  lo  numero,  perocché  in  questi  si  numeravano 
ì  vt)ti  per  teste,  conio  poco  sopra  si  è  detto.  Finalmente,  ecc. 

(/))  \CMA'^\.  Lo  che  tutto  era  ciò  che  doveva  dar  i  principii  al 
(iruchio,  il  quale  scrisse  un  giusto  volume  De  coniitiis  Romanonim  »  ^, 
al  Sigonic*  ed  altri  autori,  c'iiauno  adornato  in  questa  parte  le  cose 
antiche  romane. 


»  Nel  commento  al  Dùj.,  I,  2,  2,  §  8. 

2  Anche  per  questo  capoverso  il  V.  ripete  il  citato  paragrafo  del  DU.  Per  i  «  sa- 
cra patria  »  e  le  arrogazioni,  si  veda  avanti  p.  412. 

3  Nicolai  Grdciiu    Rotomagensis  De  comitiis  lìomanm-tnn   libri   tres   (Lute- 
tlae.  Ex  officina  lyp.  Micliaelis  Vascosani,  via  lacobaea  ad  insigne  Fontis,  MDLV). 

*  Nel  De  aiitiqtio  iiiir  pnpiiìi  romani,  lassini. 


[CAPITOLO  QUINTO] 

COROLLARIO 

CHE   LA  DIVINA  PROVVEDENZA  È  l'oRDINATRICK  DELLE  REPUBBLICHE  E  NELLO 
STESSO   TEMPO   DEL   DIRITTO   NATURA L   DELLE    GENTI h 


[Gli  avvenimenti,  che  trascinano  l' uomo  isolato  e  in  guerra  con  tutto  entro  la 
città  aristocratica,  non  sono  in  balia  del  caso  né  della  volontà  umana.  Nel  J5C/  la 
Provvidenza  governa  ogni  progresso  istorico  2.  Nella  -SW  la  Provvidenza  è  prin- 
cipio d'umanità:  con  «  lungo  raggirato  lavoro  »  introduce  la  divisione  dei  campi, 
abbozza  i  regni,  dà  origine  alla  nobiltà  ^.  Col  riassunto   progressivo  delle  idee  già 


1  Per  l'esegesi  filosofica  di  questo  capitolo  il  lettore  supponga  riprodotto  qui  in- 
tegralmente il  X  cap.  della  citata  monografia  del  Cboce,  dedicato  per  l'appunto  a 
LaProovidema.  — Per  la  storia,  àel  concetto  di  <r  Provvidenza  »  nel  pensiero  vl- 
cliiano,  si  vedano  le  due  note  seguenti. 

2  «  Nel  DA,  e.  8,  §  3,  è  stabilito  che  la  Provvidenza  regola  1'  universo,  ed  è  accen- 
nato quell'ottimismo  leibniziano,  che  fa  servire  il  male  al  bene.  Nel  DU,  7,  il  V.  ripro- 
duce lo  stesso  principio,  e  si  propone  di  seguire  il  corso  delle  necessità  materiali 
che  occasionano  le  manifestazioni  del  diritto  nella  società  civile  (ivi,  46):  cosi  come 
egli  dava  fine  al  DA  dichiarando  che  «  il  mondo  della  natura  è  una  repubblica 
regolata  dalla  fortuna»  (Provvidenza),  egualmente  verso  la  fine  del  CI^  (e.  30,  §  20) 
conchiude  essere  "  orbis  terrarum  una  civitas  sub  Dei  imperio  ».  Sparsamente  poi 
nel  DU,  CI^  e  NDU  il  V.  mostra  la  mano  della  Provvidenza:  nel  conservare  la 
specie  umana  con  le  vaste  stature  dei  giganti  (C/^,  e.  9,  §§  12-3);  nell' iniziare  la 
civiltà  col  pudore  (ivi,  e.  3,  §  12);  nel  por  fine  alla  guerra  eslege  dei  violenti  di 
Hobbes  con  la  proprietà  (ivi,  e.  .5,  §  7);  nel  mansuefare  la  primitiva  ferocia  dell'uomo 
cogl'imperii  paterni  (ivi,  e.  20,  §  -5);  nel  preparare  le  città  alla  difesa,  educandole 
naturalmente  all'arte  della  guerra  (ivi,  e.  30,  §  12);  nel  promovere  con  le  guerre  l'as- 
sociazione umana  (ivi,  e.  30,  §§  23-4);  nel  provvedere  al  commercio  della  vita  civile, 
al  progresso  della  mente,  alla  conservazione  delle  tradizioni,  col  linguaggio  0  col 
canto  (ivi,  e.  13  e  NDU,  ad  CI\  e.  12,  §  21);  nel  preparare  ciascuna  nazione  con 
ristesso  corso  di  idee  alle  relazioni  esterne  delle  genti  umane  (DU,  §  136;  C/*,  e. 
30,  §  20)  »  (Nota  dd  Ferrari;  SN\  II,  1). 

'  Il  secondo  libro  della  SN^  s'inizia  per  l'appunto  con  un  capitolo  intitolato:  La 
Provvedema  è  primo  principio  delle  nazioni.  In  esso  il  V.,  attingendo  anche  alle 
sue  opere  anteriori,  sviluppa  i  seguenti  concetti:  «  La  società  è  un  commercio;  al 
commercio  è  necessaria  la  buona  fede,  è  necessaria  la  giustizia,  la  fiducia  reciproca, 
la  verità  delle  parole:  quindi,  ad  iniziare  la  società  civile,  essendo  l'uomo  natural- 
mente corrotto  [DU,  21),  è  necessaria  la  credenza  in  una  «  divinità  la  quale  veda 
nel  fondo  del  cuor  degli  uomini  »,  dalla  quale  possa  cominciare  quella  verità  che  è 
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esposte,  ora  si  mostra  il  carattere  provvidenziale  di  tutte  le  circostanze  per  cui  si 
sviluppa  la  sociabilità  nella  specie  umana.  Il  timore,  che  mette  fine  al  divagamento 
degli  ottimi;  lo  stanziarsi,  che  necessita  l'occupazione  delle  terre;  il  prendere  una  sola 
donna,  donde  segue  il  connubio  e  la  famiglia;  l'infelicità,  che  spinge  i  deboli  eslegi 
all'asilo  dei  forti;  il  tedio  di  servire,  che  fa  sollevare  i  clienti  e  obbliga  i  patres 
a  unirsi  nella  città  eroica  e  nei  senati  regnanti  ;  la  posizione  dei  patrizi,  spinti 
dalle  loro  stesse  usurpazioni,  per  l'avidità  di  conservarsi  i  beni,  a  lottare  contro 
la  comunione  delle  cose  e  a  difendere  in  se  stessi  la  salute  pubblica  :  tutti  questi 
sono  avvenimenti  coi  quali  la  Provvidenza  guida  le  genti  disperse  sulla  via  uniforme 
del  progresso  e  della  socialità:  in  essi  è  evidente  l'ordine  raaraviglioso  di  una  mente 
superiore,  nel  preparare  tutte  le  materie  della  società  nel  momento  che  doveva  sor- 
gere la  città.] 

Sopra  questa  generazion  di  repubbliche,  scoverta  nell'età  degli 
dèi  — nella  quale  i  governi  erano  stati  teocratici  (a),  cioè  governi 
divini,  e  poi  uscirono  ne'  primi  governi  umani,  che  furon  gli 
eroici  (che  qui  chiamiamo  «  umani  »  per  distinguergli  da'  di- 
vini), dentro  a'  .quali,  come  gran  corrente  di  real  fiume  ritiene 
per  lungo  tratto  in  mare  e  l' impressione  del  corso  e  la  dolcezza 
dell'  acque,  scorse  l' età  degli  dèi ,  perchè  dovette  durar  an- 
cora quella  maniera  religiosa  di  pensare    che   gli  dèi   facessero 

(a)  per  servirci  dell'elegante  espressione  di  Giusefifo,  e  poi  usci- 
'•ono,  ecc. 

ondamento  della  giustizia,  e  per  ciò  stesso  della  società:  è  necessaria  la  credenza 
u  una  vendetta  superiore,  che  faccia  le  veci  delle  leggi  penali,  non  ancora  stabilite. 
!e  si  vuol  supporre  che  possano  avvezzarsi  gli  uomini  a  dover  credere,  subito  che 
litri  dica,  che  egli  prometta  o  narri  con  verità,  in  questo  caso  hanno  già  quella 
;  bona  fides,  quae  prò  ipso  iure  naturali  accipitur  »;  conoscono  già  un'idea  di  quella 
erità ,  «  quam  Cicero  statuii  iustiliae  universae  fundamentum  »  ;  intendono  già 
[uel  vero,  quella  giustizia,  quell'ordine  su  cui  riposa  la  società  delle  genti  umane 
DU,  51  e  69):  ma  ciò  è  contrario  al  supposto  della  corruzione  e  dell'ignoranza  ori- 
;inarie  dell'uomo  decaduto,  e  all'assunto  di  cominciare  la  scienza  del  diritto  dai 
emplicioni  di  Grozio,  dai  licenziosi  e  violenti  di  Hobbes,  dalle  razze  empie  cadute 
D  un  idiotismo  appena  immaginabile  (ivi,  §  75).  Inoltre  il  mondo  delle  nazioni  è 
intelligenza  divina  in  atto  (C/^,  e.  13),  è  opera  della  Provvidenza:  pertanto,  se  gli 
omini  sono  si  avanzati,  che  basti  rivelare  il  vero  per  obbligare  altrui  a  doverlo 
redere  senza  niuno  documento  umano,  essi  conoscono  già  Dio  per  l'attributo  della 
uà  Provvidenza,  ravvisano  già  una  mente  «  che  penetra  tutto,  che  presentisce 
itto  »,  che  guida  al  meglio  gli  uomini  e  le  nazioni,  «  fuori,  e  bene  spesso  contro, 
gni  suo  proposito  »  (Nota  del  Ferrari,  ad  1.  e).  —  Cfr.  anche  II,  7  (primo  de'  tre 
rincipii  da  cui  è  uscita  l'umanità  è  «  la  comune  oppenione  che  vi  sia  Provvedenza  »); 
[,  16  (la  Provvidenza  per  mezzo  delle  religioni  è  l' origine  dei  regni)  ;  III,  3  («  gli 
omini  naturalmente  son  portati  a  riverire  la  Provvedenza  »),  ecc.  ecc.  Cfr.  anche 
;  Vindiciae,  in  cui  il  V.  proclama  per  l'appunto  :  «  id  systema  [il  suo]  in  divinae 
'rovidentiae  principio  fundandum  curavi  ». 

36 
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tutto  ciò  che  facevÉtei  essi  uomini  (onde  de'  padri  regnanti  nello 
stato  delle  famiglie  ne  fecex'o  Giove  i;  de'  medesimi,  chiusi  in  or- 
dine nel  nascere  delle  prime  città,  ne  fecero  Minerva  2;  de'  lor 
ambasciadori  mandati  a'  sollevati  clienti  ne  fecero  Mercurio  3; 
e,  come  poco  appresso  vedremo,  degli  eroi  corsali  ne'  fecero  final- 
mente Nettunno)  *,  —  è  da  sommamente  ammirare  la  Provve- 
denza  divina.  La  qual,  intendendo  gli  uomini  tutt'altro  fare,  ella 
portogli  in  prima  a  temer  la  divinità  ^  (la  cui  religione  è  la 
prima  fondaraental  base  delle  repubbliche);  indi  dalla  religione 
furon  fermi  nelle  prime  terre  vacue  '',  ch'essi  primi  di  tutt'altri 
occuparono  (la  qual  occupazione  è  '1  fonte  di  tutti  i  dominiij;  e, 
gli  più  robusti  giganti  avendole  occupate  nell'altura  de'  monti, 
dove  sorgono  le  fontane  perenni  '^,  dispose  che  si  ritruovassero  in 
luoghi  sani  e  forti  di  sito  e  con  copia  d'acqua,  per  poter  ivi  star 
fermi,  né  più  divagare  :  che  sono  le  tre  qualità  che  devon  avere 
le  terre  per  poi  surgervi  le  città; — appresso,  con  la  religione  me- 
desima, gli  dispose  ad  unirsi  con  certe  donne  in  perpetua  com- 
pagnia di  lor  vita  ^  :  che  son  i  matrimoni,  riconosciuti  fonte  di 
tutte  le  potestà;  —  dipoi,  con  queste  donne  si  ritruovarono  aver 
fondato  le  famiglie,  che  sono  il  seminario  delle  repubbliche  9; — 
finalmente,  con  l'aprirsi  degli  asili,  si  ritrovarono  aver  fondato 
le  clientele  ^^,  onde  fussero  apparecchiate  le  materie  tali,  che  poi, 
per  la  prima  legge  agraria,  nascessero  le  città  sopra  due  comuni 
d'uomini  che  le  componessero:  uno  di  nobili  che  vi  comandas- 
sero, altri  di  plebei  eh'  ubbidissero  n  (che  Telemaco,  in  una  di- 
ceria appo  Omero  chiama  «  altro  popolo  »  i^,  cioè  popolo  sogget- 
to, diverso  dal  popolo  regnante,  il  qual  si  componeva  d'eroi);  on- 


1  Si  veda  p.  503,  n.  6. 

2  Si  veda  p.  508  e  note  relative. 

3  Si  veda  p.  536. 

*  Si  veda  capitolo  seguente. 

5  Si  veda  in  questo  libro  sez.  I,  cap.  I,  passim. 
^  Ivi,  e  cfr.  p.  338,  n.  4,  nonché  p.  524  sgg.  n. 
'  Ivi,  e  cfr.  pp.  410-417. 

*  Ivi,  e  cfr.  la  sez.  Ili  di  questo  libro. 
B  Sez.  IV,  cap  I. 

10  Sez.  IV,  cap.  II. 

"  Sez.  V,  cap.  I. 

^  SI  veda  p.  511,  n.  1. 
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d'esce  la  materia  della  scienza  politica,  ch'altro  non  è  che  scienza 
di  comandare  e  d'ubbidire  nelle  città.  E,  nel  loro  medesimo  na- 
scimento, fa  nascere  le  repubbliche  di  forma  aristocratica,  in 
conformità  della  selvaggia  e  ritirata  natura  di  tai  primi  uomini; 
la  qual  forma  tutta  consiste,  come  pur  i  politici  l'avvertiscono, 
in  custodire  i  conlini  e  gli  ordini  (a)  ^,  acciocché  le  genti  di  fre- 
sco venute  all'umanità,  anco  per  la  forma  de'  lor  governi,  se- 
guitassero lungo  tempo  a  stare  dentro  di  essolor  chiuse ,  per 
disavvezzarle  dalla  nefaria  infame  comunione  dello  stato  be- 
stiale (5)  e  ferino.  E,  perchè  gli  uomini  erano  di  menti  parti- 
colarissime che  non  potevano  intendex-e  ben  comune,  per  lo  che 
eran  avvezzi  a  non  impacciarsi  nemmeno  delle  cose  particolari 
d'altrui,  siccome  Omero  il  fa  dire  da  Polifemo  ad  Ulisse  ^  (nel 
qual  gigante  Platone  riconosce  i  padri  di  famiglia  nello  stato  che 
chiamano  «  di  natura  »  ^,  il  quale  fu  innanzi  a  quello  delle  città), 
la  Provvedenza,  con  la  stessa  forma  di  tai  governi,  gli  menò  ad 
unirsi  alle  loro  patrie,  per  conservarsi  tanto  grandi  privati  in- 
teressi quanto  erano  le  loro  monarchie  famigliai'i  (ch'era  ciò  ch'essi 
assolutamente  intendevano);  e  si,  fuori  d'ogni  loro  pi'oposito,  con- 
vennero in  \\n  bene  universale  civile,  che  si  chiama  «  repub- 
blica ». 

Or  qui,  per  quelle  pruove  divine  ch'avvisammo  sopra  nel  Me- 
todo *,  si  rifletta,  col  meditarvi  sopra,  alla  semplicità  e  natura- 
lezza con  che  la  Provvedenza  ordinò  queste  cose  degli  uomini 
(che,  per  falsi  sensi,  gli  uomini  dicevano  con  verità  che  tutte  fa- 
cessero i  dèi  5),  e  col  combinarvi  sopra  l'immenso  numero  degli 
effetti  civili  (che  tutti  richiamerannosi  a  queste  quattro  loro  ca- 
gioni, che,  come  per  tutta  quest'opera  si  osserverà,  sono  quasi 
quattro   elementi  di  quest'universo  civile  :  cioè  religioni ,    matri- 


(a)  e  dentro  essi  ordini  i  maestrati  e  le  leggi,  acciocché,  ecc., 
(6)  nel  quale  per  la  loro  ancor  recente  fiera  origine  era  gran  pe- 
ricolo di  ricadere.  Or  qui,  ecc. 

i  Si  veda  p.  504,  nonché  lib.  IV,  sez.  XII. 

2  Si  veda  p.  388,  n.  2. 

3  Si  veda  p.  159,  n.  3. 
*  Si  veda  p.  185  sg. 

">  Si  veda  sempre  in  questo  libi'O  sez.  I,  cap.  I,  e  cfr.  p.  338,  n.  4. 
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moni,  asili  e  la  prima  legge  agraria  che  sopra  si  è  ragionata);  e 
poi ,  tra  tutti  i  possibili  umani ,  si  vada  in  ricerca  se  tante ,  si 
varie  e  diverse  cose  abbian  in  altra  guisa  potuto  aver  incomin- 
ciamenti  più  semplici  e  più  naturali  tra  quelli  stessi  uomini,  ch'E- 
picuro dice  usciti  dal  caso  e  Zenone  scoppiati  dalla  necessità  i; 
che  né  '1  caso  gli  divertì  né  '1  fato  gli  strascinò  fuori  di  que- 
st'ordine naturale.  Che,  nel  punto  nel  qual  esse  repubbliche  do- 
vevano nascere,  già  si  erano  innanzi  apparecchiate  ed  erano  tutte 
preste  le  materie  a  ricever  la  forma;  e  n'  usci  il  formato  delle 
repubbliche,  composto  di  mente  e  di  corpo.  Le  materie  apparec- 
chiate furono  propie  religioni,  propie  lingue,  propie  terre,  propie 
nozze,  propi  nomi  (ovvero  genti,  o  sieno  case),  propie  armi,  e 
quindi  propi  imperi,  propi  maestrati  e  per  ultimo  propie  leggi  ; 
e,  perchè  propi  (a),  perciò  dello  'n  tutto  liberi,  e,  perchè  dello 
'n  tutto  liberi,  perciò  costitutivi  di  vere  repubbliche  (h).  E  tutto 
ciò  provenne  perchè  tutte  l'anzidette  ragioni  erano  state  innanzi 
propie  de'  padri  di  famiglia,  nello  stato  di  natura  monarchi;  i 
quali,  in  questo  punto,  unendosi  in  ordine,  andaron  a  generare 
la  civil  potestà  sovrana  2  (siccome,  nello  stato  di  natura ,  essi 
padri  avevan  avuto  le  potestà  famigliari)  3,  innanzi  non  ad  altri 
soggetta  che  a  Dio.  Questa  sovrana  civil  persona  si  formò  di 
mente  e  di  corpo:  la  mente  fu  un  ordine  di  sappienti  4,  quali  in 
quella  somma  rozzezza  e  semplicità  esser  per  natura  potevano; 
e  ne  restò  eterna  propietà  che  senza  un  ordine  di  sappienti  gli 
Stati  sembrano  repubbliche  in  vista,  ma  sono  corpi  morti  sen- 
z'anima; —  dall'altra  parte  il  corpo  ,  formato  col  capo  ed  altre 
minori  membra.  Onde  alle  repubbliche  restonne  quest'altra  eterna 
propietà:  ch'altri  vi  debban  esercitai^e  la  mente  negl'impieghi 
della  sapienza   civile,  altri  il  corpo  ne'  mestieri  e  nell'arti  che 


(a)  quindi  sommi  ed  assoluti,  e,  perchè  sommi  eJ  assoluti,  per- 
ciò, ecc. 

(6)  imperciocché ,  se  ogniuna  di  queste  materie  non  hanno  loro 
propia,  non  sono  che  immagini  di  repubbliche.  E  tutto  ciò,  ecc. 

1  Per  questo  accenno  contro  gli  epicurei  e  gli  stoici,  si  veda  libro  I,  sez.  IV. 

2  Si  veda  in  questo  libro  sez.  V,  cap.  I. 
»  Sez.  IV,  cap.  I. 

*  S' intenda  di  sapienza  poetica  o  volgare. 
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deon  servire  cosi  alla  pace  come  alla  guerra  ;  con  questa  terza 
eterna  propietà:  che  la  mente  sempre  vi  comandi  e  che  '1  corpo 
v'abbia  perpetuamente  a  servire  (a). 

Ma  ciò  che  dee  recare  più.  maraviglia  è  che  la  Provvedenza, 
come,  trailo  far  nascere  le  famiglie  (le  quali  tutte  erauo  nate  con 
qualche  cognizione  d'  una  divinità ,  benché,  per  lor  ignoranza  e 
disordine ,  non  conoscesse  la  vera  ciascuna ,  con  aver  ciascuna 
propie  religioni,  lingue,  terre,  nozze,  nomi,  armi,  governi  e  leggi), 
aveva  fatto  nello  stesso  tempo  nascere  il  Diritto  naturale  delle 
genti  maggiori  i,  con  tutte  l' anzidette  propietà,  da  usar  poi  i  padri 
di  famiglia  sopra  i  clienti;  cosi,  trailo  far  nascere  le  repubbliche, 
per  mezzo  di  essa  forma  aristocratica  con  la  qual  nacquero,  ella 
il  Diritto  naturale  delle  genti  maggiori  (o  sieno  famiglie),  che  si 
era  innanzi  nello  stato  di  natura  osservato,  fece  passare  in  quello 
delle  genti  minori  (o  sia  de'  popoli),  da  osservarsi  nel  tempo  delle 
città.  Perchè  i  padri  di  famiglia,  de'  quali  tutte  l'anzidette  ra- 
gioni erano  propie  loro  sopra  i  clienti,  in  tal  punto,  col  chiu- 
dersi quelli  in  ordine  naturale  contro  di  questi,  vennero  essi  a 
chiudere  tutte  l'anzidette  propietà  dentro  i  lor  ordini  civili  contx'o 
le  plebi;  nello  che  consistette  la  forma  aristocratica  severissima 
delle  repubbliche  eroiche. 

In  cotal  guisa  il  Diritto  naturale  delle  genti,  ch'ora  tra  i  po- 
poli e  le  nazioni  vien  celebrato,    sul   nascere    delle  repubbliche 


(a)  [CMA'^]  com' abbiamo  nell'  Idea  dell'opera^  dimostrato.  Ma 
ciò,  ecc. 

'  Circa  il  significato  preciso  clie  ha  nel  sistema  vicinano  (ove  ricorre  così  di  fre- 
quente) la  distinzione  tra  genti  maggiori  e  minori,  si  veda  CI\  e.  5,  in  cui  il  V.  narra 
che  un  passo  di  Erraogeniauo  (in  Dig.,  I,  ì,  De  iustitia  et  iure,  5)  «  pritnam  nobis 
fecit  copiam  intelligendì  cur  «  dii  maiorum  mìnorumqve  gentium  »  dicerentur, 
quos  antea  dici  vulgo  eruditorum  audiveram,  sed  quid  eae  voces  itnportarent,  num- 
qùam  ab  iis  intellexi:  quae  sane  voces,  nisi  sic,  ut  nos  distinximus,  accipiantur, 
neque  hic  Hermogeniani,  ncque  innumeri  de  re  romana  loci  explicari  commode 
possunt  ut  inferius  videbitnus.  Sed  et  has  voces  Romani,  ut  alias  sane  quamplu- 
riinas  ad  similia  significanda  traxere,  ut  maiorum  minorumque  gentium  pa  t  ri- 
ci  os  [=  «dèi»]  significar  etit,  riempe  priores  esse  illos  qui  a  patribus  per  Ro- 
inulum  lectis,  quasi  a  patribus  ante  romanain  gentem,  posteriures  nimirum  illos 
qui  a  patribus  post  romanam  gentem  fundatam  2}rovenere:  quae  duo  translata  prò 
verbis  propriis,  ut  hactenus  vulgo  accepta ,  ingentem  ....  historiae  romanae  obscu- 
ritatem  peperere  ». 

2  Si  veda  p.  29. 
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nacque  propio  delle  civili  sovrane  potestà.  Talché  popolo  o  na- 
zione, che  non  ha  dentro  una  potestà  sovrana  civile  fornita  di 
tutte  l'anzidette  propietà,  egli  propiamente  popolo  o  nazione  non 
è,  né  può  esercitar  fuori  contr'altri  popoli  o  nazioni  il  diritto 
naturai  delle  genti;  ma,  come  la  ragione,  cosi  l'esercizio  ne  avrà 
altro  popolo  o  nazione  superiore  (a). 

Le  quali  cose  qui  ragionate,  poste  insieme  con  quello  che  si 
é  sopra  avvertito,  che  gli  eroi  delle  prime  città  s'appellarono 
«  dèi  »  1,  danno  la  spiegata  significazione  di  quel  motto,  con  cui 
«  iura  a  diis  posila  »  sono  state  dette  le  ordinazioni  del  Diritto 
naturai  delle  genti.  Ma,  succeduto  poi  il  Diritto  naturale  delle 
genti  umane  2  eh'  Ulpiano  più  volte  sopra  ci  ha  detto  3,  sopra  il 
quale  i  filosofi  e  i  morali  teologi  s'alzarono  ad  intendere  il  Di- 
ritto natui'ale  della  ragion  eterna  tutta  spiegata,  tal  motto  passò 
acconciamente  a  significare  il  Diritto  naturale  delle  genti  ordi- 
nato dal  vero  Dio  *. 


(a)  In  cotal  guisa  abbiamo  qui  di  fatto  ritrovate  le  propietà  del 
Diritto  naturai  delle  genti,  che  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  j^rima^ 
[SN^]  ragionammo  con  più  parole  e  meno  propietà;  [CM^^]  sic- 
come nell'Occasione  di  meditarsi  quest'opera  ^  promettemmo  di  farlo 
vedere  per  una  luminosa  pruova  del  miglior  ordine,  il  quale  si  tiene 
in  questa  Scienza  nuova  seconila  che  nella  prima. 

1  Si  veda  passim  nel  I  cap.  di  questa  sezione. 

*  Ossia  comune  a  tutte  le  genti,  patrizi  e  plebei. 
3  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

*  CJ^.  e.  29:  «...  Providentia  divina,  rebus  ipsis  dictantibus,  hoc  est  rerum  hu- 
manarum  divino  ordine  !>emper  suspiciendo  comparavit,  ut  minores  gentes,  a  iure 
maiorum  gentium  et  iure  civili  communi  divisim  edoctae,  ugnoscerent  bellorum  et 
pacis  iura  sibi  hostibusque  communio,  tanquam  ab  uno  legislatore  dictata;  quae 
proinde  «  iura  a  diis  orta  ^  dixere.  Et  agnorxint  ex  omnibus  regnis,  imperiis  et  ex 
liberis  eivitatibus  populisque,  qua  longe  lateque  terrarum  orbis  patet ,  unam  ma- 
gnam  civitatem  constitutam,  cuius  municepes  solae  potestates  civiles  sunt  {bella 
enim,  paces,  foedera  tractare,  legationes  mittere  inferioribus  vetitutn):  atque  huic 
niagnae  civitati,  quam  vix  tandem  subtilibus  rationibus  ex  communione  rationis 
et  veri  stoici  inlellexerunt,  unum  Deutn  praeesse,  a  quo  bellorum  et  pacis  iura 
orta  agnovere  ». 

^  II,  7:  Ordine  naturale  d'idee  d'intorno  al  diritto  delle  nazioni  per  le  loro 
propie  religioni,  leggi,  lingue,  nozze,  nomi,  armi  e  governi;  che  è  uno  dei  tanti 
riassunti  dati  dal  V.  dell'intera  opera  sua. 

*  Si  veda  p.  8. 


[CAPITOLO  SESTO] 

SIEGUE  LA  POLITICA  DEGLI  EROI. 


[Lo  idee  sparse  nelle  opere  precedenti,  per  cui  fu  terribile  il  mare  alle  nazioni  an- 
tiche; sull'inospitalità  delle  prime  genti  (SN'-,  HI,  14;  CI^,  e.  22);  sulle  inimicizie 
eterne  de'  tempi  eroici,  per  cui  provvidenzialmente  sorsero  le  prime  città  sulla  pianta 
delle  armi  (CI\  e.  30);  sulla  politica  romana  delle  conquiste,  imparata  nella  lotta  dei 
patrizi  contro  le  plebi  (ivi);  sulle  guerre  primitive  senza  leghe,  perchè  tutte  le  genti 
erano  isolate  (ivi,  e.  12);  sulle  agitazioni  de'  regni  eroici  e  la  funesta  rapidità  delle 
successioni  reali  in  quei  tempi  (òW^,  II,  59),  sono  gli  ultimi  tratti  della  politica 
eroica,  qui  raccolti  con  nuovi  sviluppi.  La  mitologia  segue  tutte  le  inflessioni  di 
queste  vicende:  il  secolo  eroico  era  già  interpetrato  nelle  favole  del  DU  e  nella 
óWi;  ma  ora  la  mitologia  offre  un'immagine  ancora  più  fedele  delle  vicende  dei 
regni  eroici.  Il  terrore  dei  corseggi  e  le  guerre  marittime  sono  descritte  nel  mito 
di  Nettuno  (CI\  e.  23;  ÒW,  V,  8),  di  cui  viene  accertata  la  cronologia  ideale.  Mi- 
nosse e  Teseo  sono  simboli  di  guerre,  di  spedizioni,  di  depredazioni  marittime  (6'iVi, 
V,  9).  La  guerra  di  Troia  e  l'assedio  di  Vei  raffigurano,  condensati  in  due  soli  fatti, 
l'intero  ciclo  delle  guerre  eroiche  del  Lazio  e  della  Grecia  (ivi.  III,  14).  Le  lotte  in- 
teriori del  patriziato  e  del  plebeianismo,  le  contese  pel  connubio  deluse  dalla  poli- 
tica eroica  sono  simboleggiate  nei  miti  di  Pane,  che  vuole  afferrare  Siringa  e  non 
abbraccia  che  le  instabili  canne  {CI\  ce.  5  e  12;  SN^,  V,  9);  di  Issione,  che  stringe 
una  nube  invece  di  Giunone,  la  dea  delle  nozze  solenni;  di  Lino  e  Marsia,  vinti  da 
Apollo  in  contesa  di  canto  e  d'auspicii;  delle  sirene,  che  allettano  i  viandanti  e  li 
divorano;  di  Circe,  che  cambia  in  porci  i  compagni  d'Ulisse.  —  Agli  antichi  dibat- 
timenti dei  patrizi  coi  plebei  si  riferisce  anche  la  favola  di  Vulcano  precipitato  dal- 
l'Olimpo (C/2,  e.  22;  SN^,  Y,  9);  e,  per  analogia,  anche  la  caduta  di  Fetonte  ci  ri- 
vela una  sconfitta  dei  plebei,  che  pretendono  alla  esistenza  civile.  —  Varia  fu  la 
sorte  della  lotta  dei  plebei  coi  patrizi,  che  rimase  simboleggiata  nel  mito  di  Pene- 
lope: forse  in  una  regione  vinsero  i  patrizi,  e  Penelope  restò  fida  a  Ulisse;  altrove 
trionfarono  i  plebei,  e  dal  connubio  contaminato  nacque  Pane  o  un  mostro  civile 
(Ci2,  e.  22;  SN^,  V,  9).— Egualmente  varia  fu  la  storia  del  dibattimento  negli  «  er- 
rori degli  eroi  »:  in  Bidone  i  plebei  sono  sconfitti  e  fuggono  cercande  un  asilo  (CI^, 
e.  17;  òWi,  III,  63);  neH'Orfmeo  alcuni  capi  erano  vinti  dalle  plebi,  altri  scacciati 
ritornano  e  ristabiliscono  gli  ordini  {CI\  e.  12;  SN\  V,  9).  Ma,  quando  Ercole  spira 
tinto  nel  sangue  d'un  mostro  civile,  il  centauro  (,SN^,  V,  10);  quando  è  atterrato  il 
dio  Fidio  e  sciolto  il  nodo  (Ci  2,  e.  21);  quando  Ercole  fila  sotto  i  comandi  di  Iole 
e  di  Onfale,  e  Pasife  giace  col  minotauro,  e  Giove  con  Io,  e  Orfeo  è  fatto  a  pezzi 
dalle  Baccanti:  allora  è  vinto  il  patriziato,  la  lira  eroica  è  infranta,  la  sapienza 
delle  genti  maggiori  è  divulgata.] 

Ma  tutti  gli  storici  danno  il  principio  al  secolo  eroico  coi  cor- 
seggi di  Minosse  e  con  la  spedizione  navale  che  fece  Giasone  in 
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Ponto,  il  prosieguimeiito  con  la  guerra  troiana,  il  fine  con  gli  error 
degli  eroi,  che  vanno  a  terminare  nel  ritorno  d'Ulisse  in  Itaca, 
Laonde  in  tali  tempi  ^  dovette  nascere  l'ultima  delle  maggiori  divi- 
nità, la  qual  fu  N  e  1 1  u  u  n  o  2.  per  questa  autorità  degli  storici, 
la  qual  noi  avvaloriamo  con  una  ragion  filosofica,  assistita  da  più 
luoghi  d'oro  d'Omero,  La  ragion  filosofica  è  che  l'arti  navale  e 
nautica  sono  gli  ultimi  ritruovati  delle  nazioni,  perchè  vi  bisognò 
fior  d'ingegno  per  ritruovarle;  tanto  che  Dedalo,  che  funne  il 
ritruovatore,  restò  a  significar  esso  ingegno,  e  da  Lucrezio  ne  fu 
detta  «  daedala  tellus  »  per  «  ingegnosa  »  3.  I  luoghi  d'Omero  sono 
noiV Odissea ,  eh' ovunque  Ulisse  o  approda  o  è  da  tempesta  por- 
tato, monta  alcun  poggio  per  veder  entro  terra  fummo,  che  gli 
significhi  ivi  abitare  degli  uomini  *  Questi  luoghi  d'Omero  sono 
avvalorati  da  quel  luogo  d'oro  di  Platone,  ch'udimmo  riferirsici 
da  Strabene  sopra  nelle  Degnità  5,  del  lungo  orrore  eh'  ebbero 
del  mare  le  prime  nazioni;  e  la  ragione  fu  avvertita  da  Tuci- 
dide 6,  che  per  lo  timor  de'  corseggi  le  nazioni  greche  tardi 
scesero  ad  abitare  sulle  marine.  Perciò  Nettunno  ci  si  narra  aver 
armato  il  tridente  col  quale  faceva  tremar  la  terra,  che  dovet- 
t'esser  un  grande  uncino  da  afferrar  navi,  detto  con  bella  me- 
tafora «  dente  »,  e  col  superlativo  del  «  tre  »,  com'abbiam  sopra 
detto  '^,  col  quale  faceva  tremare  le  terre  degli  uomini  §  col  ter- 


1  Grammaticalmente  interpetrando:  «  durante  il  tempo  eroico  ».  Invece  il  V.  vuol 
dire:  «  poco  prima  che  cominciasse  l'età  eroica».  Cfr.  infatti  SN^,  V,  9:  «  Come 
l'età  degli  dèi  finisce  con  Nettunno,  cosi  l'età  degli  eroi  comincia  coi  corseggi  di 
Minosse»,  ecc. —  Nettuno,  insomma,  è  l'anello  di  congiunzione  tra  l'età  degli  dèi  e 
quella  degli  eroi. 

2  Cfr.  C/2,  e.  23 :  «  Neptunus...  significat  muris  potentiam,  qua  primae  gentes 
polluere  j,  ecc.  SN^,  V,  7:  «  Nettuno  è  '1  principio  della  navali-  e  della  nautica,  che 
sono  i  ritruovati  ultimi  delle  nazioni  s,  ecc.  ecc. 

3  De  rer.  nat.,  I,  228-9:  «...  radductam  daedala  tellus,  \  unde  alil  atque  aurjet,  ge- 
neratim  pabulo  praebens  ?'■. 

*  Cfr.  p.  e.,  Od.,  K,  145  sgg..  in  cui  Ulisse  narra  che,  sbarcato  nell'isola  di  Circe, 
sali  su  d'  un  monte,  per  cercare  di  scorgere  vestigia  umane,  e  a  lui  <  seiaaxo  xa- 
Tivòg  arcò  •)(0ovòg  sùp'JoSs-cùyjg  », 

s  Degn.  XCVIII.  Si  veda  p.  150,  nn.  1  e  2. 

«  I,  7:  «  ai  Ss  Tiot.Xa.ial  [città]  5tà  t^v  Xiga-cstav  èni  noXu  àvxia)(oDaav 
duo  6aXdoar/g  [làXXov  (})xca6ry3av,  ai  xe  sv  xaig  v^aoig  xai  èv  xalg 
:^7xs(poig  »,  ecc.  ecc. 

'  Si  veda  p.  341. 

'  SN^,  1.  e:  «  che  fa  tremar  le  torri  di  Berecintia  ». 
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rore  de'  suoi  corseggi;  che  poi,  già  a'  tempi  d'Omero,  fu  creduto 
far  tremare  le  terre  della  natura,  nella  qual  oppenione  Omero  * 
fu  seguito  poi  da  Platone  coi  suo  abisso  dell'acque,  che  pose  nelle 
viscei-e  della  terra  ^,  ma  con  quanto  accorgimento  appresso  ^  sarà 
dimostro. 

Questi  4  deon  essere  stati  il  toro  con  cui  Giove  rapisce  Eu- 
ropa 5,  il  Minotauro  o  toro  di  Minosse,  con  cui  rapisce  garzoni 
e  fanciulle  dalle  marine  dell'  Attica  ^  (come  restarono  le  vele 
dette  «  corna  delle  navi  »,  eh'  usò  poi  Virgilio  '');  e  i  terrazzani 
spiegavano  con  tutta  verità  divorarglisi  il  minotauro,  che  ve- 
devano con  ispavento  e  dolore  la  nave  ingoiarglisi.  Cosi  l'  Orca 
vuol  divorare  Andromeda  incatenata  alla  rupe,  per  lo  spavento 
divenuta  di  sasso,  come  restò  a'  Latini  «  terrore  defixus  »,  «  di- 


1  Cfr.  p.  e.,  II.,  W,  56-65,  in  cui,  durante  la  lotta  degli  dèi,  Nettuno  fa  tremare 
la  terra  con  una  scossa  cosi  violenta,  che  Aidonen.  pieno  di  spavento,  si  slancia  dal 
trono,  temendo  di  veder  aprirsi  da  un  momento  all'altro  la  terra.  D'altronde  il  ti- 
tolo di  «  svvoadyatog  »  e  altri  affini  sono  frequentissimi  in  Omero, Cfr.  //,.  0,  140;  I, 
362,  ecc.;  Od.,  E,  423;  Z,  326,  ecc. 

2  Più  ampiamente  in  SN\  1.  e,  si  dice  che  l'intcrpctrazione  del  tridente  qualcun 
grande  uncino  è  «  mitologia  più  propia  di  quella,  che  appena  ora  è  ricevuta  da'  fi- 
sici, che  l'acqua  dell'abisso  imraasinato  da  Platone  nelle  di  lei  viscere  faccia  i  trc- 
muoti  ».  Senonchè  Platone  parla  del  terremoto  (sempre  che  gl'indici  non  m'ingannino) 
due  sole  volte,  nel  Critia  (p.  112  a,  p.  112  d),  senza  accennare  affatto  né  a  Nettuno, 
né  al  tridente,  né  ad  un  abisso  pieno  d'acqua. 

3  Nella  Cosmografia  poetica. 

*  Cioè  corseggi  eroici,  rapimenti  per  via  di  mare. 

5  SN^,  V,  9:  «  A  questi  tempi  è  da  rapportarsi  Giove  che  rapisce  Europa  col  toro, 
simigliante  a  quello  di  Minosse:  nella  quale  età,  da  questa  favola,  s'intende  che  1 
caratteri  degli  dèi  erano  già  passati  a  significare  gli  uomini,  per  quelle  propietà 
per  le  quali  gli  uomini  da  prima  avevano  fantasticato  ("ssi  dèi;  come  Giove,  per  la 
propietà  di  re  degli  dèi,  poi  qui  significò  l'ordine  regnante  degli  eroi  [si  veda  p. 
503,  n.  6]  che  corseggiavano  ». 

6  Si  veda  p.  471  ».  Cfr.  SN^,  II,  59:  «  La  seconda  specie  di  anacronismi  [che  s'in- 
contrano nella  storia  tradizionale  del  tempo  oscuro  e  favoloso]  è  di  fatti  avvenuti 
in  uno  stesso  tempo,  che  sono  rapportati  in  tempi  lontanissimi  tra  di  loro;  come  Giove 
rapisce  Europa  cinquecento  anni  innanzi  che  Minosse  »  corseggiasse  col  minotauro 
nell'Egeo:  «  quando  l'una  e  l'altra  favola  sono  storia  de'  corseggi  di  Grecia,  i  quali 
non  avvennero  se  non  dopo  fondate  dentro  terra  le  nazioni,  per  uno  spavento  che 
lungo  tempo  tutte  ebbero  del  mare  ». 

'  «  Nichi  die  Segei  Iconnte  Virgilius  «  Cornua  »  nennen,  sondern  die  Segelstangen 
{<.<  Antennae  »)  nannte  er  (Aen  ,  III,  549;  V,  831)  und  Horatius  {Epod.,  XVf,  59)  so, 
wie  die  Griechen  sie  «  Képaxa  »  nannten^  (Weber).— Ma  effettivamente  di  ««n. 
tennae  »  voleva  parlare  il  V.:  si  veda  sopra  p.  471  n. 
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venuto  immobile  per  lo  spavento  »  ;  e  '1  cavallo  alato,  con  cui 
Perseo  la  libera,  dev'essere  stata  altra  nave  da  corso  ,  siccome 
le  vele  restaron  dette  «  ali  delle  navi  ».  E  Virgilio,  con  iscienza 
di  quest'eroiche  antichità,  parlando  di  Dedalo,  che  fu  il  ritruo- 
vator  della  nave,  dice  che  vola  con  la  macchina  che  chiama 
«  alaruni  remigium  »  i;  e  Dedalo  pur  ci  fu  narrato  esser  fratello 
di  Teseo,  Talché  Teseo  dee  esser  carattere  di  garzoni  ateniesi, 
che,  per  la  legge  della  forza  fatta  lor  da  Minosse,  sono  divo- 
rati dal  di  lui  toro  o  nave  da  corso;  al  qual  Arianna  (l'arte  ma- 
rinaresca) insegua  col  filo  (della  navigazione)  uscire  dal  labirinto 
di  Dedalo  (che,  prima  di  questi  2,  che  sono  ricercate  delizie  delle 
ville  reali,  dovett'esser  il  mar  Egeo,  per  lo  gran  numero  dell'isole 
che  bagna  e  circonda),  ed,  appresa  l'arte  da'  Cretesi,  abbandona 
Arianna  e  si  torna  con  Fedra  ^,  di  lei  sorella  (cioè  con  un'  arte 
somigliante) ,  e  si  uccide  il  minotauro  e  libera  Atene  della  ta- 
glia crudele  che  l'aveva  imposto  Minosse  (col  darsi  a  far  essi 
Ateniesi  1  corsali)  (a).  E  cosi,  qual  Fedra  sorella  fu  d'Arianna, 
tale  Teseo  fu  fratello  di  Dedalo  *. 

Con  l'occasione  di  queste  cose,  Plutarco  nel  Teseo  dice  che 
gli  eroi  si  recavano  a  grande  onore  e  si  riputavano  in  pregio 
d'armi  con  l'esser  chiamati  «  ladroni  »  ■>,  siccome,  a'  tempi  bar- 


(rt)  Della  qual  istoria  gli  scrittori  delle  cose  attiche  (vedete  che 
diligenza  !)  hanno  truovato  e  1'  olimpiade  e  '1  mese  e  '1  giorno,  nel 
quale  Teseo  rientrò  in  Atene  trionfante  del  brutto  mostro.  Con 
l'occasione,  ecc. 

»  Aen.,  IV,  18-9:  «  Redditus  his  primum  terris  libi,  Phoebe ,  sacravit  \  remigium 
alarum,  posuitque  inmania  tempia  ». 

2  «  Questi  »,  naturalmente,  è  plurale,  e  sta  per  e  laberinti  ».  Al  suo  solito  eccellen- 
temente, il  Weber  traduce:  «  icelches  Labirynth  vor  denen,die  als  ausgesuchle  Lust- 
anlagen  fiirstlicher  Landhauser  iiblich  sind  »,  ecc. 

3  «  Wer  wollte,  kònnte  auch  in  diesem  Namen  eine  Allegorie  findeii  von  der 
Heitre  des  Meeres  »  (Weber). 

*  Per  tutto  ciò  si  veda  sopra  p.  471  n. 

5  Ma  Plularco,  Tkes.,  6,  5-6,  dice  semplicemente  che  al  tempo  di  Teseo  era  arduo 
raggiungere  Atene  per  via  di  terra,  essendo  il  cammino  infestato  da  ladroni  e  uo- 
mini facinorosi  (  «  Xy/Otwv  xaì  xaxoupYWv  »).  Giacché,  egli  soggiunge,  in  quel 
tempo  c'erano  uomini  fortissimi  e  valorosissimi,  i  quali  disgraziatamente  avevano 
vòlte  al  male  le  loro  doti  naturali.  —  Colui,  invece,  che  afferma  che  presso  gli  an- 
tichi «ladrone»  era  titolo  onorifico,  è  Iustin.,  XLIII,  3:  t  Phocaeenses,  exiguitate 
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bari  ritornati,  quello  di  «  corsale  »  era  titolo  riputato  di  signo- 
ria 1.  D'intorno  a'  quali  tempi,  venuto  Solone,  si  dice  aver  per- 
messo nelle  sue  leggi  le  società  per  cagion  di  prede  2;  tanto  So- 
lone ben  intese  questa  nostra  compiuta  umanità,  nella  quale  co- 
storo non  godono  del  diritto  naturai  delle  genti  !  Ma  quel  che 
fa  più  maraviglia  è  che  Platone  ^  ed  Aristotile  *  posero  il  la- 
droneccio fralle  spezie  della  caccia;  e  con  tali  e  tanti  filosofi 
d'una  gente  umanissima  convengono,  con  la  loro  barbarie,  i  Ger- 
mani antichi,  appo  i  quali,  al  riferire  di  Cesare  5,  i  ladronecci 
non  solo  non  eran  infami,  ma  si  tenevano  tra  gli  esercizi  della 
virtù,  siccome  tra  quelli  che,  per  costume  non  applicando  ad 
arte  alcuna,  cosi  fuggivano  l'ozio.  Cotal  barbaro  costume  durò 
tant'  oltre  appo  luminosissime  nazioni ,  eh'  al  narrar  di  Polibio 
si  diede  la  pace  da'  Romani  a'  Cartaginesi,  tra  l' altre  leggi  con 
questa:  che  non  potessero  passare  il  capo  di  Peloro  in  Sicilia 
per  cagion  di  prede  o  di  traffichi  6.  Ma  egli  è  meno  de'  Carta- 
ginesi e  Romani,  i  quali  essi  medesimi  si  professavano  d'  esser 
barbari  in  tali  tempi,  come  si  può  osservare  appresso  Plauto,  in 


ac  macie  terrae  coacti,  studiosius  mare  quam,  terras  exercuere:  piscando,  mercando, 
plerum,que  etiam,  latrocinio  tnaris,  qu  o  d  illis  te  mp  oribus  gloriae  h  a- 
b  e  b  atur ,  vitam  tolerabant  ». 

1  «  Piratica  olim  honesta  ac  licita  erat,  atque  in  ea  crebro  se  reges  ipsi,  aiit  eurum 
liberi  exercebant ,  ascitis  famosioribus  athletis  corporis  robore  et  virtute  praestan- 
tibus  »  (Olaus  Woemius,  in  Ducange,  ad  v.  pirata).  Gir.  anclie  Ducange  ad.  v. 
archipirata:  «  Amiralius,  classis  praefectus  ». 

2  Propriamente,  giusta  Plutarco  (Sol.,  17,  2),  Solone  si  limitò  ad  abrogare  la  legge 
di  Bracone,  secondo  la  quale  «  Toùg  Xd)(ava  xXécpavxag  yi  òncópav  ò[s.QÌ(ù(; 
xoXct^sa9ai  zolg  IspoauXo'.g  xaì  àvSpocpóvotg  ». 

3  ^S'oja/j.,  p.  222c:  «  Tyjv  (Jièv  Xifjaxtxìfjv  xaì  àv8pa7T:o5iOTixY)v  xaì  xopavvi- 
XYjv  xaì  guji,7i:aaav  xvjv  TcoXs|i.'.xyìv,  Sv  uàvca  |3c  :  ov  6yipocv  ópiaà|Jievo!.  », 

*  Poi.,  I,  3,  4:  «  Oi  S'àuò  GiQpag  ^Sai,  xaì  Grjpag  stspot  Itspag,  olo'^  oi 
[lèv  &nb  Xiga-ceiag,  ot  §'àcp'  àXcsiag  »,  ecc.  ecc. 

^  B.  G.,  VI,  23:  «  Latrocinia  nullam  habent  infamiam,  quae  extra  fines  cuiusque 
civitatis  fiunt;  atque  ea  iuventutis  exercendae  ac  desidiae  niinuendae  caussa  fieri 
praedicant  t>.  Il  Garofalo  rimprovera  al  V.  di  non  aver  fatta  menzione  dell'  altro 
passo  di  Cesare  (VI,  16),  in  cui  si  dice  clie  presso  i  Galli  «  supplicia  eorum,qui  in 
furto  aut  in  latrocinio  aut  aliqud  noxa  sint  coinprehensi,  gratiora  diis  inimortalibus 
esse  arbitrantur».  Ma  qui  è  evidente  che  si  tratti  di  furti,  per  cosi  dire,  domestici: 
cosa  ben  diversa  da  ciò  che  il  V.  intende  per  «  ladronecci  eroici  ». 
I  «  PoLYB.,111,  24,4:  «  ToD  KaXoù  àxpioxvjptou,  Maoxiag,  Tapayj'io'j,  [iv]  Xrjt,'- 
^saOai  sTTéxsiva  'PcDjJiaJouc,  jJivjSè  s|jinop£iÌ£a9ai,  (ivjSè  uóXtv  xxi^eiv  ». 
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più  luoghi,  ove  dice  aver  esso  vòlte  le  greche  commedie  in  «  lingua 
barbara  »,  per  dir  «  latina  »  i.  Quello  è  più  die  dagli  umanis- 
simi Greci,  ne'  tempi  della  loro  più  colta  umanità,  si  celebrava 
cotal  costume  barbaro,  onde  sono  tratti  quasi  tutti  gli  argomenti 
delle  loro  commedie;  dal  qual  costume  questa  costa  d'  Affrica  a 
noi  opposta,  perchè  tuttavia  l'esercita  contro  de'  cristiani,  forse 
dicesi  «  Barbarla  ». 

Principio  di  cotal  antichissimo  diritto  di  guerra  (a)  fu  l'  ino- 
spitalità de'  popoli  eroici,  che  sopra  abbiam  ragionato  %  i  quali 
guardarono  gli  stranieri  con  l'aspetto  di  perpetui  nimici  e  ripo- 
nevano la  riputazione  de'  loro  imperi  in  tenergli  quanto  si  potesse 
lontani  da'  lor  conlini  (come  il  narra  Tacito  -5  degli  Svevi,  la 
nazione  più  riputata  dell'antica  Germania);  e  si  guardavano  gli 
stranieri  come  ladroni,  quali  abbiamo  ragionato  poc'anzi.  Di  che 
vi  ha  un  luogo  d'oi'o  appresso  Tucidide,  che,  fin  al  suo  tempo, 
ove  s'incontrassero  viandanti  per  terra  o  passaggieri  per  mare, 
si  domandava  scambievolmente  tra  loro  se  fusser  essi  ladroni  (è)*, 
in  significazion  di  «  stranieri  »,  Ma,  troppo  avacciandosi  la  Grecia 
all'umanità,  prestamente   si  spogliò   di    tal  costume   barbaro,    e 


(a)  (del  quale  sembra  la  materia  de  iure  belli  incominciare,  onde 
dovevano  incominciiirne  la  dottriua),  fu  ecc. 

(b)  consolando  la  parola  con  la  significazione,  ecc. 

1  II  Garofalo  cita  parecchi  passai  di  Plauto,  in  cui  si  usa  «  Barbaria  »  per  «Italia» 
(Poeti.,  Ili,  2,  21),  «  barbaricae  urbes  »  per  «  città  italiche  »  (Capt.,  IV,  2,  104),  «  bar- 
barica lex  1-  per  «legge  romana  2>  {Capt.,  II,  3,  32);  ma  soggiunge  subito,  contro  il 
V.,  che  tutti  questi  epiteti  Plauto  mette  sempre  in  bocca  a  Greci.— Senonchè  stavolta 
il  V.  ha  ragione  da  vendere;  giacché,  se  non  parecchie  volte,  almeno  una  volta,  nel 
prologo  dcìV Asinaria  (sfuggito  al  Garofalo),  Plauto,  parlando  di  se  stesso,  dice  pro- 
prio d'aver  tradotto  la  commedia  in  «  lingua  barbara  »:  «  Huic  nomen  grasce  «  Onago  » 
'st  fabulae.  |  Demophilus  scripsit.  Marcus  vortit  barbare  >-. 

2  Si  veda  p.  53S  sgg. 

3  Non  Tacito,  ma  Cesare  [B.  G.,  IV, 3)  dice:  «  Publice  maximam pulant  cxse  laudem, 
quam  lalissime  a  suis  finibus  vacare  ugro.%:  hac  re  significari  mngiium  numerum 
civitatìuni  suoni  vim  sustinere  non  posse  ». 

*  NDU,  ad  Cr^,  C.  16,  De  primarum  gentium  inhospitaìiiale:  ^  Atque  de  hoc 
antiquissimo  tempore  accipienduin,  quod  Thucgdides  hi'sloriam.  initio  tradii,  bocum 
abactiones  et  hominum  plagia  non  probro,  sed  laudi  heroibus  data:  quam  ad  rem 
bellissime  facil,  quod  apud  vetustissimos  poetns  indigenae  citra  convicium  peregre 
appellentes,  interrogant  aii  sint  latrones  ,  nempe  an  sinl  ipsissimi  primi  hostes 
Latinorum,  ut  in  Orphicis  lason  regi  Aeetae,  perconctanti  quinam  essent,  respondet 
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chiamarono  «  barbare  »  tutte  l'  altre  nazioni  che  1  conserva- 
vano; nel  qual  significato  restò  ad  essi  detta  «  Bappapta  »  la  Tro- 
glodizia  1,  che  doveva  uccidei'e  tal  sorta  d'  ospiti  eh'  entravano 
ne'  suoi  confini,  siccome  ancor  oggi  vi  sono  nazioni  barbare  che 
'1  costumano:  certamente,  le  nazioni  umane  non  ammettono  stra- 
nieri senza  che  n'abbiano  da  esse  riportato  licenza.  Tra  queste 
per  tal  costume  da'  Greci  dette  «  barbare  nazioni  »,  una  fa  la 
romana  per  due  luoghi  d'oro  della  Legge  delle  XII  Tavole.  Uno: 
«  Adversus  hostem  ìeterna  auctoritas  esto  »  2.  L'  altro  è  rappor- 
tato da  Cicerone:  «  Si  status  dibs  bit,  cum  hoste  venito  »  3.  E  qui  * 
prendono  la  voce  «  hostis  »,  indovinando  con  termini  generali, 
come  per  metafora  così  detto  1'  «  avversario  che  litiga  »  ;  ma 
sullo  stesso  luogo  Cicerone  riflette,  troppo  al  nostro  proposito, 
che  «  hostis  »,  appresso  gli  antichi  si  disse  quello  che  fu  detto 
poi  <'  peregrinus  »  ^.  I  quali  due  luoghi,  composti  insieme,  danno 
ad  intendere  eh'  i  Romani  da  principio  tennero  gli  stranieri  per 


«  OEixe  VI)  Xvjtax'^psg  lxavó|j,SV  »;  quodunìversim  testatur  Philostratus,lib.  II. 
«  De  vita  Apollonii  »;  ex  quibus  antiquissimis  latrociniis  heroum  mansit,  ad  Plau- 
tum  usque,  Romanis  ut  latrones  prò  militibus  accìperentur  ».  Circa  i  vari  passi,  ai 
quali  il  V.  vuole  alludere,  si  veda  Thuc,  I,  5,  che  il  V.  riassume  esattamente;— Or- 
PHEi  Argonautica,  v,  827;  —  Filostr.,  Vit.  ApolL,  III  (uon  II),  24. 

*  «  Propter  hunc  inhospitalejn  morem  totam  oram  ■marithimam  Aethiopiae,  quam 
clarus  vir  d.  Blasius  Caryophilus,  eruditorum  nostrae  aetatis  facile  princeps,  in 
dissertatione  «  De  mercaturis  antiquorum  »,  ab  Aegypti  finibus  ad  Raptam  usque 
promontorium,  ubi  regio  trogloditica  summe  inhospitalis  sita  est,  porr ectam  pap- 
pap£av  dictam  observat»  {NDU,  ad  1.  e.).— «  Ma  in  tempi  più  antichi  «  pappapta  » 
dovettero  essere  tutte  le  altre  nazioni,  da'  Greci  in  fuori,  nel  tempo  che  avevano  già 
spogliato  cotal  costume,  per  quella  celebre  loro  divisione  di  «  greco  »  e  di  «  bar- 
baro »,  che,  più  ampiamente  per  nazione,  rispondeva  a  quella  de'  Latini,  più  ri- 
sti'etta  per  cittadinanza,  di  <icivis»  e  «hostis».  Ma  in  distesa  incomparabilmente 
più  ampia  d*.  quella  de'  Greci,  e  quasi  infinita,  il  popolo  di  Dio,  per  la  di  lui  unità 
e  verità,  la  qual  è  pur  una,  divise  il  mondo  delle  nazioni  tra  Ebrei  e  genti.  Onde 
s'intenda  con  quanto  senno  Grozio,  Pufendorfio  e  sopra  tutti  il  Seldeno  fondino  i  loro 
sistemi  sopra  un  diritto  comune  ad  entrambi  »  (SN^,  III,  14). 

2  III,  7  (Bruns,  p.  21). 

3  II,  2  (Bruns,  p.  19).  Il  «  sit  »  e  il  «  venito  »  sono  aggiunte  vichiaue,  o  meglio 
dell'  ediz.  gotofrediana,  a  cui  egli  attingeva.  Pongo  poi  una  virgola  dopo  «  sit  », 
quantunque  nel  testo  vichiano  non  vi  sia,  perchè  tale  era  l'intenzione  del  V.  Si  veda 
var.  (6). 

*  S'intenda:  gli  interpetri  delle  XII  Tavv,,  p.  e.  il  Gotofredo. 
B  Si  veda  p.  540,  n  3. 
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eterni  nimici  di  guerra  (a).  Ma  i  detti  due  luoghi  si  deon  inten- 
dere di  quelli  che  furono  i  primi  «  hostes  »  del  mondo,  che,  come 
sopra  si  è  detto  i,  furono  gli  stranieri  ricevuti  agli  asili,  i  quali 
poi  vennero  in  qualità  di  plebei  nel  formarsi  dell'  eroiche  città, 
come  si  sono  dimostrati  più  sopra.  Talché  il  luogo  appresso  Ci- 
cerone significa  che,  nel  gioi-no  stabilito,  «  venga  il  nobile  col 
plebeo  a  vendicargli  il  podere  »,  come  anco  si  è  sopra  detto  (ò)  2. 
Perciò  1'  «  eterna  autorità  »,  che  si  dice  dalla  medesima  Legge, 
dev'essere  stata  contro  i  plebei,  contro  ì  quali  ci  disse  Aristo- 
tile nelle  Degnità  ^  che  gli  eroi  giuravano  esser  eterni  nimici. 
Per  lo  quale  diritto  eroico  i  plebei ,  con  quantunque  corso  di 
tempo  ,  non  potevan  usucapere  niuno  fondo  romano  ,  perchè  tai 
fondi  erano  nel  commerzio  de'  soli  nobili;  ch'è  buona  parte  della 
ragione  perchè  la  Legge  delle  XII  Tavole  non  riconobbe  nude 
possessioni.  Onde  poi,  incominciando  a  disusarsi  il  diritto  eroico 
e  invigorendo  l'umano  *,  i  pretori  assistevan  essi  alle  nude  pos- 
sessioni fuori  d'  ordine,    perchè,   né  apertamente    né  per   alcuna 


(a)  {CMA  *]  Onde  ne  riprendemmo  sopra  ^  la  vana  riflessione  che 
quivi  egli  fa  della  mansuetudine  degli  antichi;  perchè  i  primi  «  ho- 
stes »,  i  primi  «peregrini  »,  come  qui  si  ragionano,  furono  gli  stra- 
nieri ricevuti  nell'eroiche  città,  e  vi  venivano  in  qualità  di  plebei,  pe- 
rocché i  soli  nobili  erano  cittadini,  come  sopra  dlabiamo  pienamente 
pruovato.  Talché  il  luogo  appresso  Cicerone,  ecc. 

(6)  [CMA*]  Onde  si  ha  a  leggere  tal  luogo  con  questa  interpun- 
zione: «  Si  status  dies  sit,  cum  hostb  venito  ».  [CMA^.  Cosi  ne' 
Principii  del  diritto  universale  e  nella  Scienza  nuova  prima  ^  ed  in 
questa  seconda  la  prima  volta  stampata  avevamo  osservato  solamente 
r  effetto  di  tal  diritto  naturai  delle  genti  eroiche  ;  ma  finalmente 
n'abbiamo  qui  ritruovato  il  principio  e  la  perpetuità  nell'origine  di 
tal  voce  primaria  «  hostis  »,  che  fu  lo  straniero  ricevuto,  ecc.  ecc. 
Talché  questa  eterna  autorità,  ecc. 

1  Si  veda  p.  538  sgg. 

2  Si  veda  p.  541  sgg.  e  note  relative. 

8  Ossia,  in  terminologia  moderna:  disusandosi  lo  stretto  diritto  civile  e  invigo- 
rendo il  diritto  onorario  0  pretorio. 

*  Degn.  LXXXVI  e  note  relative. 

*  Si  veda  p.  540,  var.  (a). 

*  Nei  luoghi  citati  nelle  precedenti  note. 
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iuterpetrazione ,  aveano  da  essa  Legge  alcun  motivo  di  costi- 
tuirne giudizi  ordinari,  né  diretti  né  utili;  e  tutto  ciò,  perché  la 
medesima  Legge  teneva  le  nude  possessioni  de'  plebei  esser  tutte 
precarie  de'  nobili  i.  Altronde  non  s' impacciava  delle  furtive  o 
violente  de'  nobili  medesimi,  per  quell'altra  propietà  delle  prime 
repubbliche  (che  lo  stesso  Aristotile,  nelle  Degnità  2,  pur  ci  disse), 
che  non  avevano  leggi  d'intorno  a'  privati  torti  ed  offese,  delle 
quali  essi  privati  la  si  dovevano  vedere  con  la  forza  dell'armi, 
com'  appieno  dimostreremo  nel  libro  quarto  3  ;  dalla  qual  vera 
forza  restò  poi  per  solennità  nelle  revindicazioni  quella  forza 
finta  eh'  Aulo  Gelilo  dice  «  di  paglia  »  (a)  *,  Si  conferma  tutto 
ciò  con  l'interdetto  «  Unde  vi  »,  che  si  dava  dal  pretore,  e  fuori 
d'ordine,  perchè  la  Legge  delle  XII  Tavole  non  aveva  inteso 
nulla,  nonché  parlato,  delle  violenze  private;  e  con  l'azioni  «  De  vi 
honorum  raptortmi  »  e  «  Quod  metus  caussa  »  •'^,  le  quali  vennero 
tardi  e  f uron  anco  pretorie  ^.  Ora  cotal  costume   eroico  d' avere 


(a)  [CMA  3].  Talché  in  tali  tempi  la  possessione  d'uno  o  due  anni, 
di  cui  essa  Legge  fa  menzione'',  doveva  giovare  alcun  titolo  abile 
a  trasferire  tra  essi  nobili  il  naturale  dominio,  onde  divenisse  anco 
civile,  ed  allora  l'usucapione  fu  «  dominii  adiedio  »  per  ciò  che  ne 
diremo  nel  libro  quarto  8.  Ora  cotal  costume^  ecc. 

1  Per  tutto  quel  che  il  V.  viene  qui  esponendo,  frammischiando  principii  di  diritto 
comune  e  proprie  ipotesi  storiche,  si  veda  lib.  IV,  sez.  XI,  cap.  II. 

2  Degn.  LXXXV  e  note  relative. 

8  Sez.  IX,  e.  II  {De'  duelli  e  delle  ripresaglie). 

*  N.  A.,  XX,  10:  «...  vim...  civilem  et  festucariam,  quae  verbo  diceretur,  non  quae 
manu  fieret  ». 

'■'  Semplicemente  pei  non  giuristi,  ricordo  che  l' interdetto  «  Unde  vi  i>,  cosi  detto 
dalle  prime  parole  dell'ordinanza  pretoria ,  era  concesso  a  chi  era  stato  spogliato 
con  vis  absoluta  dal  possesso  di  cose  immobili.  Nel  caso  invece  di  vis  impulsiva, 
si  concedeva  1'  «  actio  quod  metus  causa  ».  Qualora  poi  si  trattasse  di  cose  mobili, 
soccorreva,  tra  le  altre,  l'azione  «  honorum  vi  raptoruni  ». 

'  Cioè:  non  derivanti  «ex  legitimis  et  eivilibus  causis  >:■  (leggi,  senatoconsulti 
ecc.),  ma  dall'editto  del  pretore. 

''  VI,  3  (Brdns,  p.  25).  Il  passo  è  tolto  da  Cic,  Top.,  IV,  23;  «  Quod  in  re  pari  valet, 
valeat  in  hoc,  quae  par  est,  ut,  quoniam  usus  auctoritas  fundi  biennium  est,  sii 
etiam  aedium,;  at  in  Leye  [XII  Tabb.]  aedes  non  appellanlur  et  sunt  ceterarum 
rerum  omnium,  quorum  antiuus  est  usus:  valeat  aequitas,  quae  paribus  in  causis 
paria  iuria  desiderat  ».  Per  altri  passi  suU'  argomento  si  veda  la  nota  del  Bbuns. 
ad  h.  1. 

8  Sez.  XI,  cap.  II  cit. 
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gli  stranieri  per  eterni  nimici,  osservato  privatamente  da  ciascun 
popolo  in  pace,  portatosi  fuori,  si  riconobbe  comune  a  tutte  le 
genti  eroiche  di  esercitare  tra  loro  le  guerre  eterne  con  con- 
tinove  rube  e  corseggi.  Cosi,  dalle  città,  che  Platon  dice  nate 
sulla  pianta  dell'armi,  come  sopra  abbiam  veduto,  e  incominciate 
a  governarsi  a  modo  di  guerra,  innanzi  di  venir  esse  guerre,  le 
quali  si  fanno  delle  città,  provenne  che  da  «  KóXtg  »,  «  città  », 
fusse  «  rLÓXs|j,og  »  essa  guerra  appellata  ^. 

Ove,  in  pruova  del  detto,  è  da  farsi  questa  importante  osser- 
vazione: che  i  Romani  stesero  le  conquiste  e  spiegarono  le  vit- 
torie, che  riportaron  del  mondo,  sopra  quattro  leggi,  ch'avevano 
co'  plebei  praticate  dentro  di  Roma.  Perchè  con  le  provinole  fe- 
roci praticarono  le  clientele  di  Romolo,  con  mandarvi  le  colonie 
romane,  eh'  i  padroni  de'  campì  cangiavano  in  giornalieri;  con 
le  Provincie  mansuete  praticarono  la  legge  agraria  di  Servio 
Tullio ,  col  permetter  loro  il  dominio  bonitario  de'  campi  ;  con 
l'Italia  praticarono  l'agraria  della  Legge  delle  XII  Tavole,  col 
permetterle  il  dominio  quiritario,  che  godevano  i  fondi  detti  «  soli 
italici  »;  co'  municipii  o  città  benemerite  praticarono  le  leggi  del 
connubio  e  del  consolato  comunicato  alla  plebe  2. 

Tal  nimicizia  eterna  traile  prime  città  non  richiedeva  che  fus- 
sero  le  guerre  intimate,  e  si  tali  ladronecci  si  riputarono  giusti  3; 
come,  per  lo  contrario,  disavvezzate  poi  di  barbaro  costume  sì  fatto 
le  nazioni,  avvenne  che  le  guerre  non  intimate  son  ladronecci, 
non  conosciuti  ora  dal  Diritto  naturai  delle  genti  che  da  Ulpiano 
son  dette  umane  *.  Questa  stessa  eterna  inimicizia  de'  primi  po- 
poli dee  spiegarci  che  (a)  '1  lungo  tempo  eh'  i  Romani  avevano 


(a)  i  giuochi  equestri,  ne'  quali  i  B,omani  rapirono  le  donzelle 
sabine,  dovetter  essere  ladronecci  fatti  da  ospiti  eroici,  che  conven- 

1  Per  tutto  ciò  si  vedano  pp.  507-8  e  note  relative. 

2  Si  veda  p.  516,  n.  1. 

'  C/2,  e.  29:  «  Antequam  iure  minorum  gentium  bellis  solemnitas  iìidictionis  in- 
troduceretur,  bella  ftiere  «  tumultus  »,  qui  jìroprie  est  «  timor  multus  s  ad  repen- 
tinos  et  indictos  hostium  insultus;  in  cuius  vocis  definitione  stat  AI.  Antonii  caussa 
apud  Ciceronem  in  una  Philippicarum  ». 

*  Si  veda  p.  486,  n.  1.  Per  maggiori  ragguagli  sulle  guerre  primitive  cfr.  lib.  IV, 
sez.  IX,  e.  II. 
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guerreggiato  con  gli  Albani  fu  egli  tutto  il  tempo  inuanzi,  ch'en- 
trambi avevano  esercitato  gli  uni  coatro  degli  altri  a  vicenda  i 
ladronecci  che  qui  diciamo.  Ond'è  più  ragionevole  che  Orazio 
uccida  la  sorella,  perchè  piagne  il  suo  Curiazio  che  l'aveva  ra- 
pita, che  essergli  stata  sposata  i;  quando  esso  Romolo  non  potè 
aver  moglie  da  essi  Albani,  nulla  giovandogli  1'  essere  uno  de' 
reali  di  Alba,  né  '1  gran  benefìcio  che,  discacciatone  il  tiranno 
Amulio,  aveva  loro  renduto  il  legittimo  re  Numitore  (a)  2.  E  molto 
da  avvertirsi  che  si  patteggia  la  legge  della  vittoria  sulla  for- 
tuna dell'abbattimento  di  essi,  che  principalmente  erano  inte- 
ressati ;  qual,  dell'albana  3,  fu  quello  degli  tre  Orazi  e  degli  tre 
Curiazi,  e,  della  troiana,  quello  di  Paride  e  Menelao,  ch'essendo 
rimasto  indiciso,  i  Greci  e  Troiani  poi  seguitarono  a  terminarla: 
siccome,  a'  tempi  barbari  ultimi,  similmente  essi  principi  con  gli 
abbattimenti  delle  loro  persone  terminavano  le  loro  controversie 
de'  regni,  alla  fortuna  de'  quali  si  assoggettivano  i  popoli  *.  Ed 
ecco  che  Alba  fa  la  Troia  latina,  e  1'  Elena  romana  fu  Grazia  (di 
che  vi  ha  un'  istoria  affatto  la  stessa  tra'  Greci,  ch'è  rapportata  da 


gono  alle  castissime  sabine  donzelle,  più  che  vadano  in  città  stra- 
niere a  vedere  i  giuochi  per  gli  teatri,  [CMA  ^]  le  quali  non  si  por- 
tavano in  quelli  delle  città  loro  propie.  Dee  spiegarci  altresì  che  '1 
lungo  tempo,  ecc. 

(a)  Ed  è  più  verisimile  di  quello  che  l'Orazia  avesse  riconosciuto 
la  veste  del  sno  sposo  ucciso,  mentre  il  fratello  la  portava  con  l'altre 
in  trofeo,  ch'ella  di  sua  mano  gliel'aveva  ricamata  •^;  quando  Pene- 
lope ci  assicura  che  '1  più  nobil  lavoro  donnesco  delle  gi'eche  regine 
era  il  tesser  la  tela.  È  molto  da  nvrertirsi,  ecc. 


1  Si  veda  p.  539,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  425,  n.  1. 

3  Si  sottindenda  «  guerra  ». 

*  Il  V.  forse  pensava  alla  sfida  corsa  tra  Pietro  d'Aragona  e  Carlo  d'Angiò  circa 
il  possesso  del  regno  di  Sicilia ,  0  al  duello,  di  cui  anche  venne  fatta  la  proposta, 
tra  Carlo  V  e  Francesco  I  ? 

5  Liv.,  I,  26. 

37 
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Gerardo  Giovanni  Vossio  nella  Bettorica  (a)  i),  e  i  diece  anni  del- 
l'assedio di  Troia  a'  Greci  devon  essere  i  diece  anni  dell'assedio  di 
Vei  a'  Latini,  cioè  un  numero  finito  per  un  infinito  di  tutto  il  tempo 
innanzi,  che  le  città  avevano  esercitato  l'ostilità  eterne  tra  loro. 
Perchè  la  ragione  de'  numeri,  perciocch'  è  astrattissima,  fu  l'ul- 
tima ad  intendersi  dalle  nazioni  (come  in  questi  libri  se  ne  ra- 
giona ad  altro  proposito  ^)  :  di  che.  spiegandosi  più  la  ragione, 
restò  a'  Latini  «  sexcenta  »  (e  cosi  appresso  gì'  Italiani  prima  si 
disse  «  cento  »  e  poi  «  cento  e  mille  »)  per  dir  un  numero  in- 
numerabile; perchè  l'idea  d'infinito  può  cader  in  mente  sol  de' 
filosofi.  Quindi  è  forse  che,  per  dire  un  gran  numero,  le  prime 
genti  dissero  «  dodeci  »:  come  dodeci  gli  dèi  delle  genti   mag- 


(a)  E  tal  e  non  altro  costume  doveva  uscire  dalle  corte  idee  de' 
primi  popoli,  che,  con  una  spezie  di  duelli  (onde  la  guerra  a'  Latini 
restò  detta  «  duellum  »),  i  principali  interessati  se  la  vedessero  con 
l'armi,  quantunque  fussono  re,  e  la  pubblica  fortuna  de'  popoli  se- 
guisse la  virtù  della  parte  vittoriosa.  Però  né'  tempi  della  guerra 
troiana,  ecc. 

*  Più  particolareggiatamente  NDU,  ad  CI^,  e.  30,  Canones  mythologici,  %  ultimo 
«  Sub  Tulio,  hoc  est  brevi  post  Homerum,  tergemini  hinc  Horatii  atque  hinc  Cu- 
riata pugnant  prò  Roma,  prò  Alba,  sunt  singularia  certamina  quibus  pritnae 
gentes  iniurias  publice  vindicabant  ;  ut  post  novetn  annorum  rapinas,  seu  post 
prima  heroura  latrocinio,  a  singulari  certamine  Paridis  et  Menelai  decimum  tro- 
iani belli  annum  exorditur  Homerus  :  qua  ratione  haec  eadem  ipsa  historia  et 
apud Latinos  et  apud Graecos,ut  Vossius  in  ^  Mhetorica^ ,  tDe  statibus  caussaruTnT>, 
erudite  conferì,  utrisque  verisimilis  fieri  potest  ».  Dunque  si  tratterebbe  del  III  ca- 
pitolo del  libro  primo  dell'  opera  vossiana,  intitolato,  propriamente,  De  generibus 
(non  statibus)  caussarum.  Senonchè  nei  quattro  paragrafi  onde  consta  questo  capi- 
tolo non  v'è  nulla  di  quel  che  afferma  il  V.  Il  Weber  cita  III,  20:  ma  il  terzo  libro 
della  Rhetorica  non  va  oltre  il  settimo  capitolo.  —  D'altra  parte,  è  certo  che  nella 
Ehetorica  ^e  nemmeno  nelV Historica,  che  per  cautela  ho  voluto  consultare)  il  Voss 
non  parla  mai  dell'  Grazia  romana.  Dell' Elena  greca  parla,  si,  una  sola  volta  (I,  6, 
§  8;  ediz.  Amsterdam,  Blaev,  1697,  col.  40  bj,  ma  soltanto  per  dire:  «  Herodotus  tradii 
multos  velie  Helenam  nunquam  venisse  Troiam ;  et  Dion  Prusiensis  ostendit  earn, 
parente  fratribusque  consentientibus,  nuptam  Paridi  fuisse  ;  neque  Troianos  fuisse 
a  Graecis  victos,  sed  Graecos,  icto  foedere,  ab  obsidione  destitisse:  Homerum  vero 
invertisse  haec  omnia  ad  velandam  gentis  suae  ignominiam  ».  —  Ohe  questo  passo 
vossiano  nella  citazione  del  V.  sia  potuto  diventare  un  parallelo  erudito  fra  la  guerra 
troiana  e  l'albana,  è  ipotesi  più  che  verisimile:  ciò  che  non  riesco  a  spiegarmi  è 
r  indicazione  del  Weber,  di  solito  così  esatto  nelle  citazioni. 

*  In  questo  libro,  nella  Cosmografia  poetica  (sez.  Vili),  e,  nel  libro  IV,  sez.  XIV, 
cap.  I  in  fine. 
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glori,  che  Varrone  e  i  Greci  numerarono  trentamila  ^;  anco  dodeci 
le  fatighe  d'Ercole,  che  dovetter  essere  innumerabili  2;  e.  i  Latini 
dissero  dodeci  le  parti  dell'asse,  che  si  può  in  infinite  parti  di- 
videre; della  qual  sorta  dovetter  essere  state  dette  le  XII  Ta- 
vole, per  l'infinito  numero  delle  leggi  che  furono  in  tavole,  di 
tempo  in  tempo,  appresso  intagliate. 

3  Però  ne'  tempi  della  guerra  troiana  bisogna  che,  in  ^  quella 
parte  di  Grecia  dove  fu  fatta,  i  Greci  si  dicessero  «  Achivi  » 
(ch'innanzi  si  erano  detti  «  Pelasgi  »,  di  Pelasgo,  uno  degli  più  an- 
tichi eroi  della  Grecia,  del  quale  sopra  si  è  ragionato  &),  e  che 
poi  tal  nome  d'«  Achivi  »  si  fusse  andato  per  tutta  Grecia  span- 
dendo (che  durò  fin  a'  tempi  di  Lucio  Mummio,  all'osservare  di 


»  Si  veda  p.  130,  n.  3. 

2  Si  veda  p.  434  sgg.,  in  nota. 

*  Nel  capoverso  che  segue  il  V.  riassume  in  modo  un  po'  ingarbugliato  i  seguenti 
concetti,  svolti  più  ampiamente  in  NDU,  ad  CI-,  In  exornationem  perpetuata  cap. 
XII,  e  in  SN^,  V,  9:  o)  La  guerra  di  Troia,  come  tutte  le  imprese  che  la  tradizione 
fa  compiere  ai  Greci  fuori  del  loro  territorio  durante  il  periodo  eroico  (si  veda  nella 
Geografia  poetica),  ébhc  luogo  effettivamente,  non  fuori,  ma  dentro  essa  Gre- 
cia: dove  precisamente,  il  V.  non  sa  additare,  limitandosi  a  indicare  vagamente 
una  regione  (diversa,  s'intende,  dall'  Acaia),  nella  quale  doveva  abitare  un  popolo, 
denominato  originariamente  col  nome  a  sé  proprio,  e  non  ancora  comune  a  tutti  i 
Greci,  di  «  Achivi  ».  b)  Motivo  della  guerra  furono  i  continui  corseggi  eroici  fatti 
dai  Troiani  (di  cui  è  carattere  poetico  Paride)  sulle  rive  della  Grecia,  e)  L'esercito 
greco  fu  effettivamente  composto  di  alleati,  ma  soltanto  perchè  il  comune  bisogno 
spinse  parecchi  popoli  greci  (ma  non  tutti)  a  collegarsi  per  difendersi  dalle  incursioni 
troiane, cosi  come  varie  città  della  Sabina  si  allearono  contro  Roma;  non  già  (come 
erroneamente  si  è  creduto)  perchè  a  quel  tempo  esistessero  già  le  confederazioni  po- 
litiche (tarda  apparizione  di  tempi  bassi),  e  quindi  tutta  la  Grecia  fosse  obbligata 
a  vendicare  solidariamente  l'onore  d'  uno  dei  popoli  che  la  componevano,  d)  Causa 
di  codesta  falsa  credenza  fu  appunto  il  nome  «  Achivi  ».  Gli  Achivi  propriamente 
detti  divennero,  a  causa  della  guerra  troiana,  cosi  famosi  in  tutta  la  penisola,  che 
«  Achivi  »  furon  detti  genericamente  i  vari  popoli  della  Grecia,  né  più  né  meno  che 
poi  «  Germani  »  i  diversi  popoli  della  Germania.  Ma  dopo  l'assedio  di  Corinto  tale 
appellazione  generica  (  cui  fu  sostituita  l'altra  di  «  Elleni  »)  cominciò  ad  andare  in 
disuso,  e  ritornarono  in  onore  i  singoli  nomi  dei  singoli  popoli.  Tra  questi  erano  gli 
abitanti  dell'Acaia,  gli  Achei,  i  quali  si  reggevano  con  una  forma  di  governo  sin- 
golare tra  gli  antichi,  ossia  in  quella  di  «  città  libere  unite  in  un  sol  corpo  », 
a  guisa  dell'odierna  Confederazione  elvetica  o  delle  Province  unite  di  Olanda.  Ed 
ecco  come,  confondendosi  la  denominazione  specifica  di  «  Achei  »  con  quella  ge- 
nerica di  «  Achivi  »,  e  attribuendo  a  questi  la  peculiare  forma  di  governo  di  quelli, 
si  credette  che  i  popoli  che  mossero  alla  guerra  di  Troia  fossero  uniti  tra  loro 
da  un  permanente  vincolo  federale. 

*  Nell'ediz.  del  1744  manca  questo  «  in  »,  indispensabile  pel  senso, 
s  Si  veda  p.  477. 
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Plinio  1),  come  indi  per  tutto  il  tempo  appresso  restarono  detti 
«  EUeni  ».  E  si  la  propagazione  del  nome  «  Achivi  »  vi  fece 
truovare  a'  tempi  di  Omero  in  quella  guerra  essersi  alleata  tutta 
la  Grecia,  appunto  come  il  nome  di  «  Germania  »,  al  riferire  di  Ta- 
cito 2,  egli  ultimamente  si  sparse  per  tutta  quella  gran  parte  di 
Europa,  la  quale  cosi  rimase  appellata  dal  nome  di  coloro  che, 
passato  il  Reno,  indi  cacciarono  i  Galli  e  s'incominciarono  a  dir 
«  Germani  »;  e  così  la  gloria  di  tai  popoli  diffuse  tal  nome  per 
la  Germania,  come  il  remore  della  guerra  troiana  sparse  il  nome 
d'«  Achivi  »  per  tutta  Grecia.  Perchè  tanto  i  popoli  nella  loro 
prima  barbarie  intesero  leghe,  che  nemmeno  i  popoli  d' essi  re 
offesi  si  curavano  prender  l'armi  per  vendicargli,  come  si  è  os- 
servato del  principio  della  guerra  troiana  (a). 


(a)  Onde  l' antichissime  leghe  delle  XII  città  dell'  Ionia,  delln 
XII  città  di  Toscana,  delle  XLVII  latine  sono  sogni  eruditi  ^  ;  ne 
Servio  Tullio  né  Tarquinio  Superbo,  narratici  da  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  *  essere  stati  capitani  della  latina  guerra  alliata,  sono  altri- 
menti da  prendersi  che  quali    Ulisse  ed  Enea    furono   capitani    de' 


»  Ma  Plin.,  XXXV,  8  (4),  dice  tutt'altra  cosa:  «  Tabulis  autem  externia  auctoritatem 
Romae  publice  fecit  primus  omnium  Lucius  Mummius,  cui  cognomen  Achaici  Vi- 
ctoria dedit  ». 

2  De  morib.  Germ..,  2:  «  Quidam  autem,  licentia  vetustatis,  plures  deo  ortos  plu- 
reique  gentis  adpellationes,  Afarsos,  Gambrivios,  Suevos,  Vandalios  adfirmant: 
eaque  vera  et  antiqua  nomina.  Ceterum  r.  Germaniae  »  vocabulum  recens  et  nuper  ad- 
ditum;  quoniam  qui  primi  Rhenum  transgressi  Galles  expulerint,  ac  nunc  ^  Tun- 
gri  i,tunc  «  Germani  i  vocati  sint  :  ita  nationis  nomen  in  nomea  gentis  evoluisse 
paullatim,  ut  omnes,  primum  a  vietare  ob  metutn,  mox  a  seipsis  invento  nomine, 
«  Germani  »  vocarentur  ». 

'  Ecco  uno  degli  esempi,  in  cui  il  V.,  spingendo  alle  ultime  conseguenze  i  suoi 
principii,  diventa  ipercritico;  giacché,  come  poco  avanti  aveva  tentato  di  ridurre  a 
mito  a  dirittura  l'esistenza  delle  XII  Tavole  (p.  579),  cosi  qui  giunge  a  negare  perfino 
quella  della  confederazione  latina  sotto  l'egemonia  di  Roma:  asserzione,  che  a  lui 
stesso  dovè  sembrare  così  eccessiva,  da  indurlo  a  sopprimerla  nella  redazione  de- 
finitiva dell'opera  sua.  , 

*  III,  65.  Esatta  è  la  citaz.  vichiana  rispetto  a  .Servio  Tullio,  che  effettivamente 
Dionigi  dice  nominato  da  Tarquinio  Prisco  comandante  dell'esercito  «  Aativtov  xaì 
àXXcov  auji|j.àx(tìv  ».  Al  contrario ,  non  al  futuro  Tarquinio  il  Superbo,  ma  ad 
Arunte,  nipote  ex  fratre  di  Tarquinio  Prisco,  il  re  avrebbe  affidato  il  comando 
«  xfiz   T'jppyjvtx'^g  a'j|i|jia)((ag  ». 
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Dalla  qual  natura  di  cose  umane  civili,  e  non  altronde,  si 
può  solvere  questo  maraviglioso  problema:  come  la  Spagna,  che 
fu  madre  di  tante,  che  Cicerone  ^  acclama  fortissime  e  bellico- 
sissime nazioni  (e  Cesare  le  sperimentò,  che,  'n  tutte  l'altre  parti 
del  mondo,  che  tutte  vinse,  esso  combattè  per  l' imperio  :  sola- 
mente in  Ispagna  combattè  per  la  sua  salvezza);  come,  diciamo, 
al  fragor  di  Sagunto  (il  quale  per  otto  mesi  continui  fece  sudar 
Annibale,  con  tutte  le  fresche  intiere  forze  dell'Affrica,  con  le 
quali  poi  —  di  quanto  scemate  e  stanche  !  —  poco  mancò  che, 
dopo  la  rotta  di  Canne,  non  trionfasse  di  Roma  sopra  il  di  lei 
medesimo  Campidoglio)  ed  allo  strepito  di  Numanzia  (la  qual  fece 
tremare  la  romana  gloria,  ch'aveva  già  di  Cartagine  trionfato, 
e  pose  la  mente  a  partito  alla  stessa  virtù  e  sapienza  di  Sci- 
pione, trionfatore  dell'Aifrica),  come  non  uni  tutti  i  suoi  popoli 
in  lega  per  istabilire  sulle  rive  del  Tago  l' imperio  dell'  universo, 
e  diede  luogo  all'infelice  elogio  che  le  fa  Lucio  Floro  2,  che  s'ac- 
corse delle  sue  forze  dopo  esser  stata  tutta  per  parti  vinta  ;  — 
e  Tacito,  nella  Vita  d'Agricola  3,  avvertendo  lo  stesso  costume 
negl'Inghilesi,  a'  tempi  di  quello  ferocissimi  ritruovati,  riflette  con 
quest'altra  ben  intesa  espressione  :  «  cluni  singuli  pugnante  universi 
vineuntur  »  ?  —  Perchè,  non  tócchi ,  se  ^e  stavano  come  fiere 
dentro  le  tane  de'  lor  confini,  seguitando  a  celebrare  la  vita  sel- 
vaggia e  solitaria  de'  Polifemi,  la  qual  sopra  si  è  dimostrata  *. 


lor  soci  5.  E  la  lega  delle  Gallie  sotto  Vercingentorige  ^  e  de'  Ger- 
mani sotto  d'Arminio  '  non  furono  dettate  da  altro  che  dall'  aver 
Cesare  e  Germanico  fatto  lor  con  l'armi  un'eguale  necessità  di  di- 
fendersi ;  ch'altrimenti,  non  tocchi,  se  ne  sarebbono  stati,  ecc. 

*  Propriamente  Cicerone,  Phil.,  IV,  5:  «  Hac  virtute  maiores  veatri  primum  uni- 
versam  Italiam  devicerunt,  deinde  Carthaginem  exciderunt,  Numantiatn  everte- 
runt,  potentissimos  reges,  bellicosissimas  gentes  in  ditionem  huius  imperii  redege- 
runt  ». 

2  II,  17  :  «  [Numantia]  ante  a  Romanis  obsessa  est ,  quam  se  ipsa  cognoaceret; 
et  sola  omnium  provinciarum  vires  suas,  postquam  vieta  est,  intellexit  ». 

3  12. 

"  Si  veda  p.  388,  n.  2. 
5  SI  veda  p.  466,  nn.  1  e  2. 
9  Caes.,  G.  B.,  vii,  4. 
7  Tao.,  Ann.,  Il,  17. 


582  LIBRO    SECONDO  —  SEZIONE    QUINTA  —  CAPITOLO    SESTO 

Però  gli  storici,  tutti  desti  dal  remore  della  bellica  eroica  na- 
vale e  da  quello  tutti  storditi,  non  avvertirono  alla  bellica  eroica 
terrestre,  molto  meno  alla  politica  eroica,  con  la  qual  i  Greci 
in  tali  tempi  si  doveano  governare.  Ma  Tucidide,  acutissimo  e 
sappientissimo  scrittore,  ce  ne  lasciò  un  grande  avviso,  ove 
narra  che  le  città  eroiche  furono  tutte  smurate  i,  come  restò 
Sparta  in  Grecia  e  Numanzia,  che  fu  la  Sparta  di  Spagna.  E, 
posta  la  lor  orgogliosa  e  violenta  natura,  gli  eroi  tuttodì  si  cac- 
ciavano di  sedia  l'un  l'altro  2,  come  Amulio  cacciò  Numitore,  e 
Romolo  cacciò  Amulio  e  rimise  Numitore  nel  regno  d'  Alba. 
Tanto  le  discendenze  delle  case  reali  eroiche  di  Grecia  3  ed  una 
continuata  di  quattordici  re  latini  assicurano  a'  cronologi  la  lor 
ragione  de'  tempi  !  *.  Perchè  nella  barbarie  ricorsa,  quando  ella 
fu  più  cruda  in  Europa,  non  si  legge  cosa  più  incostante  e  più 
varia  che  la  fortuna  di  regni,  come  si  avverti  sopra  nelle  An- 
notazioni alla  Tavola  cronologica  ^.  E  invero  Tacito ,  avvedu- 
tissimo,  lo  ci  avvisò  in  quel  primo  motto  degli  Annali:  «  Urbem 
Romani  principio  reges  h  ab  ne  re  »,  usando  il  verbo  che  signi- 
fica la  più  debole  spezie  delle  tre  che  della  possessione  fanno  i 
giureconsulti,  che  sono:  «  hahere,  tenere^  possidere  »  ^. 

Le  cose  civili  celebj'ate  sotto  si  fatti  regni  ci  sono  narrate 
daUa  storia  poetica  con  le  tante  favole  le  quali  contengono  con- 
tesa di  canto  (presa  la  voce  «  canto  »  di  quel  «  canere  »  0  «  can- 
tare »  che  significa  «  predire  »  '^),  e,  'n  conseguenza,  contese 
eroiche  d'intorno  agli  auspicii. 

Così  Marsia  satiro  (il  quale,  «  secum  ipse  discors  »,  è  '1  mostro 
che  dice  Livio  Sj,  vinto  da  Apollo  in  una  contesa  di  canto,  egli 
vivo  è  dallo  dio  scorticato   (si  veda   fierezza   di  pene   eroiche  !); 


1  I,  5.  Si  veda  sopra  p.  84. 

2  Si  veda  p.  84,  n.  1. 

3  II  V.  vuole  alludere  ai  «  nove  re  della  casa  d' Inaco  ».  Si  veda  p.  84. 
■»  Si  veda  p.  84,  1.»  capov. 

5  XIX  (p.  84). 

*  Lo  stesso  concetto  il  V.  espose  a  principio  del  suo  abbozzo  di  Comento  a  Ta- 
cito. Si  veda  F.  Nicolini,  Appendice  a  B.  Croce,  Secondo  supplemento  alla  Bi- 
bliografia vichiana,  p.  86. 

'  Si  veda  p.  371,  n.  1. 

8  Si  veda  p.  482,  n.  3. 
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Lino,  che  dee  essere  carattere  de'  plebei  i  (perchè  certaineute 
l'altro  Lino  fu  egli  poeta  eroe,  ch'è  noverato  con  Anfione,  Orfeo, 
Museo  ed  altri  ^),  in  una  siinil  contesa  di  canto,  è  da  Apollo 
ucciso.  Ed  in  entrambe  tali  favole  le  contese  sono  con  Apollo, 
dio  della  divinità,  o  sia  della  scienza  della  divinazione  ^,  ovvero 
scienza  d'  auspicii;  e  noi  il  truovammo  sopra  esser  anco  dio  della 
nobiltà  4j  perchè  la  scienza  degli  auspicii,  come  a  tante  pruove 
si  è  dimostrato,  era  de'  soli  nobili 

Le  sirene  ,  eh'  addormentano  i  passaggieri  col  canto  e  dipoi 
gli  scannano  ;  la  Sfinge ,  che  propone  a'  viandanti  gli  enimmi, 
che  non  sappiendo  quelli  sciogliere,  uccide  ;  Circe,  che  con  gl'in- 
cantesimi cangia  in  porci  i  compagni  d'  Ulisse  (talché  «  can- 
tare »  fu  poi  preso  per  «  fare  delle  stregonerie  »,  com'è  quello: 


cantando  rumpitur  anguis  ^  : 


onde  la  magia,  che  'n  Persia  dovett*  essere  dapprima  sapienza 
in  divinità  d'auspicii,  restò  a  significare  l'arte  degli  stregoni,  ed 
esse  stregonerie  restaron  dette  «  incantesimi  »  <>);  —  si  fatti  pas- 
saggieri, viandanti,  vagabondi  sono  gli  stranieri  delle  città  eroiche 
eh'  abbiam  sopra  detto  '^,  i  plebei  che  contendono  con  gli  eroi 
per  riportarne  comunicati  gli  auspicii,  e  sono  in  tali  mosse  vinti 
e  ne  sono  crudelmente  pimiti. 

Della  stessa  fatta.  Pane,  satiro  §,  vuol  afferrare  Siringa,  ninfa, 


1  Si  veda  p.  496,  n.  1. 

2  Si  veda  p.  405  nelle  note. 

8  Si  veda  p.  428  e  note  relative. 

*  Si  veda  p.  428  sgg. 

"  Verg.,  Bue,  Vili,  70-1:  «  Carminibus  Circe  socios  mutavit  Ulixi;  \  frigidus  in 
pratis  cantando  rumpitur  anguis  ». 

"  Si  veda  p.  322,  specialmente  n.  4. 

'  Si  veda  p.  537  sgg. 

8  «  Appo  i  Greci il  demonio  incubo  fu  detto  «  IIccv  »,  il  dio  Pane,  che...  significa 

un  mostro  poetico,  composto  di  natura  d'uomo  e  di  capra  ».  Si  pongano  infatti  uomini 
nello  stato  ferino,  «sicché  non  sappiano  astrarre  propietà  da'  corpi:  ove  vogliano 
unire  due  diverse  spezie  di  propietà  di  lìue  corpi  di  spezie  diverse,  eglino  uniranno 
in  una  idea  essi  corpi  ».  Quindi,  «  se  vogliono  unire  la  propietà  dell'uomo  dall'aspetto 
umano,  con  la  propietà  di  usar  con  le  madri,  e  tale  atto  abbiano  essi  osservato  più 
allo  spesso  nelle  bestie  mansuete  più  salaci,  e  però  più  proterve  o  sfacciate,  come  i 
caproni...:  essi  uniranno  uomo  e  capra,  e  fingeranno  Pane  e  i  satiri,  i  quali,  come 
selvaggi...,  dovettero  essere  i  primi  de'  dèi  minori  »  {SN^,  II,  IO;  III,  9). 
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com'abbiam  sopra  detto  i,  valorosa  nel  cauto,  e  si  truova  aver 
abbracciato  le  canne  2;  e,  come  Pane  di  Siringa,  così  Iasione, 
innamorato  di  Giunone,  dea  delle  nozze  solenni ,  invece  di  lei, 
abbraccia  una  nube  3.  Talché  significano  le  canne  la  leggerezza, 
la  nube  la  vanità  de'  matrimoni  naturali  ;  onde  da  tal  nube  si 
dissero  nati  i  centauri,  cioè  a  dire  i  plebei,  i  quali  sono  i  mostri 
di  discordanti  nature  che  dice  Livio,  i  quali  a'  Lafiti,  mentre 
celebrano  tra  loro  le  nozze,  rapiscono  loro  le  spose  *.  Cosi  Mida 
(il  quale  qui  sopra  abbiam  truovato  plebeo  ^)  porta  nascoste  l'o- 
recchie d'asino,  e  le  canne  ch'afferra  Pane  ^  (cioè  i  matrimoni 
naturali)  le  scuoprono;  appunto  come  i  patrizi  romani  appruo- 
vano  a'  lor  plebei  ciascun  di  loro  esser  mostro,  perchè  essi  «  agi- 
tahant  conmibia  more  ferarum  ■»  '. 

Vulcano  (che  pur  dee  essere  qui  plebeo)  si  vuol  frapporre  in 
una  contesa  tra  Giove  e  Giunone,  e  con  un  calcio  da  Giove  è 
precipitato  dal  cielo  e  restonne  zoppo  8  :  questa  dev'  esser  una 
contesa  eh'  avesser  fatto  i  plebei  per  riportarne  dagli  eroi  co- 
municati gli  auspicii  di  Giove  e  i  connubi  di  Giunone,  nella  qual, 
vinti,  ne  restaron  zoppi,   in  senso  d'  «  umiliati  ». 

Cosi  Fetonte  o,  della  famiglia  d'  Apollo  ,  e  quindi  creduto  fi- 
gliuol  del  Sole,  vuol  reggere  il  carro  d'oro  del  padre  (il  carro 
dell'oro  poetico,  del  frumento  *o),  e  divertisce  oltre  le  solite  vie  che 
menavano  al  granaio  del  padre  di  sua  famiglia  (fa  la  pretensione 
del  dominio  de'  campi),  ed  è  precipitato  dal  cielo. 


1  Si  veda  p.  312,  n.  4. 

2  OviD.,  Metani.,  I,  705-6:  «  Panaque,  cum  prensam  sibi  iam  Syringa  putaret,  | 
carpare  prò  nymphae  calamos  tenuisse  pulustres  ».  —  In  6W,  V,  9,  il  V.  aveva  ac- 
cennato anche  l' ipotesi  che  il  mito  di  Pane  e  Siringa  fosse  «  favola  delle  contese 
eroiche  di  Siria  [a  causa  dell'etimologia  da  lui  assegnata  alla  voce  «  Syringa  »],  con- 
fusa con  quelle  di  Grecia  ». 

3  Nat.  Conti,  f.  187  sg. 

*  Nat.  Conti,  f.  214. 
5  Si  veda  p.  493,  n.  1. 

'  S'intende  che  è  il  V.  che  identifica  la  canna  in  cui  si  mutò  la  ninfa  Siringa  e 
la  canna  che  nacque  dal  buco  fatto  in  terra  dal  barbiere  di  Mida. 
'  Si  veda  p.  482,  n.  4. 
8  Si  veda  p.  592,  n.  4. 

*  Pel  mito  di  Fetonte  si  veda  anche  nella  Casmografia  e  nella  Geografia  poetica. 
10  Si  vedano  p.  434,  n.  2  e  p.  437,  n.  2. 
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Ma  sopra  tutte  cade  dal  cielo  il  pomo  della  Discordia  (cioè 
il  pomo  ch'abbiamo  sopra  i  dimostro,  significare  il  dominio  de' 
terreni  2^  perchè  la  prima  discordia  nacque  per  la  cagione  de' 
campi  che  volevano  per  sé  coltivar  i  plebei),  e  Venere  (che  de- 
v'essere qui  plebea  3)  contende  con  Giunone  (de'  connubi)  e  con 
Minerva  (degl'  imperi)  •*  ;  perchè,  d' intorno  al  giudizio  di  Paride, 
per  buona  fortuna,  Plutarco  nel  suo  Omero  ^  avvertisce  che  que' 
due  versi  verso  il  fin  dell'  Iliade  o,  che  ne  fan  motto,  non  son 
d'Omero,  ma  di  mano  che  venne  appresso  ''. 

Atalanta,  col  gittare  le  poma  d'oro,  vince  i  proci  nel  corso, 
appunto  com'  Ercole  lutta  con  Anteo  e,  innalzandolo  in  cielo,  il 
vince,  come  si  è  sopra  spiegato  ^  :  Atalanta  rillascia  a'  plebei 
prima  il  dominio  bonitario,  dappoi  il  quiritario  de'  campi,  e  si 
riserba  i  connubi;  appunto  come  i  patrizi  romani,  con  la  prima 
agraria  di  Servio  Tullio  '•'  e  con  la  seconda  della  Legge  delle  XII 
Tavole  i^,  serbaron  ancor  i  connubi  dentro  il  lor  ordine  n,  in 
quel  capo:  «  Connubia  incommdnicata  plebi  sunto  »  i^,  ch'era  primaria 


»  Si  veda  p.  437,  n.  2. 

*  -SW,  V,  9:  «  significante  prima  le  messi,  quindi  i  campi,  finalmente  i  connubi, 
il  qual  primo  frutto  dell'industria  dissero  j  pomi  »,  sul  trasporto  de'  frutti  della  na- 
tura, che  avevano  innanzi  còito  l'està,  de'  quali  soli  avevano  idea.  È  '1  pomo  caduto 
dal  cielo,  perchè  venne  di  séguito  al  fuoco  dal  cielo  per  Prometeo  rapito  ». 

8  Si  veda  p.  479,  n   2. 

*  Più  ampiamente  e  con  qualche  variante  in  SN^,  1.  e:  «  Venere....  plebea  (cioè  le 
plebi  di  Grecia).,  vuole  prima  il  dominio  de'  campi  da  Pallade  (cioè  dagli  ordini 
degli  eroi  in  adunanza);  poi  da  Giunone  (dea  delle  nozze  solenni)  pretende  i  con- 
nubi e,  'n  conseguenza  de'  connubi,  gl'imperi,  come  nella  storia  romana  ». 

'^  PsEDDO  Plut.,  De  vita  et  poesi  Hom,  I,  5. 
«  Q,  28  sg. 

'  SN^,  le.  :  «  perchè  sono  di  poeta  eroico  de'  tempi  già  effeminati  [si  veda 
p.  374,  n.  3]  che  gli  venne  appresso  ;  né  a'  tempi  d'Omero  erano  state  ritruovate  le 
lettere  volgari.. ,  che  si  potessero  iscrivere  nel  pomo  ». 

■*  Si  veda  p.  436  n. 

»  Si  veda  p.  519,  n.  1. 

jo  Si  veda  p.  521,  n.  1. 

"  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

'-  Ma  non  ci  è  stato  conservato  nessun  frammento  delle  XII  Tavv.  concepito  nel 
modo  detto  dal  V.  Semplicemente  Livio,  IV,  4  (e  cfr.  DioN.  Hal.,  X.  60)  fa  dire  a 
Canuleo  :  <■•■  Hoc  ipsum,  ne  conubium  patribus  cuni  plebe  esset,  non  de^mviri  ttile- 
runt  paticis  his  annis  pessimo  exemplo  publico  cum  sumtna  iniuria  plebis  ?».  Più 
esplicitamente  un  testo  che  il  V.  non  poteva  conoscere,  e  cioè  Cic,  De  rep.  (II,  36-7) 
riferisce  che  i  decemviri  nelle  due  tavv.  aggiunte  «  conubia...  ut  ne  plebi  cum  pa- 
tribus essent,  inhumanissima  lege  sanxerunt  ».  Cfr.  Bruns.  p.  37  (tab.  XI,  1). 
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conseguenza  di  quell'altro:  «  Auspicia  incommunicata  plebi  sunto  »  i; 
onde,  di  là  a  tre  anni,  la  plebe  ne  incominciò  a  far  la  preten- 
sione e,  dopo  tre  anni  di  contesa  eroica,  gli  riportò  2. 

I  proci  di  Penelope  invadono  la  reggia  d'  Ulisse  (per  dire  il 
regno  degli  eroi)  e  se  n'  appellano  re,  se  ne  divorano  le  regie 
sostanze  (s'  hanno  appropiato  il  dominio  de'  campi),  pretendono 
Penelope  in  moglie  (fanno  la  pretension  de'  connubi)  3.  In  altre 
parti,  Penelope  si  manti en  casta  *,  e  Ulisse  appicca  i  proci, 
come  tordi  alla  rete,  di  quella  spezie  con  la  quale  Vulcano  eroi- 
co trasse  Vener  e  Marte  plebei  ^  (gli  annoda  a  coltivar  i  campi 
da  giornalieri  d'Achille  ^,  come  Coriolano  i  plebei  romani ,  non 
contenti  dell'Agraria  di  Servio  Tullio,  voleva  ridurre  a'  giornalieri 
di  Romolo,  come  sopra  si  è  detto  '^).  Quivi  ancor  Ulisse  combattè 
con  Irò,  povero,  e  l'ammazzò  (che  dev'essere  stata  contesa  agraria, 
nella  qual  i  plebei  si  divoravano  le  sostanze  d'Ulisse)  ^.  In  altre 
parti  Penelope  si  prostituisce  a'  proci  (communica  i  connubi  alla 
plebe) ,  e  ne  nasce  Pane  ^ ,  mostro  di  due  discordanti  nature, 
umana  e  bestiale  10  (eh'  è  appunto  il  «  seenni   ipse  discors  »  ap- 


1  Nemmeno  questo  è  frammento  testuale  delle  XII  Tavv.  Probabilmente  il  V.,  avendo 
trovato  nella  ricostruzione  citata  del  Gotofredo,  p.  C,G,  la  forma,  diciamo  cosi,  posi- 
tiva: «  AUSPICIA  PATRDM  SUNTO  »  (clie  nemmeno  è  testuale),  la  faceva  egli  negativa. 

2  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

'  Assai  più  chiaramente  in  NDU,  ad  CI^  In  exornationem  perpetuam  cap.  XII, 
da  cui  il  V.  riassume:  iQui  in  hominum  mentem  venire  potuit,  proceres  Ithacae 
aUosque  tanto  numero  Ulyssis  regiam  occupasse,  et  per  ludos  ac  lusus,  ganeamque 
eitis  substantiam  omnem  absumere,  invitamque  Penelopem  cum  aliquo  ipsorum 
adigere  ad  nuptias  voluisse?  Necesse  omnino  est  procos  fuisse  eanim  civitatum 
clienies ,  qui  de  regum  substantia  victitabant ,  in  regum  ordinem  irrupisse ,  unde 
«  reges  »  dicti,  et  regum  quoque  voluisse  sibi  communicari  connubia,  ut  plebei  ro- 
mani postea  tentarunt  et  tenuerunt:  Penelopem  autem  characterem  esse  foeminarum 
ex  regum  ordine,  sive  patricias ,  quae  regum  sive  patrum  ordini  custodiunt  con- 
nubia: et  bella  civilia  inde  orta,  quibus  clientes  sive  plebei  ab  Ulysse  et  Telemacho. 
sive  patribus,  vieti  sunt  ì>.  Cfr.  anclie  6W,  V,  9. 

*  Ossia:  «  si  serbano  le  nozze  solenni  tra  gli  eroi  »  [SN^,  1.  e). 

«  Si  veda  p.  470,  n.  3. 

8  Si  veda  p.  520,  n.  2. 

'  Si  veda  p.  106,  n.  2. 

8  Cfr.  NDU,  ad  1.  e. 

8  Probabile  allusione  a  un  passo  di  Erodoto  (II,  145),  nel  quale,  per  altro,  si  parla 
non  di  proci,  ma  di  Mercurio:  «  Ilavi  5è  tà)  IlyjvsXÓTtyjg  (ex  Tauxrjg  y^^P  ^^^^ 
'Epp,éo)  Xéysxat  ysvéoeai  ótiò  'EXXyjvwv  6  Ilàv  »),  ecc. 

»  Si  veda  p.  583,  n.  8. 
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presso  Livio,  qual  dicevano  i  patrizi  romani  a'  plebei  che  na- 
scerebbe chiunque  fusse  provenuto  da  essi  plebei,  comunicati  lor 
i  connubi  de'  nobili  i,  simigliante  a  Pane,  mostro  di  due  discor- 
danti nature,  che  partorì  Penelope  prostituita  a'  plebei). 

Da  Pasife,  la  quale  si  giace  col  toro,  nasce  il  minotauro,  mostro 
di  due  nature  diverse  (che  dev'  esser  un'  istoria  che  dagli  eroi 
cretesi  si  comunicarono  i  connubi  a  stranieri  che  dovettero  venir 
in  Creta  con  la  nave  la  quale  fu  detta  «  toro  »,  con  cui  noi  sopra 
spiegammo  che  Minosse  rapiva  garzoni  e  donzelle  dall'Attica  e 
Giove  innanzi  aveva  rapito  Europa  ^). 

A  questo  genere  d'istorie  civili  è  da  richiamarsi  la  favola  d'Io. 
Giove  se  n'innamora  (l'è  favorevole  con  gli  auspicii);  Giunone  n'è 
gelosa  (con  la  gelosia  civile,  che  noi  sopra  spiegammo  3,  di  ser- 
bare tra  gli  eroi  le  nozze  solenni)  e  la  dà  a  guardare  ad  Argo 
con  cento  occhi  (a'  padri  argivi,  ogniuno  col  suo  luco,  con  la 
sua  terra  colta,  come  sopra  l'interpetrammo  *);  Mercurio  (che  qui 
dev'essere  carattere  de'  plebei  mercenari),  col  suono  del  piffero,  o 
piuttosto  col  canto,  addormenta  Argo  (vince  i  padri  argivi  in  con- 
tesa d'auspicii,  da'  quali  si  cantavan  le  sorti  nelle  nozze  solenni),  ed 
Io  quivi  si  cangia  in  vacca,  che  si  giace  col  toro  col  quale  s'era 
giaciuta  Pasife,  e  va  errando  in  Egitto  (cioè  tra  quelli  Egizi  stra- 
nieri, co'  quali  Danao  aveva  cacciato  gl'Inachidi  dal  regno  d'Argo  &). 

Ma  Ercole,  a  capo  di  età,  si  effemmina  e  fila  sotto  i  comandi 
di  Iole  ed  Onfale  :  —  va  ad  assoggettire  il  diritto  eroico  de'  campi 
a'  plebei,  a  petto  de'  quali  gli  eroi  si  dicevano  «  viri  »  (che 
tanto  a'  Latini  suona  «  viri  »  quanto  a'  Greci  significa  «  eroi  », 
come  Virgilio  incomincia  V Eneide,  con  peso  usando  tal  voce  : 

Arma  v  ir  u  mque  cano, 

ed  Orazio  ^  trasporta  il  primo  verso  dell'Odissea  : 

Die  mi  hi,  Musa,  v  i  r  u  tn  ; 


»  Ri  veda  p.  482,  nn.  3  e  4. 

2  Si  veda  p.  569  sg.,  e  cfr.  p.  471 

3  Si  veda  p.  376,  n.  2. 
*  Si  veda  p.  478. 

5  Si  veda  p.  84. 

'  Epist.  ad  Pisones,  141. 
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e  «  viri  »  restaron  a'  Romani  per  significare  mariti  solenni, 
maestrati,  sacerdoti  e  giudici,  perchè,  nelle  aristocrazie  poetiche, 
e  nozze  ed  imperi  e  sacerdozi  e  giudizi  erano  tutti  chiusi  dentro 
gli  ordini  eroici)  ;  e  cosi  fu  accomunato  il  diritto  de'  campi  eroico 
a'  plebei  della  Grecia,  come  lo  fu  da'  patrizi  romani  a'  plebei  co- 
municato il  diritto  quiri tarlo  per  la  seconda  Agraria,  combattuta 
e  riportata  con  la  Legge  delle  XII  Tavole,  qual  si  è  sopra  dimo- 
stro 1;  appunto  come,  ne'  tempi  barbari  ritornati,  i  beni  feudali 
si  dicevano  «  beni  della  lancia  »  e  i  burgensatici  si  chiamavano 
«  beni  del  fuso  »,  come  si  ha  nelle  leggi  inghilesi  2;  onde  l'arme 
reale  di  Francia  (per  significare  la  Legge  salica,  ch'esclude  dalla 
successione  di  quel  regno  le  donnej  è  sostenuta  da  due  angioli  ve- 
stiti di  dalmatiche  e  armati  d'aste,  e  si  adorna  di  questo  motto 
eroico:  «  Lilia  non  nent  ».  Talché,  come  Baldo,  per  nostra  bella 
ventura,  la  Legge  salica  chiamò  «  iiis  gentium  Gallorum  »  3,  così 
noi  la  Legge  delle  XII  Tavole  (per  quanto  serbava,  nel  suo  ri- 
gore, le  successioni  ab-intestato  dentro  i  suoi  4,  gli  agnati  e  final- 
mente i  gentili)  possiam  chiamare  «  ius  gentium  Romanorum  »; 
perchè  (a)  appresso  si  mostrerà  quanto  sia  vero  che  ne'  primi 
tempi  di  Roma  vi  fusse  stata  costumanza  onde  le  figliuole  ve- 
nissero ab  intestato  alla  successione  de'  loro  padri,  e  che  poi 
fusse  passata  in  legge  nelle  XII  Tavole  (è)  ^. 


(a)  sei  credano  innanzi  gli  sciocchi  che  ne'  jyrimi  tempi,  ecc. 

(b)  Perchè  '1  famoso  «  ius  Quiritium  Romanorum  »  ne'  suoi  primi 

»  Si  veda  p.  521,  n.  1. 

2  «  Nelle  antiche  leggi  inglesi  non  si  parla  di  beni  della  lancia  diversi  da'  bur- 
gensatici 0  beni  del  fuso,  ma  di  successione  che  dalla  lancia  passava  al  fuso....  La 
Lex  Anglorum  et  Werinorum,  eh'  è  quella  cui  l'a.  si  riferisce  (tit.  VI,  De  alodibus, 
§  8)  disponeva  infatti  :  «  Usque  ad  quintam  yeneralionem  paterna  generatio  suc- 
cedat.  Post-  quintam  autem  filia  ex  tato,  sive  de  patris,  sive  de  matris  parte,  in  he- 
reditatem  succedat,  et  tunc  demum  hereditas  ad  fusum  a  lancea  transeat  »  (Garo- 
falo, p.  372). 

3  Assai  probabilmente,  fonte  diretta  del  V.  era  il  De  republica  del  Bodix,  ediz. 
cit.,p.  1116:  €  Baldtis  legem  salicam  vocabat  ius  gentium  Gallorum  j>  A  Ogni  modo 
il  passo  di  Baldo  si  trova  nel  suo  cemento  al  Cod.  giustinianeo,  leg.  Si  plures,  tit. 
De  condit.  insect. 

*  «Suoi»  sta  qui  per  «  sui  heredes  " ,  come  «gentili»  per  «gentilesT,.  Si  veda  d'al- 
tronde p.  377,  n.  2. 
s  Si  veda  lib.  IV,  sez.  XI,  e,  2. 
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Finalmente  Ercole  esce  in  furore  col  tingersi  del  sangue  di 
Nesso  centauro  i,  appunto  il  mostro  delle  plebi  di  due  discordi 
nature  che  dice  Livio  (cioè  tra'  furori  civili  communica  i  connubi 
alla  plebe  e  si  contamina  del  sangue  plebeo),  e  'n  tal  guisa  si 
muore; — qual  muore  per  la  Legge  Petelia,  detta  De  nexu,  V  Ercole 
romano,  il  dio  Fidio.  Con  la  qual  legge  «  vinculum  /idei  vi- 
ctum  est  »  2,  quantunque  Livio  il  rapporti  con  l'occasione  d'  un 
fatto  da  un  diece  anni  avvenuto  dopo  3,  il  qual  in  sostanza  è 
lo  stesso  che  quello  il  quale  aveva  dato  la  cagione  alla  Legge 
Petelia,  nel  quale  si  dovette  eseguire,  non  ordinare,  ciò  ch'è  con- 
tenuto in  tal  motto,  che  dee  essere  stato  di  alcuno  antico  scrittor 
d'annali,  che  Livio,  con  quanta  fede  con  altrettanta  ignorazione, 
rapporta.  Perchè,  col  liberarsi  i  plebei  del  carcere  privato  de' 
nobili  creditori,  si  costrinsero  pur  i  debitori  con  le  leggi  giu- 
diziarie a  pagar  i  debiti;  ma  fu  sciolto  il  diritto  feudale,  il  di- 
ritto del  nodo  erculeo  ^,  nato  dentro  i  primi  asili  del  mondo,  col 
quale  Romolo  dentro  il  suo  aveva  Roma  fondato  5.  Perciò  è  forte 


tempi  era  propiamente  diritto  di  Romani  armati  in  adunanza  (come 

1  Si  veda  p.  436  n 

*  lilV.,  VIII,28:  <  Victum  eo  die,  ob  impoteniem  iniuriam  unius,  ingens  vinculum 
fidei>'.  In  SN^,  II,  4ri,  il  V.  cita  l'altro  detto  di  Liv.,  lòtd.,  che  con  la  legge  Pitillia 
«  aliud  initium  lihertatis  extitit  s  ;  frase  che,  secondo  il  V.,  si  deve  interpetrare  nel 

senso,  che,  «  sciolto  affatto  il  diritto  eroico  dei  nodo ,  potè  tutta  surgere,  che  tanto 

suona  «  existere  »,  la  libertà  popolare  ». 

8  Si  veda  p.  Ili,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  464,  n.  7  e  p.  526  n. 

'  Con  l'interpetrazione  della  legge  Pitillia,  il  V.  mette  termine  (tranne,  s'intende, 
a  ricominciar  da  capo:  si  veda  p.  e.  il  capitolo  seguente)  all'  esposizione  della  sua 
ricostruzione  della  storia  romana  durante  il  periodo  eroico.  Trascinato  qui,  in  SN^, 
dalle  sue  spiegazioni  mitologiche,  egli  non  si  sofferma  nemmeno  un  istante  a  rian- 
dare con  lo  sguardo  sulla  così  ricca  messe  di  scoperte  che  aveva  saputo  fare  nel 
periodo  più  oscuro  e  più  incerto  della  storia  di  Roma.  Ma  nella  SN^  (II,  45)  l'entu- 
siasmo per  quel  periodo  storico,  che  egli  riviveva  e  faceva  rivivere ,  gli  ribolliva 
troppo  fervidamente  nello  spirito,  perchè  non  sentisse  imperioso  il  bisogno  di  dare 
al  suo  quadro  una  pennellata  definitiva,  che  ne  rendesse  più  limpida  la  visione.  «  Guer- 
reggiò dunque— egli  dice  — la  plebe  romana  sotto  il  nodo  di  Romolo  per  la  vita  che 
aveva  salva  nel  di  lui  asilo;  guerreggiò  poi  sotto  il  nodo  di  Servio  Tullio  per  la  li- 
bertà naturale,  che  per  lo  censo  aveva  col  dominio  naturale  de'  campi,  che  sarebbe 
a  lei  stata  tolta  con  la  schiavitù;  e  per  la  vita  e  per  la  libertà  naturale  fansi  osti- 
natissime guerre.  Ma  la  plebe  finalmente  sotto  il  nodo  della  Legge  delle  XII  Tavole... 
guerreggiò  per  la  libertà  civile  e  per  fini  veramente  magnanimi;  che,  accesa  con 
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congettura  che  dall'  autor  degli  annali  fusse  stato  scritto  «  vin- 
culum  Fidi  »,  «  del  dio  Fidio»,  che  Varrone  dice  essere  stato  l'Er- 
cole de'  Romani  ^;  il  qual  motto  gli  altri,  che  vennero  appresso, 
non  intendendo ,  per  errore  credettero  scritto  «  fidei  ».  Il  qual 
diritto  naturai  eroico  si  è  truovato  lo  stesso  tra  gli  Americani, 
e  tuttavia  dura  nel  mondo  nostro  tra  gli  Abissini  nell'Affrica  e 
tra'  Moscoviti  e  Tartari  nell'  Europa  e  nell'Asia  2;  ma  fu  praticato 
con  più  mansuetudine  tra  gli  Ebrei,  appo  i  quali  i  debitori  non 
servivano  più  che  sette  anni  ^. 

E,  per  finirla,  cosi  Orfeo,  finalmente,  il  fondatore  della  Grecia, 
con  la  sua  lira  o  corda  o  forza  *,  che  significano  la  stessa  cosa 
che  '1  nodo  d'Ercole  (il  nodo  della  Legge  Petelia),   egli  è  morto 


si  è  detto  5),  di  cui  o  totale  o  primaria  dipendenza  era  il  dominio 
quiritavio,  dominio  per  ragion  d'armi,  il  quale  tra  gli  altri  modi  si 
acquistava  con  le  successioni  legittime  ;  e,  perchè  le  donne  non  eb- 
bero in  niuna  nazione  il  diritto  dell'armi,  quindi  appo  tutte  restaron 
escluse  dall'adunanze  pubbliche,  e  particolarmente  tra'  Romani  ri- 
masero in  perpetua  tutela  o  de'  padri  o  de'  mariti  o  de'  congionti. 
Finalmente  Ercole,  ecc. 

queste  contese  eroiche  in  casa,  si  sforzava  fuori  fare  dell' imprese  eroiche  in  guerra, 
per  approvare  a'  padri  che  era  pur  degna  la  plebe  de'  loro  connubi,  de'  loro  imperi, 
de'  loro  sacerdozi ..  Perchè  le  contese  eroiche  furon  tutte  di  ragione,  che  i  plebei 
volevano  riportare  per  confession  pubblica  de'  nobili  e  con  l'autorità  delle  loro  me- 
desime leggi.  Onde  con  sì  fatte  contese  crebbe  la  romana  virtù  in  casa  e  la  gran- 
dezza fuori:  al  contrario  di  quelle, appresso,  de'  Gracchi, che  furono  contese  di  po- 
tenza; per  le  quali  la  libertà  prima  si  accese  in  fazioni,  poi  arse  in  tumulti,  final- 
mente in  guerre  civili  si  incenerì.  Talché  il  giusto  punto  della  romana  felicità  egli 
fu  il  tempo  stesso  che  si  compiè  dentro  la  civile  libertà,  e,  con  le  vittorie  cartagi- 
nesi per  l' imperio  di  tutto  il  mare,  si  gettarono  fuori  le  fondamenta  all'  imperio  del 
mondo  ». 

1  VaRR.,  De  l.  l;  IV:  «  Aelius  Gallus  «  Dius  fidius  »  dicebat  «  Diiovis  filius,  ut 
Graeci  «  AtÓOXOUpOV  »  Castorem:  et  putabant  hunt  Sancum  ab  sabina  lingua  et 
Herculem  ab  graeca  ».  Si  veda  d'altronde  p.  529,  n.  3. 

2  Si  veda  p.  497,  n.  1. 

3  Exod.,  XXI,  2:  'iSi  emeris  servum  hebraeum,  sex  annis  serviet  tibi:  in  septitno 
egredietur  liber  gratis  »;  combinato  con  Levit.,  XXV,  39-42:  «Si,  paupertate  com- 
pulsu8,vendiderit  se  tibi  frater  tuus,  non  eum  opprimes  servitute  famulorum,  sed 
quasi  mercenarius  et  colonus  erit:  usque  ad  annum  iubileum  operabitur  apud  te, 
et  postea  egredietur  cum  liberis  suis  et  revertetur  ad  cognationem  et  possessionem 
patrum  suorum  ».  Cfr.  anche  Deut.,  XV,  12;  Ierem,  XXXIV,  14. 

*  Si  veda  p.  405,  nn.  1  e  2. 
6  Si  veda  p.  514,  n.  6. 
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ucciso  dalle  baccanti  (dalle  plebi  infuriate),  le  quali  gliene  fe- 
cero andar  in  pezzi  la  lira  (che,  a  tante  pruove  fatto  sopra, 
significava  la  legge  i)  ;  end'  a'  tempi  d'  Omero  già  gli  eroi  me- 
navano in  mogli  donne  straniere  e  i  bastardi  venivano  alle  suc- 
cessioni reali  2;  lo  che  dimostra  che  già  la  Grecia  aveva  incomin- 
ciato a  celebrare  la  libertà  popolare  ^. 

Per  tutto  ciò  bassi  a  conchiudere  che  queste  contese  eroiche 
fecero  il  nome  all'età  degli  eroi  ;  e  che  in  esse  molti  capi,  vinti 
e  premuti,  con  quelli  delle  lor  fazioni,  si  fussero  dati  ad  andar 
errando  in  mare  per  ritruovar  altre  terre  *  ;  e  che  altri  fussero 
finalmente  ritornati  alle  loro  patrie,  come  Menelao  ed  Ulisse; 
altri  si  fussero  fermati  in  terre  straniere,  come  Cecrope,  Cadmo, 
Danao,  Pelope  (perocché  tali  contese  eroiche  eran  avvenute  da 
molti  secoli  innanzi  nella  Fenicia  &,  nell'Egitto,  nella  Frigia,  sic- 
come in  tali  luoghi  aveva  prima  incominciato  l'umanità),  i  quali 
si  fermarono  nella  Grecia  :  come  una  d'essi  dev'essere  stata  Bi- 
done 6 ,  che,  da  Fenicia  fuggendo  la  fazione  del  cognato,  dal 
qual  era  perseguitata,  si  fermò  in  Cartagine,  che  fu  detta  «  Pu- 
nica »,  quasi  «  Phoenica  »;  e,  di  tutt'  i  troiani,  distrutta  Troia, 
Capi  si  fermò  in  Capeva,  Enea  approdò  nel  Lazio  ',  Antenore 
penetrò  in  Padova. 


1  Si  veda  p.  544.  n.  2. 

2  Si  veda  nel  libro  IH,  scz.  Ili,  §  X. 

3  Si  ricordi  clie  il  V.  sopra  (p.  411  sgg.)  lia  stabilito  che  nel  periodo  delle  aristo- 
crazie i  matrimoni  si  celebravano  ^  tra  uomini  e  donne  ch'avevano  l'acqua  e  il  fuoco 
comune,  e  si  erano  d'una  stessa  famiglia  ». 

••  Per  quest'accenno  alle  colonie  primitive,  si  veda  p.  517,  n.  1. 

5  Sulla  precedenza  dei  Fenici  nel  dedurre  colonie  si  veda  sopra  Degn.  CI,  e  più 
esplicitamente  SN^,  II,  63:  «  Certamente  i  Fenici  ne  menarono  una  [di  colonie]  dove 
fu  poi  Cartagine,  perchè  videro  quel  lido  commodo  per  gli  traffichi  da  quella 
parte  del  loro  mondo;  e  la  lingua  cartaginese  ritenne  moltissimo  della  sua  orientale 
origine,  che  da  essa  Fenicia  fu  detta  «  punica  »,  e  i  Cartaginesi  ne  crebbero  in  po- 
tenza coi  traffichi  del  mare  ». 

«  Si  vedano  pp.  84  e  f)!?,  n.  1.  Di  Didone  il  V.  ricorda  anche  nel  CI^,  e.  30,  il  patto 
stipulato  con  gli  africani  di  occupare  tanto  suolo  quanto  ne  potesse  circondare  con 
la  pelle  di  un  toro,  da  lei  poi  tagliata  in  sottilissime  corregge,  come  esempio  della 
rigorosa  religiosità  con  la  quale  nei  tempi  eroici  si  osservava  la  lettera  dei  trat- 
tati, dei  voti  e  dei  giuramenti. 

'  Su  Enea  si  veda  nella  Geografia  poetica,  il  cap.  II. 
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In  cotal  guisa  iiui  la  sapienza  de'  poeti  teologi  i,  o  sia  de'  sap- 
pienti  0  politici  dell'età  poetica  de'  Greci,  quali  furono  Orfeo, 
Anfione,  Lino,  Museo  ed  altri  ;  i  quali,  col  cantare  alle  plebi 
greche  la  forza  degli  dèi  negli  auspicii  (ch'erano  le  lodi  che  tali 
poeti  dovettero  cantar  degli  dèi,  cioè  quelle  della  Provvedenza 
divina,  ch'apparteneva  lor  di  cantare),  tennero  esse  plebi  in  os- 
sequio de'  lor  ordini  eroici  (a)  2.  Appunto  come  Appio,  nipote  del 
decemviro,  circa  il  trecento  di  Roma,  com'altra  volta  si  è  detto  3, 
cantando  a'  plebei  romani  la  forza  degli  dèi  negli  auspicii,  de' 
quali  i  nobili  dicevano  aver  la  scienza,  gli  mantiene  nell'  ubbi- 
dienza de'  nobili;  appunto  come  Anfione,  cantando  sulla  lira  de' 
sassi  semoventi*,  innalza  le  mura  di  Tebe,  che,  trecento  anni 
innanzi  aveva  Cadmo  fondato  ^    cioè  vi  conferma  lo  stato  eroico. 


(a)  [CMA*]  i  quali  credevano  avere  la  scienza   della  divinazione. 
Appunto,  ecc. 


1  Cioè:  con  la  comunicazione  dei  connubi  solenni  e,  conseguentemente,  degli  au- 
spicii, finisce,  nella  storia  dei  vari  popoli,  il  periodo  eroico,  e  comincia  lo  storico. 

2  Si  veda  p.  405  sg. 

8  Si  vedano  pp.  89,  259,  337,  340,  425  n.  ecc. 

*  Ossia:  mantenendo  i  plebei  (i  sassi:   si  veda  p.  88)  nell'obbedienza  ai  nobili, 
mercè  gli  auspicii.  Si  veda  d'altronde  p.  405,  n.  5. 
'  Si  veda  p.  339  sg.,  e  cfr.  più  oltre  i  Repilogamenti  della  storia  poetica. 


[CAPITOLO  SETTIMO] 

COROLLARI  D' INTORNO  ALLE  COSE  ROMANE  ANTICHE, 

E  PARTICOLARMENTE  DEL  SOGNATO  REGNO  ROMANO  MONARCHICO 

E  DELLA  SOGNATA  LIBERTÀ  POPOLARE  ORDINATA 

DA  GIUNIO  BRUTO. 

[Nelle  opere  precedenti  fu  dimostrato  che  l'antico  governo  di  Roma  fu  un'aristo- 
crazia eroica  {DU,  %%  172,  173,  204;  C/^,  ce.  22,  28,  32;  SN\  II,  35),  e  che  quindi  la 
rivoluzione  di  Bruto  fu  aristocratica,  non  popolare  (,SN^,  11,35,45).  Ora,  proseguendo 
sulla  stessa  direzione  d'idee,  si  rovesciano  le  opinioni  del  Bodin  sul  governo  antico 
di  Roma,  si  mostra  che  la  supposizione  che  gli  antichi  re  di  Roma  fossero  eletti  dalla 
plebe  involge  un  anacronismo  nella  storia  dello  spirito  umano,  e  si  riconferma  la 
teoria  vichiana  circa  l'antico  governo  di  Roma  mediante  la  forza  con  cui  la  storia 
ideale  delle  nazioni  ricusa  come  impossibile  ogni  diversa  ipotesi.] 

Queste  tante  convenienze  di  cose  umane  civili  tra  Romani  e 
Greci,  onde  la  storia  romana  antica  a  tante  pruove  si  è  qui  truo- 
vata  esser  una  perpetua  mitologia  isterica  di  tante,  si  varie  e 
diverse  favole  greche  i,  chiunque  ha  intendimento  (che  non  è  né 
memoria  né  fantasia)  pongono  in  necessità  di  risolutamente  af- 
fermare che,  da'  tempi  degli  re  infino  a'  connubi  comunicati 
alla  plebe,  il  popolo  romano  (il  popolo  di  Marte)  si  compose  di 
soli  nobili;  e  ch'a  tal  popolo  di  nobili  il  re  Tulio,  incominciando 
dall'  accusa  d'  Orazio,  permise  a'  rei  condennati  o  da'  duumviri 
o  da'  questori  l'appellagione  a  tutto  l'ordine  2,  quando  i  soli  ordini 
eran  i  popoli  eroici  e  le  plebi  erano  accessioni  di  tali  popoli  3 
(quali  poi  le  provincie  restarono  accessioni  delle  nazioni  conqui- 
statrici, come  l'avverti  ben  il  Grozio  *);  ch'appunto  é  r«  altro 
popolo  »  che  chiamava  Telemaco  i  suoi  plebei  nell'adunanza  che 
noi  qui  sopra  notammo  5,  Onde,  con  forza  d'un' invitta  critica  me- 


1  Ossia  la  storia  tradizionale  di  Roma  fino  al  300  circa  è  non  solo  mitologica,  ma 
tardo  adattamento  a  Roma  di  vari  miti  greci.  Che  è  la  teoria  che  dal  Niebuhr  in 
poi  doveva  avere  tanta  fortuna.  Si  veda  anche  nel  II  capitolo  della  Geografia  poetica. 

2  Si  veda  p.  861,  n.  2. 
8  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

*  De  iur.  belli  et  pac,  I,  3,  7,  3. 
'  Si  veda  p.  511,  n.  1. 
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tafisica  1  sopra  essi  autori  delle  nazioni,  si  dee  scuotere  quell'er- 
rore: che  tal  caterva  di  vilissinii  giornalieri  tenuti  da  schiavi,  fin 
dalla  morte  di  Romolo,  avessero  l'elezione  degli  re,  la  qual  poi 
fosse  appruovata  da'  padri  2  ;  il  qual  dee  esser  un  anacronismo  de' 
tempi  ne'  quali  la  plebe  aveva  già  parte  nella  città  e  concor- 
reva a  criare  i  consoli  (lo  che  fu  dopo  comunicati  ad  essolei  i 
connubi  da'  padri),  tirato  da  trecento  anni  indietro  fin  all'inter- 
regno di  Romolo  (a)  3. 

Questa  voce  «  popolo  »,  presa  de'  tempi  primi  del  mondo  delle 
città  nella  significazione  de'  tempi  ultimi  (perchè  non  poterono 
né  filosofi  né  filologi  immaginare  tali  spezie  di  severissime  aristo- 
crazie), portò  di  séguito  due  altri  errori  in  queste  due  altre  voci: 
«  re  »  e  «  libertà  »;  onde  tutti  han  creduto  il  regno  romano  es- 
sere stato  monarchico  e  la  ordinata  da  Giunio  Bruto  essere  stata 
libertà  popolare  *.  Ma  Gian  Bodino,  quantunque  entrato  nel  vol- 


(a)  i  quali  due  errori  si  erano  da  noi  nella  Scienza  nuova  [CMA  3] 

*  Sul  significato  di  «  critica  metafisica  »  si  veda  sopra  p.  342,  n.  7. 

*  Liv.,  I,  17:  «  [Patres]  decreverunt  ....,  ut,  quum  popuhia  regem  iussisset,  id  sic 
ratum  esset,  si  patres  auctores  fierent  t>. 

'  Secondo  il  V.,  dunque,  la  storia  romana  dei  tempi  primitivi  si  sarebbe  comin- 
ciata a  corrompere  anche  prima  dell'incendio  gallico. 

*  Ciò  appunto  aveva  creduto  il  V.  nel  DU,  nel  quale,  come  s'è  già  osservato  (si 
veda  p.  548,  n.  1)  il  censo  di  Servio  Tullio  è  ancora  pianta  di  libertà  popolare, 
giusta  la  tradizione.  «  Bruius  —  infatti  egli  dice,  —  qui  lihertatem  populi  romani 
fundavit,  optimatium  rempublicam,  qua  potuit  parte,  restituit  :  nam  senatum,  Tar- 
quinii  caedibus  exhaustum,  ex  ordine  equestri  reposuit  et  aiixit  praeterea;  censum 
autem  non  restituit,  qui  est  popularis  reipublicae  fundamentum,  leges  omnes  regias 
abrogavit,  ut  ius  in  latenti  reponeret;  quae  omnia,  ut  summa  virtute,  ita  singulari 
sapientia,  egit,  ut  quantum  optimatium  regno  libertate  detraheret,  tantum,  aucto 
senatu,  suppresso  censu,  et  restituto  iure  arcano,  reponeret,  ut  in  hac  ipso  insigni 
mutatione,  super  quibus  institutis  respublica  fundata  et  aucta  erat,  conservaret  » 
(,DU,  §  171).  Senonchè  fin  d'allora  il  V.  aveva  alcuni  dubbi.  Cfr.  infatti  §  204:  «  Qui 
Livii  locus  [II,  5,  in  cui  si  narra  la  condanna  dei  figli  di  Bruto]  non  omnem  li- 
bertatem  per  Brutum  pojmlo  constitutam  monet,  sed  tantum,  ut  ne  reges  singulos  et 
perpetuos,  sed  binos  annuosque  crearet  i>.—  Ma  già  in  SN^,  II,  35,  non  ostanti  i  «  due 
errori  j'  di  cui  a  pag.  595,  n.  2,  la  rivoluzione  di  Bruto  è  risolutamente  conside- 
rata come  aristocratica  e  non  popolare.  Anzi,  appunto  a  causa  dei  predetti  «  due 
errori  »,  i  quali  implicavano  l' ipotesi  che  i  re  avessero  fatta  qualche  concessione 
alla  plebe  a  detrimento  dei  patrizi,  la  fondazione  della  repubblica  è  prospettata  non 
solo  come  restaurazione  del  governo  aristocratico,  quale  era  nelle  origini,  ma  quasi 
reazione  contro  le  soverchie  concessioni  largite  alla  plebe.  «  Bruto...  nell' ordinare  lo 
Stato,  cacciati  i  re,  il  doveva  richiamare  a'  suoi  principii  ;  e  sì  infatti  egli  fece.  Ein- 
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gare  comun  errore,  nel  qual  eran  entrati  innanzi  tutti  gii  altri 
politici,  che  prima  furono  le  monarchie,  appresso  le  tirannidi, 
quindi  le  repuljljliclic  popolari  e  alline  l'aristocrazie  (o  qui  vedasi, 
ove  mancano  i  veri  principii,  che  contorciinonti  si  possono  fare, 
e  fansi  di  fatto,  d'umane  idee!),  pure,  osservando  nella  sognata 
libertà  popolare  romana  antica  che  gli  effetti  erano  di  repub- 
blica aristocratica,  puntella  il  suo  sistema  con  quella  distinzione: 
che,  ne'  tempi  antichi,  Roma  era  popolare  di  Stato,  ma  che  ari- 
stocraticamente fussesi  governata.  Con  tutto  ciò,  pur  riuscendogli 
contrari  gli  effetti  e  che,  anco  con  tal  puntello,  la  sua  macchina 
politica  pur  crollava,  costretto  finalmente  dalla  forza  del  vero, 
con  brutta  incostanza  (a)  confessa  ne'  tempi  antichi  la  repub- 
blica romana  essere  stata  di  Stato,  nonché  governo,  aristocra- 
tica (b)  1. 


prima  [SN^]  seguitati  2.  Questa  voce,  ecc. 

(a)  finalmente,  a  forza  di  tormenti  co'  quali  il  crucia  la  verità, 
confessa,  ecc. 

(6)  Non  vogliam  qui  accrescere  di  più  confusione  e  lui  e  tutti 
gli  altri  politici  e  critici  romani  ed  eruditi  interpetri  della  romana 

forzò  l'ordine  senatorio..;  con  l'odio  de'  re  abolì  le  leggi  regie,  tra  le  quali  era 
pur  quella  dell'ap  pel  lagionc  al  popolo,  che,  dalla  intercessiont-de'tribuni  in 
poi,  tu  l'altra  ròcca  della  romana  libertà,  talché,  morto  Bruto,  la  rimise  Valerio  Pu- 
blicola. .  E  la  severità  delle  leggi,  della  quale  si  lamentano  i  giovani  congiurali  di 
riporre  il  Superbo,  è  propia  del  governo  de'  nobili...:  perchè  le  pene  benigne  sono 
propie  0  de'  re  monarchi,  i  quali  godono  udir  le  laudi  della  clemenza,  0  delle  repub- 
bliche libere  »,  ecc.  ecc.  Cfr.  anche  II,  4.j,  in  fine,  in  cui  il  V.,  ribadendo  questi  con- 
cetti, couchiude:  «  Per  le  quali  cose  così  ragionate,  ad  evidenza  si  conosce  che  libertà 
fu  la  romana  da  Bruto  insino  alla  legge  Pctelia  :  se  libertà  popolare  della  plebe  da' 
nobili ,  qual  è  quella  d'Olanda,  0  libertà  de' signori,  qual  è  quella  di  Vinegia.  di  Ge- 
nova, di  Lucca;  libertà  di  nobili  da  dominio  monarchico  >. 

»  Per  i  passi  del  Bodin,  si  vedano  più  oltre,  nel  lib.  IV,  le  note  al  cap.  Il  della 
sez.  XII. 

*  Circa  il  primo  errore,  ossia  il  credere  che  la  provocatio  ad  populum  di  Orazio 
fosse  stata  fatta  a  tutta  la  popolazione,  patrizi  e  plebei,  si  veda  p.  361,  n.  2.  Pel 
secondo,  si  veda  SN\  II,  36:  »  Nell'interregno  di  Romolo  per  la  criazlone  de'  re  [I 
padri]  accordarono  alla  plebe  che  essi  gii  eleggessero,  deinde patres  fierenl  auctores; 
in  maniera  che  l'elezioni  della  plebe  erano  più  tosto  desideri!  0  nominazioni  di  certi 
soggetti  ;  le  quali,  per  venire  a  capo,  dovevano  loro  essere  proposti  da  e.ssi  padri, 
che  i  plebei  nominassero  perchè  seguisse  l'approvagione.  Onde  la  Fortuna  di  Roma, 
la  qual  dea  si  finge  Plutarco  [nel  De  fortuna  Homanorum],  alquanto  invidioso  della 
romana  virtù,  nelle  elezioni  de'  re,  quali  bisognavano  per  li  principii  della  romana 
grandezza,  si  deve  tutta  alla  sapienza  romana  de'  padri  >. 
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Tutto  ciò  1  vien  confermato  da  Tito  Livio  2,  il  quale ,  in  nar- 
rando l'ordinamento  fatto  da  Gianio  Bruto  de'  due  consoli  an- 
nali, dice  apertamente  e  professa  non  essersi  di  nulla  affatto 
mutato  lo  Stato  (come  dovette  da  sappiente  far  Bruto,  di  richia- 
mare da  tal  corrottella  a'  suoi  principii  lo  Stato  !) ,  e  coi  due 
consoli  annali  «  nihil  qtiicquam  de  regia  potestate  deminutum  »: 
tanto  che  vennero  i  consoli  ad  essere  due  re  aristocratici  an- 
nali, quali  Cicerone  nelle  Leggi  gli  appella  «  reges  annuos  »  ^ 
(com'eran  a  vita  quelli  di  Sparta,  repubblica  senza  dubbio  ari- 
stocratica) ;  i  quali  consoli ,  com'  ogniun  sa ,  erano  soggetti  al- 
l'appellagione  durante  esso  loro  regno  (siccome  gli  re  spartani 
erano  soggetti  all'emenda  degli  efori),  e,  finito  il  regno  annale, 
erano  soggetti  all'  accuse  (conforme  gli  re  spartani  erano  fatti 
morire  dagli  efori  *)  (a).  Per  lo  qual  luogo   di  Livio  ad  un  colpo 


ragione,  con  ricordar  loro  le  riflessioni  che  dovevan  fare  sopra  il 
regno  romano,  per  trarne  dagli  effetti  la  natura,  se  fusse  stato  mo- 
narchico 0  aristocratico,  lo  che  abbiam  fatto  nella  Scienza  nuova 
[CMA  3]  prima  S;  [SiV^j  solamente  gli  avvertiamo  che  non  hanno  pur 
un  autor  romano  che  loro  assista,  anzi  che  non  sia  loro  contrario. 
Vaglia  per  tutti  Livio,  il  quale,  ecc. 

(a)  Se  i  consoli  romani  furono  due  re  monarchi  come  sarebbono 
stati  due  dittatori,  cosi  prima  gli  re  erano  stati  ciascuno  a  vita  m.o- 
narchi  di  Roma.  Né  punto  loro  soccorre,  ma  contrasta  Tacito,  ove  dice 
«  libertatem  et  consulatum  Lmius  Brutus  insti  tuit  »  6,  [CM^^j  essendo 
egli  un  verbo  comune  all'«  ordinare  »  (onde  son  detti  «  instihita  maio- 
rum»,  «ordinamenti  de'  maggiori»)  ed  all'*  incominciare»  o  «avviare 
(onde  son  dette  «  sostitutiones  »)  nelle  discipline  ».  Perchè  Giunio  Bruto 
ordinò  il  consolato,  col  quale  restituì  o  sia  rimise  in  piedi  la  libertà 
de'  signori  da'  tiranni,  e  con  l'elezione  d'  anno  in  anno  de'  consoli 
Incominciò  la  libertà  popolare  ;  poiché  la  plebe  ne  volle  eletto  dal 
suo  corpo  ancor  uno,  e  ne  riportò  non  solo  uno,  ma  tutt'  i  due. 
Perché  lo  stesso  politico  pone  in  bocca  di  Galba,  eh'  é  in  luogo  di 

1  Cioè,  la  tesi  vichiana. 

"  II,  1. 

3  Si  veda  p.  106,  n.  1. 

*  Anclie  qui  il  V.  pensava  al  re  Agide.  Si  vedano  p.  511,  n.  5,  e  p.  604,  n.  1. 
^  Ann.,  I,  1.  Cfr.  il  comento  del  V.  a  q.  1.  in  1.  e,  p.  86. 

*  Nel  trentesimoquinto  capitolo  del  II  libro  (tante  volte  fin  qui  citato)  :  Scoverta 
del  regno  romano  eroico  ovvero  aristocratico. 
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si  dimostra  e  che  'I  regno  romano  fu  aristocratico  e  che  la  or- 
dinata da  Bruto  ella  fu  libertà,  non  già  popolare,  cioè  del  po- 
polo da'  signori,  ma  signorile,  cioè  de'  signori  da'  tiranni  Tar- 
quini.  Lo  che  certamente  Bruto  non  arebbe  potuto  fare,  se  non  gli 
si  offeriva  il  fatto  di  Lugrezia  romana,  ch'esso  saggiamente  afferrò; 
la  qual  occasione  era  vestita  di  tutte  le  circostanze  sublimi  per 
commuovere  la  plebe  contro  il  tiranno  Tarquinio,  il  qual  aveva 
fatto  tanto  mal  governo  della  nobiltà,  eh'  a  Bruto  fu  d'  uopo  di 
riempier  il  senato,  già  esausto  per  tanti  senatori  fatti  morir  dal 
Superbo  i.  Nello  ohe  consegui,  con  saggio  consiglio,  due  pubbliche 
utilità  :  e  rinforzò  l'ordine  de'  nobili  già  cadente,  e  si  conservò 
il  favor  della  plebe;  perchè  del  corpo  di  quella  dovette  scegliere 
moltissimi,  e  forse  gli  più  feroci,  ch'arebbon  ostato  a  riordinarsi 
la  signoria,  e  gli  fece  entrare  nell'ordine  de'  nobili  3,  e  cosi  com- 
pose la  città,  la  qual  era  a  quo'  tempi  tutta  divisa  inter  patres 
et  plebem. 

Se  '1  precorso  di  tante,  si  varie  e  diverse   cagioni,   quante  si 
sono  qui  meditate  fin  dall'età  di  Saturno  3;  se  '1  séguito  di  tanti, 


libertà  1'  eleggersi  l' imperadore  *,  il  qual  era  pur  uno  ed  a  vita; 
molto  più  dovette  qui  intenderlo  del  consolato,  il  qual  era  annale 
diviso  in  due;  ma  dice  essere  a  luogo  di  libertà,  perchè,  come  l'ele- 
zione degl'  imperadori  non  mutò  la  forma  monarchica  dell'  imperio 
romano,  cosi  l'elezione  de'  consoli  non  mutò  la  forma  aristocratica 
della  romana  repubblica.  Che ,  se  Tacito  avesse  inteso  Bruto  aver 
ordinato  la  libertà  popolare  come  ordinò  il  consolato ,  con  la  sua 
brevità,  Farebbe  detto  col  solo  verbo  «  onlinatio  »,  perocché  è  frase 
solenne  e  quasi  consegrata  «  ordinare  rempublicam  ».  Se  non  pur 
i  Romani,  gente  barbara,  ecc. 

>  Liv.,  II,  1. 

2  Ipotesi,  anche  questa,  contraria  alla  tradizione,  secondo  la  quale  i  trecento  pa- 
ires  conscripti  nominati  da  Bruto  furono  scelti  ^  primorìbus  equestris  gradtis^.  Ma, 
poiché  il  V.  ha  ritardato  il  censo  tradizionalmente  attribuito  a  Servio  Tullio,  e,  con 
esso,  la  distinzione  in  patrizi,  cavalieri  e  plebei,  fino  a  Fabio  Massimo,  era  logico 
che  egli  non  potesse  ritenere  scelti  1  nuovi  senatori  da  un  ordine  che,  secondo  lui, 
ancora  non  esisteva.  Appunto  perciò  egli  qui  ripete  con  insistenza  che,  al  tempo  di 
Bruto,  Roma  constava  soltanto  di  patres  e  plebei. 

»  Dalla  quale,  si  ricordi,  comincia,  secondo  il  V.,  pel  Lazio,  «  l'età  degli  dèi  >,  il 
«  tempo  oscuro  ».  Si  veda  p.  83. 

••  Hist.,  I,  16:  «  Sub  Tiberio  et  Caio  et  Claudio  unius  familiae  quasi  hereditas 
fmmus:  loco  libertatis  erit  quod  eliyi  coepimus  ». 
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si  vari  e  diversi  effetti  della  repubblica  romana  antica,  i  quali 
osserva  il  Bodino  ;  e  se  la  perpetuità  o  continuazione  con  cui 
quelle  cagioni  influiscono  in  questi  effetti,  la  quale  considera 
Livio,  non  sono  valevoli  a  stabilire  che  '1  regno  romano  fu  ari- 
stocratico e  che  la  ordinata  da  Bruto  fu  la  libertà  de'  signori 
(e  ciò  per  attenersi  alla  sola  autorità),  bisogna  dire  oh'  i  Romani, 
gente  barbara  e  rozza,  avesser  avuto  il  privilegio  da  Dio,  che 
non  poteron  aver  essi  Greci,  gente  acuta,  umanissima,  i  quali,  al 
narrar  di  Tucidide,  non  seppero  nulla  dell'  antichità  loro  propie 
fin  alla  guerra  peloponnesiaca,  che  fu  il  tempo  più  luminoso  di 
Grecia,  come  osservammo  sopra  nella  Tavola  cronologica  ^  :  ove 
dimostrammo  il  medesimo  de'  Romani  fin  dentro  alla  seconda 
guerra  cartaginese,  dalla  quale  Livio  professa  scrivere  la  romana 
storia  con  più  certezza  2,  e  pur  apertamente  confessa  di  non  sa- 
perne tre  circostanze,  che  sono  le  più  considerabili  nella  storia, 
le  qual  ivi  si  sono  ancor  osservate  3,  Ma,  con  tutto  che  si  con- 
ceda tal  privilegio  a'  Romani,  pure  resterà  di  ciò  un'oscura  me- 
moria, una  confusa  fantasia  ;  e  pertanto  la  mente  non  potrà  rin- 
niegare  i  raziocini  che  si  son  fatti  sopra  tai  cose  romane  antiche  *. 


1  Si  veda  p.  102,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  113,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  113,  n.  4. 

*  Il  ragionamento  fatto  dal  V.  in  quest'ultimo  capoverso  non  è  eccessivamente 
chiaro,  per  la  consueta  mancanza  di  qualche  passaggio  intermedio.— Se  si  ammette— 
egli  vuol  dire, — giusta  la  tradizione,  che  il  regno  romano  fosse  stato  di  natura  mo- 
narchica e  la  repubblica  fondata  da  Bruto  di  natura  popolare,  bisogna  conseguente- 
mente ammettere  la  veridicità  della  storia  tradizionale  dei  primi  secoli  di  Roma,  e 
riconoscere,  quindi,  che  i  Romani,  popolo  barbaro  e  rozzo,  potessero  aver  sicura 
notizia  delle  loro  antichità,  quando  i  Greci,  tanto  più  colti,  non  sapevano  nulla 
della  loro  storia  primitiva  fino  alla  guerra  peloponnesiaca.  Ciò  è  impossibile:  solo 
modo,  dunque,  di  conoscere  per  davvero  l'antica  storia  romana  è  di  ricostruirla  cri- 
ticamente giusta  i  criteri  precedentemente  esposti  (si  veda  p.  342  sg.,  e  specialmente 
p.  343,  n.  1).  E  i  risultati  di  codesta  ricostruzione  (fatta  fin  qui  dal  V.  nei  prece- 
denti capitoli)  danno  appunto  come  corollario  l'indole  prettamente  aristocratica  e 
del  regno  e  della  primitiva  repubblica  romana. 


[CAPITOLO  OTTAVO] 

COROLLARIO  D'INTORNO  ALL'EROISMO  DE'  PRIMI  POPOLI  i. 

[Nelle  NDU(&d  CI",  e.  12)  è  descritta  la  ferocia  dei  costumi  dei  tempi  eroici:  nella 
SN  '  (II,  ce.  22,  45)  il  principio  della  virtù  eroica  è  formalmente  riposto  in  un  rozzo 
egoismo.  Ora  il  corso  di  queste  reminiscenze  guida  il  V.  a  dissipare  le  illusioni 
degli  storici  e  dei  filosofi  sull'antico  eroismo.  Né  la  gloria,  né  la  giustizia,  né  l'im- 
mortalità erano  il  principio  delle  virtù  degli  eroi:  le  virtù  romane  furono  sempre 
inutili,  anzi  rovinose  alla  plebe.  Non  si  possono  spiegare  le  antiche  virtù  né  si  pos- 
sono comporre  insieme  i  sublimi  sacrifizi  dei  padri  con  la  loro  crudeltà  e  con  le 
loro  vessazioni,  se  non  mediante  le  circostanze  particolari  della  prima  famiglia  eroica 
e  della  prima  città  aristocratica.] 

Ma  l'età  eroica  del  primo  mondo  di  cui  trattiamo  ci  traggo 
con  dura  necessità  a  ragionare  dell'eroismo  de'  primi  popoli.  I) 
quale,  per  le  Deguità  2  che  se  ne  sono  sopra  proposte  e  qui 
hanno  il  lor  uso,  e  per  gli  principii  qui  ^  stabiliti  della  politica 
eroica,  fu  di  gran  lunga  diverso  da  quello  che,  'n  conseguenza 
della  sapienza  inarrivabile  degli  antichi  *,  è  stato  finor  immaginato 
da'  tìlosofi  5,  ingannati  da'  filologi,  in  quelle  tre  voci  non  diffinite 
le  quali  sopra  ^  abbiam  avvertito:  «  popolo  »,  «re»  e  «libertà»; 
avendo  preso  i  popoli  eroici  —  ne'  quali  fussero  anco  entrati  i 
plebei,  preso  gli  re — monarchi,  e  preso  la  libertà — popolare;  ed, 
al  contrario,  applicandovi  tre  lor  idee  di  menti  ingentilite  ed 
addottrinate:  una  di  giustizia  ragionata  con  massime   di  morale 


1  Questo  capitolo,  col  titolo  La  «  morale  eroica  »  di  G.  B.  V.,   fu  pubblicato  da 
B.  Croce,  come  saggio  della  presente  ediz.,  nella  Critica  (V,  1907,  p.  253  sgg.). 
a  Degn.  XLIII. 

*  Si  veda  nel  primo  capitolo  di  questa  sezione. 

*  In  conseguenza,  cioè,  delle  idee  preconcette  circa  l'inarrivabile  sapienza  riposta, 
attribuita  agli  antichi. 

5  I  filosofi  infatti,  mercè  la  loro  interpetrazione  metafisica  dei  miti  (si  veda  p. 
383  «.),  dell'*  eroe  de'  poeti,  che,  generato  con  gli  auspicii  di  Giove,  era  perciò  cre- 
duto da'  poeti  teologi  d'origine  divina  »,  fecero  un  eroe  affatto  diverso,  il  quale,  «  per 
forza  della  meditazione  delle  eterne  verità,  che  insegna  la  metafisica,  divenisse  di 
una  natura  divina,  per  la  quale  naturalmente  operasse  con  virtù  »  {.SN^,  III,  21). 

*  Si  veda  p.  594. 
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socratica  i;  l'altra  di  gloria;  ch'è  fama  di  benefizi  fatti  inverso  il 
gener  umano  2  e  la  terza  di  disiderio  d' immortalità  :  laonde  su 
questi  tre  errori  e  con  queste  tre  idee  han  creduto  che  re  0  altri 
grandi  personaggi  de'  tempi  antichi  avessero  consagrato  e  sé  e 
le  loro  famiglie,  nonché  gl'intieri  patrimoni  e  sostanze,  per  far 
felici  i  miseri,  che  sono  sempre  gli  più  nelle  città  e  nelle  na- 
zioni. 

Però  di  Achille,  ch'è  '1  massimo  de'  greci  eroi,  Omero  ci  narra 
tre  propietà  dello  'n  tutto  contrarie  a  cotali  tre  idee  de'  filosofi. 
E,  d'intorno  alla  giustizia ,  egli  ad  Ettorre,  che  con  esso  vuol 
patteggiare  la  seppoltura  se  nell'abbattimento  l'uccida,  nulla  ri- 
flettendo all'egualità  del  grado,  nulla  alla  sorte  comune  (le  quali 
due  considerazioni  naturalmente  inducono  gli  uomini  a  ricono- 
scer (a)  giustizia) ,  feroce  risponde  :  —  Quando  mai  gli  uomini 
patteggiarono  co'  lioni,  0  i  lupi  e  le  agnello  ebbero  uniformità 
di  voleri?  3. —  Anzi:  —  Se  t'avrò  ucciso,  ti  strascinerò  nudo,  le- 
gato al  mio  cocchio,  per  tre  giorni  d' intorno  alle  mura  di  Troia 
— siccome  fece, —  e  finalmente  ti  darò  a  mangiare  a'  miei  cani 
da  caccia  *;  —  lo  che  arebbe  pur  fatto,  se  l'infelice  padre  Priamo 
non  fusse  venuto  da  essolui  a  riscattarne  il  cadavere  &.  D' in- 
torno alla  gloria,  egli  per  un  (b)  privato  dolore  (perocché  Aga- 
mennone gli  aveva  tolto  a  torto  la  sua  Briseide)  se  ne  richiama 
offeso  con  gli  uomini  e  con   gli  dèi  ^;  e  fanne  querela  a  Giove 


(a)  egualità  e  quindi  giustizia,   ecc. 

(b)  puntiglio   ingiusto   nou   acconsente   di   restituirsi   Criseide    al 
padre   Crise,    sacerdote  di  Apollo,    per  la  quale   lo  dio  la    scempio 

1  Socrate  sta  qui  come  simbolo  dello  spirito  filosofico,  formatosi  dopo  le  epoche 
primitive. 

2  Definizione  tolta  da  Cic,  Pro  Marcello,  8.  Si  veda  sopra  p.  379,  n.  2. 

3  //.,  X,  261  sgg. 

*  Queste  altre  minacce,  propriamente,  non  sono  fatte  da  Achille  condizionalmente 
(«se  t'avrò  ucciso»),  prima  dell'*  abbattimento  »,  ma,  categoricamente,  dopo  aver  fe- 
rito Ettore  a  morte.  Senonchè  tra  esse  non  c'è  quella  di  trascinare  il  cadavere  del- 
l'avversario per  tre  giorni  intorno  alle  mura  di  Troia,  per  quanto  questo  scempio 
non  fosse  stato  risparmiato  da  Achille  agli  avanzi  dell'eroe  troiano. 

5  Si  veda  ancora  nel  terzo  libro,  sez.  I,  cap.  I,  ove  il  V.  sviluppa  più  diffusamente 
il  suo  ritratto  d'Achille. 

«  //.,  A,  339  sgg. 
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d'essere  riposto  in  onore  i,  ritira  dall'esercito  alleato  le  sue  genti 
e  dalla  comune  armata  le  propie  navi,  e  soffre  eh'  Ettorre  faccia 


dell'esercito  greco  con  crudelissima  pestilenza  ;  e  dappoi,  presovi 
giusto  compenso  Agamennone,  e  toltagliela  e  restituitala  al  vecchio 
padre,  perchè  nella  division  delle  prede  della  guerra  era  la  Crisei- 
de  tócca  ad  esso  lui  in  sorte,  se  ne  ricJdama  offeso  2,  ecc.  [Ma  CMA^, 
nella  lett.  al  princ.  di  Scalea:  —  Il  primo  [errore]  è  a  p.  313,  v.  19, 
ove  io  fo  Briseide  propia  d'Agamennone  e  Criseide  d'Achille,  e  che 
quegli  avesse  comandato  restituirsi  la  Criseide  a  Crise  di  lei  padre, 
sacerdote  di  Apollo,  che  perciò  faceva  scempio  del  greco  esercito 
con  la  peste,  e  che  questi  non  avesse  voluto  ubidire;  il  qual  fatto 
da  Omero  si  narra  tutto  contrario.  Ma  cotal  errore  da  noi  preso  era 
infatti,  senza  avvedercene,  un'emenda  d'Omero  neUa  parte  impor- 
tantissima del  costume:  che  anzi  Achille  non  avesse  voluto  ubidire 
e  che  Agamennone,  per  la  salvezza  dell'esercito,  l'avesse  comandato. 
Ma  Omero  in  ciò  veramente  serbò  il  decoro  :  che,  quale  l' aveva 
fatto  saggio,  tale  finse  il  suo  capitano  anco  forte;  che,  avendo  ren- 
duto  Criseide  come  per  forza  fattagli  da  Achille  e  stimando  esser- 
glici  andato  del  punto  suo,  per  rimettersi  in  onore,  tolse  ingiusta- 
mente ad  Achille  la  sua  Briseide  (col  qual  fatto  andò  a  rovinare 
un'altra  gran  parte  di  Greci):  talché  egli  TLieWIliade  vien  a  cantare 
uno  stoltissimo  capitano.  Laonde  cotal  nostro  errore  ci  nuoceva  ve- 
ramente in  ciò:  che  non  ci  aveva  fatto  vedere  quest'altra  gran  pruova 
della  sapienza  del  finora  creduto,  che  ci  confermava  la  discoverta 
del  vero  Omero.  Né  pertanto  Achille,  che  Omero  con  l' aggiunto 
perpetuo  d'  «  irreprensibile  »  canta  a'  popoli  della  Grecia  in  esemplo 
dell'eroica  virtù,  egli  entra  nell'idea  dell'eroe  quale  '1  diffiniscono  i 
dotti  ;  perché,  quantunque  fusse  giusto  il  dolor  d'  Achille,  però,  di- 
partendosi con  le  sue  genti  dal  campo  e  con  le  sue  navi  dalla 
comun'armata,  su  quell'empio  voto  :  eh'  Ettorre  facesse  il  resto  de' 
Greci  ch'erano  dalla  peste  campati ,  e  godendo  esaudirsi  (siccome, 
nel  ragionando  insieme  di  queste  cose ,  V.  E.  mi  soggiunse  quel 
luogo  dove  Achille  con  Patroclo  desidera  che  morissero  tutti  i 
Greci  e  Troiani,  ed  essi  soli  sopravvivessero  a  quella  guerra),  era  la 
vendetta  scelleratissima]. 

1  Ibid.,  352. 

2  Per  questo  strano  equivoco  del  V.,  si  veda  Introduzione,  p.  lxxv  sg.  Quale  poi 
sia  stato  nella  mente  del  V.  il  «  giusto  compenso  »  che  avrebbe  preso  Agamennone, 
non  riesco  nemmeno  a  congetturare. 
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scempio  della  Grecia,  e,  contro  il  dettame  della  pietà  che  si  deve 
alla  patria,  si  ostina  di  vendicare  una  privata  sua  offesa  con  la 
rovina  di  tutta  la  sua  nazione  ;  anzi  non  si  vergogna  di  ralle- 
grarsi con  Patroclo  delle  straggi  ch'Ettorre  fa  de'  suoi  Greci  i,  e 
col  medesimo  (eh'  è  molto  più) ,  colui  che  portava  ne' 
suoi  talloni  i  fati  di  Troia,  fa  quello  indegnissimo 
voto:  che  'n  quella  guerra  morissero  tutti,  e  Troiani  e  Greci,  ed 
essi  due  soli  ne  rimanessero  vivi  ^.  D' intomo  alla  terza ,  egli 
nell'  inferno,  domandato  da  Ulisse  come  vi  stava  volontieri ,  ri- 
sponde che  vorrebbe  più  tosto,  vivo,  essere  un  vilissimo  schiavo  3. 
Ecco  l'eroe  che  Omero  con  l'aggiunto  perpetuo  d'  «  irreprensi- 
bile »  4  canta  a'  greci  popoli  in  esemplo  dell'  eroica  virtù  !  Il 
qual  aggiunto,  acciocché  Omero  faccia  profìtto  con  l'insegnar  di- 
lettando (lo  che  debbon  far  i  poeti),  non  si  può  altrimente  in- 
tendere che  per  un  uomo  orgoglioso,  il  qual  or  direbbesi  che 
non  si  faccia  passare  la  mosca  per  innanzi  alla  punta  del  naso; 
e  si  predica  la  virtù  puntigliosa ,  nella  quale  a'  tempi  barbari 
ritornati  tutta  la  loro  morale  riponevano  i  duellisti,  dalla  quale 
uscirono  le  leggi  superbe,  gli  ufizi  altieri  e  le  soddisfazioni  ven- 
dicative de'  cavalieri  erranti  che  cantano  i  romanzieri. 
•  Allo  'ncontro  si  rifletta  (a)  al  giuramento,  che  dice  Aristotile  ^, 


(a)  sull'orgoglio  de'  primi  padri  di  famiglia  ciclopi  uniti  in  città; 
si  rifletta  all'  infinita  potestà  che  avevano  sulle  loro  famiglie ,  le 
quali  erano  loro  conservate  da' le  lor  patrie  per  la  natura  dell'ari- 
stocrazie eroiche;  si  rifletta  agl'imperi  crudelissimi  paterni,  co'  quali 

>  //.  A,  598  sgg.;  nel  qual  luogo,  per  altro,  Achille  non  si  rallegra  delle  stragi 
compiute  da  Ettore,  ma  dice  soltanto  a  Patroclo  che  ora  spera  di  vedere  supplicanti 
ai  suoi  ginocchi  gli  Achivi. 

2  Jl.  n,  97.  Senonchè  il  voto  è  fatto,  perchè  il  vanto  della  caduta  di  Troia  possa 
spettare  soltanto  a  lui.  Achille,  e  a  Patroclo. 

3  Od.  A,  488. 

*  dcp.ó|i(tìV.  Ofr.  SN\  II,  4,  che  il  V.  qui  ripete  quasi  testualmente,  omettendo  per 
altro  l'accenno  all'altro  luogo  di  Omero,  ove  Achille  «professa  ad  Apollo  di  esti- 
marlo dio  per  la  di  lui  forza  alle  sue  superiore,  ove  afferma  che,  se  esso  avesse 
fo/ze  a  quel  dio  eguali,  non  si  sgomenterebbe  di  venire  a  tenzone  con  esso  lui»;— 
nonché  il  conseguente  parallelo  tra  Achille  e  Polifemo,  ancora  più  arrogante  dell'eroe 
nel  sostenere  che,  «  se  ne  avesse  la  forza,  combatterebbe  col  medesimo  Giove  ». 

6  Degn.  LXXXVI. 
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che  giuravano  gli  eroi  d'esser  eterni  nimici  alla  plebe.  Si  rifletta 
quindi  sulla  storia  romana  nel  tempo  della  romana  virtù,  che 
Livio  determina  ne'  tempi  della  guerra  con  Pirro  (a  cui  acclama 
con  quel  motto  :  «  nulla  aetas  virtutum  feracior  »  i)  e  noi  (con 
Sallustio,  appo  Sant'Agostino,  De  civitate  Dei  2j  stendiamo  dalla 
cacciata  degli  re  fin  alla  seconda  guerra  cartaginese: — Bruto  che 
consagra  con  due  suoi  figliuoli  la  sua  casa  alla  libertà  ;  Sce- 
vola,  che,  col  punire  del  fuoco  la  sua  destra,  la  quale  non  seppe 
ucciderlo,  atterrisce  e  fuga  Porsena,  re  de'  Toscani;  Manlio 
detto  «  l'imperioso  »,  che,  per  un  felice  peccato  di  militar  di- 
sciplina, istigatogli  da  stimoli  di  valor  e  di  gloria,  fa  mozzare 
la  testa  al  suo  figliuolo  vittorioso  ;  i  Curzi ,  che  si  gittano  ar- 
mati a  cavallo  nella  fossa  fatale  ;  i  Deci,  padre  e  figliuolo,  che 
si  consagrano  per  la  salvezza  de'  lor  eserciti  ;  i  Fabrizi ,  i 
Curi,  che  rifiutano  le  some  d'oro  da'  Sanniti,  le  parti  offerte  de' 
regni  da  Pirro;  gli  Attili  Regoli,  che  vanno  a  certa  crudelis- 
sima morte  in  Cartagine  per  serbare  la  santità  romana  de'  giu- 
ramenti;—  che  prò  fecero  alla  misera  ed  infelice  plebe  romana? 
che  per  più  angariarla  nelle  guerre,  per  più  profondamente 
sommergerla  in  mar  d'  usure,  per  più  a  fondo  seppellirla  nelle 
private  prigioni  de'  nobili,  ove  gli  battevano  con  le  bacchette  a 
spalle  nude,  a  guisa  di  vilissimi  schiavi  ?  3.  E  chi  voleva  di  un 
poco  sollevarla  con  una  qualche  legge  frumentaria  o  agraria,  da 
quest'  ordine  di  eroi,  nel  tempo  di  essa  romana  virtù,    egli  era 


comandavano  uccidersi  gì'  innoceuti  bambini  di  fresco    nati  ;  si  ri- 
fletta al  giuramento,  ecc. 

1  Liv.,  IX,  16. 

2  Sallustio,  Hìstor.,  ap.  S.  Adgdst.,  De  civ.  Dei,  II,  18,  dice  cosa  affatto  di- 
versa, e  cioè:  che  non'mai  il  popolo  romano  dette  prova  di  maggiore  bontà  di  costumi 
e  concordia,  come  tra  la  seconda  e  la  terza  guerra  cartaginese;  e  ciò  non  già  per 
amore  di  giustizia,  ma  per  timore  dell'odiata  rivale.  «  At  discordia  et  avaritia  atque 
ambitio  et  celerà  fecundis  rebus  oriri  sueta  mala,  post  Carthaginis  excidium  ma- 
xime aucta  sunt  »;  il  che  significa  (postilla  sant'Agostino)  che  questi  mali  dovevano 
esservi  anche  prima.  Infatti  Sallustio  soggiunge:  <i  Nam  iniuriae  validiorum,  et  ob 
eas  discessio  plebis  a  patribus,  aliaeque  dissensiones  domi  fuere  iam  inde  a  prin- 
cipio, neque  amplius  quam  regibus  exactis,  dutn  metus  a  Tarquinia  et  bellum 
grave  cum  Ethruria  posiium  est,  aequo  et  modesto  iure  agitatum  ». 

8  II  V.  attinge  ancora  dal  cit.  cap.  di  s.  Agostino.  Si  veda  p.  264,  n.  5,  in  cui  è  da 
correggere  «  I,  28  »,  in  «  II,  18  ». 
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accusato  e  morto  come  rubello  :  qual  avvenne,  per  tacer  d'altri, 
a  Manlio  (a)  Capitolino,  che  aveva  serbato  il  Campidoglio  dal- 
l'incendio degl'immanissimi  Galli  Senoni;  qual  in  Isparta  (la  città 
degli  eroi  di  Grecia,  come  Roma  lo  fu  degli  eroi  del  mondo)  il 
magnanimo  re  Agide,  perchè  aveva  attentato  di  sgravare  la  po- 
vera plebe  di  Lacedemone,  oppressa  dall'  usure  de'  nobili ,  con 
una  legge  di  conto  nuovo  (&),  e  di  sollevarla  con  un'  altra  te- 
stamentaria, come  altra  volta  si  è  detto  i,  funne  fatto  strozzare 
dagli  efori:  onde,  come  il  valoroso  Agide  fu  il  Manlio  Capitolino 
di  Sparta,  cosi  Manlio  Capitolino  fu  l'Agide  di  Roma,  che,  per 
lo  solo  sospetto  di  sovvenir  alquanto  alla  povera  oppressa  plebe 
romana ,  fu  fatto  precipitare  giù  dal  monte  Tarpeo  (b).  Talché 


(fl)  Torquato,  che  serbò  il  Campidoglio....,  e  per  un  peccato  di 
militar  disciplina  felicemente  commesso  fa  decapitare  un  figliuolo 
vittorioso;  com'  in  Isparta ,  ecc.  [Ma  CMA  2,  1.  e.  :  Il  secondo  er- 
rore è  a  p.  314,  v.  28  e  p.  315,  v.  1,  ove  mi  avvertiste  che  '1  Manlio 
il  qual  serbò  la  ròcca  del  Campidoglio  da'  Galli  fu  il  Capitolino: 
dopo  ciò  venne  l'altro  che  si  cognonimò  Torquato,  il  quale  fece  de- 
capitar il  figliuolo;  e  che  non  questi,  ma  quegli,  per  aver  voluto  intro- 
durre conto  nuovo  a  prò  della  povera  plebe,  venuto  in  sospetto  de' 
nobili  che  col  favor  popolare  volesse  farsi  tiranno  di  Roma,  conden- 
nato,  funne  fatto  precipitare  dal  monte  Tarpeo.  Il  qual  trasporto 
di  memoria  si  che  ci  nuoceva  in  ciò,  che  ci  aveva  tolto  questa  vi- 
gorosa pruova  dell'uniformità  dello  stato  aristocratico  di  Roma  an- 
tica e  di  Sparta,  ove  il  valoroso  e  magnanimo  re  Agide,  qual  Manlio 
Capitolino  di  Lacedemone,  per  una  stessa  legge  di  conto  nuovo,  non 
già  per  alcuna  legge  agraria  (come  si  è  detto  sopra),  e  per  un'altra 
testamentaria  che  si  dirà  appresso,  fu  fatto  impiccare   dagli  efori]. 

(b)  [CMA^]  (la  quale  con  l'Agraria  de'  Gracchi,  narrando  Livio 
cose  di  Greci,  diffinisce  generalmente  :  «  duas  faccs  ad  acceudeudam 
adversvs  ojìUmatos  plebem  »  2)^  e  di  sollevarla,  ecc. 

{b)  [CMA  4]  Talché,  qual  fu  la  virtù  d'Achilie,  cioè  un  cumulo  di 
vizi  strepitosi  appresso  feroci  popoli ,  quali  Orazio  3  gli  raccoglie 
ove  ne  descrive  il  carattere;  tale  fu  la  virtù  romana  fin  alle  guerre 

1  Si  vedano  p.  511,  n.  5,  e  p.  596,  n.  4. 

2  Si  veda  p.  511,  n.  5. 

'  Epist.  ai  Pisani ,  120  sgg.  ;  «  Honoratum  si  forte  reponis  Achillein ,  |  impiger, 
iracundus,  inexorabilis,  acer  »,  ecc.  Si  veda  ivi  la  nota  del  V. 
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per  quest'istesso  eh'  i  nobili  de'  primi  popoli  si  tenevano  per  eroi, 
ovvero  di  superior  natura  a  quella  de'  lor  plebei,  come  appieno 
sopra  si  è  dimostrato  i,  facevano  tanto  malgoverno  della  povera 
moltitudine  delle  nazioni.  Perchè  certamente  la  storia  romana 
sbalordisce  qualunque  scortissimo  leggitore,  che  la  combini  sopra 
questi  rapporti:  che  romana  virtù  dove  fu  tanta  superbia  ?  che 
moderazione  dove  tanta  avarizia  ?  che  mansuetudine  dove  tanta 
fierezza  ?  che  giustizia  dove  tanta  inegualità  ? 

Laonde  i  principi!,  i  quali  possono  soddisfare  una  si  gran  ma- 
raviglia 2,  debbono  necessariamente  esser  questi  (a): 

I.  Sia,  in  séguito  di  quella  ferina  che  sopra  si  ragionò  de'  gi- 
ganti 3,  Feducazion  de'  fanciulli  severa,  aspra,  crudele,  quale  fu 
quella  degl'illiterati  Lacedemoni,  che  furono  gli  eroi  della  Grecia 
(i  quali  nel  tempio  di  Diana  battevano  i  loro  figliuoli  fin  all'a- 
nima, talché  cadevano  sovente  morti,  convulsi  dal  dolore,  sotto 
le  bacchette  de'  padri,  acciocché  s'  avvezzassero  a  non  temere 
dolori  e  morte)  ;  e  ne  restarono  tal'  imperii  paterni  ciclopici  cosi 
a'  Greci  come  a'  Romani,  co'  quali  permettevano  uccidersi  gì'  in- 
nocenti bambini  di  fresco  nati  *;  perchè  le  delizie,  ch'or  facciamo 
de'  nostri  figliuoli  fanciulli,  fanno  oggi  tutta  la  dilicatezza  (b) 
delle  nostre  nature. 

II.  Si  comperino  con  le  doti  eroiche  le  mogli  5,  le  quali  re- 
starono poscia  per  solennità  a'  sacerdoti  romani  (e),  i  quali  con- 


cartaginesi. Per  lo  che,  da  quindi  innanzi,  senza  i  principii  che  ne 
dà  questa  Scienza,  certamente  la  storia  romana,  ecc. 

(a)  [In  CMA  ■*  le  leggi,  che  seguono,  sono  nove:  in  SN  ^  Voltava  fu 
fusa  nella  prima,  e  la  nona  divenne  conclusione], 

{b)  \CMA  3]  (che  'n  fatti  non  è  che  orgoglio)  delle  nostre,  ecc. 

(e)  [CMA  3]  dette  «  uxores  farre  coèmptae  »  (perchè  tutti  gli  eroi, 
come  abbiam  sopra  detto  ^,  furon  sacerdoti),  e  le  donno  si  tengano, 

»  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

2  I  principii  sui  quali  si   reggevano  quelle  antichissime  società,  e  che  spiegavano 
i  fatti  addotti  di  sopra.  Il  V.  passa  a  formularli  come  in  una  tavola  di  leggi. 
8  Si  veda  p.  399  e  cfr.  Degn.  XXVI. 

*  Si  veda  p.  135,  n.  1  e  p.  391,  n.  1. 
5  Si  veda  p.  450,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  404,  n.  1, 
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traevano  le  nozze  co'émptione  et  farre  (che  fu  anche,  al  narrar 
di  Tacito  i,  costume  degli  antichi  Germani,  i  quali  ci  danno  luogo 
di  stimare  lo  stesso  di  tutti  i  primi  popoli  barbari);  e  le  mogli 
si  tengano,  come  per  una  necessità  di  natura,  in  uso  di  far  fi- 
gliuoli :  del  rimanente,  si  trattino  come  schiave,  conforme  in 
molte  parti  del  nostro  e  quasi  universalmente  nel  mondo  nuovo 
è  costume  di  nazioni;  —  quando  le  doti  sono  compere  che  fan  le 
donne  della  libertà  da'  mariti  e  pubbliche  confessioni  eh'  i  ma- 
riti non  bastano  a  sostenere  i  pesi  del  matrimonio  (a),  onde  sono 
forse  i  tanti  privilegi  co'  quali  gì'  imperatori  han  favorito  le  doti. 

in.  —  I  figliuoli  acquistino,  le  mogli  risparmino  per  gli  loro 
mariti  e  padri;  non  come  si  fa  oggi  tutto  a  rovescio. 

rV.  —  I  giuochi  e  i  piaceri  sien  faticosi,  come  lutta,  corso 
(onde  Omero  dà  ad  Achille  l'aggiunto  perpetuo  di  «  pie  veloce  »); 
sieno  ancor  con  pericolo,  come  giostre,  cacce  di  fiere,  onde  s'av- 
vezzino a  fermare  le  forze  e  l'animo  e  a  strappazzare  e  disprez- 
zare la  vita. 

V.  —  Non  s'intendano  affatto  lussi,  lautezze  ed  agi. 

VI.  —  Le  guerre,  come  l'eroiche  antiche,  sieno  tutte  di  reli- 
gione, la  quale,  per  la  ragione  ch'abbiamo  preso  per  primo  prin- 
cipio di  questa  Scienza  2,  le  rende  tutte  atrocissime. 

VII.  —  Si  celebrino  le  schiavitù  pur  eroiche,  che  van  di  séguito 
a  tali  guerre,  nelle  quali  i  vinti  si  tengano  per  uomini  senza 
Dio,  onde  con  la  civile  si  perda  ancora  la  naturai  libertà;  e  qui 
abbia  uso  quella  Degnità  sopra  posta  3;  che  la  Kbertà  naturale 
ella  è  più  feroce  ov'i  beni  sono  più  a'  nostri  corpi  attaccati,  e 
la  civil  servitù  s' inceppa  co'  beni  di  fortuna  non  necessari  alla 
vita  (ò). 


come  per  una  necessità  di  natura,  in  uso  di  far  figliuoli:  del  rima- 
nente, ecc. 

(a)  [CMA^]  oltreché,  estimando  oggi  gli  uomini  come  numi  le 
donne,  con  fingerlesi  dèe,  essi  son  fatti  femmine.— 7 F.  I  figliuoli,  ecc. 

(6)  [CMA  *]  VIU.  Sieno  gl'imperi  paterni  ciclopici,  ecc.  [come  più 
su,  p.  605,  V.  1?  e  var.  (a)] .  —  IX.  Sieno  le  repubbliche,  ecc. 

»  De  morib.  Germ.,  18:  «  Dotem  non  uxor  marito,  sed  uxori  maritus  offert  ^. 

2  Si  veda  p.  173  sgg. 

3  Degn.  XCIV. 
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Per  tutto  ciò,  sieno  le  repubbliche  aristocratiche  per  natura 
o  sia  di  naturalmente  fortissimi,  che  chiudano  a  pochi  padri 
nobili  tutti  gli  onori  civili;  e  '1  ben  pubblico  sieno  monarchie 
famigliari  conservate  lor  dalla  patria;  che  sarebbe  la  vera  patria, 
com'  abbiamo  più  volte  detto  i,  interesse  di  pochi  padri,  per  lo 
quale  sieno  i  cittadini  naturalmente  patrizi  :  e  con  tali  nature, 
tali  costumi,  tali  repubbliche,  tali  ordini  e  tali  leggi  si  celebrerà 
l'eroismo  de'  primi  popoli;  il  quale,  per  le  cagioni  a  queste  che 
si  sono  noverate  tutte  contrarie  (che  dappoi  produssero  l'altre 
due  spezie  degli  Stati  civili,  che  sopra  pruovammo  esser  en- 
trambi umani ,  cioè  le  repubbliche  libere  popolari  e,  più  che 
queste,  le  monarchie  2),  egli  è  ora  per  ci  vii  natura  impossibile  (a). 

(a)  [CMA  3].  Ma  i  dotti,  in  questa  umanità,  che  gli  rende  di  menti 
scorte  e  spiegate,  con  le  loro  inefficaci  riflessioni,  le  quali  non  mai 
fecero  un  eroe  operante,  ciò  che  fu  effetto  di  nature  corte  e  perciò 
di  menti  particolari  e  presenti,  ne  han   fatto   un  sublime  interesse 
di  giustizia  inverso  tutto  il  gener  umano,  la  qual  Achille  sconosca 
con  un  suo  pari,  nel  tempo  stesso  che  corre  con  quello  una  stessa 
fortuna;  —  ne  han  fatto  quell'amor  di  gloria,  che  Achille  non  sente 
per  tutta  la  sua  nazione  pericolante  ;  —  ne  bau  fatto  quel  desiderio 
d'immortalità,  ch'Achille  nell'inferno  contracambierebbe  co  n  la  vita 
d'un  vilissiino  schiavo.  [SN^]  Queste  ragionate  cose  si  compongano 
sulle  Degnità  dalla  lxxxv  [lxxxix]  incominciando  sino  alla  xc  [xcv], 
sulle  quali,  come  in  lor  base,  si  sono  ferme;  e  quivi  si  combinino  le 
cagioiii  dell'eroismo  romano  con  l'ateniese,  che,  finché  Atene,  come  ne 
udimmo  Tucidide  3,  fu  governata  dagli  Areopagiti,  cioè  fu  di  forma  e 
almen  di  governo  aristocratica  (il  qual  tempo  durò  fin  a  Pericle  ed  Ari  • 
stide,  che  fm-on  il  Sestio  e  '1  Canuleio  ateniesi,  ch'aprirono  la  porta  de- 
gli onori  a'  plebei),  lece  ella  delle  cose  sublimi  e  magnanime;  si  combi- 
nino con  lo  spartano,  il  quale  fu  certamente  di  Stato  aristocratico,  e 
quanti  nobili  diede  tanti  eroi  alla  Grecia,  che  con  merito  si  davan  a 
conoscere  essere  discendenti  di  Ercole  :  e  si  vedrà  ad  evidenza  dimo- 
strato che  l'umana  virtù  non  può  umanamente  sollevarsi  che  dalla 
Provvedeuza  con  gli  ordini  civili  ch'ella  ha  posto  alle  cose  umane, 
come  ne  abbiamo  dato  una  Degnità  *.  La  quale  ora  stendiamo  anco 

1  Si  veda  p.  501,  var.  (a)  e  n.  2. 

2  Si  veda  nel  capitolo  precedente  e  cfr.  anche  meglio  nel  libro  IV,  passim, 

3  Ossia  Isocrate.  Si  veda  p.  .')12,  n.  4. 
*  Degn.  VII. 
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Perchè  per  tutto  il  tempo  della  romana  libertà  popolare  fa  romor 
d'eroe  il  solo  Catone  Uticese,  e  lasciò  tal  romore  per  uno  spirito 
di  repubblica  aristocratica:  che,  caduto  Pompeo  e  rimasto  esso 
capoparte  della  nobiltà,  per  non  poter  sofferire  di  vederla  umi- 
liata a  Cesare,  si  ammazzò  i.  Nelle  monarchie  gli  eroi  sono  co- 
loro che  si  consagrano  per  la  gloria  e  grandezza  de'  lor  so- 
vrani. Ond'  ha  a  conchiudersi  eh'  un  tal  eroe  2  i  popoli  afflitti  il 
disiderano,  i  filosofi  il  ragionano ,  i  poeti  l' immaginano  ;  ma  la 
natura  civile  ^,  come  n'abbiamo  una  Degnità  *,  non  porta  tal  sorta 
di  benefizi  ^ 

Tutte  le  quali  cose  qui  ragionate  dell'eroismo  de'  primi  popoli 
ricevono  lustro  e  splendore  dalle  Degnità  sopra  poste  ^  d' in- 
torno all'eroismo  romano:  le  quali  si  truoveranno  comuni  all'eroi- 


alle  scienze,  le  quali  non  si  sono  intese  né  accresciute  che  alle  pub- 
bliche necessità  delle  nazioni  :  come  la  religione  produsse  1'  astro- 
nomia a'  Caldei;  le  innondazioni  del  Nilo,  che  disturbava  i  confini 
de'  campi  agli  Egizi,  produsse  (sic)  loro  la  geometria,  e  quindi  la 
maravigliosa  architettura  urbana  delle  loro  piramidi  ;  la  negoziazion 
marittima  produsse  a'  Fenici  l'aritmetica  e  la  nautica;  siccome  oggi 
l'Olanda,  per  esser  soggetta  al  flusso  e  riflusso  del  mare,  ha  tra'  suoi 
produtte  la  scienza  della  fortificazione  nell'acque.  Onde  si  veda  se, 
senza  religione  che  ne  avesse  fondate  le  repubbliche,  gli  uomini  areb- 
bono  potuto  avere  verun'idea  di  scienza  0  di  virtù!  In  tutto  il  tem- 
po, ecc. 

*  Ossia,  in  termini  più  moderni  e  meno  cortesi,  Catone  fu  un  ritardatario,  che  con- 
servava costami  eroici  (=  barbari)  in  tempi  di  civiltà  progredita.  Che  è  poi,  su  per 
giù,  il  giudizio  del  Mommsen.  E  l'aver  avuto  il  V.  l'audacia  di  esprimerlo  è  cosa  assai 
notevole,  chi  pensi  al  culto  che  ai  suoi  tempi  si  nutriva  ancora  per  Catone.  Quasi  con- 
temporaneo infatti  alla  SN^  è  il  Catone  del  Metastasio  (1728). 

2  «  L'immaginato  eroe  dei  tempi  antichi,  giusto  e  benefattore  dei  popoli  »  (Croce). 
'  Ossia  la  «  vita  civile  i>,   come  dice,  più  chiaramente,  il  V.  nella  Degn.  appresso 
citata;  vale  a  dire  le  epoche  di  civiltà  progredita. 

*  Degn.  LXXX. 

5  Qui  nella  prima  stesura  di  òW^  finiva,  e  finiva  bene,  questo  stupendo  capitolo, 
che,  come  si  può  scorgere  dalle  molte  varianti,  è  uno  dei  più  travagliati  della  -S'A^. 
Disgraziatamente,  nel  rileggere  l'opera  sua,  il  V.  si  pentì  di  aver  fatta  l'utilissima 
soppressione  della  lunga  variante  trascritta  a  p.  607:  pensò  quindi  di  ridarla,  ma 
in  riassunto,  alla  fine  del  capitolo.  E  perciò  aggiunse  in  margine  l'ultimo  capoverso, 
che  pare  scritto  apposto  per  gettare  addosso  al  lettore  una  doccia  d'acqua  fredda. 

6  Degn.  XC  e  XCI. 
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smo  degli  antichi  Ateniesi  nel  tempo  che,  come  narra  Tucidide  i , 
furono  governati  da'  severissimi  Areopagiti  (che,  come  abbiam 
veduto  2,  fu  un  senato  aristocratico),  ed  all'eroismo  degli  Spartani, 
che  furono  repubblica  di  Eraclidi  o  di  signori,  come  a  mille 
pruove  sopra  si  è  dimostrato. 


'  Ossia  Isocrate.  Si  veda  sopia  p.  i)ì2,  n.  4. 
*  Si  veda  p.  &I2  ag. 
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[SEZIONE  SESTA] 
[CAPITOLO  UNICO]  (a) 

REPILOGAMENTI  DELLA  STORIA  POETICA  (b) 

[Per  riassumere  la  storia  poetica,  il  V.  riproduce  le  sue  interpetrazioni  del  mito 
di  Cadmo  (DD,  §  1G9;  CI\  e.  22;  SN\  IH,  11)  e  delle  due  storie  dello  scettro  di 
Agamennone  e  dello  scudo  di  Achille,  con  le  quali  le  NDU  (ad  CI-,  e.  12)  riepi- 
logano la  storia  del  tempo  oscuro.] 


Tutta  quest'istoria  divina  ed  eroica  de'  poeti  teologi  con  troppo 
d'infelicità  ci  fu  nella  favola  di  Cadmo  descritta  ^.  Egli  uccide  la 
gran  serpe  (sbosca  la  gran  selva  antica  della  terra),  ne  semina 
i  denti  (con  bella  metafora,  come  sopra  si  è  detto  2^  con  curvi 
legni  duri  —  eli'  innanzi  di  ritruovarsi  V  uso  del  ferro  dovettero 
servire  per  denti  de'  primi  aratri,  che  «  denti  »  ne  restarono 
detti — egli  ara  i  primi  campi  del  mondo);  gitta  una  gran  pietra 
(eh'  è  la  terra  dura,  che  volevano  per  sé  arare  i  clienti  ovvero 
famoli,  come  si  è  sopra  spiegato  ^);  nascono  da'  solchi  uomini 
armati  (per  la  contesa  eroica  della   prima   Agraria   ch'abbiamo 


(rt)  [Questo  capitolo  manca  in  SN^,  ma  si  trova  già  in  CMA^]. 
(b)  [CMA^]  cosi  divina  com'eroica. 

1  Come  si  è  detto, il  V.  ripete  il  DU,  §  169,  lasciando  per  altro  fuori  o  modificando 
alcuni  particolari:  «  Phoenix,  quia  in  Phoenicia  antiquissima  urbs  Tyrus  ad  mare 
posila,  quaerit  sororem  Europam  a  love  raptam;  quo  ipso  Cadmus  significat  Asiani: 
in  Europa  Thebas  in  Beotia  antiquissima  Graecorum  regione  fundat;  ulirinsecns 
Tyro  veniens  Dido  Carlhagineni  in  Africa  condii:  quibus  innuitur  ab  Asia  et  Eu- 
ropaeos  et  Africanos  provenisse...  Cadmus  prinius  literas  invenit:  en  liieraiuru  ab 
optimatibus  reperla, quae proinde  ipsorum propria  est  ». — Cadmo  poi  in  òW^,  111,  11, 
è  addotto  come  esempio  tipico  del  terzo  principio  dell'oscurità  dei  miti,  come  e- 
scmpio,  cioè,  della  loro  sconcezza. 

2  Si  veda  p.  440. 

3  Si  veda  p.  499,  n.  1. 
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detto  ',  gli  eroi  escono  da'  loro  fondi,  per  dire  ch'essi  sono  signori 
de'  fondi,  e  si  uniscono  armati  contro  le  plebi ,  e  combattono, 
non  già  tra  di  loro ,  ma  co'  clienti  ammutinati  contro  essoloro; 
e  coi  solchi  sono  significati  essi  ordini,  ne'  quali  s'uniscono  e  co' 
quali  formano  e  fermano  le  prime  città  sulla  pianta  dell'  armi, 
come  tutto  si  è  detto  sopra  2j  ;  e  Cadmo  si  cangia  in  serpe  (e 
ne  nasce  l'autorità  de'  senati  aristocratici,  che  gli  antichissimi 
Latini  arebbono  detto:  «  Cadmus  fundus  factus  est  »,  e  i  Greci 
dissero  Cadmo  cangiato  in  Dragone ,  che  scrive  le  leggi  col 
sangue).  Lo  che  tutto  è  quello  che  noi  sopra  promettemmo  di 
far  vedere  k  che  la  favola  di  Cadmo  conteneva  più  secoli  di  storia 
poetica,  ed  è  un  grand'esemplo  dell'infanzia,  onde  la  fanciullezza 
del  mondo  travagliava  a  spiegarsi;  che,  degli  sette  ch'appresso 
novereremo,  è  un  gran  fonte  delle  dififìcultà  delle  favole  *.  Tanto 
felicemente  seppe  Cadmo  lasciare  scritta  cotal  istoria  con  le  sue 
lettere  volgari,  ch'esso  aveva  a'  Greci  dalla  Fenicia  portato!  E 
Desiderio  Erasmo,  con  mille  inezie  (a),  indegne  dell'  uomo  eru- 
ditissimo che  fu  detto  il  «  Varron  cristiano  »,  vuol  che  contenga 
la  storia  delle  lettere  ritrovate  da  Cadmo  &.  Cosi  la  chiarissima 


(rt)  [CAf^^j  traile  quali  son  queste:  oh'  i  denti  son  il  numero  delle 
lettere  e  che  gli  uomini  armati  son  i  letterati,  i  quali  nelle  loro  let- 
terarie contese  combattono  a  morte  tra  loro  e  finalmente  s' ucci- 
dono. La  qual  interpetrazione  poteva  egli  afforzare  con  quella  frase 
latina,  con  cui  si  dice  «  exarare  literas  »  e  che  lo  stile  «  arava  »  sulle 
tavole  incerate  le  lettere;  e  con  quell'altra  greca  con  cui  dicono  «  ^oua- 
TpotpyjSòv  Ypacpsiv  »,  scrivere  voltando  lo  stile  a  guisa  de'  buoi  quando 
arano  la  terra.  Si  veda  quanto  può  la  superstizione  d'un  falso  dogma 
ricevuto  senza  esame  per  vero,  che  fa  dire  tali  ciance  ad  un  uomo 
che  per  la  grand'erudizione  fu  detto  il  «  Varrotìe  »,  ecc. 

»  Si  ved.i  p.  477,  n.  1. 

2  Si  veda,  in  questo  libro,  sez.  I,  cap.  I. 

3  Si  veda  p.  440,  n.   2. 

*  Si  veda  lib.  Ili,  sez.  V.  Cfr.  d'altronde  più  sopra  p.  Sd'ì,  n.  2.  e  p.  CU,  n.  1. 

^  Desiderii  Erasmi  Roterodami,  De  recto  latini  graecique  sermonis  promincia- 
lione  Jialogus,  in  Opera,  *d.  cit.,  I,  col.  927:  «  Lko.  Apparet...  veteres  ajnciòus  usos..  ; 
quia  nurrant  Cadmum  literas  a  Phoenicibus  primum  invenisse.  Eam  rem  fabula 
nolatam,  qttae  fingit  illuin  se>-j)entis  extincti  denles  in  ierrani  seminasse,  ex  hac 
semente  subito  exilisse  duas  galeis  et  hastis  arniatas  acies,  quae  se  muluis  vulne- 
ribus  confecerint.  Atqui  demiror   quid  haec  fabula  faciut  ad  liti-ra»...  Urscs.  Si... 
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istoria  d'uu  tanto  benefizio  d'aver  ritruovato  le  lettere  alle  na- 
zioni, che  per  se  stessa  doveva  esser  romorosissima,  Cadmo  na- 
sconde al  geiier  umano  di  Grecia  dentro  l' inviluppo  di  cotal 
favola,  ch'è  stata  oscura  fin  a'  tempi  di  Erasmo,  per  tener  ar- 
cano al  volgo  uno  si  grande  ritruovato  di  volgare  sapienza,  che 
da  esso  «  volgo  »  tali  lettere  furon  dette  «  volgari  »  (a). 

II 

Ma,  con  maravigliosa  brevità  ed  acconcezza,  narra  Omero  questa 
medesima  istoria,  tutta  ristretta  nel  geroglifico  lasciatogli  nello 
scettro  di  Agamennone  i.  Il  quale  Vulcano  fabbricò  a  Giove  (perchè 
Giove,  co'  primi  fulmini  dopo  il  diluvio,  fondessi  il  regno  sopra 
gli  dèi  e  gli  uomini,  che  furon  i  regni  divini,  nello  stato  delle 
famiglie  -)  ;  poi  Giove  il  diede  a  Mercurio  (che  fu  il  caduceo,  con 
cui  Mercurio  portò  la  prima  legge  agraria  alle  plebi,  onde  nac- 
quero i  regni  eroici  delle  prime  città  3j;  qui  Mercurio  il  diede  a 
Pelope,  Pelope  a  Tieste,  Tieste  ad  Atreo,  Atreo  ad  Agamennone 
(ch'è  tutta  la  successione  della  casa  reale  d'Argo). 


(a)  [CMA  3]  Quest'  una  vaglia  per  la  riprensione  di  tutte  coteste 
mitologie  erudite,  che  la  boria  de'  dotti  lia  dato  lìuor  alle  favole. 

inspicias  [la  bocca  del  serpculc],  numercsque  supernos  et  infernos  dentes,  iut  re- 
pcrics  quot  literas  j)rimuni  altulit  Cadmus.. ,  sedecìni.  Ociosae  sunt  autern  sic  ut 
iiatae  sunt  ordine  positae,  dissipantur,  seminantur,  alque  ita  dernuni  plures  nu- 
mero varieque  digestae,  vivunt,  agunt,  pugnant.  Id  si    non  credis,  considera  qua 

strage  se  vicissim  conficiunt  hodie  qui  literas  profitentur Quid  est  autem   scri- 

ptura  nisi  mutus  sermo....?....  Et  «  sermonem  »  a  «  serendo  »  dictum  aiuiit....  Habes 
cadmeae  sementis  allegoriam,....   Tonorurn   ac   spirituum   notulus   imuginaris  esse 

lanceas  et  galeas  exercitus Imo  parles  eleinentoruin  sursum   eminentes   iulium 

rerum  specieni  praebent,  et,  si  diligentius  contemplerei  videbis  illic  non  solum  lan- 
cearios  ac  levis  arinaturae  milites,  verum  etiam  cataphractos,  clypeis,  ensibus  ac 
balislis  instructos  ». 

»  IL,  B,  101  sgg. 

2  Cioè  di  quelli  che  il  V.  ha  cUiamati  «  icgui  raoiiaicliici  familiari  k  si  veda 
p.  402. 

'  Si  vedano  pp.  533-4. 
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in 


Però  più  piena  e  spiegata  è  la  storia  del  mondo,  che  '1  mede- 
simo Omero  ci  narra  essere  stata  descritta  nello  scudo  d'A- 
chille (a)  1. 

I.  —  Nel  principio  vi  si  vedeva  il  cielo,  la  terra,  il  mare ,  il 
sole,  la  luna,  le  stelle: — questa  è  l'epoca  della  criazione  del  mondo. 

II.  —  Di  poi  due  città:  in  una  erano  canti,  Imenei  e  nozze: — 
questa  è  l'epoca  delle  famiglie  eroiche  de'  figliuoli  nati  dalle 
nozze  solenni  2; — nell'altra  non  si  vedeva  niuna  di  queste  cose: — 
questa  è  l' epoca  delle  famiglie  eroiche  de'  famoli  3,  i  quali  non 
contraevano  che  matrimoni  naturali,  senza  niuna  solennità  di 
queUe  con  le  quali  si  contraevano  le  nozze  eroiche. — Sicché  en- 
trambe queste  città  rappresentavano  lo  stato  di  natura,  o  sia 
quello  delle  famiglie  ;  ed  eran  appunto  le  due  città,  eh'  Eumeo, 
castaido  d'Ulisse,  racconta  ch'erano  nella  sua  padria,  entrambs 
rette  da  suo  padre  {b)  *,  nelle  qual'  i  cittadini  avevano  divisa- 
mente tutte  le  loro  cose  divise  (cioè  che  non  avevano  niuna  parto 
di  cittadinanza  tra  essoloro  comune).  Onde  la  città  senza  Imenei 
è  appunto  l'«  altro  popolo  »,  che  Telemaco  in  adunanza  chiama 
la  plebe   d'Itaca'^;  ed  Achille,   lamentandosi  dell'oltraggio  fat- 


(a)  [CMA^\  la  qual  fu  da  noi  in  gran  parte,  ma  non  tutta  intesa 
nelle  Note  che  scrivemmo  al  Diritto  universale,  le  quali  non  son 
altro  che  lezioni  d'entrambi  i  poemi  d'Omero  con  l'aspetto  di  quei 
principii  **.  Nel  principio,  ecc. 

(b)  [CMA^]  che  n'era  re,  nelle  quali,  ecc. 

'  II.,  S,  483  sgg. 
»  Sez.  IV,  e.  1. 
'  Sez.  IV,  e.  2. 

*  Od.,  0,  411. 

*  Si  veda  p.  511,  n.  1. 

«  Cioè:  di  quei  «  principii  di  filologia  ^.da  lui  trovati  nel  CI^.  Vero  è  che  le  NDU 
non  sono  soltanto  quel  che  qui  dice  il  V.  (si  veda  Introduzione).  Ma  egli  amava 
definirle  Lezioni  omeriche,  e  perchè  indotto  a  scriverle  dalla  lettura  allora  fatta 
di  Omero  {Autob.,  ediz.  Croce,  p.  43)  e  perchè  la  parte  nuova  delle  NDU  era  per 
l'appunto  la  questione  omerica. 
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togli  da  Agamennone,  dice  clie  l'aveva  trattato  du   un  giorna- 
liere, che  non  aveva  ninna  parte  al  governo  *. 

III.  —  Appresso,  in  questa  medesima  città  delle  nozze,  si  ve- 
devano parlamenti,  leggi,  giudizi,  pene  2.  Appunto  come  ì  patrizi 
romani  nelle  contese  eroiche  replicavano  alla  plebe  che  e  le  nozze 
0  gì'  imperi  e  i  sacerdozi ,  de'  quali  ultimi  era  dipendenza  la 
scienza  delle  leggi,  e,  con  queste,  i  giudizi,  erano  tutte  ragioni 
loro  propie,  perch'erano  loro  propi  gli  auspicii,  che  facevano  la 
maggior  solennità  delle  nozze:  onde  «  viri  »  (che  tanto  appo  i 
Latini  suonava  quanto  «  eroi  »  appo  i  Greci)  se  ne  dissero  i 
mariti  solenni,  i  maestrati,  i  sacerdoti  e  per  ultimo  i  giudici, 
come  altra  volta  sopra  si  è  detto  ^.  Sicché  questa  è  l'epoca  delle 
città  eroiche,  che  sopra  le  famiglie  de'  famoli  sursero  di  stato 
severissimo  aristocratico  •*. 

IV.  —  L'altra  città  è  assediata  con  anni,  ed,  a  vicenda  con 
la  prima,  menano  prede  l'una  dall'altra  &;  e  quivi  la  città  senza 
nozze  (ch'erano  le  plebi  delle  città  eroiche)  diventa  un'altra  in- 
tiera città  nimica.  Il  qual  luogo  a  maraviglia  conferma  ciò  che 
sopra  abbiam  ragionato  ^,  che  i  primi  stranieri,  i  primi  «  hostes  » 
furono  le  plebi  de'  popoli  eroici,  contro  le  quali,  come  n'abbiamo 
più  volte  udito  Aristotile,  gli  eroi  giuravano  d'esser  eterni  nimici  ''; 
onde  poi  l'intiere  città,  perchè  tra  loro  straniere,  co'  ladronecci 
eroici,  esercitavano  eterne  ostilità  tra  di  loro,  come  sopra  si  è 
ragionato  ^. 


»  Si  veda  p.  520,  n.  2. 

-  In  NDU,  ad  CI*,  e.  12:  «  In  Achillis  dupeo  Homerus  describit  mulclas  prò 
caede,  et  oratores  reorum  cuussas  dicere  in  coitcione  :  et  nos  deinonstravimus...  poe- 
nas  in  primis  rebuspublicis,  utpote  oplitnatium,  severiasimas  esse  dictalas  i'. 

3  Si  veda  p.  587. 

■•  Sez.  V,  cap.  I. 

'  i  Die  Wort^  dea  Hai.  Textes  sind  etutis  corrupt :  :  Ed  a  vicenda  con  la  prima 
menano  prede  l'una  dall'altra».  Wenigsten  entspreclten  sie  der  Ilomerische  Stelle 
nicht  »  (Weber).  — Ma  non  si  tratta  di  testo  corrotto:  e  proprio  il  V.  che  forza  le  parole 
di  Omero  per  adattarle  ai  suoi  fini.  Giacché  Omero  non  dice  affatto  che  i  preda- 
tori e  gli  assalitori  della  seconda  città  appartenesseno  alla  prima,  né  che  le  prede 
fossero  scambievoli. 

"  Si  veda  p.  538  sgg. 

'  Degn.  LXXXVI. 

'  Si  veda  p.  òli  sgg. 
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V. — E  finalmente  vi  si  vedeva  descritta  la  storia  dell'arti 
dell'umanità,  dandole  incominciameuto  dall'epoca  delle  famiglie; 
perchè,  prima  di  ogni  altra  cosa,  vi  si  vedeva  il  padre  re,  che, 
con  lo  scettro  comanda  il  bue  arrosto  dividersi  a'  mietitori;  dappoi 
vi  si  vedevano  piantate  vigne;  appresso,  armenti,  pastori  e  tuguri; 
e  in  fine  di  tutto  v'erano  descritte  le  danze.  La  qual  immagine, 
con  troppo  bello  e  vero  ordine  di  cose  umane,  sponeva  ritruo- 
vate  prima  l'arti  del  necessario:  la  villereccia,  e  prima  del  pane, 
dipoi  del  vino  ;  appresso  quelle  dell' utile  :  la  pastoi-eccia;  quindi, 
quelle  del  comodo:  l'architettura  urbana;  finalmente,  quelle  del 
piacere:  le  danze  (a)  ^. 


(a)  [CMA^]  Il  padre  Monfocone,  il  quale  noi  vedemmo  dopo  aver 
dato  alle  stampe  le  nostre  Lezioni  omeriche^,  dove  tratta  dell'armi 
degli  antichi  e  spezialmente  degli  scudi,  rapporta  d' un  letterato 
francese  rinterj)etrazione  dello  scudo  d'Achille,  e  l'adorna  con  molta 
lode  d'erudizione  e  d' ingegno  3.  Preghiamo  il  leggitore  che  vada  a 
osservarlo. 

IV 

Però  conservarono  tutta  questa  storia  divina  ed  eroica  le  nazioni 
nel  geroglifico  della  verga  divina  con  in  punta  un'aquila,  come 
vedemmo  *  averla  conservata  gli  Egizi,  i  Toscani  e  Romani  e  'n  fin 
ad  oggi  gl'Inghilesi:  che  dapprima  fu  il  lituo  degli  auguri  nel  tempo 
de'  governi  divini;  dappoi  lo  scettro  de'  sacerdoti,  che  dappertutto 

1  Si  vedano  Degn.  LXV  e  LXVII,  che  il  V.  adopera  qui  nell' interpetrazione  dello 
scudo  d'Achille. 

2  Cioè  le  NDU.  Si  veda  sopra  p.  614,  n.  6. 

^  L'antiquité  expliquée  et  représentée  en  figures,  par  dom  Berxard  de  Mont- 
FAUCON,  t.  IVI  (Paris,  MDCCXIX),  e.  IH,  §  2  (p.  45  sg)  :  «il/.  Boivin,  tris  habile 
dans  la  connoissance  de  la  langue  grecque  et  de  l'antiquité,  nous  a  donne  le  bou- 
clier  d'Achille  avec  toutes  les  histoires  qui  y  étoient  représentées  :  il  a  suivi  exacte- 
ment  la  narration  d' Homère,  et  y  a  trouvé  place  pour  le  grand  nombre  d'imagex 
qu'  Homère  y  représente...  Toutes  ces  choses  sont  exprimées  fort  distinclement, 
qtioique  le  bouclier  qu'il  a  donne  n'ait  pus  plus  de  sept  ou  huit  pouces  de  diamè' 
tre:  d'où  il  conclut  avec  raison  qu'on  a  eu  tort  de  dire  qu'  il  étoit  impossible  que 
tout  ce  qu' Homère  a  mis  sur  ce  bouclier  s'y  trouvàt  distinclement  et  que  les  hom- 
ines  n'y  pouvoient pas  paroìtre plus  grands  que  des  mouches  ». — Non  si  tratta  quindi, 
come  crede  il  V.,  d'  «  interpetrazione  »,  ma  di  «  riproduzione  »  dello  scudo  d'Achille. 

*  Si  vedano  pp.  334-5  e  note  relative. 
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le  nazioni  usaron  corona  e  scettro  ^;  finalmente  l'aste  de'  capitani  ne' 
tempi  che  dopo  le  città  vennero  le  guerre.  E  tal  verga  o  bacchetta, 
attaccatale  la  divinità,  fu  olla  dalle  nazioni  tenuta  per  dio,  come 
Giustino  ce  n'accerta  2j  e  i  romani  eseixiti  ne  venerarono  l'aquile  in 
cima  all'aste  per  numi  dello  loro  legioni. 


»  Si  veda  p.  404,  n.  1. 

*  XIjIII,  'ó,  ."{:  <^  Per  ea  ...  lempura  reycs  liusla.i  prò  iliadcmate  habebanl ,  quas 
Oiacci  «  scejilra  »  dixere.  Natii  et  ab  co  oritjiue  rerum  prò  tliis  iinmorlu/ibus  ce- 
leres  hastas  coluere:  ob  cuius  reliijionis  tnemoriam  udhuc  deorum  simuluvris  lia- 
atae  adduntur  ». 


[SEZIONE  SETTIMA] 

[FISICA    POETICA] 

[CAPITOLO  PRIMO] 
DELLA  FISICA  POETICA  » 

[Dal  momento  che  il  V.  cessò  di  credere  a  una  recondita  sapienza  di  filosofi  in- 
volta nel  velo  delle  favole,  diede  il  senso  di  una  storia  civile  ai  miti  che  apparen- 
temente alludevano  alla  storia  della  natura.  In  st^guito  pensò  che  l'oppoitunità,  dt-l- 
l'espressione  poetica  avesse  destate  teorie  scientifichf  nella  mente  dei  filosofi.  Ora, 
proseguendo  questo  rivolgimento,  cerca  nella  prima  fisica  civile  l'embrione  poetico 
della  fisica  dei  dotti.  Il  primo  caos  fu  quello  del  mondo  delle  nazioni,  l'Orco  fu  la 
comunione  primitiva  che  divora  i  nomi  degli  uomini,  Pane  fu  simbolo  del  primo 
stato  bestiale;  e,  con  lo  spiegarsi  delle  menti,  il  caos  fu  la  confusione  degli  elementi, 
l'Orco  fu  la  prima  materia,  Pane  l'universo  formato  (C/*,  e.  23;  iSN\  II,  12  e  III, 
21):  egualmente  il  rozzo  simbolo  di  Prometeo,  per  lo  ste.sso  corso  d'idee,  fu  inteso 
per  la  materia  prima.  Fu  in  un  senso  lutto  civile  che  Apollo  e  Venere  significarono 
la  prima  bellezza;  che  l'acqua,  il  fuoco,  la  terra  e  l'aria  si  dissero  i  primi  elementi 
della  società:  in  singulto  la  bellezza  eroica  fu  trasportata  alla  natura,  gli  elementi 
del  mondo  civile  al  mondo  naturale,  e  il  primo  orbe,  che  era  stato  un  campo  arato, 
passò  a  indicare  la  terra.  E,  perchè  la  mente  naturalmente  animatrice  de'  poeti 
aveva  dato  vita  e  senso  alle  cose  inanimate,  Platone,  occasionalmente  avvertito,  in- 
truse nelle  frasi  mitiche  il  placito  delle  sue  «  menti  »  o  «  intelligenze  »]. 

Passando  ora  all'altro  ramo  del  tronco  metafisico  poetico,  per 
lo  quale  la  Sapienza  poetica  si  dirama  nella  Fisica  e  quindi  nella 
Cosmografia  e,  per  questa,  nell'Astronomia,  di  cui  son  frutte  la 
Cronologia  e  la  Geografia;  diamo,  a  quest'altra  parte  che  resta 
di  ragionamento,  principio  dalla  Fisica  2. 


*  Per  la  piena  intelligenza  di  questo  capitolo,  in  cui,  specialmente  nelle  varianti, 
il  V.  riassume,  si  può  dire,  tutta  la  sua  metafisica,  il  lettore  tenga  presente  il  XII 
capitolo  della  monografia  del  Croce  {La  metafisica). 

*  Ossia  la  Metafisica  poetica  si  dirama  in  due  serie  di  scienze  poetiche:  la  prima 
6  costituita  dalla  Logica,  dalla  Morale,  dall'Iconomica  e  dalla  Politica,  fin  qui  trat- 
tate; la  seconda  dalla  Fisica,  Cosmografia,  Astronomia,  Cronologia  e  Geografia,  che 
ora  si  tratteranno   Si  veda,  d'altronde,  Metafisica  poetica,  cap.  III. 
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I  poeti  teologi  considerarono  la  Fisica  del  mondo  delle  na- 
zioni; e  perciò  primieramente  diffinirono  il  cao  essere  confusione 
de'  semi  umani,  nello  stato  dell'infame  comunione  delle  donne. 
Dal  quale  poi  i  fisici  furono  desti  a  pensare  alla  confusione  de' 
semi  universali  della  natura,  ed,  a  spiegarla,  n'ebbero  da'  poeti 
già  ritruovato  e  quindi  acconcio  il  vocabolo  i.  Egli  era  confuso, 
perchè  non  vi  era  niun  ordine  d'  umanità  ;  era  oscuro,  perchè 
privo  della  luce  civile  (onde  «  incliti  »  furon  detti  gli  eroi  ^). 
L' immaginarono  ancora  l'Orco  ^  un  mostro  informe,  che  divoras- 
sesi  tutto  ;  perchè  gli  uomini  nell'  infame  comunione  non  avevano 
propie  forme  d'uomini,  ed  eran  assorti  dal  nulla,  perchè  per  l'in- 
certezza delle  proli  non  lasciavano  di  sé  nulla.  Questo  poi  da' 
fisici  fu  preso  per  la  prima  materia  delle  naturali  cose,  che,  in- 
forme, è  ingorda  di  forme  e  si  divora  tutte  le  forme.  Ma  i  poeti  * 
gli  diedero  anco  la  forma  mostruosa  di  Pane,  dio  selvaggio,  ch'è 
nume  di  tutti  i  satiri,  che  non  abitano  le  città,  ma  le  selve;  ca- 
rattere al  quale  riducevano  gli  empii  vagabondi  per  la  gran 
selva  della  terra,  ch'avevano  aspetto  d'uomini  e  costumi  di  be- 
stie nefande:  che  poi,  con  allegorie  sforzate  ch'osserveremo  più 
appresso,  i  filosofi,  ingannati  dalla  voce  «  tiòcv  »,  che  significa 
«  tutto  »,  l'appresero  per  l'universo  formato  ^.  Han  creduto  ancor 
i  dotti  ch'i  poeti  avesser  inteso  la  prima  materia  con  la  favola 
di  Proteo,  con  cui,  immerso  nell'acque,  Ulisse  '^  da  fuori  l'acqua 
lutta  in  Egitto,  né  può  afferrarlo,  perchè  sempre  in  nuove  forme 
si  cangia.  Ma  tal  loro  sublimità  di  dottrina  fu  una  gran  gof- 
faggine e  semplicità  de'  primi  uomini,  i  quali  (a)  (come  i  fanciulli, 
quando  si  guardano  negli  specchi,  vogliono  afferrare  le  lor  im- 


(a)  ove  si  specchiavano  nelle  fontane  o  ne'  pozzi,  alle  varie  mo- 
dificazioni de'  loro  sembianti,  in  atto  di  maraviglia,  ch'essi  prende- 
vano di  tal  eiFetto  (appunto  come  fanno  i  fanciulli,   ecc. 

1  Si  veda  p.  383  n. 

2  Si  veda  p.  428,  n.  1. 

3  Cioè:  i  poeti  teologi  immaginarono  l'infame  comunione  dei  semi  come  l'Orco. 

•*  Si  sottintenda  sempre  «teologi».  Il  «gli»,  che  segue,  si  riferisce  ancora   alla 
comunione  dei  semi. 
5  Si  veda  p.  583,  n.  8. 
*  Non  già  Ulisse,  si  bene  Menelao.  Cfr.  nel  quarto  iclVOdissea,  v.  155  sgg. 
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raagini)  i  dalle  varie  modificazioni  de'  lor  atti  e  sembianti  cre- 
devano esser  un  uom  nell'acqua,  che  cangiassesi  in  varie  forme. 
Finalmente  fulminò  il  cielo,  e  Giove  diede  principio  al  mondo 
degli  uomini  dal  poner  questi  in  conato,  ch'è  propio  della  libertà 
della  mente,  siccome  dal  moto,  il  qual  è  propio  de'  corpi,  che 
son  agenti  necessari,  cominciò  il  mondo  della  natura;  perocché 
que',  che  ne'  corpi  sembran  esser  conati,  sono  moti  insensibili, 
come  si  è  detto  sopra  (a)  nel  Metodo  2.  Da  tal  conato  uscì  la 
luce  civile,  di  cui  è  carattere  Apollo  3;  alla  cui  luce  si  distinse 
la  civile  bellezza,  onde  furono  belli  gli  eroi;  della  quale  fu  ca- 
rattere Venere*,  che  poi  fu  presa  da'  fisici  per  la  bellezza  della 
natura,  anzi  per  tutta  la  natura  formata,  la  qual  è  bella  e  adorna 
di  tutte  le  sensibili  forme  ■''. 


(a)  ne'  Principii.  Imperciocché  Renato  delle  Carte,  che  comincia 
la  sua  Fisica  dal  conato  de'  corpi,  egli  veramente  l' incomincia  da 
poeta,  che  dà  a'  corpi,  che  son  agenti  necossaii  in  natura,  ciò  ch'ò 
della  monte  libera:  di  contoner  il  moto  per  o  quotarlo  o  dargli  altra 
direzione;  perocché  que',  che  ne'  coiqii  somhran  essere  conati,  sono 
moti  insensibili  ^.  Da  tal  conato^  ecc. 

1  II  tosto  ha  qui  un  «  e  f,  che  ho  soppresso. 

2  Si  veda  p.  183. 

»  Si  veda  p.  427,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  479,  n.  2. 

»  Si  veda  p.  383,  n. 

"  Circa  lo  studio  fatto  dal  V.  della  fisica  di  Cartesio  si  veda  Aulob ,  ediz.  Croce, 
pp.  17-9,  in  cui  {-.  un  parallelo  tra  la  fisica  di  Epicuro  e  quella  di  Cartesio:  «  Egli 
[Cartesio]  pone  in  natura  un  principio  pur  di  falsa  posizione  — il  corpo  gi.^  fir- 
mato,—che  soltanto  differisce  da  quel  di  Epicuro,  che  quello  ferma  la  divisibilità 
del  corpo  negli  atomi,  questi  fa  i  tuoi  tre  elementi  divisibili  all'infinito;  quello  pone 
il  moto  nel  vano,  questo  nel  pieno;  quello  incomincia  a  formare  i  suoi  indefiniti  vor- 
tici da  un  impeto  impresso  a  un  pezzo  di  mateiia  inerte  e  quindi  non  divisa  ancora, 
la  quale  con  l'impresso  moto  la  divida  in  quadrelli,  e,  impedita  dalla  sua  mole,  metta 
in  necessità  di  sforzarsi  a  muovere  a  moto  retto,  e,  non  potendo  per  lo  suo  pieno, 
incominci,  ne'  suoi  quadrelli  divisa,  a  muoversi  circa  il  suo  centro  di  ciascun  qua- 
drello »,  ecc.— Ma  si  badi  che  il  V.  casca  nell'errore,  comune  ai  suoi  tempi,  di  credere 
i  Fundamenta  phijsicae  di  Enrico  Regio  (Pierre  de  Roy,  164C)  opera  del  Cartesio. 
Invece  ora  è  assodato  che,  non  che  appartenere  al  Descartes,  che  li  sconfessò  nella 
prefazione  alla  traduzione  francese  dei  Principia  philosophica,  combattendo  anche 
le  deduzioni  materialistiche  che  si  ci'ano  tratte  della  filosofia  di  lui,  vennero  scritti 
effettivamente  dal  Regio,  professore  a  Utrecht.  Cfr.  B.  Croce,  nella  cit.  ediz.  del- 
VAutob.  violiiana,  p.  104, 
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Usci  il  mondo  de'  poeti  teologi  da  quattro  elementi  sagri: 
dall'aria,  dove  fulmina  Giove  i;  dall'acqua  delle  fonti  perenni,  di 
cui  è  nume  Diana  ^;  dal  fuoco,  onde  Vulcano  accese  le  selve  3; 
e  dalla  terra  colta,  eh 'è  Oibele  o  Berecintia  *.  Che  tutti  e  quattro 
sono  gli  elementi  delle  divine  cerimonie  :  cioè  auspicii ,  acqua, 
fuoco  e  farro,  che  guarda  Vesta  ^  :  che,  come  si  è  detto  sopra, 
è  la  stessa  che  Cibele  o  Berecintia,  la  quale  delle  terre  colte  af- 
forzate di  siepi  ,  con  le  ville  poste  in  alto  in  figura  di  torri 
(onde  a'  Latini  è  «  extorris  »  ,  quasi  «  exterris  »  6)  ella  va  co- 
ronata; con  la  qual  corona  si  chiude  quello  che  ci  restò  detto 
«  orbis  terrarum  »  '^,  eh'  è  propiamente  il  mondo  degli  uomini. 
Quindi  poi  i  fisici  ebbero  il  motivo  di  meditare  ne'  quattro  ele- 
menti, de'  quali  è  composto  il  mondo  della  natura. 

Gli  stessi  poeti  teologi  e  agli  elementi  e  alle  indi  uscite  in- 
numerabili speziali  nature  diedero  forme  viventi  e  sensibili,  ed 
alla  maggior  parte  umane,  e  ne  finsero  tante  e  si  varie  divinità, 
come  abbiamo  ragionato  sopra,  nella  Metafisica  ^  ;  onde  riusci 
acconcio  a  Platone  d'introdurvi  il  placito  delle  sue  «  menti  »  o 
«intelligenze»:  che  Giove  fusse  la  mente  dell'etere  9  ;  Vulcano, 
del  fuoco,  e  altri  somiglianti.  Ma  i  poeti  teologi  tanto  intesero 
tal'intelligenti  sostanze,  che  fin  ad  Omero  non  s'intendeva  essa 
mente  umana,  in  quanto,  per  forza  di  riflessione,  resiste  al  senso; 
di  che  vi  sono  due  luoghi  d'oro  noiVOdissea^  dove  vien  detta  o 
«  foi'za  sagra  »  o  «vigor  occulto»,  che  son  lo  stesso  (a)  ^o. 


(a)  Ci  giovi  però  da  tutto  il  ragionato  raccogliere  ch'è  senso  co- 
mune del  gener  umano,  ch'ove  non  intendano  gli  uomini  le  cagioni 

1  Si  veda  p.  385,  n.  5. 

2  Si  veda  p.  416,  n.  2. 

3  Si  veda  p.  451,  n.  3. 
■*  Si  veda  p.  452. 

"•>  Si  veda  p.  452,  n.  2. 
«  Si  veda  p.  453,  n.  7. 
'  Si  veda  p.  454,  sg. 

8  Si  veda  in  questo  libro,  sez.  I,  cap.  I. 

9  Si  veda  p.  384,  n.  1. 

10  2  Ich  wiisste  diese  Stellen  ini  Augenblicke  nicht  zu  fìnden  »  (Weber).  Senoncliè, 
avendo  presente  un  brano  della  6'iV'  (III,  2G),  che  iJ  V.  ha  riassunto  qui  abbastanza 
oscuramente,  la  ricerca  diventa  assai  più  agevole.  «  Due  luoghi  d'Omero  nell'Odis- 
seo a  meraviglia...  compruovano  che  Omero  fiori  in  tempo  che  la  riflessione  o  sia 
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delle  cose,  dicano  cosi  aver  ordinato  Iddio.  Dalla  qual  Metafisica 
cominciò  la  sapienza  volgare  de'  poeti  teologi,  e  nella  quale  termina 
la  sapienza  riposta  de'  migliori  filosofi,  e  'n  conseguenza  lu-lla  quale 
s'accorda  tutta  la  sapienza  creata  di  ragionar  la  Fisica  per  principi  i 
di  Metafisica ,  che  o  vi  scendino  a  dirittura,  come  fecero  Platone 
prima  e  poi  Aristotile  ^,  o  dechinandovi  per  le  mattematiche,  come 
Pittagora  fece  co'  numeri  2  e  Zenone  co'  punti 3,  [CMA^]  come  sta 


la  mente  pura  era  ancora  nna  facultà  sconosciuta:  onde  ora  è  detta  «forza  sacra» 
0  sia  nascosta  quella  di  Telemaco,  ora  «vigore  occulto»  quella  di  Antinoo;  e  dap- 
pertutto i  suoi  eroi  «pensano  nel  loro  cuore»,  «ragionano  nel  lor  cuor»;  e  più  di 
tutti  il  più  prudente,  Ulisse,  solo  sempre  col  suo  cuore  consiglia  ».  Posto  ciò,  mi  pare 
evidente  che  il  V.  voglia  alludere  al  decimoltavo  dcìV  Odissea,  nel  quale  cfr.  per  An- 
tinoo, il  V.  34  («  ToUv  òk  i'ì'^é.rìX^  tepòv  iiévog  'Avxivóo'.o  »),  e,  per  Tele- 
maco, il  V.  60  («  Tols  5'ayxic  |i,cTéstcp'  ispv]   ig  TrìXE^td/oto  »). 

1  II  V.  mette  qui  alla  pari  le  due  fisiche,  platonica  e  aristotelica,  dichiarandole 
amendue  discendenti,  senza  alcuna  mediazione,  nella  metafisica.  Ma  nelle  sue  opere 
precedenti,  pur  dichiarando  la  sua  avversione  alla  fisica  di  Aristotele,  appunto 
perchè  ^metaphysicum  redo  in  phifsicam  intulit,  quare  de  rebus  phtjsicis  metapliy- 
sico  genere  disserit  per  virttUes  et  facultales  »  {DA,  IV,  8  1),  aveva  mostrata  invece 
molta  simpatia  per  la  fisica  di  Piatone,  appunto  perchè  questi,  e  con  lui  tra  gli  an- 
ticlii  Pitagora  e  tra  i  moderni  Galileo,  i  principia  physicae  ex  principiis  mathc- 
seos  sjHctarunt  »  (DA,  VII,  §  4).  Cfr.  d'altronde  la  monografia  del  Croce,  p.  139. 

"  Si  veda  la  nota  precedente,  tenendo  anche  presente,  che  pel  V.,  «  nec  Pylhcgoras, 
eiusque  asseclae,  e  quibus  ad  nos  percenit  {apud  Platonevi ,  «  Timaeua  »},  quuni  de 
naturae  rebus  per  uurncr-js  disseruerunt ,  naturam  vere  ex  numeris  constare  arbi- 
trati suiit:  sed  mundutn,  extra  queni  essent,  esplicare  per  munduin,  quein  intra  sf 
continerenf,  studuerunt  »  {DA,  IV,  §  1).  Cfr.  anche  Seconda  risposta  al  Giorn.  de' 
Ictt.,  §  1:  «Così  con  la  condotta  delle  origini  do  lume  al  dogma  pitagorico,  che  '1 
mondo  consti  di  numeri,  tanto  finora  oscuro,  che  or  non  trova  seguaci;  e  dal  dogma 
pitagorico  spiego  l'opinione  degli  antichissimi  filosofi  d'Italia  d'intorno  ai  punti 
(si  veda  nota  seguente]...  Pitagora  disse  le  cose  constar  di  numeri  :  i  numeri  si  ri- 
solvono ultimamente  nell'unità;  ma  l'uno  e  l'altro  punto  sono  indivisibili,  e  pure  fanno 
il  diviso;  quello  il  numero,  questo  la  linea,  e  tutto  ciò  nel  mondo  degli  astraiti.  Dun- 
que nel  mondo  vero  e  reale  vi  ha  un  che  indivisibile,  che  produca  tutte  le  cose  che 
ci  danno  apparenze  divise  ». 

8  Lo  Zenone,  di  cui  qui  parla  il  V.  («nella  cui  persona  erano  fusi  e  confusi  l'e- 
leate  e  lo  stoico,  secondo  un  errore  comune  nella  letteratura  filosofica  del  tempo»), 
è  uno  Zenone  affatto  fantastico,  a  cui  il  V.,  con  la  sua  cocciuta  modestia,  continua 
ad  attribuire  qui  (come  già  nel  DA),  la  geniale  teoria,  tutta  vichiana,  dei  punti 
metafisici.  E  dire  che  egli  stesso,  all'obiezione  mossagli  dall'ignoto  recensente 
del  Giorn.  de'  letterati,  che  di  siffatti  punti  metafisici  «  non  se  ne  trovava  neppure 
il  vocabolo  negli  antichi  autori  »,  aveva  dovuto  confessare  che,  meditando  sulla  sen- 
tenza di  Zenone  riferita  daAristotile  «  che  '1  corpo  consti  di  p  unti  geo- 
metrici», e  sembrandogli  impossibile  che  un  filosofo  avesse  potuto  sostenere  chr 
una  cosa  reale  (il  corpo)  constasse  di  cose  astratte  (i  punti  geometrici),  aveva  cie- 
duto  che  sola  interpetrazione  possibile  del  passo  (diciamo  così)  zenoniano,  «  vendi- 
cato da'  sinistri  sentimenti  e  assistito  dalla  ragione  »,  fosse  questa:  — che,  «al modo 


624  LIBRO    SECONDO  —  SEZIONE    SETTIMA  —  CAPITOLO    PRIMO 

da  noi   dimostrato    nel  primo    libro    De   antiquissima  Italorum  sa- 
pieniia. 

Ma,  perchè  la  meditazione  de'  principii  fisici ,  i  quali  sono  ma- 
teria e  forma ,  innalza  la  mente  alla  contemplazione  dell'  autore, 
dalle  locuzioni  latiue,  come  di  una  lingua  più  eroica  di  quello  che 
ci  pervenne  la  greca  volgare,  per  una  Degnità  sopra  posta  ^  (della 
quale  dappertutto  qui  facciam  uso),  avremo  più  certi  vestigi  di  ciò 
che  n'oppinarono  i  poeti  teologi.  I  Latini  dissei'o  «  numero  »  la  di-, 
vina  volontà,  da  «  ìiuere  »,  «  cennai'e  »,  ond'è  «  nutus  »,  «  cenno  »,  che 
dovette  certamente  cosi  appellarsi  da  Giove,  appreso  ne'  tempi 
mutoli  che  parlasse  co'  cenni  de'  fulmini  e  de'  voli  dell' aquile  2; 
e  si,  credettero  l'autore  della  natura  essere  provvedente  3.  Con 
tal  teologia  convengono  le  voci  «  casus  »,  «  fortuna  »  ,  «  fatum  ». 
Perchè  «  casus  »  è  latinamente  l' uscita  che  fanno  le  cose,  onde 
«  casus  »  poi  si  dissero  l'uscite  o  terminazioni  che  fanno  le  parole; 
talché  le  cose  nel  loro  incominciare  e  progredire  devono  esser  con- 
dotte da  essa  Provvedenza  *.  «  Fortuna  »  è  detta  da  «  fortus  »,  che 
agli  antichi  significò  «  buono  »,  onde  dovettero  stimare  «  buona  » 
anco  l'avversa  fortuna,  e  perciò  ch'anco  nell'avversa  la  Provvedenza 
voglia  il  bene  degli  uomini,  e  quindi  gli  uomini  anco  nell'avversa 
debbano  benedire  gli  dèi;  onde  poi,  per  distinguerla  dalla  rea,  la 
«  buona  fortuna  »  dissero  «  fors  fortuna  »  ^.  «  Fatum  »  è  da  «  far 
faris  »,  che  significa  «  parlar  certo  e  innalterabile  »,  com'era  il  par- 
lare delle  formole  romane;  onde  i  giorni  ne'  quali  il  pretore  ren- 
deva ragione,  la  qual  concepiva  con  si  fatte  formole ,  si  dissero 
«  dies  fasti  »  :  appunto  come  la  formola  della  condennagione   d'  0- 


stosso  che  dal  punto  geometrico  nasce  la  linea  e  la  superficie,  e  il  punto,  che  viene 
definito  non  aver  parli,  dà  la  dimostrazione  che  le  linee  altrimenti  incommensurabili 
si  tagliano  eguali  nei  loro  punti;  così  è  lecito  postulare  punti  non  più  geome- 
trici ma  metafisici,  i  quali,  non  estesi,  generino  l'estensione  ».  —  E  anzi  era 
egli  stesso  cosi  convinto  che  questa,  che  egli  cliiama  «  interpetrazione  »,  costituiva 
una  dottrina  totalmente  diversa,  ohe  conchiude:  «  Che  se  finalmente  non  volete  ri- 
cevere questa  sentenza  come  di  Zenone,  mi  dispiace  di  darlavi  come  mia;  ma  pur 
la  vi  darò  sola  e  non  assistita  da  nomi  grandi  ».  Cfr.  Sec.  risposta,  §  4  e  Croce, 
pp.  139-141. 

*  Degn.  XVIII.  Il  V.  modifica  in  tal  modo  la  tesi  enunciata  nel  proemio  del  DA, 
e  svolta  più  ampiamente  nella  Seconda  risposta:  che  «  in  Italia  fossero  lettere  più 
antiche  delle  greche  s. 

2  Si  vedano  p.  334  e  note  relative;  p.  3.^S,  n.  4.  Probabilmente  il  V.  vuole  alludere 
all'  Iliade,  A,  517  sgg.,  già  cit.  a  p.  501,  n.  5. 

3  Riassunto  del  DA,  Viti,  %  1:  De  numine. 

*  Riassunto  del  DA,  Vili,  %  2:  De  fatu  et  casu. 
s  Riassunto  del  DA,  Vili,  %  3:  De  fortuna. 
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razio  narra  Livio  che  doveva  lo  re  eseguire  anco  se  '1  reo  si  fusse 
ritruovato  innocente  ';  nella  stossa  guisa  che  Giove  dice  a  Tati,  appo 
Omero,  che  esso  non  può  far  nulla  contro  a  ciò  ch'una  volta  avevano 
gli  dèi  determinato  nel  Consiglio  celeste  2  (forse  anco  da  Grecia  si 
portò  a  Roma  cotal  ordine  di  giudizi  ?  3),  onde  gli  Stoici  vogliono 
Giove  soggetto  al  Fato'*.  Ma  i  Latini  ed  essi  Greci,  quando  inten- 
dono Iddio,  che  regge  e  governa  tutto,  dissero  «  gli  dèi  »  ;  talché 
questo  è  '1  «  fas  deo)"um  »  ,  dal  quale  incominciò  il  «  fas  gentium  », 
le  quali  dapprima,  come  appresso  dimostriamo  in  questi  libri,  osser- 
vavano scrupolosamente  le  formole  delle  leggi  e  de'  patti.  Perchè 
era  stata  pur  volontà  di  Giove  di  convocare  il  Consiglio  celeste,  ed 
era  stata  pur  volontà  degli  dèi  di  cosi  (come  potevano  altramente?)  de- 
cretare. Ond'Omero  intese  il  Fato  essere  la  determinata  volontà  degli 
dèi,  la  quale,  perocché  sia  col  decreto  determinata,  non  cessri  per- 
tanto d'essere  volontà. 

Dalle  quali  ed  altre  innumerabili  origini  della  lingua  latina  ab- 
biamo in  quest'opera  tratto  rantichissima  sapienza,  non  già  riposta 
dell'  Italia,  ma  volgare  di  tutto  il  mondo  delle  nazioni;  perchè,  es- 
sendoci accorti  quella  Metafìsica,  la  qual  ne  faceva  il  primo  libro  '', 
esser  una  spezie  di  quella  che  poi  qui  chiamiamo  «  boria  de'  dotti  », 
alzammo  la  mente  di  meditare  la  Fisica  e  la  Morale,  ed  applicammo 
a  meditare  ne'  Priiicipii  del  Diritto  wiireif<ale,  che  è  stato  un  ab- 
bozzo di  questa  Scienza. 


>  Si  veda  p   360  sgg.  e  note  relative. 
*  Si  veda  p.  .')01,  n.  ó. 

3  Inutile  quasi  avvertire  clie  l' interrogazione  è  ironica.  Con  1'*  anco  »  il  V.  vuole 
alludere  alla  tradizione  sull'origine  greca  delle  XII  Tavv ,  da  lui  tanto  combattuta. 

4  Si  veda  p.  501,  n.  7. 

»  Faceva,  cioò,  il  primo  libro  del  DA.  UH  altri  due  libri,  onde  l'opera  sarebbe  do- 
vuto constare,  non  vennero  mai  scritti. 
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DELLA  FISICA  POETICA  LNTORNO  ALLTOMO 
0  SIA  DELLA  NATURA  EROICA 

[Le  idee  pensate  nel  primo  periodo  delle  opere  scientifiche  del  V.  sulla  scienza 
dell'uomo,  sono  qui  embrionale  nelle  origini  etimologiche  e  nelle  frasi  della  lingua 
latina:  la  divisione  tra  l'essere  e  l'esistere  (.DA,  e.  l)  si  trova  sentita  nelle  parole 
che  indicarono  «  mangiare  >  e  «  stare  in  piedi  ».  La  prima  fisica  del  corpo  umano 
nelle  locuzioni  latine  presenti  le  scoperte  dei  dotti  nella  divisione  dei  liquidi  e  dei 
solidi,  nello  spiegare  la  generazione  e  la  corruzione:  l'anima  che  dà  la  vita,  l'animo 
che  dà  il  sentimento,  la  forma  aerea,  e  la  sede  di  entrambi  (ivi,  e.  5),  sono  {presen- 
tite nelle  locuzioni  omeriche  (C/*,  e.  12)  e  nelle  origini  della  lingua  latina.  Quanto 
alle  funzioni  interne  dell'animo,  i  Latini  senti; ono  abbozzatamente  nelle  loro  locu- 
zioni la  forza  inventrice  dell'ingegno  {DA,  e.  5\  la  fonte  e  la  sede  delle  passioni  (ivi), 
e  definirono  con  involontaria  profondità  l' indole  de'  consigli  (ivi;  SN^,  III,  26). 

Ma  la  maggior  e  più  importante  parte  della  Fisica  è  la  con- 
templazione della  natura  dell'uomo  (a).  Come  gli  autori  del  gener 
umano  gentilesco  s'abbiano  essi  in  un  certo  modo  generato  e 
produtto  la  propia  lor  forma  umana  per  entrambe  le  di  lei  parti, 
cioè  con  le  spaventose  religioni  e  coi  terribili  imperii  paterni  i; 
e  con  le  sagre  lavande  essi  edussero  da'  loro  corpi  giganteschi 
la  forma  delle  nostre  giuste  corporature  2,  e  con  la  stessa  disci- 
plina iconomica  eglino,  da'  lor  animi  bestiali,  edussero  la  forma 
de'  nostri  animi  umani  ^•.  tutto  ciò  sopra,  neW^ Iconomica  poetica, 
si  è  ragionato,  e  questo  è  luogo  propio  da  qui  doversi  ripetere. 


(a)  L'uomo,  per  quanto  è  da'  fisici  contemplato,  egli  è  un  am- 
masso di  corpo  e  di  anima  ragionevole;  delle  quali  due  parti  co- 
spira in  lui  un  principio  indivisibile  d'essere,  sussistere,  muoversi, 
sentire,  ricordarsi,  immaginare,  intendere,  volere,  maravigliare,  du- 
bitare, conoscere,  giudicare,  discorrere,  favellare.  Certamente  gli  eroi 
latini.,  ecc. 

1  Si  veda  p.  395. 

*  Si  veda  p.  398,  n.  2. 

»  Ivi. 
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Or  i  poeti  teologi,  con  aspetto  di  rozzissima  jfisica,  guarda- 
rono nell'uomo  queste  due  metafisiclie  idee:  d'essere  e  di  sossi- 
stere  i.  Certamente  gli  eroi  latini  sentirono  l'«  essere  »,  assai 
grossolanamente,  con  esso  «  mangiare  »  ^^  che  dovett' esser  il 
primo  significato  di  «  suni  »,  che  poi  significò  l'uno  e  l'altro; 
conforme  anch'oggi  i  nostri  contadini,  per  dire  che  l'ammalato 
vive,  dicono  ch'«  ancor  mangia  ».  Perchè  «  sum  »,  in  significato 
d'«  essere  »,  egli  è  astrattissimo,  che  trascende  tutti  gli  esseri; 
scorrevolissimo,  che  per  tutti  gli  esseri  penetra;  purissimo,  che 
da  niun  essere  è  circoscritto  (a).  Sentirono  la  «  sostanza  »,  che 


(a)  [CMA'^].  Quinci  venne  a'  Latini  la  voce  «  ens  >■>  per  sigaificare 
astrattivamente  «  cosa  che  è  »;  venne  si  tardi,  che  si  ha  per  scola- 
stica, non  per  volgare  latinaj  e  lo  stesso  truoverassi  de'  Greci  nel 
medesimo  senso  la  voce  «  wv  »  ^.  E  quindi  si  tragge  un  grave  argo- 
mento per  la  verità  della  cristiana  religione,  ch'ella  ha  altri  prin- 
cipii  incomparabilmente  più  sublimi  di  quelli  delle  gentilesche:  che 
questa  voce,  la  qual  venne  si  tardi  tra  gli  più  dotti  gentili  e  non 
si  usò  che  da'  filosofi,  ella  è  antichissima  volgare  agli  Ebrei,  per 
quel  iuogo  di  Mosè,  il  quale  nel  Sina  domanda  a  Dio  chi  deve  dir 
al  popolo  di  averlo  con  la  Legge  mandato,  e  Iddio  risponde:  «  Qui 
est  misit  te  »;  e,  domandandogli  Mosè  di  nuovo  chi  esso  si  fusse,  egli 


1  Sulla  differenza  tra  «  essere  »  e  «  sussistere  »  il  V.  insiste  molto  nella  sua  Me- 
tafisica. L' essenza,  egli  dice,  è  cosa  metafisica;  l' esistenza  cosa  fisica.  «  Perchè 
«  existere  »  non  altro  suona  che  «  esserci  »,  «  esser  sorto  »,  «  star  sopra  »...  Ciò  che 
è  sorto  da  alcun'altra  cosa,  è  sorto;  onde  l'esser  sorto  non  è  propietà  de'  principii. 
E  per  l'istcssa  cagione  non  la  è  lo  star  sovra:  perchè  il  sovrastare  dice  altra  cosa 
star  sotto,  e  i  principii  non  dicono  altra  cosa  più  in  là  di  se  stessi.  Per  contrario 
l'essere  è  propietà  de'  principii,  perchè  l'essere  non  può  nascer  dal  nulla.  Dunque 
sapientemente  gli  scrittori  della  bassa  latinità  dissero,  ciò  che  sta  sotto,  «  sostanza  », 
nella  quale  noi  abbiamo  riposto  la  vera  essenza.  Ma  in  quella  proporzione,  che  la 
sostanza  tieu  ragion  di  essenza,  gli  attributi  tengono  quella  dell'esistenza.  L'essenza 
noi  provammo  esser  materia  metafisica,  cioè  virtù.  Dunque  può  ciascun  per  sé  tracuc 
le  conseguenze:  la  sostanza  è  virtù;  gli  attributi  sono  esistenza  ed  atti  della  virtù  » 
{Prima  risposta,  in  fine:  cfr.  anche  Sec.  risp.,  §  4). 

'^  «  Die  Merkwiirdige  VerwamUschaft  geht  sugleich  durch  «  uescor  »  und  «  vestio  s, 
wie  ini  Griechischen  durch  §co  (eiiat),  §">  (sVVjijli  und  i^w),  £5(0  {Fut.  eoo), 
ziiyleich  von  sl(J.f),  sa9ta)  und  èoOéo),  also  durch  «  Victus  »  und  «  Cultuss.  Der 
Deutsche  «  ist  »  und  «  issi  »  bloss  »  (Weber). 

3  Cioè:  xò   ov. 
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vuol  dire  «  cosa  che  sta  sotto  e  sostiene  »  ,  star  ne'  talloni, 
perocché  sulle  piante  de'  piedi  l'uomo  sussiste^;  onde  Achille 
portava  i  suoi  fati  sotto  il  tallone  (a),  perchè  ivi  stasse  il  suo 
fato,  o  sia  la  sorte  del  vivere  e  del  morire. 

La  compagine  del  corpo  riducevano  a'  solidi  e  liquidi,  I  solidi 
richiamavano  a  viscere  o  sieno  carni  (come  appo  i  Romani  si 
disse  «  visceratio  »  la  divisione  che  da'  sacerdoti  si  faceva  al 
popolo  delle  carni  delle  vittime  sagrificate),  talché  «  vesici  y>  in- 
tesero «  nudrirsi  »,  quando  del  cibo  si  faccia  carne; — ad  ossa  e 
giunture,  che  si  dicono  «  artiis»  (b)  (ov'é  da  osservare  che  «  artus  » 


si  descrive:  «  Sum  qui  siim  »  2  [CMA^*]  (nel  qual  luogo  Dionigi  Lon- 
gino ammira  tutta  la  sublimità  dell'  espressione  convenevole  alla 
somma  altezza  del  subbietto  3);  [CMA  *]  appunto  come  Platone,  quando 
assolutamente  dice  «  wv  »,  intende  Iddio  •*,  [CMA^*]  e  n'appellò  la  Me- 
tafisica «  'QvxoXoy'a  »,  «  Scienza  dell'ente  ».  Lo  che  qui  detto  si  può 
aggiugnere  a  ciò  che  se  n'è  sopra  ragionato  nella  Metafisica  poetica  ^. 
Sentirono,  ecc. 

(a)  com'a'  tempi  barbari  ricorsi  i  paladini  portavano  i  talloni  fa- 
tati, perchè  ecc. 

(b)  (perocché  gli  uomini  grossolani  non  avvertirono  alle  giunture 
picciole,  che  poi  «  articoli  »  ne  furon  detti); — a'  nervi,  ecc. 


•  Sez.  I,  cap.  IV.  Si  veda  specialmente  p.  243,  n.  1. 

"  Il  V.  confonde  il  monte  Oreb  col  Sina,  e  inverte  l'ordine  delle  parole  dette  da 
Dio  a  Mosè.  Il  testo  infatti  {Exod ,  III,  13-4)  suona  cosi  :  «  Alt  Moyses  ad  Deum:  — 
Ecce  ego  vadam  ad  filios  Israel  et  dicani  eis:  —  Deus  patrum  veslrorum  misit  me 
ad  vos.  Si  dixerint  mihi: —  Quod  est  nomen  eius? — quid  dicam  eis'^ — Dixit  Deus 
ad  Moysen: — Ego  sum  qui  sum,. — Ait: — Sic  dices  filiis  Israel:  -  Q,ui  est  misit  me 
ad  vos  ». 

3  Senonchè  Longino  {De  sublimitate,  sez.  IX),  parlando ,  non  già  del  passo  rife- 
rito nella:  nota  precedente,  si  bene  del  principio  del  Genesi,  dice  semplicemente: 
«  ....  ó  tùiv  'louSaitoy,  Osajx^Gsxrjj,  où)(  6  x'jydbv  àvyjp,  s/isi§y),  xvjv  xoii 
Osio'j  Sjvapiiv  xaxà  xyjv  àg£av  è^épriis  ,  xàgé-^yjvsv  sù9ùg  èv  t'^  eìa- 
PoX^  Ypacjjag  xcóv  vó[jlcov:  «  Eìtxsv  ó  Qebg  »  :p/jaf  xi;  «  revéaOw  9(05», 
xai  ÈYÉVExo.  «  rsvéoQo)  y^  ",  'tai  èyévsxo  ». 

*  Ripetizione  testuale  del  DA,  I,  §  1,  da  cui  il  V.  riassume;  «  Quare  Plato,  qutim 
absolute  «  ens  »  dicit,  summum  numeri  intelligit  ».  Ma  si  veda  p.  24'j,  n.  1. 

^  D.  i  von  dem  Slehen  auf  den  Fiissen,  «  subsislere  »  kamen  sie  allmiihlich  auf 
den  abstracten  Begriff  der  Siibstanz,  wie  von  «  «Sum  »,  ich  esse,  auf  den  der  Exi- 
stem  »  (Weber). 
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è  detto  da  «  ars  »,  eh'  ^  agli  antichi  Latini  significò  la  «  forza  del 
corpo  »,  ond'è  «  artitus  »,  «  atante  della  persona  »:  poi  fu  detta 
«  ars  »  ogni  compagine  di  precetti  che  ferma  qualche  facultà 
della  mente); — a'  nervi,  che,  quando,  mutoli,  parlavan  per  corpi  2 
presero  per  le  forze  (da  un  qual  nervo,  detto  «  fides  »,  in  senso 
di  «  corda  »,  fu  detta  «  fede  »  la  «  forza  degli  dèi  »  3,  del  qual 
nervo  0  corda  0  forza  poi  fecero  il  liuto  d'Orfeo  *),  e  con  giusto 
senso  riposero  ne'  nervi  le  forze,  poiché  questi  tendono  i  mu- 
scoli, che  bisognano  tendersi  per  far  forza; — e  finalmente  a  midolle, 
e  nelle  midolle  riposero,  con  senso  ancor  giusto,  il  fior  fior  della 
vita  (onde  «  medulle  »  era  detta  dall'  innamorato  l'amata  donna, 
e  «  medullitus  »  ciò  che  diciamo  «  di  tutto  cuore  »,  e  che  amore, 
ov'è  grande,  si  dice  «  bruciar  le  midolle  »).  I  liquidi  riducevano 
al  solo  sangue ,  pei'ciocchè  la  sostanza  nervea  0  spermale  pur 
chiamavano  «  sangue  »,  come  la  frase  poetica  lo  ci  dimostra: 
«  sanguine  cretus»  per  «  generato»;  e  con  giusto  senso  ancora,  per- 
chè tal  sostanza  è  '1  fior  fiore  del  sangue  (a).  E,  pure  con  senso  giu- 
sto, stimarono  il  sangue  sugo  delle  fibre  delle  quali  si  compone 
la  carne;  onde  restò  a'  Latini  «  succiplenus  »  per  dir  «  carnuto  », 
«  insuppato  di  buono  sangue  »  (b). 

Per  l'altra  parte  poi  dell'anima,  i  poeti  teologi  la  riposero  nel- 
l'aria (che  «  anima  »  pur  da'  Latini  vien  detta)  e  la  stimarono 
il  veicolo  della  vita  (come  restò  a'  Latini  la  propietà  della  frase: 
«  anima  vivimus  »,  e  a'  poeti  quelle  frasi:  «  ferri  ad  vitales 
auras  »,  «  nascere  »;  «  ducere  vitales  auras  »,  «  vivere  »;  «  vitam 
referri  in  auras  »,  «  morire  »;  e  in  volgar  latino  restarono:  «  ani- 
mam  ducere  »  per  «  vivere  »,  «  animam  trahere  »  per  «  agoniz- 
zare »,  «  animam  efliare,  emittere  »  per  «  morire  »);  onde  forse 


{a)  e  quindi  della  vita,  come  si  è  detto.  -E,  pur^  ecc. 

ih)  dal  quale  viene  il  vero  buon  coloi'e,  che  fa  il  compimento  della 
bellezza;  onde,  se  non  si  è  sano,  non  si  può  esser  di  vero  bello.  Per 
Valtra  parte^  ecc. 

1  II  «  eh'  »  si  riferisce  ad  «  artus  ». 

2  Cioè  :  che  quando  i  poeti  teologi,  nei  tempi  analfabetici,  esprimevano  le  cose  a- 
stratte  con  oggetti  sensibili. 

3  Si  veda  p.  405,  n.  1. 
*  Si  veda  p.  405,  n.  3. 
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i  fisici  ebbero  il  motr^'o  di  riporre  l'anima  del  mondo  nell'aria. 
E  i  poeti  teologi,  con  giunto  senso  ancora,  mettevano  il  corso  della 
vita  nel  corso  del  sangue  (a),  nel  cui  giusto  moto  consiste  la 
nostra  vita. 

1  Dovetter,  ancora  con  giusto  senso,  sentir  1'  animo  che  '1  vei- 
colo sia  del  senso,  perchè  restò  a'  Latini  la  propietà  dell'espres- 
sione: «  animo  sentimus  ».  E,  con  giusto  senso  altresì,  fecero 
l'animo  maschio,  femmina  l'anima,  perchè  1'  animo  operi 
nell'anima  (ch'è  l'«  igneus  vigor  >>  che  dice  Virgilio  2);  talché  l'a- 
nimo debba  avere  il  suo   subbietto    nei    nervi  e  nella    sostanza 


(a)  perch'  i  fisici  vogliono  l'aria  bisognar  a'  pulmoni  per  rinfrescar 
le  fiamme  del  cuore,  ch'è  l'ufficina  del  sangue,  e  col  suo  moto  il 
ripartisce  per  le  arterie  nelle  vene,  onde  se  n'irrighi  tutto  il  corpo 
animato. 

1  Nei  due  periodi  che  seguono,  ispirati  al  V.  dal  famoso  passo  di  Lucrezio,  III,  137-8, 
«  Nunc  animum  atque  animam  dico  coniuncta  teneri  |  inter  se  i,  ecc.,  egli  riassume 
e  sviluppa  al  tempo  stesso  il  §  1  del  V  cap.  del  DA  {De  animo  et  anima).  Ivi  egli 
aveva  svolti  i  seguenti  concetti:  Con  1'  anima  viviamo,  con  laaimo  sentiamo.  I  La- 
tini chiamarono  «  anima  »  anche  l'aria,  il  più  mobile  dei  corpi,  il  solo  anzi  che  si 
muova  col  movimento  comune  a  tutti  i  corpi,  e  che  poi,  per  opera  di  macchine  par- 
ticolari, diventa  moto  proprio  a  ciascun  corpo.  — Legittima  congettura  è  che  gli 
antichi  sapienti  italiani  [diventati  in  «S'A''  i  poeti  teologi  di  tutte  le  nazioni]  defi- 
nissero col  moto  dell'aria  l'animo  e  l'anima.  L'  aria  infatti,  mercè  la  respirazione, 
muove  il  cuore  e  le  arterie,  e  nell'uno  e  nelle  altre  fa  muovere  il  sangue,  in  cui  con- 
siste la  vita:  essa  dunque,  da  questo  punto  di  vista,  è  veicolo  della  vita.  Ma  l'aria, 
inoltre,  s'insinua  pei  nervi,  ne  agita  il  succo,  ne  distende,  rigonfia,  ritorce  le  fibre: 
da  quest'altro  punto  di  vista,  essa  è  veicolo  del  sentimento.  Nel  primo  caso  le  scuole 
parlano  di  «  spiriti  vitali  »;  nel  secondo,  di  «  spiriti  animali  ».  Il  moto  degli  spiriti 
animali  è  assai  più  celere  di  quello  degli  spiriti  vitali:  prova  ne  sia  che  si  può 
muovere  un  dito  subito  che  si  voglia;  al  contrario  il  sangue,  per  giungere  dal  cuore 
al  dito,  impiega,  secondo  alcuni  fisici,  venti  minuti.  Inoltre  sono  i  nervi  che  pro- 
ducono la  contrazione  e  dilatazione  del  cuore  (sistole  e  diastole);  cosicché  il  sangue 
è  debitore  del  suo  moto  ai  nervi.— Ciò  posto,  gli  antichi  il  moto  più  rapido  e,  per 
cosi  dire,  «maschio  »,  dell'aria  attraverso  i  nervi  chiamarono  «  auimo  »  ;  quello  più 
lento  e  «  quasi  effeminato  »,  «  anima  ».  All'*  animo  »  quindi,  e  non  all'  «  anima  »,  at- 
tribuirono l'immortalità.  Probabile  ragione:  l'avere  osservato  che  i  moti  dell'animo 
sono  liberi,  cioè  dipendenti  soltanto  dall'arbitrio  umano  (donde  la  teoria  del  libero 
arbitrio);  laddove  quelli  dell'anima  non  avvengono  se  non  mediante  la  macchina  del 
corpo,  che  si  corrompe:  e  quindi  solo  l'animo,  che  liberamente  si  muove,  desidera 
l'infinito  e,  conseguentemente,  l'immortalità.— Cfr.  anche  Sec  risp.,  §  IV,  in  cui  il  V., 
riassumendo  codesta  sua  teoria  sulla  formazione  presso  i  gentili  della  credenza  nel- 
l'immortalità dell'animo,  aggiunge  la  cauta  riserva:  «Però  non  ho  creduto  giammai 
che  in  ciò  la  gentile  teoria  servisse  alla  cristiana  ». 
»  ^«7».,  VI,  730. 
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nervea,  e  l'anima  nelle  vene  e  nel  sangue  :  e  cosi  i  veicoli  sieno, 
dell'animo,  l'etere  e,  dell'anima,  l'aere,  con  quella  proporzione 
con  la  quale  gli  spiriti  animali  son  mobilissimi  ,  alquanto  tardi 
i  vitali.  E,  come  l'anima  è  la  ministra  del  moto,  cosi  1'  animo 
sia  del  conato,  e,  'n  conseguenza,  il  principio  ;  eh'  è  1'  «  igneus 
vigor  »  che  testé  ci  ha  detto  Virgilio  (a)  ^  E  i  poeti  teologi  il 
sentivano  e  non  intendevano,  e  appresso  Omero  il  dissero  «  forza 
sagra  »  e  «  vigor  occulto  »  2  e  un  «  dio  sconosciuto  »;  come  i  Greci 
e  i  Latini,  quando  dicevano  o  facevano  cosa  di  che  sentivano  in 
sé  principio  superiore,  dicevano  che  un  qualche  dio  avesse  si 
fatta  cosa  voluto:  il  qual  principio  fu  da'  medesimi  Latini  detta 
«  mens  animi  »  (b);  e  si,  rozzamente,  intesero  quell'altissima  ve- 
rità, che  poi  la  Teologia  naturale  de'  metafisici  3,  in  forza  d'in- 
vitti raziocini  contro  gli  Epicurei ,  che  le  vogliono  esser  risalti 
de'  corpi,  dimostra  che  l'idee  vengono  all'uomo  da  Dio  *. 

Intesero  la  generazione  con  una  guisa,  che  non   sappiamo  se 
più  propia  n'abbiano  potuto  appresso  giammai  ritruovar  i  dotti  (e). 


(a)  [CMA  3]  il  quale,  siccome  colui  ch'era  stoico  di  setta,  sembra 
aver  voluto  dire  poeticamente  ciò  che  que'  filosofi  dicevano  «  senso 
etereo  »,  ch'i  peripatetici  appellarono  «  intelletto  agente  »,  i  plato- 
nici chiamarono  «  genio  »,  e  i  poeti  teologi,   ecc. 

(b)  (onde  nacque  quella  volgar  teologia  che  gli  uomini  avessero 
quella  mente  che  Giove  avesse  lor  dato);  e  si,  rozzamente,  intesero 
quell'altissima  verità  metafisica.  Dio  essere  il  primo  principio  della 
vita  spirituale  dell'uomo  o  sia  del  movimento  degli  animi,  [CMA  3] 
il  quale  non   venga  da  impressione  di  corpo.  Intesero,  ecc. 

(e)  per  ispiegare  la  sostanzialità  delle  forme  in  Metafisica,  e  'nsie- 
memente  in  Fisica  l'organizzazione  di  essi  corpi  formati.  Tanto  vale 
un  giusto  senso  sopra  ogni  affilata  riflessione  !  La  guisa,  ecc. 

1  Si  veda  nota  precedente. 

2  Si  veda  p.  630,  n.  2. 
8  Si  veda  p.  200,  n.  1. 

*  Già  nella  Sec.  risp.,  §  II,  in  fine,  il  V.  poneva  la  tesi  che  «  gli  antichi  filosofi 
italiani...  opinassero  noi  non  aver  cognizione  alcuna  che  non  ci  venga  da  Dio  ».  E 
soggiungeva:  «  Che  poi  ciò  si  faccia  per  via  de' sensi,  come  vuole  Aristotile  ed  Epi- 
curo; 0  che  l'imparare  non  sia  altro  che  ricordarsi,  come  piacque  falsamente  a  So- 
crate od  a  Platone;  0  che  le  idee  in  noi  siano  innate  0  congenerate ,  come  medita 
Renato;  0  che  Iddio  tuttavia  le  ci  crei,  come  la  discorre  Malebrance,  nel  quale  vo- 
lentieri inclinerei:  lo  lascio  irresoluto  ».— Si  veda  anche  p.  509,  n.  2. 
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La  guisa  tutta  si  contiene  in  questa  voce  «  concipere  »,  detta 
quasi  «  concapere  »,  che  spiega  l'esercizio  che  celebrano  della 
loro  natura  le  forme  fisiche  (eh'  ora  si  dee  supplire  con  la  (a) 
gravità  dell'aria,  dimostrata  ne'  tempi  nostri),  di  prendere  d'  o- 
gnintorno  i  corpi  loro  vicini,  e  vincere  la  lor  resistenza,  e  ada- 
giargli e  conformargli  alla  loro  forma. 

La  correzione  spiegarono  troppo  sappientemente  con  la  voce 
«  corrumpi  »  —  che  significa  il  rompimento  di  tutte  le  parti  che 
compongono  il  corpo, — per  l'opposto  di  «sanum  »,  perchè  la  vita 
consista  in  tutte  le  parti  sane  :  tanto  che  dovettero  stimare  i 
morbi  portar  la  morte  col  guasto  de'  solidi. 

Riducevano  tutte  le  funzioni  interne  dell'animo  a  tre  parti  del 
corpo:  al  capo,  al  petto,  al  cuore.  E  dal  capo  richiamavano  tutte 
le  cognizioni;  che  perciocch'erano  tutte  fantastiche,  collocarono 
nel  capo  la  memoria,  la  quale  da'  Latini  fu  detta  per  «  fanta- 
sia »  ^  E  a'  tempi  barbari  ritornati  fu  detta  «  fantasia  »  per 
«  ingegno  »,  e,  'n  vece  di  dir  «  uomo  d'ingegno»,  dicevan  «uomo 
fantastico  »;  qual  narra  essere  stato  Cola  di  Rienzo  l'autore  dello 
stesso  tempo,  il  qual  in  barbaro  italiano  ne  descrisse  la  vita  2,  la 
qual  contiene  nature  e  costumi  somigliantissimi  a  quest'  eroici 
antichi  che  ragioniamo  :  »ch'  è  un  grande  argomento  del  ricorso 
che,  'n  nature  e  costumi,  fanno  le  nazioni  3.  Ma  la  fantasia  altro 
non  è  che  risalto  di  reminiscenze,  e  l' ingegno  altro  non  è  che 
lavoro  d'intorno  a  cose  che  si  ricordano.  Ora,  perchè  la  mente 
umana  de'  tempi  che  ragioniamo  non    era    assottigliata    da   ve- 


(a)  [CMA  *]  platonica  circompulsione  dell'aria,  di  cui  i  poeti  teo- 
logi non  poteron  intendere),  di  prendere,   ecc. 

1  Cfr.  DA,  VII,  §  2,  e  specialmente  Sec.  risposta,  §  II:  «  L'«  ingegno  »  da'  Latini  fu 
ancor  detto  *  mefìioria  ^:  n'è  bello  11  luogo  neìV  Andriana  (a.  IV,  se.  3),  dove  Par- 
menone,  che  vuol  concertare  con  Miside  una  gran  furberia,  le  dice  :  «  Misis,  nunc 
opus  est  tua  \  mihi  ad  hanc  rem  exprompta  memoria  atque  astutia  ». 

2  Questa  citazione  vichiana  mi  è  stata  di  gradevole  pretesto  per  rileggere  gli  Hi- 
storiae  romanae  fragmenta  (in  ìli.vnKT:OB.\,  Antiquitates,  III).  Ma  in  essi  non  ho  tro- 
vato definito  Cola  con  le  parole  «  uomo  fantastico  »,  si  bene  detto  soltanto  (libro  III, 
e.  16):  «lo  fantastico  piace  a  lo  fantastico»,  a  proposito,  per  altro,  dell'entusiasmo, 
cui  si  lasciava  andare  messer  Arirabaldo,  quando  Cola  gli  esponeva  i  suoi  disegni 
di  sollevare  la  potenza  dei  Romani. 

•  Si  veda  infatti  nel  libro  V. 
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run'arte  di  scrivere,  non  spiritualezzata  da  alcuna  pratica  di  conto 
e  ragione,  non  fatta  astrattiva  da  tanti  vocaboli  astratti ,  di 
quanti  or  abbondan  le  lingue,  come  si  è  detto  sopra,  nel  Metodo  i; 
ella  esercitava  tutta  la  sua  forza  in  queste  tre  bellissime  facaltà, 
che  le  provengon  dal  corpo.  E  tutte  e  tre  appartengono  alla  prima 
operazion  della  mente,  la  cui  arte  regolatrice  è  la  Topica,  sic- 
come l'arte  regolatrice  della  seconda  è  la  Critica;  e,  come  questa 
è  arto  di  giudicare,  così  quella  è  arte  di  ritruovare  ,  conforme 
si  è  sopra  detto  negli  Ultimi  corollari  della  Logica  poetica  2. 
E,  come  naturalmente  prima  è  '1  ritruovare,  poi  il  giudicar  delle 
cose  (rt),  cosi  conveniva  alla  fanciullezza  del  mondo  di  esercitarsi 
d'intorno  alla  prima  operazion  della  mente  umana,  quando  il 
mondo  aveva  di  bisogno  di  tutti  i  ritruovati  per  le  necessità  ed 
utilità  della  vita,  le  quali  tutte  &i  erano  provvedute  innanzi  di 
venir  i  filosofi,  come  più  pienamente  il  dimostreremo  nella  Di- 
scoverta del  vero  Omero  (b)  3.  Quindi  a  ragione  i  poeti  teologi 
dissero  la  memoria  esser  «  madre  delle  muse  »  •*,  le  quali  sopra 
si  sono  truovate  essere  l'arti  dell'umanità  ^. 


(«)  [CMA  *]  (lo  che  appieno  si  è  da  noi  ragionato  iu  una  replica 
ai  signori  giornalisti  d'Italia,  d'intorno  al  primo  libro  De  tuUiquis- 
sima  Italorum  saplentia)  ^,  cosi  conveniva,  ecc. 

(6)  [CMA^]  E  sopra  ne'  corollari  della  Logica  poetica  ''  dimostrammo 
lo  stesso  esser  ricorso  ne'  tempi  barbari    ritornati:  che  tutto    1'  in- 

1  Si  veda  p.  213. 
«  Si  veda  p.  347. 
8  Si  veda  nel  libro  III. 

*  Cfr.  DA,  VII,  II,  e  spec.  Sec.  risp.,  §  II:  <»  Quello  che  noi  diciamo  «  immaginare  5 
«immaginazione»  pur  da' Latini  dicevasi  tmemorare^  e  ^  memoria  r>  \  onde  tcom- 
minisci  »  e  «  com,menlum,ì  significano  «  ritrovare»  e  «  ritrovato  »  0  «  invenzione  »: 
per  quello  .  .  .  luogo  ne\V Andriana  (a.  IV,  se.  1),  dove  Carino,  querelandosi  della 
creduta  malignità  e  perfidia  di  Panfilo,  dice:  «  Hoccin'esl  credibile,  aut  memora- 
bile I  tanta  vecordia  innata  cuiquam  ut  siet,  |  ut  malis  gaudeant  »,  ecc.  E  pure  l'in- 
gegno è  il  ritrovatore  di  cose  nuove ,  e  la  fantasia  o  la  forza  d' immaginare  è  la 
madre  delle  poetiche  invenzioni  :  lo  che  non  avvertendo  i  grammatici,  dicono  molte 
cose  poco  vere  d'intorno  alla  memoria,  dea  de'  poeti,  alla  quale  essi  ricorrono  ne'loro 
maggiori  bisogni  ;  e,  con  implorare  l'aiuto  di  quella,  danno  ad  intendere  al  volgo  suc- 
cedute le  cose  che  narrano, ma  in  verità  essi  l'implorano  per  ritrovar  cose  nuove». 

»  Si  veda  p.  371. 

•  Seconda  risposta,  §  ultimo. 

'  Si  veda  la  lunga  variante  a  p.  348  sgg. 
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E,  in  questa  parte,  da  punto  non  trallasciare  quest'importante 
osservazione,  che  molto  rileva  per  quello  che  nel  Melo  lo  i  si  è 
sopra  detto:  ch'or  intender  appena  si  può,  affatto  immaginar  non 
si  può  come  pensassero  i  primi  uomini  che  fondarono  1'  umanità 
gentilesca ,  eh'  erano  di  menti  cosi  singolari  e  precise,  eh'  ad 
ogni  nuov'aria  di  faccia  ne  stimavano  un'altra  nuova,  com'  ab- 
biam  osservato  nella  favola  di  Proteo  2;  ad  ogni  nuova  passione 
stimavano  un  altro  cuore,  un  altro  petto,  un  altr'  animo  :  onde 
sono  quelle  frasi  poetiche,  usate,  non  già  per  necessità  di  mi- 
sure, ma  per  tal  natura,  di  cose  umane,  quali  sono  «  ora  », 
«  vuUus  »,  <K  animi  »,  c<  pectora  »,  «  corda  »,  prese  per  gli  numeri 
loro  del  meno  8, 

Fecero  il  petto  stanza  di  tutte  le  passioni,  a  cui,  con  giusti 
iiensi,  ne  sottoposero  i  due  fomenti  o  principii:  cioè,  l'irascibile 
nello  stomaco  (a),  perocché  ivi,  per  superare  il  mal  che  ci  preme, 
<!i  si  faccia  sentire  la  bile  contenuta  ne'  vasi  biliari,  sparsi  per 
lo  ventricolo,  il  quale,  con  invigorire  il  suo  moto  peristaltico, 
spremendogli,  la  vi  diffonde  :  —  posero  la  concupiscibile,  più  di 
lutt' altro,  nel  fegato,  ch'è  diffinito  r«  uffici na  del  sangue»,  ch'i 
jioeti  dissero  «  precordi  »,  ove  Titane  impastò  le  passioni  degli 
altri  animali,  le  quali  fussero  in  ciascuna  specie  più  insigni  *  ;  e 


venzioni  massime,  che  diedero  poi  motivo  o  di  perfezionarsi  le  scienze 
degli  antichi  o  di  ritruovarsi  altre  nuove,  ed  hanno  arricchito  di 
Liiolti  e  grandi  comodi  il  gener  umano,  eran  avvenute  innanzi  d'a- 
prirsi nella  scuola  parigina  gli  studi  alle  filosofìe.  Quindi,  ecc. 

(a)  onde  i  Greci  dicevano  lo  «  stomaco  »  per  !'«  ira  »  ^,  perocché, 
S])remendovisi  i  vasi  biliari,  che  vi  son  nati  per  la  concozione  de' 
cibi,  e  diffondendovisi  la  contenuta  bile  per  lo  ventricolo,  questa 
faccia  la  collera;  e  posero,  ecc. 

1  Si  veda  p.  182. 

2  Si  veda  p.  620  sg. 

3  Cioè  plurali  adoperati  nel  significato  di  singolari. 

*  Allusione  ad  Orazio,  Garin.,  I,  16, 1.3-16:  «  Fertur  Prometheus,  addere  principi  | 
limo  coactus  particulam  undique  \  desectam,  et  insani  leonis  \  vivi  stomacho  appo- 
suisse  nostro  ». 

'  Si  veda  p.  306,  n.  2. 


DELLA    NATURA    EROICA  635 

abbozzatamente  intesero  che  la  concupiscenza  è  la  madre  di  tutte 
le  passioni,  e  che  le  passioni  sieno  dentro  do'  nostri  umori  ^ 

Richiamavano  al  cuore  tutti  i  consigli  2,  onde  gli  eroi  «  agi- 
tabanf,  versabant,  valutahant  corde  curas  »,  perchè  non  pensa- 
vano d' intorno  alle  cose  agibili,  senonsè  scossi  da  passioni,  sic- 
come quelli  eh'  erano  stupidi  ed  insensati.  Quindi  da'  Latini 
«  cordati  »  furono  detti  i  saggi,  e  «  vecordes  »  al  contrario  gli 
scempila;  e  le  risoluzioni  si  dissero  «:  sententiae  » ,  perchè,  come 
sentivano  così  giudicavano,  onde  i  giudizi  eroici  erano  tutti  con 
verità  nella  loro  forma,  quantunque  spesso  falsi  nella  materia  (a). 


(a)  [CMA  *]  Ed  essa  voce  «  sentenza  »  ci  conferma  eh'  i  pareri 
uscivano  dettati  dal  cuore:  ond'è  quella  formola  latina:  «  ex  animi 
tui  sententia  »  ^  [Segue  in  CMA  ^  un  lungo  brano  aggiunto.  Ma,  poiché 
il  V.  ne  rifuse  una  parte  nel  cap.  Delle  descrizioni  eroiche,  ne  rife- 
riremo a  quel  luogo  le  varianti], 

1  Già,  in  DA,  V,  2:  «  Fomites  omnium  animi  perturbatìonum  seu  affccluiim  sunt 
concupiscibilis  et  irascibilis  appetitus:  et  sanguis  concupiscentiae ,  bilis  ira"  vei- 
culum  esse  videtur;  utriusque  liquoris  sedes  in  praecordiis  praecipua  •>. 

^  Ossia  :  «  Animi  sedem  et  domicilium  antiqua  Italiae  philosophiu  cor  esse  opi- 
nata est:  nam  Latini  vulgo  in  corde  prudentiam  collocatum,  et  in  corde  versori 
Consilia,  et  curas,  et  in  pectore  inveniendi  acumen,  seu,  ut  plautine  loquar,  «  e 
pectore  acetuin  »,  hoc  est  ingenium  pronii  ìoquebantur  »  {DA,  1.  c). 

^  In  SN\  III,  26,  ripetuta  qui  quasi  testualmente,  il  V.  aggiungo:  sE  presso  alla 
migliore  età  della  lingua  Scipione  Nasica  fu  appellato  ^  corculum  senatus  »  [cfr. 
anche  DA,  1.  e],  perchè  ne  fu  per  comun  parere  di  tutti  giudicato  il  più  sappiente. 
Le  quali  maniere  di  parlare  i  latini  [eroi]  non  possono  non  convenire  che  sopra 
questa  natura:  che  gli  eroi  non  pensavano  senza  scosse  di  grandi  e  violente  pas- 
sioni; onde  essi  credevano  pensare  col  cuore  »,  ecc. 

*  Si  veda  nel  capitolo  quinto  di  questa  sezione. 


[CAPITOLO  TERZO] 
COROLLARIO 

DELLE  SENTENZE  EROICHE 

(La  divei'sità  Ira  l'indole  della  poesia  e  della  riflessione.  Ira  gli  universali  fanla- 
stici  e  i  ragionati,  applicata  alle  s  ntenze,  riduce  il  sublime  delle  sentenze  eroiche  nel 
singolarizzare  le  idee,  il  sublime  delle  sentenze  filosofiche  nel  generalizzarle.  Sono 
falsi  poeti  quelli  che  si  esprimono  per  massime  astratte,  giacché  si  agitano  nella 
sfera  della  riflessione,  nella  quale  finisce  il  regno  brillante  della  poesia]. 

Ora,  perchè  i  primi  uomini  del  gentilesimo  erano  fa)  di  menti 
singolarissime,  poco  meno  che  di  bestie,  alle  quali  ogni  nuova 
sensazione  cancella  affatto  l'antica  (ch'è  la  ragione  perchè  non 
possono  combinar  e  discorrere) ,  perciò  le  sentenze  tutte  dove- 
van  essere  singolarizzate  da  chi  sentivate.  Onde  quel  sublime, 
ch'ammira  Dionigi  Longino  ^  nell'oda  di  Saffo,  che  poi  trasportò  2 
in  latino  Catullo,  che  l' innamorato,  alla  presenza  della  sua  amata 
donna,  spiega  per  somiglianza: 

Ille  mi  par  esse  deo  videtur, 

manca  del  sommo  grado  della  sublimità,  perchè  non  singolarizza 
la  sentenza  in  se  stesso,  come  fa  Terenzio,  con  dire: 

Vitam  deorum  adepti  sumus  ^  ; 


(a)  [CMA^],  quanto  nella  favola  di  Proteo  abbiamo  testé  veduto*, 
di  menti,  ecc. 

'  De  sublimitate,  sez.  X. 

*  Piuttosto  che  traduzione,  l'ode  di  Catullo  (Cor/».,  ijl),  di  cui  qui  il  V.  trascrive  11 
primo  verso,  è  imitazione  di  quella  di  Saffo. 

^  Heautontimerumenos,  IV,  3,  15. 

*  Si  veda  p.  620  sg. 
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il  qual  sentimento,  quantunque  sia  propio  di  chi  lo  dice,  per  la 
maniera  latina  d'  usare  nella  prima  persona  il  numero  del  più 
per  quello  del  meno  (a),  però  ha  un'aria  di  sentimento  comune.  Ma 
dallo  stesso  poeta,  in  altra  commedia,  il  medesimo  sentimento  è 
innalzato  al  sommo  grado  della  sublimità,  ove,  singolarizzandolo, 
l'appropia  a  chi  '1  sente  : 

Deus  factiis  sum  i. 

Perciò  queste  sentenze  astratte  son  di  filosofi,  perchè  conten- 
gono universali,  e  le  riflessioni  sopra  esse  passioni  sono  di  falsi 
e  freddi  poeti  (&)  2. 


(«)  (lo  che  facevano  per  modestia  di  non  singolarizzarsi), /«-rò,  ecc. 
{b)  7«  SM  2  è  qui  una  breve  osservazione  intorno  <  i  poemi    omerici^ 
che  il   V.  in  SN^  trasferì  alla  fiìie  del  cap.  sg.], 

1  Hecyra,  V,  4,  3  e  cfr.  Adelphi,  IV,  1,  19. 

^  CI\  e.  12  §  18,  Philosophia  invalescente,  poesis  infirmior  :  «  Sed  ut  philosophia 
magis  magisque  a  sensibtis  depurati  coepit,  ita  poé'sis  a  natura  hominum  longius 
abscessit ;  unde  poetae  hodie  arte  et  industria  phantastici  fieri  debent,  qui 
olini,  vigente  xensuum,  non  rationis,  aetate,  phantastici  natura  erant  :  de  quo 
tempore,  nec  de  ulto  alio  verum  illud  «  Poetae  nascuntur,  oratores  fiunt  »,  cum 
hodie  nisi  difficilius,  certe  non  minori  arte  fiant  poetae  quam  oratores  ».  —  Da 
che  nel  paragrafo  seguente  il  V.  cava  la  conseguenza  che,  come,  per  ragionare  sa- 
namente di  filosofia,  bisogna  spogliarsi  anzitutto  dei  pregiudizi  del  volgo  e  dei  fan- 
ciulli, così  «  quis  sublime  pangat  poèma,  omnia  ex  vulgi  et  puerorum  maxime  opi- 
nione sentiat  ac  diiudicet;  et,  ita  factus  abunde  fantastico s,  omnia  granditer  una 
et  ad  vulgarem  sensum  accommodate  cecinerit  ». 


[CAPITOLO  QUARTO]  (a) 
COROLLARIO 

DELLE  DESCRIZIONI  EROICHE 

[Le  parole  della  lingua  latina,  che  si  riferiscono  alle  funzioni  esterne  dell'animo, 
offrono  l'embrione  di  ciò  che  pensarono  intorno  a  esse  i  filosofi.  Il  vero  metafisico: 
che  le  qualità  sono  nei  sensi  e  non  nei  corpi,  è  manifestamente  abbozzato  nella  ra- 
dice di  «  olfacere  »  {DA,  e.  7)  ]. 

Finalmente  riducevano  le  funzioni  esterne  dell'animo  ai  cin- 
que sensi  del  corpo,  ma  scorti,  vividi  e  risentiti,  siccome  quelli 
ch'erano  nulla  o  assai  poco  ragione  e  tutti  robustissima  fanta- 
sia. Di  ciò  sieno  pruove  i  vocaboli,  che  diedero  ad   essi   sensi. 


(a)  \(^ueslo  cajy.  manca  in  SN^;  ma  si  trova  già,  quantunque  in  forma 
pili  breve,  in  CMA-^.  In  SN^,  come  s'è  avvertito,  il  V.  rifuse  anche 
parte  della  giunta  di  cui  s'è  discorso  a  p.  635  var.  (a)]. 

(a)  [CMA  3]  Ma  ora ,  perchè  le  menti  umane  si  sono  assotti- 
gliate col  saper  volgarmente  di  lettere,  impicciolite  col  sapere  di 
conto  e  ragione,  e  finalmente  fatte  astrattive  con  tanti  vocaboli 
astratti,  dei  quali  oggi  abbondano  le  lingue  volgari ,  per  le  quali 
ragioni  tutte  oggi  si  pensa  con  animi  riposati  ;  e  perchè  nel  capo 
sono  gli  organi  di  due  sensi,  de'  quali  uno  è  '1  più  disciplinabile, 
come  il  diffinisce  Aristotile,  ch'è  l'udito,  l'altro  il  più  acre,  qual  è 
quello  della  vista  :  perciò  immaginiamo  che  1'  anima  nostra  pensi 
nel  capo  '.  Talché,  se  questi  due  organi  di  sensi  fusserci  dalla  na- 

*  Traduz.  quasi  letterale  del  DA,  V,  %  2:  ^  Et  quod  nobis  videamur  in  capite  co- 
gitare, quia  in  capite  sunt  organa  duùm  sensuum,  quorum  alter  est  omnium  m.a- 
xime  disciplinabilis,  nempe  auditus;  visus  alter,  qui  omnium  est  maxime  acer- 
rimus?  ».  Circa  il  passo  di  Aristotele,  il  V.  si  vuole  riferire  certamente  al  De  sensu 
et  sensUi,  1  (437  a  9-13)  :  «  f]  S'àxOYj  tìc  '^où  '|ócpot>  Stacpopàg  [Jióvov ,  òXl- 
Yotg  5è  xai    xàg  xrii    cpoav^g.    Kaxà   oo|jipepy)xòg    5è    upòg  cppóvigotv  fj 
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Dissero  «  audire  »,  quasi  «  haurire  »,  perchè  gli  orecchi  bevano 
l'aria  da  altri  corpi  percossa.  Dissero  «  cernere  oculis  »  il  ve- 
dere distintamente  (a)  (onde  forse  venne  «  scernere  »  agi'  Ita- 
liani), perchè  gli  occhi  sieno  come  un  vaglio  e  le  pupille  due 
buchi — che,  come  da  quello  escon  i  bastoni  di  polvere,  che  vanno 
a  toccare  la  terra,  cosi  dagli  occhi,  per  le  pupille,  escano  ba- 
stoni di  luce,  che  vanno  a  toccare  le  cose,  le  quali  distinta- 
mente si  vedono    (ch'è  '1  baston  visuale,  che  poi  ragionarono  gii 


tura  stati  posti  ne'  talloni,  diremmo  certamente  che  noi  pensiamo 
ne'  piedi  !  Perchè  la  posizione  della  glandola  pineale,  posta  in  cima 
del  celabro,  ove  l'anima  tenga  il  suo  seggio,  se  non  fusse  di  Renato 
delle  Carte,  direi  ch'è  d' uomo  che  non  s' intende  atFatto  di  metafi- 
sica '.  Però  non  altronde  ygli  si  può  intendere  con  maggior  mara- 
viglia quanto  i  primi  uomini,  perchè  erano  nulla  o  pochissima  re- 
flessione ,  essi  valsero  col  vigore  de'  sensi  sopra  ogni  più  alfinata 
riflessione  ;  non  altronde  diciamo  che  con  maggior  maraviglia  si 
possa  intendere  che  da'  nomi  ch'i  Latini  diedero  ad  essi  sensi,  e  me- 
glio che  i  Greci  gli  conservarono.  Che  insiememente  saranno  due 
grandi  ripruove  :  una  dell'  oppenione  di  Platone  2,  che  si  parlò  una 
volta  una  lingua  naturale  nel  mondo  ;  l'altra  del  vero  che  ha  soste- 
niito  per  tanti  secoli  la  volgar  tradizione,  che  gli  autori  delle  lingue 
l'ussero  stati  sappienti,  però  d' una  sapienza  de'  sensi.  De' 
quali  dissero  «  auditus  »,  quasi  «  huuritus  »,  quel  dell'udito  ed  «  nu- 
res  »  l'orecchie,  da  «  haurire  »  ;  perocché  l'udito  si  faccia  da  ciò,  che 
gli  orecchi  tirano  l'aria  che  è  da  altri  corpi  percossa,  onde  s'inge- 
nera il  suono.  Dissero  «  cernere  »,  ecc. 

(a)  [CMA  3] ,  eh'  è  per  latina  eleganza  diverso  da  «  videre  »,  eh'  è 
un  vedere  confuso,  perchè,  ecc. 

àxoYj  aXsiaxov  a'j[jL,3a?.XExai  [Jiépog.  6  yàp  Xóyo^  atxtóg  èoxi  xvjg  (iatìr;- 
astug  àxou3xò$   u)v,  oò  xa9'  aùxòv,  àXXà  xaxà  a'jp,,Js3Yjxós  ». 

*  DA,  1.  e.  :  «  In  gianduia  pineali  uniniuia  humaiiuni  velati  in  specula  Carl/ie- 
siain  cullocanl,  et  inde  omnes  corporis  niolus  per  nercos  excipere,  et  per  tnolus 
obietta  speculari  opinantur.  Atqui  saepe  honùnes  cerebro  deminuti,  et  vivere,  et 
moceri,  et  sentire,  et  rutione  feiiciter  uti  observatum.  Sed  et  in  corporis  parte,  ulti 
pluriinum  mucoris,  sanguinis  minimum,  ac  proinde  crassa  tardaque,  sedere  ani- 
muin  verisimile  non  videtur  ».  Circa  la  teoria  carlcsiana,  cui  il  V.  qui  allude,  si  veda 
il    Traile  des  passions,  I,  art.  31  e  sgg. 

*  Si  veda  Degn.  LVII  e  note  i-elaiive. 
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Stoici  1,  e  felicemente  a' nostri  tempi  ha  dimostrato  il  Cartesio  '^); — 
e  dissero  «  ustirpare  oculis  »  generalmente  il  vedere,  quasi  che, 
con  la  vista,  s'impossessarono  delle  cose  vedute  {a).  Con  la  voce 
«  tangere  »  dissero  anco  il  rubare,  perchè,  col  toccare,  da'  corpi 
che  si  toccano  si  porta  via  qualche  cosa,  ch'or  appena  s'intende 
da'  fisici  più  avveduti.  Dissero  «  olfacere  »  l'odorare,  quasi,  odo- 
rando, facessero  essi  gli  odori  (b);  lo  che  poi,  con  gravi  osser- 
vazioni, truovaron  vero  i  naturali  filosofi,  che  i  sensi  facciano  le 
qualità  che  sono  dette  «  sensibili  »  3,  E  finalmente  dissero  «  sa- 


(a)  [CMA  3]  ond'  è  la  ragione  che  la  fiera  che  fugge,  finch'  è  ve- 
duta dal  padrone ,  non  ricupera  la  naturale  libertà.  Il  senso  delle 
mani  dissero  «  tatto  »  e  «  tangere  »,  ecc. 

(h)  [CMA^]  e  '1  dar  odore  al  contrario  dissero  «  olere  »:  che  forse  indi 
presero  da  sé,  estimando  l'api  eh'  immaginavano  con  l' odorare  fa- 
cessero il  mele  (perocché  non  potevano  intendere  che  ne  succiassero 
i  sughi),  cosi  essi  coll'odorare  facessero  gli  odori, 

*  Plutarco,  De  placitis  philosophorum.  IV,  15,  Eì  ópaxòv  -co  axÓTOg  : 
«  Oi  Sxtótxloc  ópaxòv  stvai  -ò  axóxog-  sx  y^P  i^^S  ópaoscag  Tispixsi- 
o9at  xtva  slg  auto  aìty/jv.  xai  où  tj'sóSsxai  i]  opao'.g*  pXéusxat  yàp 
xaig  àXyjGsLaatg,  oxi  èoxì  axóxog.  Xpóainuog,  xaxà  xy]v  auvévxaaiv  xoù 
jisxafù  àipoc,  óp:^v  fifiàg,  vuyévxos  [Jièv  bizò  xoù  ópaxixoù  7i:v£U|iaxog, 
STtsp  ànò  xoù  Yjyeiiovixoù  |iéxpi  x9\z  xóprjg  Siyjxsi,  [xsxà  Ss  xrjv  Tipòg  xòv 
TiapaxsijjiEvov  aspa  è7tiPoXr]v  svxsivovxog  aùxòv  xiovoeiStòg,  Sxav  ■^  ófio- 
ysvYjg  ó  àT^p.  Ilpoyéovxai  5'éx  x^s  òcj^swg  àxxlvsg  Tióptvat,  oùxì  fié- 
Xaivat  xai   é|j.ty^Xa)5£tg'   Siónsp  ópaxòv  slvat  xò  axóxog  ». 

*  Dioptrices,  I,  2,  ediz.  Amsterdam,  1692,  p.  50:  «  Nemo  nostrum  est,  cui  non  eve- 
nerit  aliquando  ambulanti  noctu  sine  funali,  per  loca  aspera  et  impedita,  ut  ba- 
culo  usus  sit  ad  regenda  vestigia  :  et  tunc  notare  potuimus,  per  baculum  interme- 
dium  nos  diversa  corpora  sentire,  quae  circumcirca  occurrebant  :  itidem  nos  digno- 
scere  num  adesset  arbor,  vel  lapis,  vel  arena,  vel  aqua,  vel  herba,  vel  lutum,  vel 
simile  quiddam.  Fatendum  quidem,  hoc  seutiendi  genus  obscurum  et  satis  confusum 
esse  in  iis,  qui  non  longo  usu  edocti  sunt:  sed  consideremus  illud  in  iis  qui,  cuin 
caeci  nati  sint,  loto  viiae  tempore  debuerunt  eo  uti  ;  et  adeo  perfectum  consum- 
ìnatumque  inveniemus  ,ut  dicere  possimus  illos  quodammodo  manibus  cernere,  aut 
scipionem  tanquam  sexti  cuiuspiam  sensus  organum  iis  datum,  ad  defectum  visus 
supplendum  ». 

3  DA,  VII,  introduz.:  «  Satis  eleganter  scholae  loquuntur,  quum  sensum.  phanta- 
siatn,  memoriam,  intellectum  <?  animae  facultates  »  dicunt;  sed  elegantiam  inqui- 
nant,  quum  colores,  sapores,  sonos,  tactus  in  rebus  esse  opinantur.  Nam,si  sensus 
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jjert'  »  il  gustare,  e  «.sapere»,  propiameate,  è  delle  cose  che  dan 
sapore,  perchè  assaggiassero  nelle  cose  il  saper  propio  delle  cose; 
onde  poi  con  («)  bella  metafora  fu  detta  «  sapienza  »,  che  fa  usi. 


(a)  [CAf43j  sappiente  trasporto  poi  stesero  all'animo  e  ne  dis- 
sero la  sapienza,  ch'allor  1'  uomo  sappia  ovvero  dia  sapor  di  uomo, 
quando  pensa-,  parla,  opera  le  cose  con  propietà. — Talché  è  neces- 
sario che  conoscessero  per  sensi  quella  gran  fisica  verità  ,  eh'  or 
appena  s'  intende  da'  migliori  filosofi:  che  1'  uomo  faccia  i  colori, 
suoni,  odori,  sapori  e  tutt'altre  sensibili  qualità  con  essi  sensi  del 
corpo  ;  faccia  le  reminiscenze  con  la  memoria,  le  immagini  con  la 
fantasia  (perocché  1'  ingegno  certamente  non  si  esercita  se  non 
truova  o  fa  nuove  cose);  e  che  molto  meglio  che  i  Greci,  i  qualij  ri- 
chiamavano al  genere,  il  qual  dissero  «  8óva|j,ig»  (la  qual  con  più  voci 
i  Latini  voltarono  «  vis  et  potestas  »,  onde  gl'Italiani  chiamano  «  po- 
tenze dell'anima  »,  che  usano  le  scuole  *),  molto  meglio,  diciamo,  i 
Latini  avevano  per  significarlo  una  sola  voce  natia ,  «  facultas  », 
dagli  antichi  detta  *  f acuii tas  »,  e  poi  ingentilita  e  chiamata  «  fa- 
cilitas  »,  senza  la  quale  facilità  di  fare  non  si  dice  essere  acquistata 
una  facultà  2.  Che  doveva  essere  il  principio  della  sua  Logica  ov- 
vero Metafisica  dell'inglese  barone  Erberto,  con  la  quale  vuol  pruo- 
vare  che  ad  ogni  nuova  sensazione  si  desti  nell'animo  una  nuova 
facultà  3;  eh 'è  appunto  quello  che  ne  sembrava  esser  una  goffa  sem- 

facuUates  sunt,  videndo  colores,  sapores  gustando,  sonos  audiendo,  tangendo  frigida 
et  calida  rerum  facimus.  Eius  antiquoriiin  Italiae  philoaophorurn  tententiae  in- 
tegrurn  in  verbis  «  olere  »  et  i  olfacere  »  vestigium  exlat :  res  enim  «  olere  i>,  ani- 
mans  «  olfacere  »  dicitur,  quod  animans  odoreni  olfactu  faciat  t>. 

*  DA,  e.  IV  :  «  Quod  scholae  «  essenliatn  »  vocant.  Latini  i  vim  et  poteslatem  » 
vocant*.  Cfr.  anche  Seconda  risposta,  §  4:  «da'  Latini  diceasi  i  vis*  ciò  che.  noi 
diciamo  «  quantità  »,  e  !'«  essenza  »,  che  noi  diciamo,  essi  con  le  voci  «  vis  »  et  po- 
testas »  spiegavano  ». 

*  DA,  e.  VII,  introd.:  «  Facultas  dieta  quasi  «  faculitas  »;  unde  postea  «  facili- 
tas  >>,  quasi  sit  expedita,  seu  exprumpta  fnciendi  soìertia.  Igitur  ea  est  faciliias, 
qua  virtus  in  actum  deducitur.  Anima  virtus  est:  visio  actus:  sensus  videndi  fa- 
cultas ». 

3  Sec.  risp.,  §  III:  «  Trattando  io  in  quel  libro  [nel  DA]  di  sottili  differenze  che 
si  hanno  da  osservare  circa  la  propietà  delle  voci,  m'importava  non  confondersi, 
particolarmente  quando  io  ex  professo  le  distingueva  per  le  gravi  conseguenze  che 
ne  provengono,  come  una  quella  :  che  l'uomo  con  ciascuna  facoltà  si  fa  l'oggetto 
propio  di  quella.  Onde  puossi  dare  il  fondamento  a  tutto  ciò  che  ragiona  per  vie 
non  tentate  innanzi  da  altrui  il  barone  Uerberto  nel  suo  libro  De  veritate  [Tractatus 
de  veritate,  prout  distinguitur  a  revelatione ,  a  possibili  et  a  falso]:  che  ad  ogni 
sensazione  si  spieghi  e  manifesti  in  noi  una  nuova  facoUà  ;  che  è  il  maggior  argo- 
mento di  quella   metafisica  [cioè  del  DA]  ». 

41 
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delle  cose,  i  quali  hanno  in  natura,  non  già  quelli  che  ne  finge 
l'oppenione. 

Nello  che  è  da  ammirare  la  Provvedenza  divina  :  eh'  aven- 
doci dato  ella  i  sensi  per  la  custodia  de'  nostri  corpi  (i  quali  i 
bruti  hanno  maravigliosamente  più  fini  degli  uomini),  in  tempo 
ch'erano  gli  uomini  caduti  in  uno  stato  di  bruti,  da  tal  loro  na- 
tura istessa  avessero  sensi  scortissimi  (a)  per  conservarsi  ;  i  quali, 
venendo  l'età  della  riflessione,  con  cui  potessero  consigliarsi  per 
guardar  i  lor  corpi,  s' infievolirono  {b).  Per  tutto  ciò  le  descri- 
zioni eroiche,  quali  sono  quelle  d'Omero,  diffondono  tanto  lume 
e  splendor  d'evidenza,  che  non  si  è  potuto  imitare,  nonché  ugua- 
gliare, da  tutti  i  poeti  appresso. 


plicità  de'  primi  uomini,  che  ad  ogni  nuova  aria  di  volti  credevano 
vedere  una  nuova  faccia,  ad  ogni  nuova  passione  o  pensiere  crede- 
vano avere  altro  cuore,  che  truovavano  esser  il  vero  della  favola  di 
Proteo  ;  e  'n  conseguenza  il  parlar  vero  di  quelle  frasi  poetiche  : 
«  ora  »,  «  animi  » ,  «  pectora  »  ,  «  vuUus  »  ,  usati  per  lo  numero  del 
meno  da  essi  poeti,  che  oggi  sembrerebbono  fatte  per  ispiegare  nel- 
l'accademie quella  gran  fisica  verità,  che  s'intese  poi  dagli  più  av- 
veduti filosofi ,  che  in  ogni  momento  appresso  tutte  le  cose  in  na- 
tura sono  altre  da  quelle  che  sono  state  nel  momento  innanzi.  E 
deve  essere  stato  cosi  dalla  divina  Provvedenza  ordinato,  ch'aven- 
doci, ecc. 

(a)  [CMA  3]  e,  come  gli  animali  bruti,  sentissero  anco  le  virtù  del- 
l'erbe  che  sanassero  i  loro  malori  (siccome  viaggiatori  raccontano 
d'  una  generazione  d'  uomini,  in  sommo  grado  selvaggi,  dell' Afi'rica, 
che  sanno  a  maraviglia  le  virtù  dell'erbe)  ;  i  quali,  ecc. 

(b)  [CMA^]  Che  tutto  è  pruova  di  ciò  che  ne'  Principii  ^  dicemmo: 
che  ora  appena  intender  si  può ,  immaginar  non  si  può  come  pen- 
sassero i  primi  autori  del  gener  umano  gentilesco. 

Propriamente  nel  Metodo:  si  veda  p.  182. 


[CAPITOLO  QUINTO) 

COROLLARIO 
de'  costdmi  eroici 

[Sulla  severità  del  connubio  e  della  patria  potestà  si  mostrava  fondata  la  civiliz- 
zazione nel  DU:  nelle  NDU  e  nella  SN^  si  attribuivano  le  oscenità  dei  miti  alle 
alterazioni  da  essi  subite  attraverso  un'era  di  poeti  corrotti  (NDU,  ad  C/*,  e.  31; 
ò'A",  HI,  16).  Ora,  proseguendo  in  via  critica  l'applicazione  di  questi  principi!,  il 
V.  ripete  che  i  costumi  eroici  erano  goffi  e  feroci  (C/*,  e.  12),  che  nei  tempi  primi- 
tivi non  doveva  esservi  l'eroismo  galante  dei  poeti  posteriori  (SN^,  III,  14);  e  sog- 
giunge l'esempio  di  Menelao  e  d'Achille,  che  neppur  essi  ucìVIliade  danno  un  me- 
nomo senso  di  passione  amorosa.] 

Da  tali  eroiche  nature  ,  fornite  di  tali  sensi  eroici,  si  forma- 
rono e  fermarono  somiglianti  costumi.  Gli  eroi,  per  la  fresca  ori- 
gine gigantesca  ^ ,  erano  in  sommo  grado  goffi  e  fieri ,  quali  ci 
sono  stati  detti  los  Patacones^^  di  cortissimo  intendimento,  di 
vastissime  fantasie,  di  violentissime  passioni.  Per  lo  clie  dovetter 
essere  zotici,  crudi,  aspri,  fieri,  orgogliosi,  difficili  ed  ostinati  ne' 
loro  propositi,  e,  nello  stesso  tempo,  mobilissimi  al  presentarsi 
loro  de'  nuovi  contrari  obbietti:  siccome  tuttodì  osserviamo  i 
contadini  caparbi,  i  quali  ad  ogni  motivo  di  ragion  detta  loro  vi 
si  rimettono;  ma,  perchè  sono  deboli  di  riflessione,  la  ragione,  che 
gli  aveva  rimossi,  tosto  dalle  loro  menti  sgombrando,  si  richia- 
mano al  lor  proposito.  E,  per  lo  stesso  difetto  della  riflessione, 
eran  aperti,  risentiti,  magnanimi  e  generosi,  qual  è  da  Omero 
descritto  Achille,  il  massimo  di  tutti  gli  eroi  della  Grecia  3.  Sopra 
i  quali  esempli  di  costumi  eroici  Aristotile  alzò  in  precetto  d'arte 
poetica  che  gli  eroi,  i  quali  si  prendono  per  subbietti  delle  tra- 
gedie, eglino  non  sieno  né  ottimi  né  pessimi,  ma  di  grandi  vizi 


1  NDU,  ad  Cr^,  e.  12:  «  Et  principio  illa  ingentia  heroum  corpora,ingentesque 
vires  et  enormis  Polyphemi  moles,  qui  antiquiores  heroes  exhibel  quam  bellorum 
probantur  Homeri  auditoribus,  gigantum  traditione  apud  ipsos  perdurante  ». 

2  Si  vedano  pp.  129,  181. 
8  Si  veda  pag.  600  sgg. 
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e  di  grandi  virtù  mescolati  i.  Perchè  cotesto  eroismo  di  virtù, 
la  qual  sia  compiuta  sopra  la  sua  idea  ottima,  egli  è  di  filosofi, 
non  di  poeti;  e  cotesto  eroismo  galante  è  di  poeti  che  vennero 
dopo  Omero,  i  quali  o  ne  finsero  le  favole  di  getto  nuove,  o  le 
favole,  nate  dapprima  gravi  e  severe,  quali  convenivano  a  fon- 
datori di  nazioni,  poscia,  effemminandosi  col  tempo  i  costumi,  essi 
alterarono  e  finalmente  corruppero  2.  Gran  pruova  è  di  ciò  (e  la 
stessa  dee  essere  un  gran  canone  di  questa  mitologia  istorica 
che  ragioniamo)  che  Achille,  il  quale  per  quella  Briseide  ad  es- 
solui  tolta  da  Agamennone  fa  tanti  romori  che  n'empie  la  terra 
e  '1  cielo  e  ne  porge  la  materia  perpetua  a  tutta  V Iliade  ,  non 
ne  mostra,  in  tutta  V Iliade^  pur  un  menomo  senso  di  passion 
amorosa  d' esserne  rimasto  privo  ;  e  Menelao ,  che  per  Elena 
muove  tutta  la  Grecia  contro  di  Troia,  non  ne  mostra,  per  tutta 
quella  lunga  e  gran  guerra,  un  segno,  pur  picciolo,  d'amoroso 
cruccio  o  di  gelosia  che  la  si  goda  Paride,  il  quale  gliel'  aveva 
rapita. 

Tutto  ciò,  che  si  è  in  questi  tre  corollari  detto  delle  sentenze, 
delle  descrizioni  e  de'  costumi  eroici  (a),  appartengono  alla  disco- 
verta del  vero  Omero,  che  si  farà  nel  libro  seguente. 


(a)  rimaneva  per  compiere  la  nostra  ragion  poetica  in  tutte  le 
parti  sue,  che  tutte  appartengono,  ecc. 

1  Poetica,  C.  15. 

*  Si  veda  p.  374  n.  3.  Cfr.  anche  ÓW»,  III,  14:  «Tutte  le  altre  idee  attaccatele  [al- 
l'età dell'oro]  di  un  eroismo  pastoreccio  galante  furono  desiderii  d' ingegni  dell'età 
di  Mosco  e  di  Anacreonte,  inarci  d'amore  dilicatisslmo  ». 


(SEZIONE  OTTAVA] 
[CAPITOLO  UNICO] 

DELLA  COSMOGRAFIA  POETICA 

[Estraendo  dai  miti  già  spiegati  tutte  le  località,  e  coordinandole  in  una  topogra- 
fia dei  luoghi  nei  quali  furono  immaginate  le  favole,  si  determina  in  questo  capi- 
tolo quale  fosse  il  primo  cielo,  la  prima  terra  e  il  primo  inferno  abitati  dalle  prime 
divinità.  Il  primo  cielo,  avvertito  nella  contemplazione  degli  astri  {DU,  §  182;  C/^ 
e.  20),  non  fu  più  alto  della  cima  dei  monti  {NDU,  ad  Cr\  e.  12;  SN\  V,  9):  sulle  cime 
dei  monti  vissero  e  regnarono  gli  dèi  {SN\  1.  e);  ivi  furono  Bellerofontec  Vulcano; 
ivi,  Astrea,  Giunone,  i  carri  d'oro;  ivi  Prometeo  rapì  il  fuoco  celeste;  da  questo 
cielo  caddero  il  pomo  della  Discordia  (C/2,  e.  22),  gli  anelli;  per  questo  cielo  si 
fece  uso  delle  ali  nella  significazione  degli  auspicii  {SN^,  III,  13).  L'idea  dell'inferno 
fu  prima  limitata  ad  un  fosso,  ad  un  sepolcro  {CH,  e.  21);  poi  si  eslese  ai  solchi, 
alle  valli:  in  questo  inferno  i  clienti  soffrono  i  tormenti  simboleggiati  in  Sisifo,  Tan- 
talo, Issione,  Tizio  (6'iV»,  III,  21)  ;  da  quest'inferno  primitivo  Mercurio  rlvocò  le  anime 
col  suo  caduceo  o  con  la  legge  agraria  (CA  e.  23);  ivi  discesero  Ercole  {SN^,  V,  10),^ 
Enea,  Orfeo  e  i  fondatori  delle  nazioni.— La  prima  terra  fu  avvertita  sul  confine  de 
luoghi  coltivati,  dove  si  combattè  per  la  difesa  delle  messi  (ivi,  e.  7):  vis'a  bagnata 
dalle  acque,  si  disse  con  profetica  locuzione  che  l'oceano  circonda  le  terre  (WJ(/,  ad 
CI*,  12\  Sull'abbozzo  di  questa  cosmografia,  con  lo  spiegarsi  delle  menti,  si  ordina- 
rono le  idee  dei  popoli  umani  sul  cielo,  sulla  terra  e  sull'inferno  (ivi,  e.  31)J. 

I  poeti  teologi,  siccome  posero  per  principii  in  Fisica  le  so- 
stanze da  essi  immaginate  divine  i,  cosi  descrissero  una  a  cotal 
Fisica  convenevole  Cosmografia ,  ponendo  il  mondo  formato  di 
dèi  del  cielo,  dell'inferno  (che  da'  Latini  si  dissero  «  dli  su- 
peri »  e  «  dii  inferi  »)  e  di  dèi  che  tra  '1  cielo  ©  la  terra  si  frap- 
ponessero (che  dovetter  esser  appo  i  Latini  dapprima  i  dèi  detti 
«  medioxumi  »  ^). 

Dei  mondo  in  primo  luogo  contemplarono  il  cielo  3,  le  cui  cose 
dovetter  esser  a'  Greci  i  primi  «  |ia9ii[iaxa  »,  o  sieno  «  sublimi 


1  Si  veda  p.'.622. 

2  Serv.,  ad  Aen.,  VIII,  274:  «  Sunt  enim  numina  aliqua  lantum  caelestia,  aliqua 
tantum  terrestria  ,  alia  media,  quos  deos  Apuleius  «  iiiedioxumos  »  vocat,  hoc  est 
qui  ex  hominibus  dii  fiunt  ».  U*el  che  dice  il  V.  è,  quindi,  una  sua  congettura. 

8  Si  veda  p.  622. 
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cose  »,  e  i  primi  «  Gscopi^iiaxa  »,  o  sieno  «  divine  cose  da  con- 
templarsi »  1,  La  contemplazione  delle  quali  fu  detta  cosi  da' 
Latini  da  quelle  regioni  del  cielo  che  disegnavano  gli  auguri 
per  prender  gli  augurii  (che  dicevano  «  tempia  coeli  »  ^ ,  onde 
nell'Oriente  venne  il  nome  de'  Zoroasti,  che  '1  Bocarto  vuol  detti 
quasi  «  contemplatori  degli  astri  »  ^j,  per  indovinare  dal  tragitto 
delle  stelle  cadenti  la  notte.  Fu  a'  poeti  il  primo  cielo  non  più  in 
suso  delle  alture  delle  montagne,  ov'  i  giganti  da'  primi  fulmini 
di  Giove  furono  dal  loro  ferino  divagamento  fermati;  ch'è  quel 
cielo  che  regnò  in  terra,  e,  quindi  incominciando,  fece  de'  grandi 
beneficii  al  gener  umano,  come  si  è  sopra  pienamente  spiegato  *. 
Laonde  dovetter  estimar  il  cielo  la  cima  d'esse  montagne  (dal- 
l'acutezza delle  quali  a'  Latini  venne  «  coelum  »  detto  ancor  il 
bolino,  istrumento  d'intagliar  in  pietre  o  metalli);  appunto  come 
i  fanciulli  immaginano  eh'  i  monti  sieno  le  colonne  che  sosten- 
gono il  solaio  del  cielo  (siccome  gli  Arabi  tali  principii  di  Cosmo- 
grafia diedero  all'Alcorano  ^).  Delle  quali  colonne,  due  restarono 
«  d'Ercole  »,  come  più  giuso  vedremo  6;  che  dovettero  dapprima 
dirsi  i  puntelli  o  sostegni,  da  «  columen  »,  e  che  poi  l'abbia  ri- 
tondati  l'architettura.  Sopra  un  cui  solaio  si  fatto  Teti  dice  ad 
Achille,  appo  Omero,  che  Giove  con  gli  altri  dèi  era  ito  da  Olimpo 
a  banchettare  in  Atlante  '^.  Tanto  che,  come  sopra  dicemmo,  ove 
si  ragionò  de'  giganti  8,  la  favola  della  guerra,  ch'essi  fanno  al 
cielo  e  impongono  gli  altissimi  monti,  a  Pelio  Ossa,  ad  Ossa  Olimpo, 


i  Si  veda  p.  323,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  324,  n.  1. 

8  Si  veda  p.  287,  n.  3. 

*  Sez.  II,  cap.  VII,  §  1. 

«  Si  veda  p.  323,  n.  6. 

«  Si  veda  già  sopra  p.  323,  n.  5,  e  più   appresso,  nella  Geografia  poetica,  cap.  I. 

'  «  Ich  setze  das  hier  verwirrte  Italienisch  her,  wenn  Jemand  einen  besseren 
Sinn  drinn  finden  mag,  als  ich  heraus  klaubte  :  «  Sopra  un  cui  solaio  »  ecc.  Ich 
denke  mir  «  sopra  un  qual  sostegno  »  aus  dem  Vorigen.  Die  Stellen  sind  auch  ver- 
wirrt  aus  IL,  A,  423  und  Odyss.,A,  52  t  (Weber).  Senonchè  il  V.  voleva  dire  proprio 
«  solaio  ».  Il  cielo  insomma  era  immaginato  a  guisa  di  un  solaio  sostenuto  da  co- 
lonne (dai  monti):  quindi  gli  dèi  da  quella  parte  di  siffatto  solaio  retta  dal  monte 
Olimpo  (col  qual  nome  venne,  come  il  V.  dirà  poco  più  giù,  chiamato  genericamente 
il  cielo)  erano  andati  a  banchettare  in  quell'altra  parte  sostenuta  dal  monte  Atlante. 

8  Ma  nel  capitolo  sui  giganti  (p.  204  sgg.)  il  V.  non  accenna  punto  alla  lotta  con- 
tro Giove.  Si  veda  invece  nel  secondo  capitolo  della  Metafisica  poetica  (p.  236  sg.). 
Avverto  poi  che  dopo  «  giganti  »  il  testo  ha  un  «  che  »,  da  me  soppresso. 
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per  salirvi  e  scacciarne  gli  dèi,  dev'essere  stata  ritruovata  dopo 
d'Omero;  perchè  neìV Iliade  certamente  egli  sempre  narra  gli  dèi 
starsi  sulla  cima  del  monte  Olimpo,  onde  bastava  che  crollasse 
l'Olimpo  solo,  per  farne  cadere  gli  dèi.  Né  tal  favola,  quantunque 
sia  riferita  neìVOdissea  i,  ella  ben  vi  conviene.  Perchè  in  quel 
poema  l'inferno  non  è  più  profondo  d'un  fosso  2,  dove  Ulisse  vede 
e  ragiona  con  gli  eroi  trappassati  ;  laonde  quanto  corta  idea 
aveva  1'  Omero  delV Odissea  dell'  inferno  è  necessario  oh'  a  pro- 
porzione altrettanta  ne  avesse  avuto  del  cielo,  in  conformità  di 
quanta  ne  aveva  avuto  l'Omero  autor  dell' Iliade.  E,  'n  conse- 
guenza, si  è  dimostro  che  tal  favola  non  è  d'Omero,  come  pro- 
mettemmo sopra  di  dimostrare. 

In  questo  cielo  dapprima  regnarono  in  terra  gli  dèi  e  prati- 
carono con  gli  eroi,  secondo  l'ordine  della  teogonia  naturale,  che 
sopra  si  è  ragionata,  incominciando  da  Giove  3.  In  questo  cielo 
rendette  in  terra  ragione  Astrea,  coronata  di  spighe  e  fornita 
altresì  di  bilancia;  perchè  il  primo  giusto  umano  fu  ministrato 
dagli  eroi  agli  uomini  con  la  prima  legge  agraria,  ch'abbiamo 
sopra  veduto  "*.  Perocché  gli  uomini  sentirono  prima  il  peso,  poi 
la  misura,  assai  tardi  il  numero,  nel  quale  finalmente  si  fermò 
la  ragione  ;  tanto  che  Pittagora,  non  intendendo  cosa  più  astratta 
da'  corpi,  pose  V  essenza  dell'  anima  umana  ne'  numeri  ''.  Per 
questo  cielo  van  correndo  a  cavallo  gli  eroi,  come  Bellerofonte 
sul  Pegaso  '^;  e  ne  restò  a'  Latini  «  volitare  equo  »,  «  andar  cor- 
rendo a  cavallo  ».  In  questo  cielo  Giunone  imbianca  la  via  lattea 
del  latte  non  suo ,  perchè  fu  sterile  '^,  ma  delle  madri  di  fami- 
glia, che  lattavano  i  parti  legittimi,  per  quelle  nozze  eroiche, 
delle  quali  era  nume  Giunone.  Su  per  questo  cielo  gli  dèi  sono 
portati  sui  carri  d'oro  poetico  (di  frumento),  onde  fu  detta  l'età 
dell'oro  s.  In  questo  cielo  s'usarono  l'ali,  non  già  per  volare  o 


1  A,  3i;5  sgg. 

2  «  Bóxpov  ».  Odyss,  A,  35,  42. 
8  Degn.  ovili  e  cfr.  p.  372,  n.  2. 
*  Si  veda  p.  519,  n.  1. 

s  Si  veda  p.  623,  n.  2. 
«  Si  veda  p.  432. 
'  Si  veda  p.  376,  n.  2. 
8  Si  veda  p.  434,  n.  2. 
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significare  speditezza  d'ingegno — onde  son  alati  Imeneo  (eh' è 
lo  stesso  ch'Amor  eroico  ij,  Astrea,  le  Muse,  il  Pegaso,  Saturno, 
la  Fama,  Mercurio  (come  nelle  tempie  cosi  ne'  talloni,  e  alato  il 
di  lui  caduceo  ,  con  cui  da  questo  cielo  porta  la  prima  legge 
agraria  a'  plebei,  ch'ammutinati  erano  nelle  valli,  come  si  è  sopra 
detto  2);  alato  il  dragone  ^  (perchè  la  Gorgone  è  pur  nelle  tempie 
alata,  né  significa  ingegno  né  vola  *); — ma  l'ali  si  usarono  per  si- 
gnificare diritti  eroici,  che  tutti  erano  fondati  nella  ragion  degli 
auspicii,  come  pienamente  sopra  si  è  dimostrato  5.  In  questo  cielo 
ruba  Prometeo  il  fuoco  dal  sole,  che  dovettero  gli  eroi  fare  con 
le  pietre  focaie  ed  attaccarlo  agli  spinai  secchi  per  sopra  i  monti 
dagli  accesi  soli  d'està  ^;  onde  la  fiaccola  d'Imeneo  ci  viene  fe- 
delmente narrata  essere  stata  fatta  di  spine.  Da  questo  cielo  é 
Vulcano  precipitato  con  un  calcio  da  Giove '^;  da  questo  cielo 
precipita,  col  carro  del  Sole,  Fetonte  8;  da  questo  cielo  cade  il 
pomo  della  Discordia  O;  le  quali  favole  si  sono  tutte  sopra  spie- 
gate. E  da  questo  cielo  finalmente  dovettero  cadere  gli  anelli,  o 
scudi  sagrati,  a'  Romani. 

Delle  deitadi  infernali  in  primo  luogo  i  poeti  teologi  fantasti- 
carono quella  dell'acqua;  e  la  prima  acqua  fu  quella  delle  fon- 
tane perenni  io,  che  chiamarono  «  Stige  »,  per  cui  giuravano  i  dèi, 
come  si  è  sopra  detto  H;  onde  forse  Platone  poi  oppino  che  nel 
centro  della  terra  fusse  l' abisso  dell'  acque  12.  Ma  Omero,  nella 
contesa  degli  dèi,  fa  temere  Plutone  che  Nettunno  co'  tremuoti 
non  iscuopra  l'inferno  agli  uomini  ed  agli  dèi,  con  aprir  loro  la 
terra  13.  Ma,  posto  l'abisso  nelle  più  profonde  viscere  della  terra, 
e  che  egli  facesse  i  tremuoti,  avverrebbe  tutto  il  contrario  :  che 


1  Si  veda  p.  370,  n.  4. 
^  Si  veda  p.  533  sgg. 
3  Si  veda  p.  436,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  441,  n.  5. 
■■*  Si  veda  p.  336,  n.  7. 
^  Si  veda  p.  453,  n.  6. 

^  Si  vedano  p.  492,  n.  4  e  p.  584. 
«  Si  veda  p.  584. 

*  Si  vedano  p.  437,  n.  2  e  p.  585  e  note  relative. 
"  Si  veda  p.  410  sgg. 

"  Si  veda  p.  414,  n.  1. 
^  Si  veda  p.  569,  n.  2. 
^  Si  veda  p.  569,  n.  1, 
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l'inferno  sarebbe  sommerso  e  tutto  ricoverto  dall'  acque  (a).  Lo 
che  sopra  i  avevamo  promesso  di  dimostrare:  che  tal  allegoria 
di  Platone  mal  conveniva  a  tal  favola.  Per  ciò  che  si  è  detto,  il 
primo  inferno  non  dovett'essere  più  profondo  della  sorgiva  delle 
fontane  ;  e  la  prima  deitade  fanne  creduta  Diana  ^,  di  cui  pur 
ci  racconta  la  storia  poetica  essere  stata  detta  triforme ,  perchè 
fu  Diana  in  cielo ,  Cintia  cacciatrice,  col  suo  fratello  Apollo,  in 
terra,  e  Proserpina  nell'inferno  3. 

Si  stese  l' idea  dell'  inferno  con  le  seppolture  ;  oud'  i  poeti  * 
chiamano  «  inferno  »  il  sepolcro  (la  qual  espressione  è  anco  usata 
ne'  libri  santi  ^).  Talché  l'inferno  non  fu  più  profondo  d'un  fosso, 
dove  Ulisse,  appo  Omero  s,  vede  l' inferno  e  quivi  l'anime  degli 
eroi  trappassati  :  perchè  in  tal  inferno  furon  immaginati  gli  Elisi, 
ove,  con  le  seppolture,  godono  eterna  pace  l'anime  de'  difonti; 
e  gli  Elisi  sono  la  stanza  beata  degli  dèi  mani,  o  sia  dell'anime 
buone  de'  morti  '. 


(a)  [CMA^]  Cosi  bene,  come  in  tanti  altri  luoghi  si  è  dimostrato, 
le  favole  de'  poeti  la  più  parte  sono  accouce  a  ricevere  le  dotte  mi- 
tologie de'  filosofi,  come  sopra,  da  quella  data  da  Erasmo  alla  favola 
di  Cadmo  8,  l'abbiamo  veduto  delle  mitologie  erudite  che  a  quelle 
han  dato  i  filologi.  Laonde  il  primo  inferno,  ecc. 

»  Si  veda  p.  569. 

2  Si  veda  p.  415  sgg. 

8  Si  veda  p.  4.32,  n.  3. 

*  Cioè,  i  poeti  teologi. 

'  «  Z<e  Pentateuque  représenle  l'enfer  com/ne  un  lieu  souteriiin  (Gen.,  XXXVII,  22; 
Num.,  XVI,  30)  p/us  ou  ?noins  profonde  (Deut.,  X.XXII,  22),  où  les  defunls  se  trouvent 
ensemble.  Atissi  dit  -  il  de  ceux  qui  meurent,qu'ils  soni  réunis  à  leur  pères  (Gen., 
XV,  15;  Deut.,  XXXI,  16)  ou  à  leur  peujde  {Ge7i.,XX\',  8,  17;  XXXV,  29;  XI;IX,  29, 
32;  Num.,  XX,  24;  XXVII,  13;  XXXi,  2;  Deut.  XXXII,  50).  On  en  a  concia  que  le  ré- 
dacleur  du  Pentateuque  ne  distinguait  pas  entre  le  tonilieau  et  l' enfer.  Mais  plu- 
sieurs  passages  preuvenl  qu'il  ne  confondait  pas  ces  deiix  clioses.  Ainsi  Jacob  croit 
que  son  fils  Joseph  a  élé  devoré  par  une  bete  feroce,  et  par  conséquent  qu'il  n'  est 
pas  dans  un  tombeati.  Il  s'écrie  néanmoins  dans  sa  douleur:  «  Je  descendrai,  plein 
de  désolation,  auprès  de  mon  fils,  dans  le  «  se'  ài  »  (Gen.,  XXX  VII,  35;  cf.  Gen.,  XXV, 
8, 17;XLIX,  32;  Num.,  XX,  24;  Deut.  XXXII,  50;  XXXIV,  6  *  (.\.  Vacaxt  ,  in  F. 
ViGOUROUx,  Dictionn.  de  la  Bible,  II,  1899,  ad  v.  enfer). 

«  Si  veda  p.  G47,  n.  2. 

'  Si  veda  p.  417  sgg. 

»  Si  veda  p.  612,  n.  5. 
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Appresso,  l'inferno  pur  fu  di  bassa  profondità  quanto  è  l'al- 
tezza d' un  solco,  ove  Cerere,  ch'è  la  stessa  che  Proserpina  i  (il 
seme  del  frumento),  è  rapita  dal  dio  Plutone,  e  vi  sta  dentro  sei 
mesi ,  e  poi  ritorna  a  veder  la  luce  del  cielo  ;  onde  appresso  si 
spiegherà  il  ramo  d' oro  con  cui  Enea  scende  all'  inferno ,  che 
Virgilio  finse  2,  continuando  la  metafora  eroica  delle  poma  d'oro, 
che  noi  sopra  abbiam  truovato  esser  le  spighe  del  grano  (a). 

Finalmente  l'inferno  fu  preso  per  le  pianure  e  le  valli  (opposte 
all'altezza  del  cielo,  posto  ne'  monti),  ove  restarono  i  dispersi 
nell'infame  comunione.  Onde  di  tal  inferno  è  lo  dio  Èrebo,  detto 
figliuolo  del  Cao  ,  cioè  della  confusione  de'  semi  umani  3,  ed  è 
padre  della  notte  civile*  (della  notte  de'  nomi);  siccome  il  cielo 
è  allumato  di  civil  luce,  onde  gli  eroi  sono  incliti  ^.  Vi  scorre  il 
fiume  Lete,  il  fiume,  cioè,  dell'obblio,  perchè  tali  uomini  non  la- 
sciavano niun  nome  di  sé  nelle  loro  posterità;  siccome  6  la  gloria 
in  cielo  eterna  i  nomi  de'  chiari  eroi  7.  Quindi  Mercurio,  come 
si  è  detto  di  sopra  nel  di  lui  carattere  ^^  con  la  sua  verga,  in 
cui  porta  la  legge  agraria,  richiama  1'  anime  dall'Orco,  il  quale 
tutto  divora;  ch'è  la  storia  civile  conservataci  da  Virgilio  in  quel 
motto  : 

hoc  ille  animas  evocai  Orco^: 

chiama  le  vite  degli  uomini  eslegi  e  bestiali  dallo  stato  ferino, 
il  quale  si  divora  il  tutto  degli  uomini,  perchè  non  lasciano  essi 


(a)  la  qual  favola  è  stata  pienamente  spiegata  nella  Scienza  nuova 
[CMA'^\  prima.  Finalmente^  ecc. 

1  Si  vedano  p.  441,  n.  2  e  p.  447. 

2  Si  veda  già  p.  448,  n.  2  e  più  giù  p.  653.  Cfr.  poi  C/^,  e.  24;  NDU,  ad  CI\ 
e.  21,  in  fine. 

8  Si  veda  p.  620. 

*  Il  «  civile  »,  naturalmente,  è  glossa  vichiana.  Delle  pianure  e  valli,  sedi  dei  fa- 
moli,  i  poeti  teologi  finsero  dio  Èrebo,  che  favoleggiarono  padre  della  Notte,  vo- 
lendo indicare  metaforicamente  l'oscurità  dei  nomi  dei  famoli,  i  quali  non  venivano 
indicati  se  non  con  quello  dell'eroe  cui  essi  appartenevano  (si  veda  p.  467  sg). 

5  Si  veda  p.  428,  n.  1. 

^  «  Siccome  »,  nientemeno,  sta  per  «  laddove  ». 

'  Si  veda  p.  461. 

'  Si  veda  p.  534. 

9  Si  veda  p.  534,  n.  1. 
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nulla  di  sé  nella  loro  posterità  (a)  i.  Onde  poi  la  verga  fu  ado- 
perata da'  maghi,  sulla  vana  credenza  che  con  quella  si  risusci- 
tassero i  morti  ;  e  '1  pretore  romano  con  la  bacchetta  batteva 
sulla  spalla  gli  schiavi  e  gli  faceva  divenir  liberi,  quasi  con  quella 
gli  faceva  ritornar  da  morte  in  vita.  Se  non  pure  i  maghi  stre- 
goni usano  la  verga  nelle  loro  stregonerie,  ch'i  maghi  sappienti 
di  Persia  avevan  usato  per  la  divinazion  degli  auspicii  2.  Onde  alla 
verga  fu  attribuita  la  divinità,  e  fu  dalle  nazioni  tenuta  per  dio 
e  che  facesse  miracoli,  come  Trogo  Pompeo  ce  n'accerta  appresso 
il  suo  breviatore  Giustino  3. 

Quest'inferno  è  guardato  da  Cerbero,  dalla  sfacciatezza  canina 
d'usar  la  venere  senza  vergogna  d'altrui.  È  Cerbero  trifauce,  cioè 
d'una  sformata  gola,  col  superlativo  del  tre  ch'abbiamo  più  volte 
sopra  osservato  ■*,  perchè,  come  l'Orco  ^,  tutto  divora:  e,  uscito 
sopra  la  terra,  il  sole  ritorna  indietro;  e,  salito  sulle  città  eroi- 
che, la  luce  civil  degli  eroi  ritorna  alla  notte  civile  ^. 

Nel  fondo  di  tal  inferno  scorre  il  fiume  Tartaro,  dove  si  tor- 
mentano i  dannati  :  Issione  a  girar  la  ruota  '^,  Sisifo  a  voltar  il 
sasso  8,  Tantalo  a  morirsi  e  di  fame  e  di  sete  ^,  come  si  sono  sopra 
queste  favole  tutte  spiegate  w  ;  e  '1  fiume  dove  brucian  di  sete  è 
lo  stesso  fiume  «senza  contento»,  che  tanto  Acheronte  e  Flege- 


(a)  [Cilf43*]  nemmeno  co'  matrimoni  naturali.  Onde,  ecc. 

»  Si  veda  p.  650,  n.  4. 

a  Si  veda  p.  322. 

8  XLIII,  3.  Si  veda  p.  617,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  341,  n.  6. 

8  Si  veda  p.  620. 

6  Cerbero,  cioè,  è  simbolo  dei  famoli,  dei  plebei,  rappresentati  sotto  l'aspetto  della 
loro  mancanza  di  connubi,  di  nozze  certe.  Perciò  egli  esimile  all'Orco;  gincchè,  per 
l'incertezza  delle  proli,  i  plebei,  non  lasciando  dopo  di  sé  nessuno  che  ne  conti- 
nuasse il  nome,  erano  come  assorti  nel  nulla.  Ma,  quando  Cerbero  esce  sulla  terra 
(cioè  quando  i  plebei  avanzano  la  pretensione  dei  connubi),  il  sole  ritorna  indietro 
(gli  eroi,  i  patrizi  cominciano  a  perderei  loro  antichi  privilegi  di  casta);  e  quando 
linalmente  egli  sale  sulle  città  eroiche  (quando  i  plebei  ottengono  i  connubio  pa- 
trum),  la  luce  civile  degli  eroi  ritorna  alla  notte  civile  (i  patrizi  non  hanno  più  al- 
cun privilegio,  che  li  dislingua  dai  plebei). 

'  Si  veda  p.  498,  n.  7. 

8  Si  veda  p.  499,  n.  1. 

9  Si  veda  p.  493,  n.  7. 

w  Si  veda  per  tutto  ciò  anche  p.  383  n. 
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tonte  significano  (a).  In  quest'inferno  poi,  per  ignorazione  di  cose, 
furono  gittati  da'  mitologi  e  Tizio  e  Prometeo  i;  ma  costoro  furon 
in  cielo  incatenati  alle  rupi,  a'  quali  divora  le  viscere  l'aquila 
che  vola  ne'  monti  (la  tormentosa  superstizion  degli  auspicii,  ch'ab- 
biamo sopra  spiegati). 

Le  quali  favole  tutte  poscia  i  filosofi  ritruovaron  acconcissime 
a  meditarvi  e  spiegare  le  loro  cose  morali  e  metafisiche  2;  e  se  ne 
destò  Platone  ad  intendere  le  tre  pene  divine  ,  che  solamente 
danno  gli  dèi  e  non  possono  dare  gli  uomini:  la  pena  dell'obblio, 
dell'infamia  e  i  rimorsi,  co'  quali  ci  tormenta  la  rea  coscienza; 
e  che,  per  la  via  purgativa  delle  passioni  dell'animo,  le  quali 
tormentano  gli  uomini  (eh'  esso  intende  per  l' inferno  de'  poeti 
teologi),  si  entra  nella  via  unitiva,  per  dove  va  ad  unirsi  la 
mente  umana  con  Dio  per  mezzo  della  contemplazione  dell'eterne 
divine  cose  (la  qual  egli  interpetra  aver  inteso  i  poeti  teologi  coi 
lor  Elisi)  3. 

Ma,  con  idee  tutte  diverse  da  queste  morali  e  metafisiche  (pe- 
rocché i  poeti  teologi  l'avevano  detto  con  idee  politiche,  com'era 
loro  necessario  naturalmente  di  fare,  siccome  quelli  che  fonda- 
vano nazioni),  scesero  nell'inferno  tutti  i  gentili  fondatori  de'  po- 
poli. Scesevi  Orfeo,  che  fondò  la  nazion  greca;  e,  vietato,  nel 
salirne,  di  voltarsi  indietro,  voltandosi,  perde  la  sua  moglie  Eu- 
ridice (ritorna  all'infame  comunion  delle  donne).  Scesevi  Ercole 
(ch'ogni  nazione  ne  racconta  uno  da  cui  fusse  stata  fondata),  e 
scesevi  per  liberar  Teseo,  che  fondò  Atene;  il  quale  vi  era 
sceso  per  rimenarne  Proserpina,  ch'abbiamo  detto  essere  la  stes- 


(a)  cioè  fiume  che  arde  di  disiderlo.  In  questo,  ecc. 

1  Si  vedano  p.  364  e  p.  .383  n.  Prometeo,  vuol  dire  il  V.,  non  può  stare  nell'inferno, 
perchè  6  carattere  poetico  di  patrizi,  in  quanto  rappresenta  mitologicamente  i  gi- 
ganti pii,  restati  immobili  (incatenati)  sui  monti  dal  loro  divagamento  ferino,  a 
causa  dello  spavento  da  essi  provato  allo  scoppiare  del  primo  fulmine. 

2  Si  veda  p.  383  n. 

'  Il  V.  si  riferisce  senza  dubbio  al  famoso  brano  finale  del  De  republica.  lib.  X, 
p.  614  sgg.,  in  cui  Socrate  narra  la  visione  di  Ero,  figlio  di  Armenie,  sulla  vita  di 
oltretomba,  sul  giudizio  dei  buoni  e  dei  reprobi,  sull'  inferno  e  gli  Elisi  ,  sul  fiume 
dell'oblio,  e  via  dicendo.  Senonchè,  nel  riassunto  e  cemento  vicliiano,  il  passo  plato- 
nico diventa  quasi  irriconoscibile.  Cfr.  anche,  per  un  accenno  alle  «  pene  »,  ivi,  libro 
II,  p.  363. 
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sa  che  Cerere  i  (per  riportarne  il  seminato  frumento  in  biade  ^). 
Ma,  più  spiegatamente  di  tutti,  appresso,  Virgilio  (il  quale  nei 
primi  sei  libri  delV Eneide  canta  l' eroe  politico ,  negli  altri  re- 
stanti sei  canta  l'eroe  delle  guerre  3,  con  quella  sua  profonda 
scienza  dell'eroiche  antichità  (a),  narra  ch'Enea,  con  gli  avvisi 
e  con  la  condotta  della  Sibilla  cumana  (delle  quali  dicemmo  ch'ogni 
nazione  gentile  n'ebbe  una,  e  ce  ne  sono  giunte  nominate  pur 
dodici  *:  talché  vuol  dire  con  la  divinazione,  che  fu  la  sapienza 
volgare  della  gentilità),  con  sanguinosa  religione  pio  (di  quella 
pietà  che  professai'ono  gli  antichissimi  eroi  nella  fierezza  ed  im- 
manità della  loro  fresca  origine  bestiale,  che  sopra  si  è  dimo- 
strata 5),  sagrifica  il  socio  Miseno  (come  pure  abbiam  sopra  detto  *', 
per  lo  diritto  crudele  che  gli  eroi  ebbei'o  sopra  i  lor  primi  soci, 
ch'abbiamo  ancor  ragionato),  si  porta  nell'antica  selva  (qual  era 
la  terra  dappertutto  incolta  e  boscosa),  gitta  il  boccone  sonnifero 
a  Cerbero  e  l'addormenta  (b)  (ch'Orfeo  aveva  addormentato  col 
suono  della  sua  lira,  che  sopra  a  tante  pruove  abbiamo  truovato 
esser  la  legge  '  ;  ed  Ercole  incatenò  col  nodo  con  cui  avvinse 
Anteo  nella  Grecia  (e),  cioè  con  la  prima  legge  agraria,  in  coufor- 


(a)  [CMA^  la  quale  spesso  abbiamo  ammirata,  scoverta  ed  usata 
in  quest'opera,  narra,  e^ic. 

(b)  \CMA^]  (cioè  alla  sfacciatezza  canina  della  vita  eslege,  e  ab- 
biamo spiegato  ch'Orfeo  ammansì  col  suono,  ecc. 

(e)  [Cilfii^j  con  le  catene  d'oro  che  gli  escono  di  bocca  nella  Gallia  ^ 
(con  la  prima  legge  agraria,  in  conformità  di  ciò  che  dell'una  e  del- 

'  Si  veda  p.  441,  n.  2. 

2  II  V.  non  si  esprime  più  chiaramente.  Ma  forse  egli  vedeva  nell'andata  di  Teseo 
all'inferno  qualcosa  di  simile  a  quello  ciie  egli  ciiiama  la  concessione  della  prima 
agraria.  I  plebei  avevano  fatta  una  secessione,  sicché  i  patres  avevano  perduto  chi, 
coltivando  loro  i  campi,  producesse  il  frumento  (Proserpina).  Mandano  dunque  un'am- 
basceria (Teseo)  nelle  terre  basse  (l'inferno),  ov'erano  i  ribelli,  perchè  e.ssi  ritornino 
al  lavoro. 

'  li  testo  qui  ha  un  «  e  »,  che  ho  soppresso.  <'fr.  anche,  a  questo  proposito,  CI'^, 
e.  24. 

*  Si  veda  p.  218,  n.  7. 

-'  Si  veda  p.  388  sgg. 

0  Si  veda  p.  466,  n.  2. 

'  Si  veda  p.  544,  n.  5. 

8  Si  veda  p.  430  «.,  e  p.  469,  nn.  5  e  6. 
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mità  di  ciò  che  se  n'è  sopra  detto  i);  per  la  cui  insaziabil  fauas 
Cerbero  fu  finto  trifauce  d'  una  vastissima  gola,  col  superlativo 
del  tre,  come  si  è  sopra  spiegato  2,  Cosi  Enea  scende  nell'  inferno 
(che  truovammo  dapprima  non  più  profondo  dell'altezza  de'  sol- 
chi), e  a  Dite  (dio  delle  ricchezze  eroiche  (a),  dell'oro  poetico, 
del  frumento;  il  quale  Dite  lo  stesso  fu  che  Plutone,  che  rapi 
Proserpina,  che  fu  la  stessa  che  Cerere,  la  dea  delle  biade)  pre- 
senta il  ramo  d'oro  ^  (ove  il  gran  poeta  la  metafora  delle  poma 
d'oro,  che  sopra  truovammo  essere  le  spighe  del  grano,  porta  pivi 
innanzi  al  ramo  d'oro  (è),  alla  messe).  Ad  un  tal  ramo  svelto 
succede  l'altro  *  (perchè  non  proviene  la  seconda  raccolta  senon- 
sè  1'  anno  dopo  essersi  fatta  la  prima)  ;  eh'  ove  gli  dèi  si  com- 
piacciono, volentieri  e  facile  siegue  la  mano  di  chi  l'afferra,  al- 
trimente  non  si  può  svellere  con  niuna  forza  del  mondo  (perchè 
le  biade,  ove  Dio  voglia,  naturalmente  provengono  ;  ove  non  vo- 
glia, con  niuna  umana  industria  si  posson  raccogliere  ^).  Quindi, 


l'altra  favola  si  è  sopra  detto) j  e,  cacciato  Cerbero  sopra  la  terrai, 
il  sole  ritorna  indietro  (ritorna  indietro  il  sole  della  vita  civile,  di 
cui  è  carattere  Apollo;  ritorna  la  notte  de'  nomi  della  vita  eslege; 
sì  oscura  la  nobiltà,  la  quale  dapprima  si  riponeva  tutta  nel  na- 
scere da  nozze  certe:  lo  che  tutto  è  stato  da  noi  sopra  spiegato). 
Così  egli  Enea,  ecc. 

(a)  [CMA^]  che,  come  sopra  abbiamo  truovato,  erano  i  campi  colti, 
che  fanno  la  vera  ricchezza  degli  Stati;  il  qual  Dite,  ecc. 

(b)  [CMA^]  al  gambo  che  le  produce  e  sostiene  ,  come  tante  fa- 
vole che  parlano  d'oro  abbiamo  tutte  sopra  con  naturalezza  spie- 
gato). Ed  a  un  tal  ramo,  ecc. 

1  Si  veda  p.  436  n. 

2  Si  vedano  p.  341,  n.  6  e  p.  651. 

3  Si  veda  p.  448,  n.  2  e  cf r.  Verg.,  Aen.,  VI,  635-6  :  «  Occupai  Aeneas  aditum  cor- 
pusque  recenti  |  spargit  aqua  ramumque  adverso  in  limine  figit  ». 

*  Verg.,  Aen.,  VI,  143-4:  «  Primo  [ramo]  avolso,  non  deficit  alter  \  aureus  et  si- 
mili frondescit  virgo  metallo  ». 

»  «  Carpe  manu  —  segue  a  dire,  nel  cit.  luogo  di  Virgilio  (vv.  146-8),  la  Sibilla  a 
Enea  ;  —  namque  ipse  volens  facilisque  sequetur,  \  si  te  fata  vocant  :  aliter  non  vi- 
ribus  ullis  I  vincere  nec  duro  poteris  convellere  ferro  ». 

^  Si  vedap.  435  n.,  avvertendo  che,  posta  la  nuova  interpetrazione  che  il  V.  dà  qui 
in  SN'  a  Cerbero  e  all'inferno  (ai  veda  p.  651,  n.  6),  vien  meno  l'anacronismo  no- 
tato in  SNK 
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per  mezzo  dell'inferno,  si  porta  ne'  campi  Elisi  ^  (perchè  gli  eroi, 
con  Io  star  fermi  ne'  campi  colti,  morti  poi,  godevano,  con  le 
seppolture,  la  pace  eterna,  com'abbiamo  sopra  spiegato  2),  e  quivi 
egli  vede  i  suoi  antenati  e  vegnenti  (percliè  con  la  religione  delle 
seppolture ,  eh'  i  poeti  dissero  «  infei-no  » ,  come  sopra  si  è  pur 
veduto,  si  fondarono  le  prime  genealogie  (a),  dalle  quali  pur  sopra 
si  è  detto  aver  incominciato  la  storia  3). 

La  terra  da'  poeti  teologi  fu  sentita  con  la  guardia  de'  con- 
fini,  on d'ella  ebbe  si  fatto  nome  di  «  terra  ».  La  qual  origin 
eroica  serbaron  i  Latini  nella  voce  «  territorium  »,  che  significa 
«  distretto  » ,  da  ivi  dentro  esercitare  l' imperio  ;  che ,  con  er- 
rore, i  (b)  latini  gramatici  credono  esser  detto  «  a  terrendo  »  de' 
littori,  che  col  terrore  de'  fasci  facevano  sgombrare  la  folla,  per 
far  largo  a'  maestrati  romani  *,  Ma ,  in  que'  tempi  che  nacque 
la  voce  «  territorium  » ,  non  vi  era  troppa  folla  in  Roma  ;  che, 
in  dugencinquant'anni  di  regno,  ella  manomise  più  di  venti  po- 
poli e  non  distese  più  di  venti  miglia  l'imperio,  come  sopra  l'u- 
dimmo dir  da  Varrone  &.  Però  l'origine  di  tal  voce  è  perchè  tali 
confini  di  campi  colti,  dentro  i  quali  poi  sursero  gl'imperi i  civili, 
erano  guardati  da  Vesta  con  sanguinose  religioni,  come  si  è  sopra 
veduto  6,  ove  truovammo  tal  Vesta  de'  Latini  esser  la  stessa 
che  Cibele  o  Berecintia  de'  Greci,  che  va  coronata  di  torri,  o 
sia  di  terre  forti  di  sito.  Dalla  qual  corona  cominciò  a  formarsi 
quello   che  si   dice  «  orbis   terrarum  »,  cioè  «  mondo   delle   na- 


(a)  [Cilf^^j  che  diedero  i  primi  nomi  alle  «  genti  »,  ovvero  casati 
nobili,  dalle  terre  degli  eroi  dome  e  coltivate ,  onde  quelli  ne  pro- 
vennero i  fondatori  delle  nazioni. — La  terra,  ecc. 

(6)  dolci  e  soavi  latini  ecc. 

»  Vekg.,  ibid.,  V.  637  sgg. 

*  Si  veda  p.  417  sgg. 

3  Si  veda  p.  419  sgg.  e  p.  429,  n.  2. 

*  Ma  r  etimologia  di  «  territorium  »  da  «  terrere  »,  modificandola  nel  senso  che 
doveva  trattarsi,  non  del  timore  che  suscitavano  i  littori  nel  popolo  romano,  si  bene 
di  quello  che  incutevano  i  primitivi  giganti  ai  ladri  di  biade,  il  V.  aveva  accettata 
in  SN^.  Si  veda  sopra  p.  453,  n.  7. 

*  Si  veda  p.  91,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  452. 
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zioni  »  1,  che  poi  da'  cosmografi  fu  ampliato  e  detto  «  orhis  mun- 
danus  »  e,  iu  una  parola,  «  mundus  »,  ch'è  '1  mondo  della  natura. 

Cotal  mondo  poetico  fu  diviso  in  tre  regni,  ovvero  in  tre  re- 
gioni: una  di  Giove,  in  cielo;  l'altra  di  Saturno,  in  terra;  la  terza 
di  Plutone,  nell'infei'no,  detto  Dite,  dio  delle  ricchezze  eroiche, 
del  primo  oro,  del  frumento,  perchè  i  campi  colti  fanno  le  vere 
ricchezze  (a)  de'  popoli  2. 

Cosi  formossi  il  mondo  de'  poeti  teologi  di  quattro  elementi 
civili,  che  poi  furono  da'  fisici  appresi  per  naturali,  come  poco 
più  sopra  si  è  detto  3;  cioè  di  Giove,  ovvero  l'aria;  di  Vulcano, 
o  sia  il  fuoco;  di  Cibele,  ovvero  la  terra;  e  di  Diana  infernale, 
0  sia  1'  acqua.  Perchè  Nettunno  tardi  da'  poeti  fu  conosciuto, 
perchè,  come  si  è  sopra  detto  *,  le  nazioni  tardi  scesero  alle  ma- 
rine. E  fu  detto  «  Oceano  »  ogni  mare  di  prospetto  intermina- 
to che  cingesse  una  terra,  che  si  dice  «  isola  »  &;  come  Omero 
dice  l'isola  Eolia  circondata  dall'Oceano  e.  Dal  qual  Oceano  do- 
vettero venire  ingravidate  da  Zefiro  t,  vento  occidentale  di  Grecia, 
come  quindi  a  poco  dimostreremo  ^,  le  giumente  di  Reso,  e,  nei 
lidi  del  medesimo  Oceano,  pur  da  Zefiro  nati  i  cavalli  d'Achille. 
Doppo,  i  geografi  osservarono  tutta  la  terra,  com' una  grand' i- 


(a)  [CMA^]  degustati;  onde  le  ricchezze  pubbliche,  con  signoreg- 
giante  eleganza,  da'  Latini  si  dicono  «  opes  »,  da  Opi,  eh'  è  la  dea 
della  terra.  Così,  ecc. 

1  Si  vedano  pp.  45-45. 

2  Si  veda  p.  654. 

3  Si  veda  p.  622. 

4  Ri  veda  p.  568. 

•*  NDU,  ad  C/2,  e.  12:  «  Oceanus  principio  quodvis  oculis  inter minai tun  mare 
significavit;  ut  Homerus,  praeter  locos  alias  utriusque  poematis.  Vulcani  insulam 
dicit  «  oceano  circumfusam  ».  Quare  non  est  necesse.  ut  de  Oceano  extra  Columnas 
accipiatur  Neptu7ius,  qui  perpetuo  ab  Homero  appellatur  «  ÈvvoaiYO'tWV  »,  terra» 
com.plectens,  cutn  de  quaque  insula  principio  dictum  acciperetur:  neque  de  oceano 
glaciali  intelligendo,  quum  Homerus  dicit  celestem  currum,  numquarn  in  oceanum 
occidere  ;  cum  cuivis  altum  mare  totam  noctem  naviganti  eius  planetae  phoeno- 
menum  innotescat ;  deinde,  penetratis  Herculis  columnis ,  mare,  quod  universam 
ambit  terram,  oceanus  dictus  est  ». 

*  Si  veda  nel  primo  capitolo  deZla  Geografia  poetica. 

'  Zefiro,  cioè,  non  spirava  dall'Atlantico,  ma  dal  Ionio. 

8  Nel  primo  capitolo  della  Geografia  poetica. 
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sola,  esser  cinta  dal  mare,  e  chiamarono  tutto  il  mare  che  cinge 
la  terra  «  oceano  ». 

Quivi  finalmente,  con  l'idea  con  la  quale  ogni  brieve  proclive 
era  detto  «  mundus  »  (onde  sono  quelle  frasi  :  «  in  mundo  est  » , 
«  in  xìroclivi  est»,  per  dir  «egli  è  facile»;  ed,  appresso,  tutto 
ciò  che  monda,  pulisce  e  raffazzona  una  donna  si  disse  «  mun- 
dus muUebris  »),  poiché  s'intese  la  terra  e  '1  cielo  essere  di  fi- 
gura orbicolare,  ch'in  ogni  parte  della  circonferenza  verso  ogni 
parte  è  proclive,  e  che  l'oceano  dognintorno  la  bagna,  e  che  '1 
tutto  è  adorno  d'innumerabili,  varie,  diverse  forme  sensibili,  que- 
st'  universo  fu  detto  «  mundus  » ,  del  quale ,  con  bellissimo  su- 
blime trasporto,  la  natura  s'adorna. 
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[SEZIONE  NONA] 
[ASTRONOMIA  POETICA] 

[CAPITOLO   PEIMOl 

DELL'ASTRONOMIA  POETICA. 

Questo  sistema  mondano  egli  durava  a'  tempi  d'Omero  alquanto 
spiegato  più,  il  quale  neìV Iliade  narra  sempre  gli  dèi  allogati 
sul  monte  Olimpo,  e  udimmo  che  fa  dire  dalla  madre  Teti  ad 
Achille  che  gli  dèi  eran  iti  da  Olimpo  a  banchettare  in  Atlante  i. 
Sicché  gli  più  alti  monti  della  terra  dovetter  a'  tempi  d'Omero 
esser  creduti  le  colonne  che  sostenessero  il  cielo,  siccome  Abila 
e  Calpe  nello  stretto  di  Gibilterra  ne  restaron  dette  «  colonne 
d'Ercole  »,  il  quale  succedette  ad  Atlante,  stanco  di  più  soste- 
nere sopra  i  suoi  òmeri  il  cielo  2. 


»  Si  veda  p.  646,  n.  7. 

2  Si  veda  p.  323,  n.  5,  nonché  più  oltre  nel  primo    capitolo   della  Geografia  poe- 
tica. 


[CAPITOLO    SECONDO] 

DIMOSTRAZIONE  ASTRONOMICA,  FISICO-FILOLOGICA. 
DELL'UNIFORMITÀ  DE'  PRINCIPII  IN  TUTTE  I/ANTICHE  NAZIONI  GENTILI. 

[Presso  tnttc  le  nazioni  la  contemplazione  religiosa  del  cielo  fece  che  si  traspor- 
tassero agli  astri  le  divinità,  e  che  per  tal  modo  si  trova.sse  preparata  la  materia 
e  la  nomenclatura  per  l'Astronomia.  —  L'illusione  naturale,  per  cui  s'innalzarono 
alle  stelle  erranti  gli  dèi  e  alle  fisse  gli  eroi,  e  le  analogie,  per  cui  i  pianeti  por- 
tarono i  diversi  simboli  mitologici,  furono  già  indicate  in  SN*,  II,  57  e  in  NDU, 
ad  CI*,  e.  31.] 

Ma,  l'indiffinita  forza  delle  menti  umane  spiegando.si  vieppiù, 
e  la  contemplazione  del  cielo  affin  di  prender  gli  augurii  obbli- 
gando i  popoli  a  sempre  osservarlo,  nelle  menti  delle  nazioni 
alzoasi  più  in  suso  il  cielo,  e  col  cielo  alzaronsi  più  in  suso  e  gli 
dèi  e  gli  eroi.  Qui  ci  giovino,  per  lo  ritruovamento  dell'Astro- 
nomia poetica ,  far  uso  di  queste  tre  erudizioni  filologiche  :  la 
prima,  che  l'Astronomia  nacque  al  mondo  dalla  gente  caldea  *; 
la  seconda,  ch'i  Fenici  portarono  da'  Caldei  agli  Egizi  la  pra- 
tica del  quadrante  e  la  scienza  dell'elevazione  del  polo  2;  la  terza , 


•  Il  potere  t  in  ingentibus  camporum  aequoribus  commode  sifderum  ortua  oeca- 
ttuque  animadvertere  »  fece  sorgere  presso  i  Caldei  una  rozza  divinazione.  Essi 
infatti,  osservando  «  le  stelle  cadenti  la  notte  >,  immaginarono  <  coeli  errane»  et 
motu  et  lamine  insigniores...  deos  >:  ragione  per  cui  dal  tragitto  delle  stelle  cadenti 
<  in  qual  parie  del  cielo  avveniva,  predicevano  coi  divini  creduti  avvisi  le  cose  umane. 
Quindi,  con  lunghe  e  spesse  os.servazioni  notturne ,  e  con  l'agio  delle  loro  immense 
pianure,  poi  osservarono  i  moti  delle  stelle  erranti,  finalmente  delle  fisse;  e  ritruo-, 
varono  a  capo  di  lunga  età  l'astronomia  riposta  >  ,  cioè  l'astronomia  scientifica. 
Questa  scienza,  che  fece  dei  Caldei  il  popolo  gentile  più  prestamente  incivilito,  essi 
comunicarono  ai  due  popoli  camitici  loro  più  vicini,  i  Fenici  e  gli  Egizi ,  venendo 
per  tal  modo  a  farli  partecipi  dei  beneficii  della  loro  civiltà.  Codesto  influsso  benefico 
non  poterono  esercitare  sui  popoli  giapetici,  assai  lontani,  i  (\rx&\'\  *  ad  hrutum  tlu- 
porem  redacti  omnef,  fulmine  excitandi  fuermnt  ut  coeìum  crederenl  Deum,  eiutque 
voluntalem  putarent  lovem:  quare  divinationis  genus  tati»  rude  et  sero  inter  occi- 
dentale», e»t  ini r oductum  *.  —  Anche  in  ciò,  naturalmente,  il  popolo  ebreo  ebbe  un 
corso  a  parte:  esso  infatti,  <  qui  verum  Deum  colehat,  nulla  divina/ione  fundatut; 
quae  est  praecipua  ratio  cur  a  gentibu*  tegregaretur  >  (C/*,  c.  4;  CI*,  C.  9;  5'iV'' 
II,  57). 

a  Si  veda  p.  71,  n.  2. 
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che  i  Fenici,  che  '1  dovettero  aver  appreso  innanzi  dagli  stessi 
Caldei,  portarono  a'  Greci  i  dèi  affissi  alle  stelle  (a).  Con  queste 
tre  filologiche  erudizioni  si  compongano  queste  due  filosofiche 
verità:  una,  civile,  che  le  nazioni,  se  non  sono  prosciolte  in  un'ul- 
tima libertà  di  religione  (lo  che  non  avviene  se  non  nella  lor 
ultima  decadenza),  sono  naturalmente  rattenute  di  ricevere  dei- 
tadi  straniere;  l'altra,  fisica,  che,  per  un  inganno  degli  occhi,  le 
stelle  erranti  più  grandi  ci  sembrano  delle  fisse  i. 

Posti  i  quali  principii,  diciamo  che  appo  tutte  le  nazioni  gen- 
tili e  d'Oriente  e  di  Egitto  e  di  Grecia  (e  vedremo  anco  del 
Lazio)  nacque  da  origini  volgari  uniformi  l'Astronomia,  per  tal 
allogamento  uniforme,  con  essere  gli  dèi  saliti  ai  pianeti  e  gli 
eroi  affissi  alle  costellazioni  (è),  perchè  l'erranti  paiono  grandi 
molto  più  delle  fisse.  Onde  i  Fenici  truovarono  tra'  Greci  già 
gli  dèi  apparecchiati  a  girar  ne'  pianeti  e  gli  eroi  a  comporre 
le  costellazioni,  con  la  stessa  facilità  con  la  quale  i  Greci  gli  ri- 
truovarono  poi  tra'  Latini;  ed  è  da  dirsi  su  questi  esempli  ch'i 
Fenici,  quale  tra'  Greci,  tale  ancora  truovarono  si  fatta  facilità 
tra  gli  Egizi.  In  cofcal  guisa,  gli  eroi  e  i  geroglifici  significanti 
o  le  loro  ragioni  o  le  lor  imprese,  e  buon  numero  degli  dèi  mag- 


(a)  Alle  quali  tre  Degnità  filologiche  s'aggiugna  ora  quest'  altra: 
che  ogni  nazione  gentile  ebbe  isuoi  dèi  natii,  che  da'  Latini  si  dis- 
sero «  dii  indigetes  »  2.  E  con  queste  filologiche,  ecc. 

(6)  [CMA  3]  e  la  cima  del  monte  Olimpo,  dove,  a'  tempi  d'Omero 
che  fu  l'autor  deìVIliade  3,  con  lo  stesso  nome  del  monte,  s'alzò  al 
cielo  stellato,  ove  sono  descritti  gli  eroi  e  le  loro  storie  e  1  loro 
trofei  4,  Onde  i  Fenici,  ecc. 

1  «  Però  l'allogamento  si  sconcio  de'  dèi  alle  stelle  erranti  e  degli  eroi  alle  fisse 
non  potè  altronde  nascer  comune,  ed  agli  Assiri  ed  ai  Greci,  che  dall'error  del  senso 
degli  occhi,  a'  quali  sembrano  le  stelle  erranti  e  più  grandi  e  più  in  suso  delle 
fisse,  le  quali,  per  dimostrare  misure  d'astronomia,  sono  sformatamente  delle  fisse 
e  più  in  giuso  e  minori  »  (SN^,  1.  e). 

2  Si  vedano  206  e  423  sg. 

3  Cioè:  di  quell'Omero  autore  deWIliade,  non  dell'altro  Omero  autore  dell'Odissea. 
*  NDU,  ad  CI\  e.  12:  «  Olympus  certe  Homeri,  tempore,  deorum  sedes,  ipse  montis 

vertex  jmtatus;  a  quo  modo  bacchatus,  modo  nivosus,  nempe  in  pendicibus,  modo 
supra  nubes,  pluvias,  nives  ventosque,  semper  serenus  et  circumfulgens  in  iugo,per 
quod  dispositae  deorum  sedes  narrantur.  Deinde  Graecorum  mentibus,  in  immen- 
sum,  expatiantibus,  Olympus  caelum,,  omnia  complectens  sydera ,  dictus  mansit  ». 
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giori  furono  (a)  innalzati  al  cielo  e  apparecchiati  per  l'Astronomia 
addottrinata  di  dar  alle  stelle  ,  che  innanzi  non  avevano  nomi, 
com'a  loro  materia,  la  forma  cosi  degli  astri,  o  sia  delle  costel- 
lazioni, come  degli  erranti  pianeti. 

Cosi,  cominciando  dall'Astronomia  volgare,  fu  da'  primi  popoli 
scritta  in  cielo  la  storia  de'  loro  dèi,  de'  lor  eroi.  E  ne  restò 
quest'eterna  propietà:  che  materia  degna  d'istoria  sieno  memorie 
d'  uomini  piene  di  divinità  o  d'  eroismo,  quelle  per  opere  d' in- 
gegno e  di  sapienza  riposta ,  queste  per  opere  di  virtù  e  di 
sapienza  volgare;  siccome  la  (b)  storia  poetica  diede  agli  astro- 
nomi addottrinati  i  motivi  di  dipignere  nel  cielo  gli  eroi  e  i  ge- 
roglifici eroici  più  con  questi  che  con  quelli  gruppi  di  stelle,  e 
più  in  queste  che  'n  quelle  parti  del  cielo,  e  più  a  questa  che 
a  quella  stella  errante  di  attaccarvi  gli  dèi  maggiori,  coi  nomi 
de'  quali  poi  ci  sono    venuti  detti  i  pianeti. 

E,  per  parlar  alcuna  cosa  più  de'  pianeti  che  delle  costella- 
zioni, certamente  Diana,  dea  della  pudicizia,  serbata  ne'  con- 
cubiti nozziali,  che  tutta  tacita  di  notte  si  giace  con  gli  Endi- 
mioni  dormenti,  fu  attaccata  alla  luna,  che  dà  lume  alla  notte  i. 
Venere,  dea  della  bellezza  civile,  attaccata  alla  stella  errante 
più  ridente,  gaia  e  bella  di  tutte  ^.  Mercurio,  divino  araldo,  ve- 
stito di  civil  luce,  con  tante  ali  (geroglifici  di  nobiltà),  delle  quali 
va  ornato  (mentre  porta  la  legge  agraria  a'  sollevati  clienti),  è 
allogato  in  un'errante,  che  tutta  di  raggi  solari  è  coverta,  talché 
di  rado  è  veduta  3.  Apollo,  dio  d'  essa  luce  civile  (onde  «  in- 
cliti »  si  dicon  gli  eroi),  attaccato  al  sole,  fonte  della  luce   na- 


(a)  dalle  menti  de'  popoli  poeti,  cotanto  sublimi  quanto  sono  le 
stelle  *,  innalzati,  ecc. 

(6)  nostra  istoria  poetica,  intesa  or  finalmente  in  forza  di  meta- 
fisica discesa  nel  più  basso  fondo  delle  nienti  de'  primi  uomini  fon- 
datori delle  nazioni,  diede,  ecc. 

>  Cfr.  il  passo  delle  NDU,  trascritto  a  p.  432,  n.  3. 

2  Si  veda  p.  479,  n.  2. 

'  NDU,  ad  C/2,  e.  31:  «  Mercurius  Apollini  seu  Soli proximus,  qui  ferebal  in  tenris 
ApoUinis  conceplas  leges  ad  clientes  prius,  deinde  ad  plebea  ». 

*  Il  «  cotanto  sublimi  »,  ecc.  si  riferisce  non  già  a  «  popoli  poeti  »  (=  poeti  teolo- 
gi), ma  ad  «  eroi».  Gli  eroi  furono  innalzati  tanto  in  alto  quanto  le  stelle,  e  cioè  al 
cielo,  ecc. 
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turale  i.  Marte,  sanguinoso,  ad  una  stella  di  somigliante  colore  2. 
Giove,  re  e  padre  degli  uomini  e  degli  dèi ,  superior  a  tutti  e 
inferior  a  Saturno  3;  perch'  è  padre  e  di  Giove  e  del  Tempo,  che 
corre  lo  più  lungo  anno  di  tutti  gli  altri  pianeti  (a)  *.  Talché 
mal  gli  convengono  l'ali,  se,  con  allegoria  sforzata,  vogliano  si- 
gni licare  la  velocità  d'esso  tempo,  poiché  corre  più  tardo  di  tutti 
i  pianeti  il  suo  anno;  ma  le  si  portò  in  cielo  con  la  sua  falce, 
in  significazione,  non  di  mietere  vite  d'uomini,  ma  mieter  biade, 
con  le  quali  gli  eroi  numeravano  gli  anni,  e  che  i  campi  colti 
erano  in  ragion  degli  eroi  5.  Finalmente  i  pianeti  coi  carri  d'oro 
(cioè  di  frumento),  co'  quali  andavano  in  cielo  quand'era  in  terra, 
ora  girano  l'orbite  lor  assegnate  ^. 

Per  lo  che  tutto  qui  ragionato,  hassi  a  dire  che  'l  predominio 
degl'influssi,  che  sono  creduti  avere  sopra  i  corpi  sublunari  e  le 
fisse  e  1'  erranti,  è  stato  lor  attribuito  da  ciò  in  che  e  gli  dèi  e 
gli  eroi  prevalsero,  quand'eran  in  terra.  Tanto  essi  dipendono 
da  naturali  cagioni  (b)\ 


(a)  che  misura  l'età  degli  uomini,  perocché  non  potè  tosto  intender 
r  Astronomia  l'anno  che  misura  la  vita  del  mondo,  detto  «  anno 
massimo  »  da  Platone  ',  che  cammina  col  moto  delle  fisse;  talché,  ecc . 

(6)  Tali  dovrebbon  esser  stati  i  principii  dell'Astronomia,  più  ra- 
gionevoli   che  non    quelli  che  ce  ne   cantarono  ed  Arato  ed  Igino. 

»  Si  veda  p.  432,  n.  3. 

2  «  Mars  ingenti  spacio  ab  love  remotus,  ut  in  terris  ab  ordine  regatante  plebei  » 
{NDU,  1.  e). 

'  ■s:  lupiter  ititer  hinc  Mercurìum  et  Venereni,  illinc  Martem  et  Saturnum  locatus 
ut  rex  deorum  ,  tanquam  ex  alio  erronum  genere  ab  insignem,  qua  conipiciuntur, 
magnitudiìiem,  sol  lunaque  essent  »  {NDU,  1.  e). 

<  '<  Saturnus  erronum  remotissimus,  qui  in  terris  maximus  natu  deorum  habi- 
tus: et  temporis  melilor  ab  iis  satis  unde  Saturnus  dictus,  et  a  quorum  messibus 
primi  homines  annos  metiebantur;  unde  forsan  Latinis  a  «  meta  »  dictum  «  me- 
tior  »,  et  Romanis  metae  positae  in  circo,  qui  anni  symbolum  erat  ad  eandem 
formam  conicam,  qua  ex  messibus  extruuntur  t>  (NDU,  1.  c). 

5  Si  veda  p.  451,  n.  4. 

'  Cioè:  gli  eroi,  che  salivano  periodicamente  sui  monti,  ove  dimoravano  (sul  cielo, 
quando  regnava  in  terra;  ossia,  nel  cielo,  quando  non  era  ritenuto  più  alto  della 
vetta  dei  monti),  dopo  la  mietitura,  coi  carri  colmi  di  spighe,  furono  raffigurati 
nei  pianeti  che  percorrono  le  loro  orbite  fisse. 

'  Propriamente,  anno  grande  o  perfetto.  Cfr.  Timaeus,  p.  39  d. 


[SEZIONE  DECIMA] 
[CKONOLOGIA  POETICA] 

[CAPITOLO  PRIMO] 

DELLA  CRONOLOGIA  POETICA. 

[Nell'impossibilità  di  trovare  dati  astronomici  per  fissare  una  cronologia  sui  pri- 
mordi delle  civilizzazioni,  il  V.  nella  SN^  cercò  la  successione  degli  avvenimenti  ac- 
caduti nel  tempo  oscuro  e  favoloso  dentro  la  mente  umana,  e  segnò,  nella  teogonia 
dei  dodici  dèi  maggiori,  dodici  minute  epoche,  fondate  sulle  necessità  civili,  per  cui 
sorse  nelle  menti  la  credenza  delle  divinità  stesse  K  Riordinando  su  queste  premesse 


1  SN  ^,  II,  58  (Idea  di  una  cronologia  ragionata  de'  tempi  oscuro  e  favoloso),  ca- 
pitolo fondamentale,  che  qui  è  tutto  presupposto  e  in  cui  il  V.  riassume  in  forma  ter- 
ribilmente oscura  i  seguenti  concetti:  —  Una  cronologia  sicura  può  aversi  soltanto  da 
che  l'Astronomia  volgare  o  poetica  divenne  riposta  o  scientifica  (si  veda  p.  660,  n.  1), 
ossia  da  che  il  tempo  si  cominciò  a  calcolare  mercè  l' anno  astronomico.  11  lunghis- 
simo tratto  di  tempo,  corso  dalla  caduta  dell'umanità  nello  stato  ferino  fine  al  ri- 
trovamento di  siffatto  anno  astronomico— tempo  che  il  V.  ragguaglia  a  circa  un 
millenio  (si  veda  p,  668,  var.  (a)  )  —  è  refrattario  dunque  a  ogni  tentativo  di  cro- 
nologia. Si  possono  soltanto  fissare  all'  ingrosso  alcune  epoche ,  «  ritruovandole 
dentro  la  nostra  umana  mente  »,  ossia  ricorrendo  a  quella  «  critica  metafisica  », 
che  sopra  (p.  342,  n.  7)  abbiamo  tentato  di  definire.  È  la  mente  umana  che  ci  fissa 
anzitutto  in  quale  ordine  progressivo  si  sviluppino  nell'  uomo  i  vari  bisogni  e  le 
varie  «  utilità  ».  Primo  canone  dunque  per  determinare  la  cronologia  delle  varie  na- 
zioni (le  quali  tutte  hanno  avuto  corso  uniforme)  durante  il  tempo  oscuro,  è  per 
l'appunto  codesta  successione  di  bisogni;  giacché  in  ciascuna  di  esse,  per  giun- 
gersi dal  soddisfacimento  d'  un  bisogno  più  primitivo  a  quello  d' un  altro  bisogno 
più  raffinato,  è  dovuto  trascorrere  un  tempo  eguale.  I  bisogni  principali,  ciascuno 
dei  quali  serve  a  determinare  un'epoca,  sono  fissati  dal  V.  a  dodici  (bisogno  della  re- 
ligione, delle  nozze  solenni,  delle  fontane  perenni,  dei  nomi  e  del  seppellimento  dei 
cadaveri,  ecc.  ecc.),  ciascuno  dei  quali  venne  indicato  presso  i  Greci  mitologicamente 
mediante  una  delle  dodici  divinità  maggiori,  giusta  la  «  teogonia  naturale  »,  che 
il  V.  ha  sviluppato  nella  Logica,  Morale,  Iconomica  e  Politica  poetica  (Giove,  Giu- 
none, Diana,  Apollo,  ecc.).  Ciò  posto,  e  tenendo  presente  che  ciascuna  nazione,  come 
il  V.  dirà  nel  IV  libro,  ha  dovuto  percorrere  «  tre  sètte  di  tempi  »  (religiosi,  eroici 
e  civili),  corrispondenti  a«  tre  spezie  di  costumi  »  (religiosi,  puntigliosi,  officiosi),  e 
avendo  riguardo  alla  natura  dei  singoli  paesi,  e  specialmente  alla  loro  distanza  dalla 
Mesopotamia  (culla  di  tutto  il  genere  umano) ,  nonché  alla  forma  di  governo  che  in 
ciascuno  di  essi  troviamo  stabilita  in  tempi  storici,  possiamo,  andando  per  indu- 
zione dal  noto  all'ignoto,  determinare  quando  abbia  avuto  inizio  ciascuna  nazione. 
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le  idee  già  esposte,  qui  si  delinea  una  cronologia  poetica.  —  Il  dio  del  tempo  è 
Saturno,  il  dio  dei  seminati,  perchè  dappertutto,  nel  ritorno  delle  messi,  per  necessità 
di  natura,  si  misurarono  i  primi  periodi  ùi  tempo  (C/^  c.23;SN^,  111,24):  perciò  co- 
mincia dalla  coltivazione  delle  terre  il  tempo  isterico  ^  ed  Ercole,  il  domatore  della 
terra,  dicesi  fondatore  dell'olimpiadi  (C/^,  9;  SN^,  V,  10).  Le  dodici  epoche  ideali 
segnate  nella  teogonia  degli  dèi  maggiori  sono  le  divisioni  cronologiche  a  cui  si 
devono  riferire  gli  avvenimenti  dell'età  degli  dèi:  cosi  Elleno  appartiene  all'età  di 
Apollo;  Orfeo  viene  dopo  Mercurio:  mentre  domina  il  carattere  di  Saturno,  Ercole 
supera  le  sue  fatiche  (SN^,  V,  10);  Perseo,  nella  Ò'N^  riferito  all'epoca  di  Nettuno, 
qui  vien  subordinato  all'età  di  Minerva;  Deucalione,  prima  collocato  all'epoca  di 
Giove  (6'A'*,  V,  7),  ora  si  riferisce  all'età  di  Giunone. —Il  capitolo  finisce  disve- 
lando quattro  specie  di  anacronismi,  già  accennati  con  qualche  variante  nella  .S*^  * 
(II,  59).] 

In  conformità  di  cotal  Astronomia  diedero  i  poeti  teologi  gl'in- 
cominciamenti  alla  Cronologia.  Perchè  quel  Saturno,  che  da'  La- 
tini fu  detto  a  «  satis  » ,  da'  seminati ,  e  fu  da'  Greci  detto 
«  Kpóvog  »  (  appo  i  quali  «  y.P^^°Z  »  significa  il  tempo  2)  ^  ci 
dà  ad  intendere  che  le  prime  nazioni  (le  quali  furono  tutte  di 
contadini)  incominciarono  a  noverare  gli  anni  con  le  raccolte 
ch'essi  facevano  del  frumento  (ch'è  l'unica  o  almeno  la  maggior 
cosa  per  la  quale  i  contadini  travagliano  tutto  l'anno),  e,  prima 
mutole,  dovettero   o  con  tante  spighe  o  pure  tanti  fili  di  paglia. 


Conseguentemente,  i  Cinesi  non  hanno  più  di  circa  quattromila  anni  di  vita,  perchè 
penuriano  ancia  di  voci  articolate  e  scrivono  per  geroglifici  (si  veda  p.  308,  n.  1); 
circa  tremila  ne  hanno  i  Giappouesi,  '-  gente  anco  feroce  e  che  nell'aria  del  parlare 
somiglia  ancora  alla  latina  »;  circa  mille  e  cinquecento  gli  Americani  (dell'America 
centrale),  «  nel  tempo  della  loro  discoverta  ritruovati  governarsi  con  terribili  reli- 
gioni nello  stato  ancor  delle  famiglie  (si  veda  p.  333,  n.  2)  » ,  non  più  di  mille  1 
«  giganti  nel  pie  dell'America  s>  (los  Patacones:  si  veda  p.  129)  «  i  quali  appruovano 
che  dal  settentrione  di  Europa  vi  fossero  portati  per  tempesta  uomini  con  donne, 
e  verisimilmente  dalla  Qroellanda,  come  pur  dicono  ».— Dunque  è  chiaro  che,  pel 
V.,  il  corso  delle  varie  nazioni  ha  avuto  inizio,  in  ciascuna,  in  tempi  diversi.  Al 
contrario,  nel  capitolo  seguente  egli  svolgerà  la  tesi  che  in  tutte  le  nazioni  il  corse 
ha  avuto  incominciamento  nello  stesso  tempo,  col  solo  divario  di  un  secolo,  a  se- 
conda dell'  origine  semitica  o  giapetica  e  camitica  dei  singoli  popoli. 

*  Interpetrando  ciò  che  dice  il  Ferrari  secondo  la  fraseologia  vichiana,  il  tempo 
storico,  ossia  l'età  degli  uomini,  posteriore  all'età  degli  eroi  (tempo  favoloso)  co- 
mincerebbe dalla  coltivazione  del  terreno.  Ma  ciò  è  tutt'altro  che  conforme  alle  ve- 
dute ultime  del  V.,  il  quale,  collocando  Ercole  (e  con  esso  lo  sboscamento  della  terra) 
all'epoca  di  Saturno,  cioè  nell'età  degli  dèi  (tempo  oscuro),  viene  ad  assegnare  alla 
coltivazione  delle  terre  data  assai  più  antica.  Senonchè,  a  giustificazione  del  Fer- 
rari, si  veda  p.  C67,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  451,  n.  4. 
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0  fai'  tanti  atti  di  mietere,  quanti  anni  volevan  essi  significare. 
Onde  sono  appo  Virgilio  (dottissimo  quant' altri  mai  dell'eroiche 
antichità)  prima  quell'espressione  infelice  e,  con  somma  arte  d'i- 
mitazione, infelicemente   contorta ,  per    ispiegare    l' infelicità  de' 
primi  tempi  a  spiegarsi: 

Post  aliquot  tnea  regna  videns  mirabor  arisfas  \ 

per  dire  «  post  aliquot  annos  »;  poi  quella,  con  alquanto  di  mag- 
gior spiegatezza: 

Tertia  messis  erat  2; 

siccome  finoggi  i  contadini  toscani,  in  una  nazione  la  più  ripu- 
tata in  pregio  di  favellare  che  sia  in  tutta  Italia,  invece  di  dire 
«  tre  anni  »,  per  esemplo,  dicono:  «  abbiamo  tre  volte  mietuto  », 
E  i  Romani  conservarono  questa  storia  eroica ,  che  si  ragiona 
qui,  dell'anno  poetico  che  significavasi  con  le  messi;  i  quali  la 
cura  dell'  abbondanza  principalmente  del  grano  dissero  «  an- 
nona ». 

Quindi  Ercole  fucci  narrato  fondatore  dell'olimpiadi  3,  celebre 
epoca  de'  tempi  appo  i  Greci  (da'  quali  abbiamo  tutto  ciò  ch'ab- 
biamo delle  antichità  gentilesche),  perch'egli  diede  il  fuoco  alle 
selve  per  ridurle  a  terreni  da  semina  *,  onde  furon  raccolte  le 
messi,  con  le  quali  dapprima  si  numeravano  gli  anni.  E  tali  giuochi 
dovetter  incominciar  da'  Nemei,  per  festeggiare  la  vittoria  che  ri- 
portò del  lione  nemeo  vomitante  fuoco,  che  noi  sopra  ^  abbiamo  in- 


»  Si  veda  p.  253,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  253,  n.  1. 

3  Diversamente  in  CI-,  e.  9:  «  Hercules  Olympiades  instituit,idest  tempus  Orae- 
corum  historicum  [si  veda  p.  6fi6,  n.  1]  ;  nam  humanitas  a  fulmine  coepit,  et  cum 
fulmen  Olympo,  seu  superiore  aeris  regione ,  mittatur,  hinc  Olj/mpus  maiorutn 
deùm  sedes».—E  SN^  V,  10:  «Della  latta  con  Anteo  [Ercole]  ordina  un  giuoco,  che 
restò  pur  detto  a'  Greci  del  «  nodo  »  [si  veda  p.  546,  n.  6],  che  dovette  essere  il  primo 
dei  giuochi  olimpici,  de'  quali  certamente  si  narra  essere  stato  Ercole  l'ordinatore 
Onde,  come  indi  ebbe  il  maggior  suo  lustro  la  greca  nazione,  cosi  indi  comincia  la 
greca  storia,  la  quale  con  le  olimpiadi  dà  l'èra  degli  anni  a'  Greci,  che  prima 
avevano  numerato   con  le  messi  »,  ecc. 

*  Si  veda  p   438,  n.  3. 
»  Si  veda  p   438. 
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terpetrato  il  gran  bosco  della  terra,  al  qual,  appreso  con  l' idea  d'  un 
animale  fortissimo  (tanta  fatiga  vi  bisognò  per  domarla!),  diedero 
nome  di  «Lione  ».  Il  quale  poi  passò  al  più  forte  degli  animali,  sic- 
come sopra  si  è  ragionato  ne'  Princì2ni  dell'armi  gentilizie  i  ;  ed 
al  Lione  fu  dagli  astronomi  assegnata  nel  zodiaco  una  casa,  at- 
taccata a  quella  d'Astrea,  coronata  di  spighe.  Questa  è  la  ca- 
gione onde  nei  circi  si  vedevano  spessi  simulacri  di  lioni,  si- 
mulacri del  sole;  si  vedevano  le  mete  con  in  cima  le  uova,  che 
dovetter  esser  dapprima  mete  di  grano  2^  e  i  luci,  ovvero  gli  oc- 
chi sboscati,  che  sopra  ^  si  ragionarono  de'  giganti.  Dove  poi  gli 
astronomi  ficcarono  la  significazione  della  figura  ellittica,  che  de- 
scrive in  un  anno  U.  sole,  col  cammino  che  fa  per  l'eclittica  ;  la 
quale  significazione  sarebbe  stata  più  acconcia  a  Maneto  di  dar 
all'uovo  che  porta  in  bocca  lo  Cnefo,  che  quella  che  significasse 
la  generazione  dell'universo  *  (a). 


(a)  Ed  ecco  il  perchè  la  storia  universale  cotanto  manca  ne'  suoi 
principii,  perchè  le  manca  questa  cronologia  ragionata;  imperci,oc- 
chè  traile  nazioni  dovettero  almeno  passar  mille  anni  per  incomin- 
ciarvi la  voce  dell'«  anno  »  astronomico  s.  Ond'è  quel  gran  divario  de' 
tempi  che  '1  calcolo  d'Eusebio  errò  di  mille  e  cinquecento  anni  6;  nel 
qual  errore  si  perde  il  generoso  sforzo  di  Piero  cardinale  di  Alliac, 
arcivescovo  di  Parigi,  nella  sua  Concordia  delV Astrologia  con  la  Teo- 
logia '',  di  truovare  la  certezza  de'  tempi  dentro  le  congiunzioni  de' 
pianeti  maggiori  ;  benché  tal'incontri  celesti,  quantunque  portassero, 
co'  loro  influssi ,  straordinari  efietti  sopra  il  mondo  degli  uomini, 
v'arebbe  bisognato  almeno  un  million  d'anni  innanzi,  e  si  d'avervi 
precorsi  almen  trent'anni  massimi  di  Platone,   per  averne,  con  la 

*  Parrebbe  che  il  V.  volesse  riferirsi  al  §  3  del  VII  capitolo  délìsi  Logica  poetica 
(p.  329  sgg.).  Ma  ivi  non  si  parla  del  leone,  sì  bene  della  sola  «  impresa  forte  >  (si 
veda  p.  333).  È  chiaro  quindi  che  egli  voglia  invece  alludere  al  e.  II  della  IV 
sez.  (p.  476).  L'equivoco  forse  ha  origine  dal  fatto  che  nella  6W*  il  capitolo,  in  cui 
si  trova  il  passo  corrispondente  (III,  30),  s'intitola:  Altre  origini  dell'  insegne  mi- 
litari. 

2  Si  veda  p.  663,  n.  4. 
"  Si  veda  p.  478. 

*  Si  veda  p.  536,  n.  2. 
6  Si  veda  p.  665,  n.  1. 
«  Si  veda'p.  69,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  128,  n.  2. 
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Però  con  la  Teogonia  naturale  sopra  qui  ragionata  si  deter- 
mina da  noi  la  scorsa  de'  tempi,  ne'  quali,  all'occasione  di  certe 
prime  necessità  o  utilità  del  gener  umano  ,  che  dappertutto  in- 
cominciò dalle  religioni  (la  quale  scorsa  è  l' età  degli  dèi), 
ella  deve  almeno  aver  durato  novecento  anni,  da  che  traile  na- 
zioni gentili  incominciarono  i  Giovi,  o  sia  dal  tempo  che  'nco- 
minciò  a  fulminar  il  cielo  dopo  l'universale  diluvio;  e  i  dodici 
dèi  maggiori,  incominciando  da  Giove,  dentro  questa  scorsa  a' 
loro  tempi  fantasticati,  si  pongano  per  dodici  minute  epoche, 
da  ridurvi  a  certezza  de'  tempi  la  storia  poetica  ^.  Come,  per 
cagion  d'esemplo,  Deucalione,  che  dalla  storia  favolosa  si  narra 
immediatamente  dopo  il  diluvio  e  i  giganti,  che  fonda  con  la 
sua  moglie  Pirra  le  famiglie  per  mezzo  del  matrimonio  2,  sia 
egli  nato  nelle  fantasie  greche  nell'epoca  di  Giunone,  dea  delle 
nozze  solenni.  Elleno,  che  fonda  la  greca  lingua  e,  per  tre  suoi 
figliuoli,  la  ripartisce  in  tre  dialetti  3,  nacque  nell'epoca  d'Apollo, 
dio  del  canto  (a),  dal  cui  tempo  dovette  incominciare  la  favella 
poetica  in  versi.  Ercole,  che  fa  la  maggior  fatiga  d'uccider  l'i- 
dra o  '1  lione  nemeo  (0  sia  di  ridurre  la  terra  a  campi  da  se- 
mina), e  ne  riporta  da  Esperia  le  poma  d'oro  (le  messi,  eh'  è 
impresa  degna  di  storia;  non  gli  aranci  di  Portogallo,  fatto  degno 
di  parasite),  si  distinse  nell'epoca  di  Saturno,  dio  de'  seminati  4. 
Cosi  Perseo  dee  essersi  fatto  chiaro  nell'epoca  di  Minerva,  o  sia 
degli  già  nati  imperii  civili,  poic'  ha  caricato  lo  scudo  del  te- 
schio di  Medusa,  ch'è  lo  scudo  d'essa  Minerva  ^.  E  deve,  per 
finirla,  Orfeo  esser  nato  dopo  l'epoca  di  Mercurio,  che,  col  can- 

costanza  dell'osservazione,  la  certa  scienza  che  tali  e  nou  altri  ef- 
fetti significassero.  —  Fera,  eoe 

(a)  che  si  fa  sentire  ne'  parlari  articolati,  dal  cui  tempo  i  Greci 
dovetter  incominciar  ad  articolare  le  voci.  Ercole,  ecc 

1  Si  veda,  perla  piena  intelligenza  di  questo  passo, p.  665,  n.  1,  nonché  il  secondo 
capitolo  di  questa  sezione. 

2  Si  veda  p.  406  sg. 
'  Si  veda  p.  82. 

*  Come  si  è  visto  a  p.  435  sg.  n.,  in  SN^  il  V.  attribuiva  l'uccisione  dell'idra,  del 
leone  nemeo  e  del  dragone  di  Esperia  all'epoca  di  Vulcano,  e  una  sola  parte  del- 
l'impresa degli  Orti  esperidi  a  quella  di  Saturno. 

5  Si  veda  p.  441,  n.  5. 
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tar  alle  fiere  greche  la  forza  degli  dèi  i  negli  auspicii,  de'  quali 
avevano  la  scienza  gli  eroi,  ristabilisce  le  nazioni  greche  eroi- 
che ed  al  «  tempo  eroico  »  ne  diede  il  vocabolo,  perchè  in 
tal  tempo  avvennero  siffatt'  eroiche  contese.  Onde  con  Orfeo 
fioriscono  Lino,  Anfione  Museo,  ed  altri  poeti  eroi;  de'  quali  An- 
fione,  de'  sassi  (come  restonne  a'  Latini  «lapis»  per  dir  «balordo»: 
degli  scempi  plebei),  innalza  le  mura  di  Tebe,  dopo  trecento  anni 
eh'  avevala  Cadmo  fondata;  appunto  come  da  un  trecento  anni 
dopo  la  fondazione  di  Roma  egli  avvenne  che  Appio,  nipote  del 
decemviro,  come  altra  volta  sopra  abbiam  detto,  la  plebe  romana, 
che  «  agitahat  connuhia  more  ferarum  »  (che  sono  le  fiere  d'Or- 
feo), cantandole  la  forza  degli  dèi  negli  auspicii  (de'  quali  aveano 
la  scienza  i  nobili),  riduce  in  ufizio,  e  ferma  lo  Stato  romano 
eroico  2. 

3  Oltracciò,  qui  si  deon  avvertire  quattro  spezie  d'anacronismi, 
contenute  sotto  il  genere,  che  ogniun  sa,  di  tempi  prever- 
titi  e  posposti.  La  prima  è  di  tempi  vuoti  di  fatti, 
de'  quali  debbon  esser  ripieni  *;  come  l'età  degli  dèi,  nella  quale 
abbiamo  truovato  qua»i  tutte  le  origini  delle  cose  umane  civili,  e 
al  dottissimo  Varrone  corre  per  «  tempo  oscuro  ».  La  seconda  è 
di  tempi  pieni  di  fatti,  de'  quali  debbon  esser  vuoti;  come 
l'età  degli  eroi,  che  corre  per  dugento  anni  5,  e,  sulla  falsa  op- 


1  cioè  la  fides  deorum,  su  cui  si  veda  p.  405,  n.  1. 

2  Ripetizione  quasi  testuale  della  p.  592,  alle  cui  note  rimando. 

3  Come  avverte  nel  suo  sommario  il  Ferrari,  il  V.  riassume  in  questo  capoverso 
SN^,  11,59.  Senonchè,  in  questa  le  «spezie  d' anocronismi  »  sono  cinque,  non 
quattro,  ed  esposte  in  questo  ordine:  I.  tempi  unili  da  dividersi,  II.  tempi  divisi  da 
unirsi,  III.  tempi  detti  vacui  di  fatti,  che  ne  sono  pieni;  IV.  tempi  detti  pieni  di  fatti, 
che  ne  sono  vacui.  «  La  quinta  ed  ultima  spezie  finalmente  è  di  quelli  che  volgar- 
mente si  dicono  «  anacronismi  »,  in  significazione  di  «  tempi  prevertiti  ». 

*  SN^,  1.  e:  «  come  tutto  il  tempo  oscuro  di  Grecia  [età  degli  dèi,  durata  900 
anni:  si  veda  cap.  sg.],  nel  quale  si  devono  rifonder  tutte  le  storie  greche  politiche 
0  civili,  conservate  dai  Greci  in  tutte  le  loro  favole  degli  dèi  ed  in  buona  e  gran 
parte  di  quelle  de'  loro  eroi:  che  certamente  sbalordisce  chiunque  vi  riflette  sopra, 
non  per  ricordarsi  da  filologo  ,  ma  per  intendere  da  filosofo,  che,  dopo  regni  in 
Grecia  fondati,  reali  discendenze  descritte,  reami  per  guerre  passati  da  altre  in  altre 
case,  venga  Orfeo,  e  col  suo  liuto  addimestichi  gli  uomini  selvaggi  di  Grecia  e  vi 
fondi  la  greca  nazione  ». 

^  SN 1,  1.  e:  la  «  quale  o  deve  correre  cinquecento,  o  trecent'anni  di  esso  si  de- 
vono restituire  al  tempo  oscuro,  per  l'anzi  fatta  difficoltà  di  Orfeo...,  ritrovato  sin- 
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penione  che  le  favole  fussero  state  ritruovati  di  getto  de'  poeti 
eroici ,  e  sopra  tutti  di  Omero,  s'empie  di  tutti  i  fatti  dell'  età 
degli  dèi,  i  quali  da  questa  in  quella  i  si  devono  rovesciare.  La 
terza  è  di  tempi  uniti,  che  si  devon  dividere,  acciocché  nella 
vita  d'  un  solo  Orfeo  la  Grecia  da  fiere  bestie  non  sia  portata 
al  lustro  della  guerra  troiana;  ch'era  quel  gran  mostro  di  cro- 
nologia che  facemmo  vedere  nell'  Annotazioni  alla  Tavola  cro- 
nologica 2.  La  quarta  ed  ultima  è  di  tempi  divisi  ,  che  deb- 
bon  esser  uniti  3;  come  le  colonie  greche  menate  in  Sicilia  ed  in 
Italia  più  di  trecento  anni  dopo  gli  errori  degli  eroi,  le  quali  vi 
furono  menate  con  gli  errori  e  per  gli  errori  de'  medesimi   eroi  *. 


crono  0  contemporaneo  della  guerra  troiana  ».   Si  veda  d'altronde   nel  capitolo  se- 
guente. 

1  Al  contrario  dell'  interpetrazione  grammaticale,  «  questa  »  si  riferisce  a  «  età 
degli  eroi  »  e  «  quella  »  a  «  età  degli  dèi  ». 

2  Si  veda  p.  85  sg.  —  SN  *  è  più  ampia,  ma  conforme. 

*  In  SN^  il  V.  cita  esplicitamente  l'esempio  del  ratto  di  Europa,  avvenuto,  giusta 
la  cronologia  tradizionale,  cinquecento  anni  prima  di  Minos.se  e  del  mlnotauro,  in- 
torno a  cui  si  veda  p.  569,  n.  6. 

*  Si  veda  più  oltre  nel  I  cap.  iell&  Geografia  poetica,  la  lunga  nota  circa  la  pene- 
trazione della  civiltà  greca  in  Italia. 


[CAPITOLO  SECONDO] 


CANONE  CRONOLOGICO  PER  DAR  I  PRINCIPII  ALLA  STORIA  UNIVERSALE, 

CHE  DEONO  PRECORRERE  ALLA  MONARCHIA  DI  NINO,  DALLA  QUAL 

ESSA  STORIA  UNIVERSALE  INCOMINCIA 


[Nel  cercare  la  costanza  filologica  del  DU.,  il  V.  si  era  fermato  a  meditare  le  aspre 
difficoltà  che  la  cronologia  e  la  storia  presentano  nelle  monarchie  della  più  remota 
antichità  (C/^,  1);  e,  per  trovarne  la  soluzione,  avea  risoluto,  coll'istrumento  de'  ca- 
ratteri poetici,  l'esistenza  di  Sesostri  in  una  serie  di  re  (ivi,  e.  16).  Nella  SN^  ritoriiò 
sullo  stesso  argomento,  dopo  di  aver  delineato  il  modello  della  storia  ideale,  e  con 
questo  nuovo  istrumento  accennò  l'esistenza  delle  epoche  divina  ed  eroica  (tempo 
oscuro  e  favoloso),  anteriori  alle  grandi  monarchie  degli  Assiri ,  degli  Egizi  ed  alle 
repubbliche  dei  Fenici  (-S'ivi,  y,  6).  Ora  prosegue  la  ricostruzione  della  cronologia  prei- 
storica, calcolando  con  la  storia  ideale  i  tempi  corsi  dai  Caldei,  dagli  Assiri,  dai  Fe- 
nici e  dagli  Egizi  nell'età  degli  dèi  e  degli  eroi;  e, riassumendo  in  brevi  cenni 
la  storia  dell'astronomia  e  della  matematica  {Cl^,  e.  14;  SN^,  II,  66),  mostra  la  ra- 
gione per  cui  l'astronomia  riposta  o  scientifica  fu  impotente  a  calcolare  la  ragione 
de'  tempi  simboleggiati  nell'astronomia  volgare  o  poetica.] 


(a)  In  forza  adunque  della  detta  Teogonia  naturale,  che  n'  ha 
dato  la  detta  Cronologia  poetica  ragionata,  e  con  la  scoverta 
delle  anzidette  spezie  d'anacronismi  notati  sopra  essa  storia  poe- 
tica; ora,  per  dar  i  principii  alla  storia  universale,  che  deon  pre- 
correre alla  monarchia  di  Nino,  dalla  qual  essa  storia  universale 
incomincia  i,  stabiliamo  questo  canone  cronologico  :  che  dalla  di- 
spersione del  gener  umano  perduto  per  la  gran  selva  della  terra, 
che  'ncominciò  a  farsi  dalla  Mesopotamia  (come  traile  Degnità  2 
n'abbiamo  fatta   una  discreta   domanda),  per  la  razza  empia  di 


(o)  Adunque,  per  fermare  la  Cronologia  sopra  questi  principii,  piìi 
canonica  del  Canone  egizìaco,  ebraico  e  greco  di  Giovanni  Marshamo, 
che  confutammo  n^W Annotazioni  alla  Tavola  cronologica  3,  stabiliamo 
questo  canone,  ecc. 

1  Dalla  quale,  cioè,  gli  eruditi  sogliono  cominciarla. 

2  Cfr.  Degn.  XLII,  XCIX  e  0;  nonché  lib.  TI,  Prolegomeni,  cap.  III. 
8  Si  veda  p.  58,  n.  1. 
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.Sem  1  nell'Asia  orientale  solo  cento  anni,  e  dugento  per  l'altre 
due  di  Cam  e  Giafet  nelle  restanti  parti  del  mondo,  vi  corsero 
di  divagamento  ferino  '■^.  Da  che,  con  la  religione  di  Giove  (che 
tanti,  sparsi  per  le  prime  nazioni  gentili,  ci  appruovarono,  sopra, 
l' universale  diluvio) ,  incominciarono  i  principi  delle  nazioni  a 
fermarsi  in  ciascheduna  terra,  dove  per  fortuna  dispersi  si  ritruo- 
vavano,  vi    corsero  i  novecento  anni    dell'età  degli  dèi  3;  nel  cui 

'  Che  «  razza  empia  di  Sem  s.  voglia  dire  «  quella  parte  della  razza  di  Sera 
che  divenne  empia  »,  mi  sembra  evidente.  Altrimeiite,  perchè  il  V.  avrebbe  dato  pro- 
prio ai  soli  semiti  un  appellativo,  che  risparmia  ai  camiti  e  ai  giapetici  ?  Con  che,  egli 
viene  a  rimettere  qui  quell'eccezione  a  favore  del  primo  ceppo  da  cui  provennero  gli 
Ebrei,  che  aveva  omessa  a  p.  209. 

*  In  quale  ginepraio  di  coutradizioni  si  aggiri  il  V.  in  fatto  di  cronologia  dei 
tempi  immediatamente  postdiluviani,  s'  è  già  osservato  sopra  a  p.  209,  n.  2.  Ma  a 
esse  qui  se  ne  aggiungono  altre  ancora.  Abbiamo  visto  che  l'ultima  conclusione,  a 
cui  egli  giunge  (p.  209)  in  siffatta  materia,  è  che  la  razza  di  Sem  cadesse  nello 
stato  ferino  cento  anni  dopo  il  Diluvio ,  ossia  nel  1756  del  mondo  ;  laddove  quelle 
di  Cam  e  di  lafet  si  riducessero  all'imbcstiamento  cento  anni  più  tardi,  ossia  nel  1856. 
E  poiché  qui  si  asserisce  che  il  divagamento  bestiale  durò  per  gli  uni  cento,  per  gli  altr 
dugento  anni,  si  dovrebbe  credere  che  la  fine  dell'erramento  ferino,  ossia  il  prin 
cipio  dell'età  degli  dèi,  sia  da  fissare  pei  semitici  a  dugento  anni  dopo  il  Diluvio 
(ossia  nel  1856),  e  pei  camitici  e  giapetici  a  quattrocento  (2056>.  Invece,  dall'in- 
sieme dell'  intero  capitolo,  confrontato  con  le  date  segnate  nella  Tavola  crono- 
logica (nella  quale,  p.  e.,  Zoroastio,  ossia  la  fine  della  ferinità  presso  i  Caldei,  è 
collocato  un  secolo  giusto  dopo  il  Diluvio,  nel  1756),  appare  evidentissimo  che  il  pen- 
siero del  V.  sia  proprio  questo:  che  il  ilivagamento  ferino  sia  terminato  pei  semi- 
tici un  secolo,  e  pei  camitici  e  giapetici  due  secoli  dopo  il  Diluvio.  E  allora  una  delle 
due:  0  tutte  tre  le  razze  s'  imbestiarono  immediatamente  dopo  il  Diluvio  (ciò  che 
il  V.  afferma  esplicitamente,  in  •S'A''^,  per  le  sole  razze  camitiche  e  giapetiehe  :  si 
veda  p.  677  var.  (a)  ),  oppure  ferramento  bestiale  presso  ciascuna  non  durò  nem- 
meno un  giorno.  Senonchè ,  anche  attenendosi  alla  prima  ipotesi ,  che  è  proprio 
quella  che  il  V.,  dimentico  di  quanto  aveva  precedentemente  affermato ,  vuole  qui 
adottare,  resterebbe  a  risolvere  un  altro  problema:  come,  cioè,  sia  conciliabile  l'as- 
serzione che  la  ferinità  era  già  finita  presso  i  semiti  un  secolo  dopo  il  Diluvio,  con 
l'altra  che  occorsero  «più  centinaia  d'anni»  perchè  «la  terra,  insuppata 
dell'umidore  dell'universale  Diluvio  »,  mandasse  •  esalazioni  secche...  in  aria,  a  in- 
generarvisi  i  fulmini  »  (Degù.  XLII,  alla  quale  il  V.  in  questo  capitolo  si  riferisce 
di  continuo),  ossia  perchè  scoppiasse,  inaspettato,  quel  primo  fulmine,  che,  facendo 
sorgere  nell'uomo-bestial  il  sentimento  religioso,  riusci  a  fermarlo  dal  divagamento 
ferino.  Ma  si  ricordi,  a  questo  proposito,  quel  passo  della  Metafìsica  poetica  (p.  214), 
nel  quale  il  V.  ha  asserito,  con  la  maggiore  disinvoltura,  che  occorsero  cento  anni 
in  Mesopotamia  e  dugento  nel  resto  del  mondo  perchè  si  producessero  le  anzidette 
esalazioni  secche  (passo  in  cui  il  V.  giunge  a  tal  punto  di  distrazione,  da  riman- 
dare il  lettore  proprio  alla  cit.  Degn.  XLII);  e  sarà,  se  non  conciliata  l'antinomia, 
almeno  chiarito  il  fondo  del  pensiero  vichiano. 

8  S'interpetri  :  L'età  degli  dèi  (il  tempo  oscuro)  è  cominciata  da  che  i  principi  delle 
nazioni,  tratti   dal  divagamento  ferino  mercè  la  religione  di  Giove  (i  quali  Giovi, 
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fine — perchè  quelli  8i  erano  per  la  terra  dispersi  per  cercar  pasco 
ed  acqua,  che  non  si  truovano  ne'  lidi  del  mare,  le  nazioni  si  eran 
fondate  tutte  mediterranee — i  dovettero  scender  alle  marine;  onde 
se  ne  destò  in  mente  de'  Greci  l'idea  di  Nettunno,  che  truovammo 
l'ultima  delle  dodici  maggiori  divinità  2.  E  cosi,  tra'  Latini,  dal- 
l'età di  Saturno,  o  sia  secolo  dell'oro  del  Lazio,  vi  corsero  da 
novecento  anni  che  Anco  Marzio  calasse  al  mare  a  prendervi 
Ostia  3.  Finalmente  vi  corsero  i  dugento  anni  eh'  i  Greci  no- 
verano del  secolo  eroico  *,  eh'  incomincia  da'  corseggi  del  re  Mi- 
nosse, seguita  con  la  spedizione  navale  che  fece  Giasone  in  Ponto, 
s'innoltra   con  la   guerra   troiana   e  termina  con  gli  error  degli 


sparsi  in  così  gran  numero  presso  le  prime  nazioni  gentili,  ciascuna  delle  quali  ne 
vanta  uno,  ci  fornirono  sopra,  nel  primo  capitolo  della  Metafisica  poetica,  la  prova 
fisica  dell'esistenza  del  Diluvio  in  tutta  la  terra),  incominciarono  a  fermarsi  ciascuno 
in  quella  terra  ove  si  trovava  allo  scoppio  del  primo  fulmine;  ed  è  durata  unifor- 
memente presso  tutte  le  antiche  nazioni  900  anni  [ossia  presso  i  popoli  semitici  dal 
1756  del  mondo  al  2655,  e  presso  i  camitici  e  giapetici  dal  1856  al  2756]. 

*  Si  sottindenda  il  soggetto,  che  può  essere  indifferentemente  0  «  quelli  »  (cioè 
«  principi  delle  nazioni  !■)  0  «  le  nazioni  ». 

*  Si  veda  p.  568. 

3  Giusta  il  canone  qui  avanti  enunciato,  il  principio  dell'età  di  Saturno  (il  prin- 
cipio del  tempo  oscuro  nel  Lazio)  dovrebbe  essere  collocato  verso  il  1856  del  mondo, 
e  la  fondazione  di  Ostia  per  Anco  Marzio  (fine  dell'età  degli  dèi  e  principio  dell'età 
degli  eroi  0  tempo  favoloso)  verso  il  2756,  ossia  (secondo  il  ragguaglio  stabilito  dal 
V.  stesso  nella  Tavola  cronologica  tra  l'anno  del  mondo  e  quello  di  Roma,  in  cui 
Numa  sarebbe  salito  al  trono)  il  497  prima  della  fondazione  di  Roma!  Per  ovviare  a 
codesto  anacronismo,  il  V.  nella  citata  Tavola  cronologica  pose  il  principio  del- 
l'età di  Saturno  molto  più  giù,  al  2491  del  mondo.  E  allora,  considerando  che  Anco 
Marzio  avrebbe  regnato,  giusta  la  cronologia  tradizionale ,  che  il  V.  adotta,  fra  il 
114  e  il  137  di  Roma,  ossia  (serbando  il  ragguaglio  vichiano)  fra  il  3.367  e  il  3390 
del  mondo,  si  hanno,  dal  principio  dell'età  di  Saturno  alla  fondazione  di  Ostia, 
872-895  anni,  ossia  i  nove  secoli  circa,  che  qui  dice  il  V.  Il  quale,  per  altro,  se  fu 
attento  a  togliere,  mercè  un'eccezione  al  canone  da  lui  stesso  stabilito,  dalla  sua 
Tavola  cronologica  (compilata  evidentemente  con  calcoli  aritmetici ,  che  egli  tal- 
volta sbagliava)  l'anzidetto  anacronismo,  non  s'accorse  di  avervi  lasciata  una  data, 
che  è  in  aperta  contradizione  con  tutta  la  cronologia  qui  cosi  faticosamente  sta- 
bilita. In  quella,  infatti,  <  Ercole  appo  Evandro,  ovvero  età  degli  eroi  d'Italia> 
vale  a  dire  né  più  né  meno  che  il  principio  dell'età  degli  eroi,  coincidente  con 
la  fine  dell'età  degli  dèi,  è  posto  al  2800  del  mondo.  Dunque  nel  Lazio 
l'età  degli  dèi  sarebbe  durata  da  Saturno  ad  Ercole,  dal  2491  al  2800,  ossia  soli 
309  anni. 

*  Poiché  l'età  degli  eroi  (tempo  favoloso)  non  dura  più  di  dugento  anni,  bisogna 
fissarne  la  data,  pei  popoli  semitici,  tra  il  2656  e  il  2856  del  mondo  e,  pei  camitici 
e  giapetici,  tra  il  2756  e  il  2956. 
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eroi,  fio  al  ritorno  d'Ulisse  in  Itaca i.  Tanto  che  Tiro,  capitale 
della  Fenicia,  si  dovette  portare  da  mezzo  terra  a  lido,  e  quindi 
in  un'isola  vicina  del  mar  fenicio  2,  da  più  di  mille  anni  dopo  il 
diluvio  3;  ed,  essendo  già  ella  celebre,  per  la  navigazione  e  per 
le  colonie  sparse  nel  Mediterraneo  e  fin  fuori  nell'Oceano,  innanzi 
al  tempo  eroico  de'  Greci  *,  vien  ad  evidenza  pruovato  che  nel- 
l'Oriente fu  il  principio  di  tutto  il  gener  umano,  e  che  prima  l'er- 
ror  ferino  per  gli  luoghi  mediterranei  della  terra,  dipoi  il  di- 
ritto eroico  e  per  terra  e  per  mare,  finalmente  i  traffichi  marit- 
timi de'  Fenici  sparsero  le  prime  nazioni  per  le  restanti  parti  del 
mondo.  I  quali  principii  della  commigrazione  de'  popoli  (con- 
forme ne  proponemmo  una  Degnità  ^)  sembrano  più  ragionati 
di  quelli  i  quali  Wolfango  Lazio  n'ha  immaginati  6. 

Or,  per  lo  corso  uniforme  che  fanno  tutte  le  nazioni,  il  quale 
si  è  sopra  pruovato  coll'uniformità  degli  dèi  innalzati  alle  stelle, 
eh'  i  Fenici  portarono  dall'Oriente  in  Grecia  (a)  e  in  Egitto  '^, 
hassi  a  dire  che  altrettanto  tempo  ^  corse  a'  Caldei  d'aver  essi 


(a)  ch'è  una  pruova  più  accertata  che   l'astrologiche    dell'  Alliac, 
altrettanto  tempo,  ecc. 

1  Con  perfetta  coerenza,  il  V.  pone  nella  Tav.  eron.  Minosse  nel  2752,  Giasone 
nel  2800,  la  guerra  troiana  nel  2820.  Agli  erj'ori  degli  eroi  e  al  ritorno  di  Ulisse  a 
Itaca  non  assegna  alcuna  data.  Ma,  tirando  le  conseguenze  dalle  sue  premesse,  biso- 
gnerebbe collocare  quest'ultimo  avvenimento  (0,  meglio,  la  serie  di  fatti  che  esso  mi- 
tologicamente rappresenta)  nel  2956.  Vero  è  che,  così  computando,  Ulisse  sarebbe 
sopravvissuto  alla  guerra  troiana  circa  130  anni  ;  ma,  dal  momento  che  l'eroe  itacese 
è  pel  V.  un  carattere  poetico,  sarebbe  potuto  sopravvivere  ad  essa,  senza  alcuna  invc 
risimiglianza,  anche  dieci  secoli. 

2  Si  veda  Degn.  XCIX. 

^  Ossia:  dopo  1  cento  di  vita  ferina  e  i  novecento  di  tempo  oscuro,  vale  a  dire 
dopo  il  2656. 

*  Prima,  cioè,  del  2756. 

5  Degn.  C. 

«  Si  veda  p.  160,  n.  5. 

'  Si  veda  p.  660,  n.  1. 

"  Cioè,  mille  e  cento  anni,  computando  i  novecento  di  tempo  oscuro  e  i  dugento 
di  tempo  favoloso.  Quindi  la  monarchia  di  Nino  dovrebbe  essere  collocata  mille  e 
cento  anni  dopo  Zoroastro,  ossia  verso  il  2856.  11  V.  invece  nella  Tavola  cron.  la 
anticipa  al  2737.  Al  contrario.  Mercurio  Trismegisto  il  vecchio,  ossia  il  principio  del" 
l'età  degli  dèi  presso  gli  Egizi,  è  collocato  da  lui,  senza  precisare  la  data,  tra  Giapeto 
(1856)  ed  Elleno  (2082).  Accostandolo  quindi  più  alla  primadata  che  alla  seconda  (po- 
nendolo, cioè,  due  secoli  dopo  il  Diluvio),  abbiamo  che  tra  lui  e  Sesostri  (posto  dalV. 
nel  2949j  sarebbero  corsi  per  l'appunto  gli  undici  secoli  circa,  di  cui  qui  si  discorre. 
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regnato  nell'Oriente  talché  da  Zoroaste  si  fusse  venuto  a  Nino, 
che  vi  fondò  la  prima  monarchia  del  mondo,  che  fu  quella  d'As- 
siria; altrettanto  che  da  Mercurio  Trimegisto  si  venisse  a  Se- 
sostride,  o  sia  il  Ramse  di  Tacito  i,  che  vi  fondò  una  monar- 
chia (a)  pur  grandissima.  E,  perch'erano  entrambe  nazioni  me- 
diterranee, vi  dovettero  da'  governi  divini,  per  gli  eroici,  e  quindi 
per  la  libertà  popolare,  provenire  le  monarchie,  eh' è  l'ultimo 
degli  umani  governi  2;  acciocché  gli  Egizi  costino  nella  loro  di- 
visione degli  tre  tempi  del  mondo  scorsi  loro  dinanzi  3.  Perché, 
come  appresso  dimostreremo  ^,  la  monarchia  non  può  nascere  che 
sulla  libertà  sfrenata  dei  popoli,  alla  quale  gli  ottimati  vanno 
nelle  guerre  civili  ad  assoggettire  la  loro  potenza;  la  qual  poi, 
divisa  in  menome  parti  tra'  popoli,  facilmente  richiamano  tutta 
a  sé  coloro,  che,  col  parteggiare  la  popolar  libertà,  vi  surgono 
finalmente  monarchi.  Ma  la  Fenicia,  perché  nazione  marittima, 
per  le  ricchezze  de'  traffichi  si  dovette  fermare  nella  libertà  po- 
polare, ch'è  '1  primo  degli  umani  governi  ^ 

Cosi,  con  l'intendimento,  senz'uopo  della  memoria  ^,  la  quale 
non  ha  che  fare  ov'i  sensi  non  le  somministrano  i  fatti,  sembra 
essersi  supplita  la  storia  universale  ne'  suoi  principii  e  dell'an- 
tichissimo Egitto  e  dell'Oriente,  ch'è  dell'Egitto  più  antico  ',  ed, 
in  esso  Oriente,  i  principii  della  monarchia  degli  Assiri;  la  quale 
finora,  senza  il  precorso  di  tante  e  si  varie  cagioni,  che  le  do- 
vevano precedere  per  provenirvi  la  forma  monarchica,  ch'è  l'ul- 


(a)  somigliante  in  grandezza  alla  romana;  e  perchè^  ecc. 

1  Si  veda  p.  59,  n.  2. 

*  Ossia:  gli  Assiri  e  gli  Egizi,  giusta  le  regole  uniformi  del  corso  delle  nazioni, 
che  il  V.  svilupperà  nel  IV  libro,  sez.  IV,  ebbero  tre  specie  di  governi,  succedutisi, 
in  quest'ordine:  teocrazia,  aristocrazia,  democrazia,  dal  seno  della  quaie  usci  polla 
monarchia. 

3  Età  degli  dèi  (tempo  oscuro),  degli  croi  (tempo  favoloso)  e  degli  uomini  (tempo 
storico). 

*  Nella  cit.  IV  sez.  del  quarto  libro. 

'  Cioè,  il  primo  dei  governi  dei  tempi  umani,  ossia  storici  ;  il  secondo  è  la  monar- 
chia: cfr.  d'  altronde  lib.  IV,  sez.  IV. 

*  Ossia  :  a  priori,  con  argomenti  filosofici  (con  la  «  critica  metafisica  '',  di  cui  a 
p.  342,  n.  7),  senza  bisogno  di  documenti. 

'  Si  veda  p.  57  sgg. 
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tima  delle  tre  forme  de'  govei'ni  civili  i,  esce  sulla  storia  tutta 
nata  ad  un  tratto,  come  nasce,  piovendo  l'està,  una  ranocchia  (a)  2. 
In  questa  guisa  la  Cronologia  ella  ci  vien  accertata  de'  suoi 
tempi  col  progresso  de'  costumi  e  de'  fatti,  co'  quali  ha  dovuto 
camminare  il  gener  umano  3;  perchè ,  per  una  Degnità  sopra- 
posta  4,  ella  qui  ^^  ha  incominciato  la  sua  dottrina  dond'ebbe  in- 


(a)  [Qui  in  SN^  ha  termine  questo  II  cap.,  e  se  ne  inizia  un  terzo^  in- 
titolato: Supplimento  della  storia  antidiluviana ,  che  il  V.  in  SN  ^ 
congiunse  col  secondo,  sopprimendo  il  seguente  brano:]  Né  qui  si  ferma 
la  nostra  critica;  che,  col  meditar  il  pi'ecorso  delle  stesse  cagioni, 
ch'avevan  dovuto  prodarre  gli  stessi  effetti  nella  razza  sperduta  di 
Caino,  innanzi,  quali  produssero,  dopo  il  Diluvio,  nelle  razze  sper- 
dute di  Cam  e  Giafet  subito,  e  tratto  tratto  in  quella  di  Sem^;  per 
le  quali  cagioni  tale  si  era  desolata,  innanzi,  la  religione  di  Seto  nel 
solo  Noè,  quale  si  desolò,  dopo,  la  religione  di  Semo  nel  solo  Abra- 
mo: dovette  il  mondo  crescere  a  tal  cumulo  di  vizi,  qual  fu  l'as- 
siro a'  tempi  di  Sardanapalo,  che  meritava  la  collera  di  Dio  di  man- 
dar altro  diluvio  ;  e  '1  doveva  pur  mandare  a'  tempi  d' Abramo,  quale 
l'aveva  mandato  a'  tempi  di  Noè,  se  Iddio  non  si  fusse  compiac- 
ciate con  Abramo  d'entrar  in  una  nuova  alliaiiza  e  nella  di  lui 
razza  conservare  la  sua  vera  religione.  E  'n  cotal  guisa  si  suppli- 
sce con  l'intendimento  il  gran  vuoto  di  mille  e  seicento  anni,  che 
la  storia  santa  tace  delle  cose  profane  avanti  il  Diluvio  ''.  —  Così 
la  Cronologia,  ecc. 

*  Terza,  cioè,  da  che  allo  stato  delle  famiglie  (di  cui  è  propria  la  teocrazia)  suc- 
cesse lo  stato  delle  città;  da  che,  ai  governi  monastici  paterni  successero  1  «go- 
verni civili  ».  Si  veda  p.  676,  nn.  2  e  3. 

2  Si  veda,  a  pieno  chiarimento  del  pensierovichiano,  p.  70  sg. 

3  Si  veda  p.  665,  n.  1. 

*  Degn.  evi. 

■■>  Si  veda  p.  666. 

«  Si  veda  p.  673,  n.  1. 

'  Dunque  l'umanità  ha  avuto  anche  prima  del  Diluvio  lo  stesso  corso  che  dopo; 
dunque  anche  nei  periodo  antidiluviano,  per  le  regole  stesse  del  corso,  c'è  dovuto  es- 
sere un  periodo  ferino;  dunque  la  religione,  fattrice  di  civiltà,  è  dovuta  sorgere 
nell'uomo  antidiluviano,  come  nei  bestioni  postdiluviani,  in  modo  immanente;  e  cosi 
di  séguito.  Sono  queste  le  considerazioni,  che  sorgono  spontanee,  nel  leggere  questo 
importantissimo  e  chiarissimo  brano  soppresso.  Forse ,  qualcosa  di  esse  balenò  in 
modo  confuso  alla  mente  stessa  del  V.,  nel  momento  in  cui  dava  forma  definitiva 
all'opera  sua.  E,  spaventato,  dovè  dire  meo  culpa,  e  tirare  giù  un  grosso  frego  di 
penna. 
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cominciamento  la  sua  materia:  da  Kpóvog,  Satui-no  (onde  da' 
Greci  fu  detto  «  xpóvog  »  il  tempo),  numeratore  degli  anni  con 
le  raccolte ,  e  da  Urania,  contemplatrice  del  cielo,  affin  di  pren- 
der gli  augurili,  e  da  Zoroaste,  contemplatore  degli  astri  per 
dar  gli  oracoli  dal  tragitto  delle  stelle  cadenti  2  (che  furon  i  primi 
liae-fiixaioi.,  i  primi  Gscopi^fiaxa,  le  prime  cose  sublimi  0  divine  che 
contemplarono  ed  osservaron  le  nazioni,  come  si  è  sopra  detto  3); 
e  che  poi,  col  salire  Saturno  nella  settima  sfera,  indi  Urania  di- 
venne contemplatrice  de'  pianeti  e  degli  astri  *,  e  i  Caldei,  con 
l'agio  delle  lor  immense  pianui-e,  divennero  astronomi  ed  astro- 
loghi, col  misurarne  i  lor  moti  e  contemplarne  i  di  lor  aspetti, 
ed  immaginarne  gl'influssi  sopra  i  corpi  che  dicono  «  sublunari  »  ed 
anco,  vanamente,  sopra  le  libere  volontà  degli  uomini  5.  Alla  qual 
scienza  restaron  i  primi  nomi,  che  l'erano  stati  dati  con  tutta 
propietà:  uno  di  «  Astronomia  »,  o  sia  scienza  delle  leggi  degli 
astri;  l'altro  di  «  Astrologia  »,  o  sia  scienza  del  parlare  degli 
astri,  l'uno  e  l'altro  in  significato  di  «  divinazione  »^;  come  da 
que'  «  teoremi  »  funne  detta  «  Teologia  »  la  scienza  del  par- 
lar degli  dèi  ne'  lor  oracoli,  auspicii  e  augurii.  Onde,  finalmente, 
la  Mattematica  scese  a  misurare  la  terra  '',  le  cui  misure  non  si 


1  Si  veda  p.  370. 

a  Si  veda  p.  287,  n.  2. 

8  Si  vedano  p.  228  e  p.  323,  n.  2.  Cfr.  anche  ^STV»,  11,66:  «  Così  GsttìpT^ixaTa,  che  fu- 
rono da  prima  le  cose  divine  della  vana  scienza  della  divinazione,  terminarono  nelle 
cognizioni  "eterne  della  mente  e  del  vero  in  metafisica  ;  e  {iaOYjixaxa,  che  furono 
da  prima  cose  sublimi  in  poesia,  cioè  le  favole  delle  divinità  corpulente ,  termina- 
rono in  cognizioni  astratte  in  matematica,  per  intendere  le  misure  eterne  de'  corpi, 
0  sia  delle  utilità  de'  corpi,  e  quindi  le  due  proporzioni  aritmetica  e  geometrica,  che 
le  misurino  con  giustizia  j>. 

*  Urania,  cioè,  da  simbolo  dell' astronomia  volgare  0  poetica,  divenne  simbolo  del- 
l'astronomia riposta  0  scientifica.  Si  veda  p.  660,  n.  1;  e  cfr.  SN,  Le:  «  e  la  con 
templazione  del  cielo,  onde  provennero  gemelle  l'idolatria  e  la  divinazione...,  terminò 
nella  contemplazione;deir  universale  natura:  e  quel  Giove,  che  da'  giganti,  con  la  mas- 
sima poetica  sublimità  ,  fu  creduto  la  volontà  del  cielo,  che  cenna  con  le  folgori, 
parla  co' tuoni,  avvisa  e  comanda  per  le  sue  aquile,  terminò  da' filosofi  in  una  mente 
infinita,  che  detta  un  giusto  eterno  agli  uomini  ». 

5  Si  veda  p.  660,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  321  e  note  relative. 

^  La  matematica ,  cosi  nominata  dagli  anzidetti  {laGy^iJLaTa,  e  quindi  anche  essa 
scienza  della  misurazione  del  cielo  per  prendere  gli  auspicii,  scese  a  misurare  la 
terra.  Si  veda  p.  323. 
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potevan  accertare  che  da  quelle  dimostrate  del  cielo,  e  la  prima 
e  principale  sua  parte  si  portò  il  propio  nome,  col  qual  è  detta 
«  Geometria  »  i.  Perchè,  adunque,  non  ne  incominciarono  la  dot- 
trina donde  aveva  incominciato  la  materia  ch'essi  trattavano  2 
(perchè  incominciano  dall'anno  astronomico,  il  quale,  come  sopra 
si  è  detto  3,  non  nacque  traile  nazioni  che  dopo  almeno  un  mille 
anni,  e  che  non  poteva  accertargli  d'altro  che  delle  congiunzioni 
ed  opposizioni  che  le  costellazioni  e  i  pianeti  si  avessero  fatti 
nel  cielo,  ma  nulla  delle  cose  che  con  proseguito  corso  fussero 
succedute  qui  in  terra;  nello  che  andò  a  perdersi  il  generoso 
sforzo  di  Piero  cardinal  d'AUiac  ■*),  perciò  tanto  poco  han  frut- 
tato a  prò  de'  principi!  e  della  perpetuità  della  storia  univer- 
sale (de'  quali  dopo  essi  tuttavia  pur  mancava)  i  due  maravi- 
gliosi  ingegni,  con  la  loro  stupenda  erudizione:  Giuseppe  Giusto 
Scaligero,  nella  sua  Emendazione  ^,  e  Dionigi  Petavio,  nella  sua 
Dottrina  àé  tempi  ^. 


1  Nel  citato  capitolo  della  SN^,  intitolato  per  l'appunto:  Idea  d'una  storia  civile 
delle  invenzioni  delle  scienze,  delle  discipline  e  dell'arti,  il  V.  sviluppa  la  teoria 
che,  come  dalle  osservazioni  sulle  stelle  cadenti  era  cominciata  a  dirozzarsi  l'astro- 
nomia, cosi  «  può  tessersi  una  storia  civile  delle  scienze,  delle  discipline  e  dell'arti  », 
nate  parimente  «all'occasioni  delle  comuni  necessità  0  utilità  de'popoli,  senza  le 
quali  esse  non  sarebbono  giammai  nate....  La  scienza  delle  grandezze  scese  da  quelle 
del  cielo  a  queste  della  terra,  dalla  quale  poi  conservò  il  suo  nome  la  Geometria, 
che  nacque  tra  gli  Kgizi  per  le  inondazioni  del  Nilo,  che  dileguavano  'i  termini  de' 
campi.  La  Geografia  nacque  da'  Fenici  per  l'accertamento  della  nautica....  Quantunque 
la  Medicina  prima  di  tutte  dovette  nascere  la  Botanica,  perchè  i  primi  uomini....,  tutto 
senso  e  quasi  ninna  riflessione,  dovevano  avere  un  senso  fine,  poco  men  che  di  be- 
stie, per  distinguere  le  piante  utili  a'  loro  malori,  però  la  Notomia  nacque  con  la 
spessa  osservazione  degli  aruspici  sull'entragne  delle  vittime....  Sull'Anatomia  egli  è 
certo  che  regge  la  Cirurgia.  Fuori  d'ogni  dubbio  la  Medicina  osservatrice...  nacque 
ne'  templi ,  dove  gli  ammalati  guariti  appendevano  agli  dèi  le  storie  de'  loro  ma- 
lori »,  ecc. 

2  Cioè  da  Saturno,  vale  a  dire  dal  ciclo  delle  raccolte,  invece  che  dal  ciclo  solare. 
«  Si  veda  p.  665  n.,  nonché  p.  608,  var.    a).      ' 

*  Si  vedano  p.  128,  n.  2  e  p.  668,  n.  7. 

">  losEPHi  Scaligeri,  lulii  Caesaris  l.,Opus  deemendationetemporum\\'tì9>],hac 
postrema  editione  ex  auctoris  ipsius  manuscripto  emendatius  magnaque  accessione 
auclius  ;  addita  veterum  Graecoriirn  fraginenta  selecta,  quibus  loci  aliquot  obscu- 
rissimi  chronologiae  sacrae  illustrantur ,  cum  notis  eiusdem  Scaligeri  (Coloniae 
Allobrogum,  typis  rosserianis,  MDCXXIX). 

«  Si  veda  p.  84,  n.  3. 


[SEZIONE  UNDECIMA] 
[GE0C4RAFIA  POETICA] 

[CAPITOLO  PRIMO] 

DELLA  GEOGRAFIA  POETICA 

[Nelle  NDU  si  mostra  che  entro  i  confini  della  Grecia  fu  prima  abbozzata  la 
geo?.rafla:  i  Greci,  uscendo  dalle  loro  terre,  trasportarono  alle  altre  regioni  le  de- 
nominazioni de'  loro  paesi  e  delle  loro  città:  quindi  la  prima  Asia,  la  prima  Africa, 
la  prima  Esperia,  l'India  primitiva  furono  entro  le  terre  de'  Greci;  quindi  i  viaggi 
di  Ercole,  di  Bacco  e  di  altri  eroi  restano  circoscritti  entro  i  brevi  limiti  dell'orbe 
greco,  e  restano  spiegate  molte  apparenti  assurdità  dei  poemi  di  Omero  {NDU,  ad 
('/*,  e.  12).  Nella  óW  (II,  60)  si  riproducono  le  stesse  idee  con  qualche  sviluppo,  e 
vengono  trasportate  sul  principio  di  una  geografia  ideale,  cercata  nelle  leggi  della 
mente  umana,  e  uniforme  si  nella  Grecia  che  nel  Lazio  e  presso  le  altri  nazioni.— 
Nel  liassumere  in  questo  capitolo  le  idee  già  esposte,  se  ne  estende  l'applicazione, 
si  mostrano  le  apparenze  e  le  illusioni,  che  ne'  tempi  umani  inevitabilmente  alte- 
rano, scambiano,  intrecciano  le  antiche  tradizioni  dei  varii  popoli.  Evandro,  già 
nazionale  del  Lazio,  i)er  queste  illusioni  fu  creduto  Arcade;  per  le  stesse  illusioni 
Enea  fu  fatto  venire  da  Troia  nel  Lazio  ;  e  per  assimilazione  alcuni  re  di  Roma 
furono  creduti  stranieri  ,  perchè  denominati  col  nome  delle  genti  di  cui  avevano  le 
qualità.] 

Or  ci  rimane  finalmente  di  purgare  l'altro  occhio  della  Storia 
poetica,  cb'è  la  poetica  Geografia  ;  la  quale,  per  quella  propietà 
di  natura  umana,  che  noi  noverammo  traile  Dognità  i,  che  gli 
uomini  le  cose  sconosciute  e  lontane,  ov'essi  non  ne  abbian  avuto 
la  vera  idea  o  la  debbano  spiegar  a  chi  non  l'ha,  le  descrivono 
per  somiglianze  di  cose  conosciute  e  vicine,  ella,  nelle  sue  parti 
ed  in  tutto  il  suo  corpo,  nacque  con  picciol' idee  dentro  la  me- 
desima Grecia,  e,  coU'uscirne  i  Greci  poi  per  lo  mondo,  s'andò 
ampliando  nell'ampia  forma  nella  qual  ora  ci  è  rimasta  descritta. 
E  i  geografi  antichi  convengono  in  questa  verità,  ma  poi  non 
ne  sepper  far  uso;  i  quali  affermano  che  le  antiche  nazioni,  por- 

»  Degn.  II. 
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tandosi  in  terre  straniere  e  lontane,  diedero  i  nomi  natii  alle 
città,  a'  monti,  a'  fiumi,  colli  di  terra,  stretti  di  mare,  isole  e 
promoutorii. 

Nacquero,  adunque,  entro  Grecia  la  parte  orientale,  detta  Asia 
o  India;  l'occidentale,  detta  Europa  o  Esperia;  il  settentrione, 
detto  Tracia  o  Scizia;  il  mezzodì,  detto  Libia  o  Mauritania;  e 
furono  cosi  appellate  le  parti  del  mondo  co'  nomi  delle  parti 
del  picciol  mondo  di  Grecia  per  la  simiglianza  de'  siti,  ch'os- 
servaron  i  Greci  in  quelle,  a  riguardo  del  mondo,  simili  a  queste, 
a  riguardo  di  Grecia.  Pruova  evidente  di  ciò  sieno  i  venti  car- 
dinali, i  quali,  nella  loro  geografia,  ritengono  i  nomi  che  dovet- 
tero certamente  avere  la  prima  volta  dentro  essa  Grecia.  Tal- 
ché le  giumente  di  Reso  debbono  ne'  lidi  dell'  Oceano  (qual  or 
or  vedremo  detto  dapprima  ogni  mare  d'interminato  prospetto  ^) 
essere  state  ingravidate  da  Zefiro,  vento  occidentale  di  Grecia  2; 
e  pur  ne'  lidi  dell'Oceano  (nella  prima  significazione,  la  quale 
testé  si  è  detta)  devon  essere  da  Zefiro  generati  i  cavalli  d'A- 
chille; come  le  giumente  d'Erictonio  die'  Enea  ad  Achille  ^  es- 
sere state  ingravidate  da  Borea,  dal  vento  settentrionale  della 
Grecia  medesima.  Questa  verità  de'  venti  cardinali  ci  è  confer- 
mata in  un'immensa  distesa,  che  le  menti  greche,  in  un'immensa 
distesa  spiegandosi,  dal  loro  monte  Olimpo,  dove  a'  tempi  d'O- 
mei'O  se  ne  stavano  i  dèi,  diedero  il  nome  al  cielo  stellato,  che 
gli  restò  *. 

Posti  questi  principii,  alla  gran  penisola  situata  nell'oriente  di 
Grecia  restò  il  nome  d'  Asia  minore,  poi  che  ne  passò  il  nome 
d'«  Asia  »  in  quella  gran  parte  orientale  del  mondo  ch'Asia  ci  restò 
detta  assolutamente.  Per  lo  contrario,  essa  Grecia,  ch'era  occi- 
dente a  riguardo  dell'Asia,  fa  detta  «  Europa»,  che  Giove,  can- 
giato in  toro,  rapi:  poi  il  nome  d'«  Europa  »  si  stese  in  quest'altro 
gran  continente  fin  all'oceano  occidentale.  Dissero  «  Esperia  »  la 
parte  occidentale  di  Grecia,  dove  dentro  la  quarta  parte  dell'o- 
rizonte  sorge  la  sera  la   stella  Espero:    poi    videro    l'Italia    nel 


1  Si  veda  già  p.  656,  n.  5  e  più  oltre  p.  687. 

2  Si  veda  p.  656,  n.  7. 

3  IL,  X,  221  sgg. 

*  Si  veda  p.  661,  n.  4. 
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medesimo  sito  (a),  e  la  chiamaron  «  Esperia  magna  »  ;  si  stesero 
finalmente  nella  Spagna  del  medesimo  sito,  e  la  chiamaron  «  Espe- 
ria ultima  ».  I  Greci  d'Italia,  al  contrario,  dovettero  chiamar«Ionia» 
la  parte  a  lor  riguardo  orientale  di  Grecia  oltramare,  e  restonne 
il  nome,  tra  l'una  e  l'altra  Grecia,  di  «  mar  Ionio  »  :  poi,  per  la  so- 
miglianza del  sito  delie  due  Grecie,  natia  ed  asiatica,  i  Greci 
natii  chiamaron  «  Ionia  »  la  parte  a  lor  riguardo  orientale  dell'A- 
sia minore.  E  dalla  prima  Ionia  è  ragionevole  che  fusse  in  Italia 
venuto  Pittagora  da  Samo,  una  dell'isole  signoreggiate  da  Ulisse, 
non  da  Samo  dell'Ionia  seconda  i.  Dalla  Tracia  natia  venne  Marte, 
che  fu  certamente  deità  greca;  e  quindi  dovette  venir  Orfeo, 
un  de'  primi  poeti  greci  teologi  (&).  Dalla  Scizia  greca  venne 
Anacarsi,  che  lasciò  in  Grecia  gli  oracoli  scitici,  che  dovetter 
esser  simili  agli  oracoli  di  Zoroaste  (che  bisognò  fusse  stata  dap- 
prima una  storia  d'oracoli  2),  onde  Anacarsi  è  stato  ricevuto  tra 


(a)  ma  molto  maggiore  di  quella  parte  di  Grecia,  e  la  chiama- 
rono, ecc. 

(6)  [CM.43J  Altrimenti,  s'egli  è  Orfeo  della  Sitonia,  posta  nello 
più  addentrato  seno  di  Ponto,  un  tanto  eroe,  che  fu  fondatore  della 
greca  umanità,  vien  ad  essere  uno  scellerato  traditore  della  sua  pa- 
tria, il  quale  scorgesse  i  greci  argonauti  a  farvi  la  ruba  del  vello 
d'oro.  Ma  il  primo  Ponto  dovett'essere  il  picciolo  stretto  di  mare 
dello  Bosforo  tracio,  che  poi  distese  il  nome  a  tutto  quel  mare. 
[Segue  un  brano,  che  in  SN^  fv,  posposto;  e  indi:]  Dalla  Scizia,  ecc. 

1  «  Prima  Samus  fuit  Ulyssica ,  quae  et  «  Sanie  »  Straboni,  et  comrnunìter 
«  Cephalenia  »  dieta  ,  lonii  maris  insula  Achaiae  adiacens  ;  quae  Samus  cum 
Ithaca   et   Dulichio   in  Ulyssis  ditione  fuerat^    cum  ex   his   tribus    insulis  Pene- 

lopes  proci   fuisse  ab  Homero  narrentur Deinde  ,  graecis   coloniis  in  Asiam 

minorem  deductis,  ex  simili  situ,  quo  Samus  Vlyssica  erat  occidua  Graeciae,  insula 
occidua  Asiae  «  Samus  »  dieta,  quae  celeberrima  posteris  mansit.  Et  Ionia,  regio  occi- 
duae  Asiae  maritima,  ab  prima  Ionia,  quae  fuerit  occidua  Graeciae  maritimae  ora; 
unde  lonium  mare  dictuni  mansit,  quod  occiduam  Oraeciam  alluit;  a  quo  mari  ap- 
pellata Ionia,  tractus  Magnae  Graeciae  circa  Crotonem  urbem:  nisi,  si  ita  dieta  sii 
ab  Samo  italica,  Calabriae  ulterioris  oppido,  nunc,  Barrio  teste.  Crepacuore,  ubi 
Pythagoram  habitasse  ferunt ,  illuc  secum  a  Samo  Ulyssica  vocabulo  comportato; 
quod  oppidum  in  excellentissimi  I.  B.  Philomarini ,  Roccae  principis ,  ditione 
nunc  est  »  (NDU,  ad  CI\  C.  31). 

2  «  Das  scheint  su  heissen,  der  Mytlius  von  Anacharsis  stelle  die  Geschichte  der 
Urakel  dar.  Es  sind  iibrigens,  wie  auch  aus  dem  Folgenden  hervorgeht,  die  Sinn- 
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gli  antichissimi  dèi  fatidici.  I  quali  oracoli  dall'impostura  poi 
furono  trasportati  in  dogmi  di  filosofia;  siccome  gli  Orfici  ci  furon 
supposti  versi  fatti  da  Orfeo  (a) ,  i  quali,  come  gli  oracoli  di 
Zoroaste,  nulla  sanno  di  poetico  e  danno  troppo  odore  di  scuola 
platonica  e  pittagorica  i.  Perciò  da  questa  Scizia,  per  gl'Iperborei 
natii  2,  dovettero  venir  in  Grecia  i  due  famosi  oracoli  delfico  e 
dodoneo,  come  ne  dubitammo  nell'  Annotazioni  alla  Tavola  cro- 
nologica 3;  perchè  Anacarsi  nella  Scizia,  cioè  tra  questi  Iperbo- 
rei natii  di  Grecia,  volendo  ordinare  l'umanità  con  le  greche 
leggi,  funne  ucciso  da  Caduido  ,  suo  fratello  *.  Tanto  egli  pro- 
fittò nella  filosofia  barbaresca  dell'Ornio  ^^  che  non  seppe  ritruovar- 
gliele  dappersè!  Per  le  quali  ragioni,  quindi,  dovett'  essere  pur 
scita  Abari,  che  si  dice  aver  scritto  gli  oracoli  scitici,  che  non 
potèron  esser  altri  che  gli  detti  testé  d' Anacarsi;  e  gli  scrisse 
nella  Scizia,  nella  quale  Idantura,  molto  tempo  venuto  dopo, 
scriveva  con  esse  cose  ^:  onde  necessariamente  è  da  credersi 
essere  stati  scritti  da  un  qualche  impostore  ,  de'  tempi  dopo 
essere  state  introdutte  le  greche  filosofie.  E  quindi  gli  oracoli 
d' Anacarsi  dalla  boria  de'  dotti  furono  ricevuti  per  oracoli  di 
sapienza  riposta,  i  quali  non  ci  son  pervenuti  '^.  Zamolsci  fu  Geta 
(come  Geta  fu  Marte)  il  qual,  al  riferire  d'Erodoto,  portò  a'  Greci 


(a)  [CAfJ.3],  il  quale,  con  una  sublime  filosofìa,  unita  al  popola- 
resco, dovette  cantargli  alle  fiere  di  Grecia  per  ridurle  all'umanità; 
ma  questi,  come  gli  oracoli^  ecc. 

spriiche  des  Anacharsis  bei  Diogenes    Laertius  gemeint  »    (Weber).  Si   veda   d'al- 
tronde p.  100,  n.  1. 
>  Si  veda  p.  72  sgg. 

*  Cioè:  da  quella  parte  settentrionale  di  Grecia,  che  in  tempi  preistorici  si  chiamò 
«  Scizia  »,  per  mezzo  di  quel  popolo,  indigeno  della  Grecia,  in  cui ,  in  quegli  stessi 
tempi,  era  dato  il  nome  di  «  Iperborei  ». 

3  Si  vedano  pp.  100-L 

*  Si  veda  p.  101,  n.  10.  Il  trovarsi  qui  scritto  «  Anacarsi  »,  e  non  «  Abari  »,  come 
nelle  Ann.  alla  Tav.  cron.,  mostra  che  l'errore  là  commesso  dai  V.  fu  mera  distra- 
zione. 

=  Si  veda  p.  58,  n.  3. 

«  Si  veda  p.  279,  n.  2.  Il  concetto  del  V.  è:  non  è  possibile  che  Abari  scrivesse 
oracoli  d'indole  filosofica  in  iscrittura  alfabetica,  una  volta  che  Idantura,  venuto 
tanto  dopo  di  lui,  si  esprimeva  ancora  in  linguaggio  mutolo,  con  geroglifici. 

'  Si  veda  p.  100,  n.  2. 


DELLA  GEOGRAFIA  POETICA  685 

il  dogma  dell'immortalità  dell'anima  i.  Così  da  alcun'India  greca 
dovette  Bacco  venire  dell'indico  Oriente  trionfatore  (da  alcuna 
greca  terra  ricca  d'oro  poetico),  e  Bacco  ne  trionfa  sopra  un 
carro  d'oro  (di  frumento)  ;  onde  lo  stesso  è  domatore  di  serpenti 
e  di  tigri,  qual  Ercole  d'idre  e  lioni,  come  si  è  sopra  spiegato  2. 
Certamente  il  nome,  che  '1  Peloponneso  serba  fin  a'  nostri  di, 
di  «  Morea  »  troppo  ci  appruova  che  Perseo  ,  eroe  certamente 
greco,  fece  le  sue  imprese  nella  Mauritania  natia;  perchè  '1  Pe- 
loponneso tal  è  per  rapporto  all'Acaia  qual  è  l'Affrica  per  rap- 
porto all'Europa.  Quindi  s'intenda  quanto  nulla  Erodoto  seppe 
delle  sue  pi-opie  antichità  (come  gliene  riprende  Tacidide  ^),  il 
quale  narra  ch'i  Mori  un  tempo  furono  bianchi  *,  quali  certamente 
erano  i  Mori  della  sua  Grecia,  la  quale  fin  oggi  si  dice  «  Morea 
bianca  »  5.  Cosi  dev'esser  avvenuto  che  dalla  pestilenza  di  questa 


1  Non  si  tratta  di  un  dio  Geta,  sì  bene  dei  Geti,  popolo  trace ,  tra  i  quali  sola- 
mente (e  non  già  fra  tutti  i  Greci)  Zalmoxi  (e  non  Zaniolsci)  riuscì,  giusta  la  leg- 
genda, mediante  una  gherminella,  a  introdurre  la  credenza  nell'immortalità,  che  egli 
aveva  appresa  appunto  dal  contatto  con  gli  altri  Greci,  e  nientedimeno  con  Pitagora» 
di  cui  un  tempo  sarebbe  stato  servo.  Herod.,  IV,  93-90,  e  cfr.  Platone,  Charmid., 
p.  156  d.\  Strabone,  VII,  5,  p.  297;  Diog.  Laert.,  Vili,  2 

2  Si  veda  p.  444. 

8  Tucidide  dice  soltanto  di  non  voler  narrare  la  storia  «  (bg  KOvqz'x.L  »  e  «d)g  Xo- 
yoypd^oi  »,  ma  da  storico  (1,21,1),  quantunque  egli  sappia  bene  che  le  cose  da  lui 
narrate,  appunto  perchè  prive  di  favole,  diletteranno  meno  i.1, 22, 4);  ma  né  nel  primo 
né  nel  secondo  luogo  nomina  Erodoto.  Senonché  gli  Scholia ,  ad  11.  ce,  hanno,  ri- 
spettivamente: «  AoyoYpot^ot']  atvtxTSxat  xòv  'HpóSoxov  »,  e  «  Tó  |j,yj  (lu- 
9(55sg  aùxóóv]  tzóXvì  upòg  'HpóSoxov  [aìvtxxsxai]  ».  Ma  il  V.,  forse,  pensava 
al  passo  riferito  a  p.  102,  n.  2 

*  Erodoto  non  afferma  in  alcuna  parte  che  i  Mori  una  volta  fossero  bianchi.  Sem- 
plicemente Plinio,  N.  H.,  V,  8,  dice:  «  Interiori  autem  amhitu  Africae  ad  meridiem 
versus,  superque  Gaetulos,  intervenientibiis  desertis,  primi  omnium  Libiiaegyptiiy 
deinde  Leucaethiopes  habitant».  Al  che  l'ilarduin  postilla:  «  AsuxatGiÓTieg  ,  albi 
Aethiopes,  Plolemeo,  lib  IV,  cap.  6,  et  Agalliemero,  Geogr.,  lib.  /,  cap.  5  ;  nempe 
quia  ceteris  candidiores'sunt  ».  —Cfr.  anche  Ezechiele  Spanheim  nel  suo  cemento 
a  Callimaco,  a  proposito  del  v.  11  dell'inno  a  Cerere  («  sax'  STtì  xtbg  [JiéXavag 
[AìGtOTcag]  xai  òncf.  xà  ypóosa  |jiàXa»),  in  Callimachi  Hymni,  epigrammata 
et  fragmenta,  ecc.,  a  cura  di  Gio.  Augusto  Ernesti  (Lugd.  Batavorum,  1701),  II 
p.  754. 

'  Il  nome  di  «  Morea  j  fu  dato  al  Peloponneso  nel  medio  evo ,  al  tempo  della 
quarta  crociata,  a  cau.sa  del  gran  numero  di  gelsi  mori  cln'  vi  fiorivano. 
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Mauritania  {a)  avesse  Eusculapio  coii  la  sua  arte  preservato  la 
sua  isola  di  Coo  ;  che,  se  la  doveva  preservare  da  quella  de'  po- 
poli di  Marocco,  egli  Farebbe  dovuto  preservare  da  tutte  le  pesti- 
lenze del  mondo.  In  cotal  Mauritania  dovett'Ercole  soccombere 
al  peso  del  cielo,  che  '1  vecchio  Atlante  era  già  stanco  di  soste- 
nere :  che  dovette  dapprima  dirsi  cosi  i  il  monte  Ato,  che,  per 
un  collo  di  terra,  che  Serse  dappoi  forò  2,  divide  la  Macedonia 
dalla  Tracia,  e  vi  restò  pur  quivi,  traila  Grecia  e  la  Tracia,  un 
fiume  appellato  Atlante  ^;  poscia,  nello  stretto  di  Gibilterra,  os- 
servati i  monti  AbUa  e  Calpe  cosi  per  uno  stretto  di  mare  di- 
videre l'Affrica  dall'Europa,  furono  detti  da  Ercole  ivi  piantate 
colonne,  che,  come  abbiamo  sopra  detto,  sostenevano  il  cielo,  e 
'1  monte  nell'Affrica  quivi  vicino  fu  detto  «  Atlante  »  *.  E  'n  cotal 


(a)  (dove  fin  a'  di  nostri  dura  l'indole  di   tal  cielo   maligna,    che 
quasi  ogni  anno  vi  sia  la  peste)  avesse^  ecc. 

^  Cioè,  «  Atlante  ». 

2  Herod.,  vii,  21  sgg.  Mache  l'Athos  si  chiamasse  originariamente  «  Atlante»  è, 
naturalmente,  congettura  vichiana. 

3  Heeod.,  IV,  49. 

*  Si  vedano  p.  323,  n.  5  e  p.  659.  A  maggior  chiarimento,  valga  ancora  questo 
passo  della  SN^,  II,  60  :  «  I  Greci,  quando  poi  videro  lo  stretto  di  Gibilterra  fra 
due  alti  monti ,  Abila  e  Calpe,  perchè  osservarono  così  l'Europa  divisa  dall'  A- 
frica  da  picciolo  stretto  di  mare,  com'era  nel  mondo  di  Grecia  l'Attica  dal  Pelopon- 
neso se  non  per  un  collo  di  terra  somigliante  ,  sopra  questa  somiglianza  de'  siti 

spiegarono  naturalmente  le  loro  idee,  e  con  le  idee  stesero  le  loro  prime  voci....,  e 
dissero  «  Esperia  »  la  Spagna...  e  «  Mauritania  »  tal  parte  d'Africa...;  e  '1  monte  Abila  e 
Calpe  dovettero  appellare  «Atlante»,  diviso  in  due  colonne,  che  poi  si  dissero  «di 
Ercole  »,  che  succede  ad  Atlante  nel  peso  di  sostenere  il  cielo  »,  ossia  di  «  sostenere  la 
religione  con  un'altra  spezie  di  divinazione  ».  Infatti,  continua  il  V.,  «  gli  efori  di 
Sparta,  capitale  del  Peloponneso,  indovinavano  dal  tragitto  delle  stelle  cadenti  la 
notte  ».  Ora  questa  astronomia  volgare  non  potè  certamente  provenir  loro  dagli  Era- 
clidi,  e  quindi  da  Ercole,  che  non  «  fu  mai  spiegato  da'  mitologi  che  avesse  perpe- 
tuata alcuna  sapienza  riposta  de'  suoi  più  antichi  ».  Deve  dunque  trattarsi  di  una 
importazione  straniera.  Donde  la  legittima  congettura  che  «  nel  Peloponneso  venne 
alcuna  colonia  d'Oriente  (come  da  Pelope  Frigio  ebbe  certamente  il  nome  di  Pelo- 
ponneso), che  vi  portò  questa  sorte  d'indovinare  propia  degli  orientali:  perchè  tutti 
gli  altri  Greci  indovinavano  dalla  folgore  e  dal  tuono;  con  la  sola  differenza  da' 
Latini,  che  le  parti  destre  a  quelli  erano  a  questi  sinistre,  e  le  sinistre  al  contra- 
rio ».  Il  latto  dunque  che  gli  Eraclidi  fecero  propria  la  divinazione  insegnata  loro 
dai  Frigi,  venne  poi  rappresentato  mitologicamente  con  Ercole  che  succede  ad  Atlante 
nel  peso  di  sostenere  il  cielo,  ossia  gli  dèi  della  propria  nazione,  mercè  la  divina- 
zione. 
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guisa  può  farsi  verisimile  la  risposta  eh'  appo  Omero  fa  la 
madre  Teti  ad  Achille,  che  non  poteva  portare  la  di  lui  querela 
a  Giove,  perch'era  da  Olimpo  ito  con  gli  altri  dèi  a  banchet- 
tare in  Atlante  i,  sull'oppenione  che  sopra  abbiam  osservato  che 
gli  dèi  se  ne  stassero  sulle  cime  degli  altissimi  monti  ;  che,  se 
fusse  stato  il  monte  Atlante  nell'Affrica  2,  era  troppo  difficile  a 
credersi  (a),  quando  il  medesimo  Omero  dice  che  Mercurio,  quan- 
tunque alato,  difficilissimamente  pervenne  nell'isola  di  Calipso, 
posta  nel  mar  fenicio,  ch'era  molto  più  vicino  alla  Grecia  che 
non  (b)  lo  regno  eh'  or  dicesi  di  Marocco  3.  Cosi  dall'Esperia 
greca  dovett'  Ercole  portare  le  poma  d'oro  nell'Attica,  ove  fu- 
rono pure  le  ninfe  esperidi  (ch'eran  figliuole  d'Atlante),  che  le 
serbavano.  Cosi  l'Eridano,  dove  cadde  Fetonte,  dev'essere  stato, 
nella  Tracia  greca,  il  Danubio,  che  va  a  mettere  nel  mar  Eu- 
sino: poi,  osservato  da'  Greci  il  Po,  che,  come  il  Danubio,  è 
l'altro  fiume  al  mondo  che  corre  da  occidente  verso  oriente,  fu 
da  essi  il  Po  detto  «  Eridano  »,  e  i  mitologi  fecero  cader  Fetonte 
in  Italia  ;  ma  le  cose  della  storia  eroica  solamente  greca,  e  non 
dell'altre  nazioni,  furono  affisse  alle  stelle,  traile  quali  è  l'Eridano. 
Finalmente,  usciti  i  Greci  nell'Oceano,  vi  distesero  la  brieve  idea 
d'ogni  mare  che  fosse  d'interminato  prospetto  (onde  Omero  di- 
ceva l'isola  Eolia  esser  cinta  dall'Oceano  ^)  e,  con  l'idea,  il  nome, 
ch'or  significa  il  mare  che  cin^e  tutta  la  terra,  che  si  crede 
esser  una  grand'isola;  e  si  ampliò  all'eccesso  la  potestà  di  Net- 


(o)  [Cilf^^j  che,  per  banchettare,  Giove  e  gli  altri  dèi  avesser 
avuto  a  fave  un  viaggio,  che  gli  più  disperati  raercadaati  per  l'au- 
dace ingordigia  di  strarricchire  [non]  arebbono  tatto:  quando  esso 
Omero,  estimando  quella  degli  dèi  dalla  natura  degli  uomini,  dice  che 
Mercurio,  con  tutte  l'ascelle  ^  difficilissimamente,  ecc. 

{b)  [CMA  3]  sono  il  regno  di  Efeza  e  quel  di  Marocco,  ecc. 

1  Si  veda  p.  646,  n.  7. 

*  Cioè:  se  si  fosse  trattato  del  monte  Atlante  sito  nell'Africa. 

*  Si  veda  p.  92,  n.  3. 

*  Omero,  propriamente,  non  parla  di  oceano,  sì  bene  di  un  muro  di  bronzo  che  circon- 
dava tutta  l'isola  Eolia:  «  Tiàaav  5é  xé  |iiV7t:épt,xstxos  |  x^^'^^^^'^t  «ppìTtxov  » 
(Od.,  K,  3-1). 

5  Napoletanismo  per  «  ali  ». 
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tunao,  che  dall'abisso  dell'acque,  che  Platone  pose  nelle  di  lei 
viscere  i,  egli  col  gran  tridente  faccia  tremare  la  terrai  :  i  rozzi 
principii  della  qual  Fisica  sono  stati  sopra  da  noi  spiegati  (a)  3, 


(a)  [(7M4'*]  E  qui  aggiugniamo  che  per  questi  slessi  principii  di 
Geografia  si  dimostra:  I.  Che  Zoroaste  caldeo  fu  battriaao,  da  Bat- 
tro  dapprima  posto  nel  mezzo  d'  essa  Asia  verso  settentrione  *. 
IL  Che  cosi  Ercole  in  Esperia,  Perseo  iu  Mauritania,  Bacco  nell'In- 
dia, tutte  poste  dentro  essa  Grecia;  cosi  Tanai  scita  l'Pjgitto,  e  Se- 
sostride  egizio  avesse  soggiogato  la  Scizia  dentro  essa  Asia,  dove 
fu  il  regno  dell'  Assiria  ;  i  quali  due  Giustino  (o  Trogo  Pompeo, 
di  cui  è  abbreviatore  Giustino)  propone  per  antiprincipii  della  storia 
universale  ^,  che  ci  faceva  vedere  il  mondo  assai  più  antico  di  quel 
ch'è;  i  quali femmo  vedere  essere  due  mostri  di  Geografia,  sopra,  nelle 
Note  alla  Tavola  cronologica,  a  proposito  di  Zoroaste  caldeo,  narra- 
toci battriano  ^.  III.  Che  Erodoto,  con  quell'ignoranza  delle  antichità 
sue  propie.  la  quale  gli  oppone  Tucidide  '^,  con  cui  aveva  detto  che  in 
Affrica  i  Mori  un  tempo  erano  stati  bianchi  ^  (i  quali  Mori  biau- 
chi  erano  dentro  la  sua  medesima  Grecia),  con  quella  stessa  ed  anco, 
come  dovette,  maggiore  delle  cose  straniere,  osserva  per  l'Asia  mi- 
nore memorie  di  Sesostride  egizio  ^,  che  1'  egizio  sacerdote  chiama 
Rampse  appo  Tacito  'o,  e,  vaneggiando,  dice  a  Germanico  clie  quel 
loro  re  aveva  signoreggiato  fin  uell'Asia  minore,  [CMA'*]  nella  Libia 
e  nella  Bitinia.  [C3i'.43*]  IV.  E  nella  stessa  guisa  si  vince  ed  atterra 
quell'altro  mostro  d' istoria,  che  Cambise  avesse  portato  la  guerra, 
nella  quale  morì,  a  Tearco  re  d'  Etiopia  ",  finor  iatesa  per  lo  regno 
degli  Abissini,  posta  nel  cuore  dell'Affrica:  ch'arebbe  dovuto  mar- 
ciare con  un  grande  esercito  o  per  entro  l'  Egitto,  chiuso  natural- 
mente a    tutt' altre  nazioni,  che  per  qualunque  forza  straniera  non 

1  Si  veda  p.  ,569,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  569,  n.  1. 

3  Ma  di  ciò  il  V.  non  parla  affatto  nel  primo  capitolo  della  Fisica  poetica,  ove, 
a  p.  622,  ricorda  Diana  e  le  fontane  perenni,  non  Nettano  e  1'  abisso  delle  acque.  Si 
veda  invece  Cosmografia  poetica,  p.  656. 

*  Si  veda  p.  74  nelle  varianti. 

»  Si  veda  p.  63,  n.  1. 

8  Si  veda  p.  72  sgg. 

'  Si  veda  p.  685,  n.  3. 

8  Si  veda  p.  685,  n.  4. 

'••  Si  veda  p.  64,  n.  '6. 

»  Ann.,  U,  60.  Si  veda  p.  bO. 

"  Si  veda  p.  448,  u.  4. 
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Tali  principii  di  Geografia  assolutamente  possono  giustificar 
Omero  di  gravissimi  errori,  che  gli  sono  a  torto  imputati. 

1.  —  Ch'  i  Lotofagi  d'Omero,  che  mangiavano  cortecce  d'una 
pianta  eh'  è  detto  «  loto  »,  fussero  stati  più  vicini  i,  ove  dice 
che  Ulisse  da  Malea  a'  Lotofagi  pose  un  viaggio  (a)  di  nove 
giorni  2;  che,  se  sono  i  Lotofagi,  quali  restaroa  detti,  fuori  dello 
stretto  di  Gibilterra,  doveva  in  nove  giorni  far  un  viaggio  im- 
possibile, nonché  difficile  a  credersi:  il  qual  errore  gli  è  notato 
da  Eratostene  3. 


può  perrompersi,  ed  indi  per  gl'insuperabili  meati  della  luna  calare 
nell'Etiopia;  o  per  l'arene  del  regno  di  Barca,  per  le  quali  non  vanno 
le  picciole  caravane  se  non  provvedute  di  acqua,  e  con  la  bussola,  e 
a  certi  tempi  che  non  vi  soffiano  venti ,  da'  quali  restia  anniegati 
in  quel  mare  d'arene.— Tali  principii  di  Geografia  assolutamente  pos- 
sono giustificar  Omero  di  gravissimi  errori  o  sfacciate  menzogne 
che  gli  s'imputano  di  si  fatta  scienza,  siccome  noi  con  questi  prin- 
cipii, non  cosi  come  in  questi  libri  si  sono  stabiliti,  nel  difendia- 
mo nelle  Note  ai  Principii  del  Diritto  universale  *.  Donde,  perchè  quei 
libri  non  facciano  più  bisogno ,  rapportiamo  ,  e  più  afforzato,  quel 
luogo  qui.  — /.  Che  i  Lotofagi,   ecc. 

(a)  [CMA^]  di  ventiduemilacinquecento  e  più  miglia;  il  qual  er- 
rore gli  è  notato  da  Eratostene.  Or  qui  aggiugniamo  ch'i  Lotofagi 
furon  anche  nella  Caldea,  perchè  Giobbe  piange  il  felice  stato  onde 
cadde,  ch'esso  mangiava  pane  di  frumento  e  li  suoi  servi  si  nutri- 
vano di  cortecce  d'alberi  &. 


'  Più  vicini  alla  Grecia,  cioè  posti  nel  Mediterraneo,  non  oltre  le  Colonne  d'Ercole 

^  Od,  U  80-5. 

3  Che  Eratostene  volesse  dimostrare  che  gli  errori  di  Ulisse,  posti  da  Omero  in  un 
oceano  ignoto  e  favoloso,  non  potessero  andar  d' accordo  con  la  geografia,  è  cosa 
notissima  e  che  risulta  evidente  da  parecchi  frammenti  conservati  da  Strabone.  Se- 
nonchè  fra  questi  ho  fatto  invano  ricerca  di  qualche  accenno  al  viaggio  di  Ulisse 
da  Malea  ai  Lotofagi.  Il  Weber  cita,  a  questo  proposito,  «  Strab.,  Ili,  p.  157  »  (ossia 
III,  4, 3  e  4):  ma  in  siffatto  luogo  Strabone  non  cita  per  nulla  Eratostene  ;  sì  bene, 
dopo  aver  discorso  dei  Lotofagi,  sviluppa  in  modo  affatto  generale  le  tesi  che  non 
è  da  maravigliare  se  Omero  ponga  parecchi  errori  di  Ulisse  oltre  le  Colonne 
d' Ercole. 

*  Ad  CI-,  e.  12,  §  De  primarum  vocwn  alienatione. 

5  Si  veda  p.  445,  n.  3. 
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II.  —  Ch'i  Lestrigoni,  a'  tempi  d'  Omero  i,  fussero  stati  popoli 
di  essa  Grecia ,  eh'  ivi  avessero  i  giorni  più  lunghi ,  non  quelli 
che  V  avessero  più  lunghi  sopra  tutti  i  popoli  della  terra  2  ;  il 
qual  luogo  indusse  Arato  a  porgli  sotto  il  capo  del  Dragone  ^.  Cer- 
tamente Tucidide  *,  scrittore  grave  ed  esatto  ,  narra  i  Lestri- 
goni in  Sicilia,  che  dovetter  esser  i  popoli  più  settentrionali  di 
quell'  isola, 

in.  —  Per  quest'  istesso,  i  Cimmerii  ebbero  ^  le  notti  più  lun- 
ghe sopra  tutti  i  popoli  della  Grecia  ,  perch'  erano  posti  nel  di 
lei  più  alto  settentrione  6,  e  perciò,  per  le  loro  lunghe  notti  ',  fu- 
rono detti  abitare  presso  1'  inferno  (de'quali  poi  si  portò  lonta- 
nissimo il  nome  a'  popoli  abitatori  della  palude  Meotide  ^);  e  che 
quindi  i  Cumani,  perch'  eran  posti  presso  la  grotta  della  Sibilla, 
che  portava  all'  inferno,  per  la  creduta  somiglianza  di  sito,  do- 
vettero dirsi  «Cimmerii  »9,  Perchè  none  credibile  che  Ulisse,  man- 
dato da  Circe  senz' alcun  incantesimo  10  (perchè  Mercurio  gli  aveva 


1  Od.,  K,  86  :  cf r.  Hes.,  TTieog.,  748-58. 

2  Cioè;  popoli  settentrionali  della  Grecia,  che,  d'estate,  dovevano  avere  (a  dir  vero, 
soltanto  di  qualche  minuto)  i  giorni  più  lunghi  e  le  notti  più  brevi  di  altri  popoli 
greci. 

*  Arato ,  propriamente ,  non  nomina  i  Lestrigoni ,  e  tanto  meno ,  naturalmente, 
cita  Omero;  ma,  parlando  del  Dragone,  dice  generalmente  (JF'aenom.,  61-2)  :  «  Keivrj 
nou  xe(faXy)  i^  V)^)(eTai  ^-^l  Tisp  ftxpai  |  jjidaYovxat  Sóaiég  xs  v.a.1  àv- 
loXai  àXXi^Xigoi  »  (  «  Soc  caput  hic  paullum  aese  subitoque  recondit  |  ortus 
ubi  atque  obitus  parte  admiscentur  in  una  »,  secondo  la  versione  di  Cicerone,  De 
nat.  deor.,  11,42).  E  invece  negli  scolii  ad  Arato  (cfr.  ediz.  Buhle,  Lipsia,  1793, 1,  p. 
26),  che  si  nomina  Grate,  il  quale  a  sua  volta  cita,  a  proposito  del  «  capo  del  dra- 
gone »,  l'indicato  verso  di  Omero. 

*  Tue,  VI,  2,  parlando  della  Sicilia:  «  naXaióxaxoi  |j,sv  XéYovcai  sv  jiépet 
xtvì  x^j  y^épo-z  KuxXtousg  xat  Aaioxpuyóvsg  otx^aai  ». 

'  Si  sottintenda:  d'inverno. 

*  Questa  è,  naturalmente,  ipotesi  vichiana^ 

^  Omero,  propriamente,  non  parla  di  «  lunghe  notti  »,  ma  dice  {Od.,  a,  1&-6)  che 
sui  Cimmerii  non  sorgeva  mai  il  sole. 

*  Cioè,  secondo  le  teorie  vichiane  :  in  tempi  posteriori,  i  Greci ,  vedendo  gli  abi- 
tatori delle  palude  Meotide  in  condizioni  quasi  simili  a  quelle  dei  Cimmerii  del  set- 
tentrione della  Grecia,  diedero  loro  il  nome  di  «  Cimmerii  ». 

'  Altra  congettura  vichiana. 

"Non  si  dimentichi,  per  altro,  che  il  vento  favorevolissimo,  che  permise  a 
Ulisse  di  fare  in  cosi  breve  tempo  cosi  lungo  viaggio,  fu  mandato  da  Circe  (Od^ 
A,  7-10). 
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dato  un  segreto  contro  le  stregonerie  di  Circe  i,  com'abbiamo  so- 
pra osservato),  in  un  giorno  fusse  andato  da'  Gimmerii  1  quali 
restarono  cosi  detti  2  a  vedere  l'inferno,  e  nello  stesso  giorno  3  fusse 
ritornato  da  quella  *  in  Circei  5,  ora  detto  Monte  Circello,  che  non 
è  molto  distante  da  Cuma  (a). 

Con  questi  stessi  principii  della  Geografia  poetica  greca  si 
possono  solvere  molte  grandi  difficultà  della  storia  antica  dell'O- 
riente ,  ove  son  presi  per  lontanissimi  popoli ,  particolarmente 
verso  settentrione  e  mezzodì,  quelli  che  dovettero  dapprima  es- 
ser posti  dentro  l'Oriente  medesimo. 

Perchè  questo  ,  che  noi  diciamo  della  Geografia  poetica  gre- 
ca (è),  si  truova  lo  stesso  nell'antica  geografia  de'  Latini.  Il  La- 
zio dovette  dapprima  essere  (e)  ristrettissimo ,  che,  per  dugencin- 
quanta  anni  di  regno,  Roma  manomise  ben  venti  popoli  e  non 
distese  più  che  venti  miglia,  come  sopra  abbiara  detto  ^,  1*  im- 
perio (d).  L'  Italia  fu  certamente  circoscritta  da'  confini  della 
Gallia  cisalpina  (e)  e  da  quelli  di  Magna  Grecia:  poi,  con  le  ro- 
mane conquiste,  ne  distese  il  nome  nell'ampiezza  nella  quale  tut- 
tavia dura.  Cosi  il  mar  toscano  dovett'esser  assai  picciolo  nel 
tempo  eh'  Orazio  Coclite  solo  sostenne  tutta  Toscana   sul  ponte: 


(a)  [CMJ.3]  IV.  — Che  l'oracolo  dodoneo  è  posto  da  Omero  tra  i 
Tesproti:  dappoi  i  Greci  per  la  simiglianza  del  culto  l'avessero  os- 
servato e  detto  in  Egitto.  —  Con  questi,  ecc. 

(6)  ci  si  conferma,  quantunque  per  picciolissima  parte,  ma  con  forza 
che  uguaglia  il  tutto,  con  quella  de'  Latini,  ecc. 

(e)  un  picciol  distretto  di  minute  città,  che,  ecc. 

{d)  e  per  1'  acquisto  di  Corioli  diede  a  Marcio  il  titolo  di  Corio- 
lano,  com'a  conquistatore  d'una  proviacia.  L' Italia,  ecc. 

(e)  or  detta  Lombardia,  e  da  quelli,  ecc. 

1  Od.,  K,  275  sgg. 

2  Cioè,  non  già  presso  i  Cimmerii  originari  del  settentrione  della  Grecia  congettu- 
rati dal  V.,  ma  presso  quelli  che  poi,  per  le  ragioni  avanti  esposte,  restarono  detti 
«  Cimmerii  ». 

3  Vale  a  dire,  nelle  stesse  ventiquattr'ore  :  cf r.  Od.,  A,  12-3  ;  M,  7. 
*  Cioè:  presso  quella,  presso  Circe. 

^  Omero,  non  parla  mai  di  Circei  :  è  il  V.  che  qui  vuol  ricordare  l'opinione,  che 
identificava  la  favolosa  isola  Eea  col  promontorio   Circeo. 
6  Si  veda  p.  91,  n.  3. 
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poi,  con  le  vittorie  romane,  si  è  disteso  (a)  quanto  è   lunga    que- 
sta inferior  costa  d'Italia. 

Alla  stessa  fatta  e  non  altrimente,  il  primo  Ponto,  dove  fece 
la  sua  spedizione  navale  Giasone,  dovett'essere  la  terra  più  vi- 
cina all'  Europa  ,  da  cui  la  divide  (è)  lo  stretto  di  mare  detto 
Propontide  ;  la  qual  terra  dovette  dar  il  nome  al  mar  pontico  (e), 
che  poi  si  distese  dove  più  s'addentra  nell'Asia,  ove  fu  poi  il  re- 
gno di  Mitridate.  Perchè  Eeta,  padre  di  Medea,  da  questa  stessa 
favola  ci  si  narra  esser  nato  in  Calcide,  città  d'Eubea,  isola  posta 
dentro  essa  Grecia,  la  qual  ora  chiamasi  Negroponto  ,  che  do- 
vette dare  il  primo  nome  a  quel  mare,  il  quale  certamente  Mar 
Nero  ci  restò  detto.  La  prima  Greta  dovett'esser  un'  isola  den- 
tro esso  Arcipelago,  dov'  è  il  labirinto  dell'isole  ch'abbiamo  so- 
pra spiegato  1,  e  quindi  dovette  Minosse  celebrare  i  corseggi  so- 
pra gli  Ateniesi:  poi  Creta  usci  nel  Mediterraneo,  che  ci  restò  (ri). 

Or,  così  da'  Latini  avendoci  richiamati  i  Greci,  essi,  con  uscir 
per  lo  mondo  gli  uomini  boriosi,  sparsero  dappertutto  la  fama 
della  guerra  troiana  e  degli  error  degli  eroi,  così  troiani  (quali 
d' Antenore,  di  Capi,  d'  Enea)  come  greci  (quali  di  Menelao,  di 
Diomede,  d' Ulisse)  (e).  Osservarono  per  lo  mondo  sparso  un  ca- 
rattere di  fondatori  di  nazioni  simigliante  a  quello  del  lor  Ercole 
che  fu  detto  tebano  2 ,  e  vi  sparsero  il  nome  del  loro  Ercole, 
de' quali  Varrone  per  le  nazioni  antiche  noverò  ben  quaranta  3, 
de'  quali  il  latino  afferma  essere  stato  detto  «  dio  Fidio  »  *.  Così 
avvenne  che,  per  la  stessa  boria  degli  Egizi  (che  dicevano  il  loro 


(a)  da  Nizza  di  Savoia  fino  allo  stretto  di  Messina ,  quale  Livio 
il  descrive.  —  Alla  stessa  fatta,  ecc. 

(ò)  il  Bosforo  tracio;  la  qual  terra,  ecc. 

(e)  o  Ponte  Bussino,  che  poi,  ecc. 

{(l)  dove  non  è  alcun  labirinto  d'isole.  Così,  ecc. 

(e)  E  sopra  queste  novelle  sparse  per  lo  mondo  da'  Greci  si  do- 
vrebbono  con  più  verità  descrivere  le  carte  geografiche  de'  viaggi 
d' Ulisse  e  d'  Enea.  Osservarono,  ecc. 

»  Si  veda  p.  570,  e  cfr.  p.  471  n. 

2  Si  veda  p.  379,  n.  2. 

3  Si  veda  p.  61,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  529,  n.  3. 
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Giove  Ammoae  essere  lo  più  antico  di  tutti  gli  altri  del  mondo, 
e  tutti  gli  Ercoli  dell'altre  nazioni  aver  preso  il  nome  dal  lor 
Ercole  egizio,  per  (a)  due  Degnità  ^  che  se  ne  sono  sopra  pro- 
poste ,  siccome  quelli  che  con  errore  credevano  essere  la  nazione 
più  antica  di  tutte  l'altre  del  mondo  2],  i  Greci  fecero  andar  il  lor 
Ercole  per  tutte  le  parti  della  terra,  purgandola  de'  mostri,  per 
riportarne  solamente  la  gloria  in  casa. 

Osservarono  esservi  stato  un  carattere  poetico  di  pastori  che 
parlavano  in  versi,  ch'appo  essi  era  stato  Evandro  arcade  3;  e  così 
Evandro  venne  da  Ai'cadia  nel  Lazio,  e  vi  ricevette  ad  albergo 
l'Ercole  suo  natio,  e  vi  prese  Oarmenta  in  moglie  *,  detta  da' 
«  carmi  »,  da' versi,  la  qual  a'  Latini  truovò  le  lettere,  cioè  le  forme 
de'  suoni  che  si  dicono  «  articolati  »,  che  sono  la  materia  (b)  de' ver- 
si 5.  E  finalmente,  in  confermazione  di  tutte  le  cose  qui  dette,  os- 
servarono tai  caratteri  poetici  dentro  del  Lazio,  alla  stessa  fatta, 
come  sopra  abbiam  veduto,  che  truovarono  i  loro  Cureti  sparsi  in 
Saturnia  (o  sia  nell'antica  Italia),  in  Creta  ed  in  Asia  <5. 

Ma  come  tali  greche  voci  e  idee  sieno  pervenute  a'  Latini  in 
tempi  sommamente  selvaggi ,  ne'  quali    le    nazioni   erano  chiuse 


(a)  quel  comun  errore ,  che  suol  essere  padre  della  boria ,  come 
madre  n'è  l' ignoranza,  onde  credevan,  ecc. 

(6)  del  canto,  col  quale  cautarou  le  leggi ,  le  forinole  delle  quali 
si  dissero  «  carmina  »  (come  da  Livio  quella,  che  dettava  la  crudele 
e  vii  pena  di  Orazio,  si  acclama  «  lex  horrendi  cartninis  »)  ;  appunto 
come  Mercurio  Trimegisto  sopra  "^  vedemmo  aver  truovato  agli  E- 
gizi  e  le  leggi  e  le  lettere.  E  finalmente,  ecc. 

1  Degn.  XLII  e  XLIII. 

2  Si  veda  p.  61. 

^  Già  in  CI^,  e.  21:  «  Euander...,  pelasgicae  Arcadlae  rex  ,  est  somnium  philo- 
logorum  :  ex   communibus  proprielatibus  arcas,  quia    Arcades  glande   vesci  soliti 

erant    et  pastionibus  dediti C  ar  me  n  t  a  e  q  ui  d  em   filitis   E  v  a  n  d  e  r 

quia  inclyti  carminibus  leges  dabant ..  Li  t  er  a  s  invenit',  quia  poetae  heroes 
characteres  heroicos  inoenerunt.  PulsisAboriginibus  te  n  u  i  t  ili  o  r  um 
loca,  ubi  p  o  st  e  a  Roma  condita  est;  quia  inclyti  erronibus  romanutn 
territorium,  asylorum  ope  purgarunt  ». 

^  Si  veda,  fra  i  tanti,  Liv.,  I,  7. 

5  Si  veda  p.  288,  n.  3. 

•  Si  veda  p.  513,  specialmente  n.  2. 

'  Si  veda  p.  78  sg. 
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a'  stranieri,  quando  Livio  niega  eh'  a'  tempi  di  Servio  Tullio,  non- 
ché esso  Pittagora,  il  di  lui  famosissimo  nome,  per  mezzo  a  tante 
nazioni,  di  lingue  e  di  costumi  diverse,  avesse  da  Cotrone  po- 
tuto giugner  a  Roma  i;  per  questa  difficultà  appunto  noi  sopra 
domandammo  in  un  postulato  2,  perchè  ne  portavamo  necessa- 
ria congettura,  che  vi  fusse  stata  alcuna  città  greca  nel  lido  del 
Lazio,  e  che  poi  si  fusse  seppellita  nelle  tenebre  dell'  antichità  3, 


1  Si  veda  p.  93,  n.  1. 

»  Degn.  CUI. 

»  A  codesta  congettura  d'una  città  greca  fondata  sui  lidi  del  Lazio  in  tempi  anti- 
chissimi, poi  distrutta,  si  da  perdersene  anche  il  nome,  e  da  cui  pertanto  i  Romani 
avrebbero  preso  tutto  ciò  che,  nelle  loro  lettere,  nella  loro  lingua,  nelle  loro  leggi 
e  nei  loro  costumi,  si  rivelava  indubbiamente  d'origine  greca;  a  codesta  congettura, 
che  rendeva  ormai  tanto  più  facile  al  V.  il  compito,  che  s'  era  assunto  fin  dal  DU, 
di  dimostrare  V  origine  schiettamente  indigena  della  Legge  delle  XII  Tavole;  a  co- 
desta congettura,  che  gli  permetterà,  come  vedremo  nel  secondo  capitolo  di  questa 
sezione,  di  spiegare  in  modo  assolutamente  originale  la  formazione  del  mito  della 
venuta  di  Enea  in  Italia;  il  nostro  filosofo  pervenne  assai  tardi:  soltanto  nella 
SN^ .  Nelle  opere  precedenti,  egli,  preoccupato,  più  che  di  altro,  di  dimostrare  a 
tutti  i  costi  la  priorità  della  civiltà  italica  sulla  greca  (reminiscenza  del  DA), 
aveva  preso  le  mosse  assai  più  da  lontano,  congetturando  che  gli  Egizi,  al  tempo 
in  cui  erano  al  colmo  della  loro  potenza  e  civiltà  e  padroni  del  Mediterraneo,  e 
cioè  al  tempo  in  cui  Cecrope  Egizio  fondò  nell'Attica  le  dodici  piccole  città  che  poi 
divennero  Atene  (2082  del  mondo),  avessero  dedotta  una  colonia  anche  in  Italia, 
occupato  a  poco  a  poco  quel  tratto  della  penisola  che  va  dal  monte  Circello  allo 
stretto  di  Messina ,  e  fondata  poi  (4(K)  anni  prima  della  guerra  troiana)  Cuma.  Le 
prove  addotte,  qua  e  là,  dal  V.  a  sostegno  di  codesta  tesi  e  nello  stesse  tempo 
a  confutazione  dell'  opinione  che  assegnava  a  Cuma  e  alle  antiche  città  italiche 
origine  greca,  si  possono  raggruppare  cosi:  a)  È  verisimile  che  gli  Egizi,  popolo 
potentissimo,  avessero  permesso  ai  Greci,  popolo  allora  appena  nascente,  di  occupare 
nientemeno  «  amoenissimam  et  feracissimam  Italiae  oram ,  ex  qua  Capua  tenuit 
postea  imperium,  ipsis  Romanis  formidandum  ^7  b)  Omero,  che  fa  dell'Italia  la 
scena  di  buona  metà  AtW Odissea,  avrebbe  mai  lodato  Ulisse  come  l'uomo  che  vide 
molte  nuove  città,  genti  e  costumi,  se  si  fosse  trattato  di  città,  genti  e  costumi 
d'origine  greca?  <  Quae  heroi^  laus  fuisset,  quod  virtutem,  quod  prudentiam  erro- 
ribus  confirmasset ,  suorum  mores  et  urbes  nosset  »?  e)  Come  è  possibile  assegnare 
a  Cuma  origine  greca,  se  la  Sibilla,  che  tanto  la  rese  celebre,  e  lo  stesso  nome  «  si- 
billa »  possono  essere  venute  da  qualsiasi  parte,  fuorché  di  Grecia?  Infatti  questo 
«  foeminarum  fatidicarum  genus  antiquissiirrnm,  non  inter  Graecos,  sed  in  Oriente 
ortum  argumento  est,  quod  Persidem,  quam  primam  sibyllarum  numerant,  Berosi 
Chaldaei  filiatn  putant.  Quare  qui  huius  vocis  «  sibyllae  »  originem  a  Graecis  re- 
petunt,  doctioribus  gramaticis  nugari  piane  videntur,  qui  ab  hebraeo  natam  agno- 
scunt  ».  D'altra  parte,  se  Virgilio  dà  a  Cuma  l'attributo  di  «  euboica  »,  non  pensava 
di  certo  ai  Calcidesi,  che  l'avrebbero  fondata;  <  quod,  si  Chalcidenses  intelUgeret,  eos 
^Abantes»,  ut  Homerus  semper,  non  <i Euboeos^,  ut  Homerus  numquam,  dixissetK 
voleva  si  bene  riferirsi  per  l'appunto  alla  virtù  eroica  della  Sibilla,  <  uti  a  foemina 
eiusdem  virtutis  Chalcidem  dictam  «  Euboeam.»  memorat  Pliniust>.  d)  Come  è  possi- 
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la  qual  avesse  insegnato  a'  Latini  le  lettere,  le  quali,  come  narra 
Tacito,  furono  dapprima  somiglianti  alle  più  antiche  de'  Greci  i. 
Lo  che  è  forte  argomento  eh'  i  Latini  ricevettero  le  lettere  gre- 
che da  questi  Greci  del  Lazio,  non  da  quelli  di  Magna  Grecia, 
e  molto  meno  della  Grecia  oltramare,  co'  quali  non  si  conobbero 
che  dal  tempo  della  guerra  di  Taranto  2,  che  portò  appresso 
quella  di  Pirro:  perchè,  altrimente,  i  Latini  arebbono  usato  le 
lettere  ultime  de'  Greci,  e  non  ritenute  le  prime,  che  furono  l'an- 
tichissime greche. 

Cosi  i  nomi  d'Ercole,  d'Evandro,  d'  Enea,  da  Grecia  entrarono 
nel  Lazio  per  questi  seguenti  costumi  delle  nazioni.  Prima,  perchè, 
siccome,  nella  loro  barbarie,  amano  i  costumi  loro  natii,  cosi, 
da  che  incominciano  a  ingentilirsi,  come  delle  mercatanzie  e 
delle  fogge  straniere,  cosi  si  dilettano   degli  stranieri  parlari;  e 


bile  supporre  le  città  italiche  d'origine  greca,  e  quindi  la  civiltà  italica'derivata  dalia 
greca,  se  ai  tempi  della  guerra  troiana  i  costumi  di  Grecia  erano  ancora  tanto  severi, 
che  gli  «  Achilli  non  vogliono  mogli,  quantunque  grandi  regine,  perchè  straniere..., 
e  gli  Ulissi  impiccano  i  proci  »  ;  laddove  in  Italia  già  tanto  dissoluti,  che  si  potè 
favoleggiare  di  Ulisse,  che  «  truova  ai  lidi  del  mare  le  Circi,  che  co'  piaceri  de'  sensi 
cangiano  gli  uomini  in  porci,  e  le  sirene  che  con  la  melodia  del  canto  allettano  i  pas- 
seggieri  e  gli  uccidono  »?  se,  «  dum...  Sparta  et  Athenae  adhuc  exiguae  urbes  erant,  fi- 
nibus  contentae  brevissimìs,  in  Italia  Ethraacorum  regnum  florebat,  quod  universo 
mari  infero  ab  Ethruriae  ora  ad  fretum  usque  siculum  nomen  dabat  »?  se  della 
scienza  augurale,  che  in  Grecia  fu  importazione  straniera,  «  Hethruscos  certe  se  eius 
praedicasse  auctores,  Cicero  memorat  >>?  se  «  architectura  ethrusca  omnibus  graecis 
et  stabilior  et  rudior  et  simplicior,  qualis  sane  erat  Aegyptiorum  »?  se  «  ars...  di- 
sponendi  acies  romana,  nedum  Livii,  sed  ipsius  Polybii  iudicio,  phalangi  macedo- 
nicae  longe  praestat  »?  se  «  fasces,  trabeae  »,  ecc.,  insomma  tutti  gli  attributi  di  so- 
vranità, che  Lucio  Floro  [si  veda  p.  98,  n.  3]  dice  aver  Tarquinio  Prisco  portati 
a  Roma  dall' Etruria,  sono  indice  di  civiltà  avanzatissima?  se  infine  l'Italia  può 
esibire,  dugento  anni  prima  di  Platone,  un  filosofo  come  Pitagora  (venuto  tra  noi 
non  a  insegnare,  ma  ad  apprendere  filosofia  :  si  veda  p.  545,  n.  3),  il  quale  fonda 
il  suo  sistema  su  d'un  principio  così  astratto  come  i  numeri  (indice  di  una  filosofia 
assai  progredita  e  spiritualizzata)  ;  laddove  in  Grecia  si  formulano  sistemi  ancora 
assai  rozzi,  fondati  p.  e.  sull'acqua  (Talete)  0  suir«  ó[jLOio[j,epsda  »  (Anassagora)  0 
sugli  atomi  (Democrito)?  — Con  che,  per  altro,  conclude  il  V.,non  si  vuol  negare  che 
in  Italia,  specialmente  nell'orientale,  sieno  state  dedotte  colonie  greche:  senonchè  biso- 
gna porne  la  data  a  un  140  anni  dopo  la  guerra  troiana,  ossia  quando  i  Greci,  mercè  la 
deduzione  di  parecchie  colonie  nell'Asia  minore,  incominciarono  a  diventare  potenti 
nel  Mediterraneo  (C/^  ce.  16  e  17;  SN\  11,  63). —Naturalmente  questo  edificio,  così 
faticosamente  costruito,  è  rovesciato  dalla  nuova  ipotesi  che  fa  qui  il  V. 

1  Si  veda  p.  288,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  113. 
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perciò   scambiarono    iJ   loro   dio  Fidio   con  l'Ercole    de'    Greci, 
e,  per  lo  giuramento  natio  «  medius  fidius  »,   introdussero   <c  me- 
hercule  »,  «  edepol  »,  «  mecastor  ».  ^  Dipoi,  per  quella  boria,  tante 
volte  detta,  c'hanno  le  nazioni  di  vantar  origini  romorose  straniere, 
particolarmente  ove  ne  abbian  avuto  da'  loro  tempi  barbari  alcun 
motivo  di  crederle    (siccome,  nella  barbarie  ritornata,  Gian  Vil- 
lani narra  Fiesole  essere  stata   fondata    da  Atlante  ^,  e  che   in 
Germania  regnò  un  re  Priamo  troiano  3),  perciò  i  Latini  volentieri 
sconobbero  Fidio,  vero  lor  fondatore,  per  Ercole,  vero   fondatore 
de'  Greci,  e  scambiarono  il  carattere   de'    loro  pastori  poeti  con 
Evandro  d'Arcadia.  In  terzo  luogo,  le  nazioni,  ov'  osservano  cose 
straniere,  che    non  possono    certamente   spiegare  con    voci    loro 
natie,  delle  straniere  necessariamente  si  servono.  Quarto  e  final- 
mente, s'  aggiugne  la  propietà   de'  primi    popoli,  che  sopra  nella 
Logica  poetica  *   si  è  ragionata,  di  non  saper  astrarre  le  qualità 
da'  subbietti,  e,  non  sappiendole  astrarre,  per  appellare  le  qualità 
appeUavan  essi  subbietti  ;  di  che  abbiamo  ne'  favellari  latini  trop- 
po (a)  certi  argomenti.  Non  sapevano  i  Romani  cosa  fusse  lusso: 
poi  che  1'  osservarono  ne'  tarantini,   dissero  «  tarantino  »  per  (6) 
«  profumato  ».  Non  sapevano    cosa  fussero  stratagemmi  militari  : 
poi  che  1'  osservarono  ne'  Cartaginesi,  gli  dissero  «  punicas   ar- 
tes  »  {e).  Non  sapevano  cosa  fusse  fasto  :  poi  che  l'osservar  ono  ne' 
Capovani,  dissero    «  supercilitiin  campanicum  »  per  dire  «  fasto- 
so »  o  «  superbo  ».  Cosi  Numa  ed  Anco  furon  «  sabini  ».    perchè 
non  sapevano  dire  «  religioso  »,  nel  qual  costume  eran  insigni  i 
Sabini.  Cosi  Servio  Tullio  fu  «  greco  »,  perchè  non  sapevano   dir 
«  astuto  » ,  la  qual  idea  dovettero  mutoli  conservare  •'^,  finché  poi 
conobbero  i  Greci  della  città  da  essi  vinta  eh'  or  noi  diciamo  ; 


(a)  freschi  e  'n  conseguenza  trop[)0  certi,  ecc. 

(6)  «  sfoggioso  »  e  «  profumato  »,  ecc. 

(e)  per  «  maliziose  »  e  «  fraudolenti  ».  Non  sapevano,  ecc. 

»  Si  veda  p.  529,  n.  2. 

2  Storie  fiorentine,  1,6-7,  ove,  per  altro,  non  si  parla  di  Atlante,  ma  di  Attalante, 
pronipote  di  Giafet. 

3  Ivi,  1, 17. 

*  Si  veda  p.  254  sg. 

^  Cioè:  senza  avere  alcuna  parola  per  indicarla. 
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e  fu  detto  anco  «  servo  »,  perchè  non  sapevano  dir  «  debole  »  (che 
rillasciò  il  dominio  bonifcario  de'  campi  a'  plebei  con  portar  loro 
la  prima  legge  agraria,  come  sopra  si  è  dimostrato  i,  onde  forse 
funne  fatto  uccider  da'  padri):  perchè  l' astuzia  è  propietà  che  sie- 
gue  alla  debolezza,  i  quali  costumi  erano  sconosciuti  alla  romana 
apertezza  e  virtù.  Che,  invero,  è  una  gran  vergogna  che  fanno  alla 
romana  origine,  e  che  di  troppo  offendono  la  sapienza  di  Romolo 
fondatore,  non  aver  avuto  Roma  dal  suo  corpo  eroi  da  creai- vi 
re,  infino  che  dovette  sopportare  il  regno  d'  uno  vii  schiavo  :  onore 
che  gli  han  fatto  i  critici  occupati  sugli  scrittori  2;  somigliante 
all'  altro,  che  segui  appresso,  che,  dopo  aver  fondato  un  potente 
imperio  nel  Lazio  e  difesolo  da  tutta  la  toscana  potenza,  han  fatto 
andar  i  Romani  come  barbari  eslegi  per  l' Italia,  per  la  Magna 
Grecia  e  per  la  Grecia  oltramare,  cercando  leggi  da  ordinare  la 
loro  libertà,  per  sostenere  la  riputazione  alla  favola  della  Legge 
delle  XII  Tavole  venuta  in  Roma  da  Atene  ^. 


1  Politica  poetica,  c.  I.  in  fine  (p.  519  sgg.)  e  e.  III. 

2  Cioè:  gli  eruditi,  clie  prendono  per  moneta   contante  tutto  ciò    che   trovano  in 
Livio  0  in  Dionigi. 

'  Si  veda  per  tutto  ciò,  nell'Appendice,  il  Ragionamento  primo. 


[CAPITOLO  SECONDO] 
COROLLARIO 

DELLA   VENUTA  D'ENEA   IN   ITALIA 

[Enea  nel  DU  k  un  carattere  di  eslegi  odiati  dalla  dea  del  connubio:  dicesi  figlio 
di  Venere, perchè  i  primi  uomini  erano  nati  da  congiungimenti  non  solenni,  o  perchè  il 
genere  umano  si  era  propagato  dall'Asia  nelle  altre  parti  della  terra  '.  Nelle  prime 
note  mss.  sul  testo  riguardavasi  più  precisamente  come  carattere  delle  prime  colo- 
nie trasmarine,  composte  di  plebei,  che,  vinti  nelle  contese  eroiche  e  fuggenti  l' ira 
delle  caste  patrizie,  sono  ricevuti  all'asilo  di  altre  città  e  accettano  la  prima  agra- 
ria, alla  quale  le  prime  colonie  avevano  prima  ubbidito  (NDU,  ad  C/^,  e.  17)  2.  Dopo  la 
scoperta  della  Geografia  poetica  e  distrutti  i  lunghi  viaggi  degli  eroi,  ridotti  entro 
il  breve  orbe  primitivo  di  ciascuna  terra  le  imprese  delle  genti  maggiori,  spiegati 
con  l'intreccio  di  denominazioni  geografiche  e  delle  tradizioni  le  trasmissioni  della 
civiltà,  il  viaggio  di  Enea  nel  Lazio  è  spiegato  anch'esso  con  l'intreccio  posteriore 
delle  tradizioni  nazionali  con  quelle  straniere.  Quindi  il  V.  tien  conto  di  tutte  le 
ragioni,  in  parte  avvertite  dagli  eruditi,  sull'impossibilità  che  Evandro  ed  Enea  ve- 
nissero dall'Arcadia  e  dalla  Frigia;  ricorre  novellamente  all'ipotesi,  già  accennata 
nel  precedente  capitolo,  di  una  città  greca  fondata  in  tempi  antichissimi  ne'  lidi  del 
Lazio,  poi  demolita  dai  Romani,  e  i  cui  abitanti  venissero  ridotti  in  Roma  come  gior- 
nalieri prima  delle  XII  Tavole:  suppone  quindi  che  questi  navigatori  sieno  stati  chia- 
mati «  Frigi  »,  come  «  Arcadi  »  le  colonie  mediterranee  ricevute  all'  asilo  con  Evan- 
dro; e  che  ai  tempi  di  Pirro,  vociferandosi  la  fama  della  guerra  troiana,  per  un 
intreccio  di  borie  e  d' illusioni,  si  derivassero  da  Enea  le  origini  di  Roma]. 


1  Cl^,  e.  24  :  «  Aeneas  erro  est  genus  humanum  exlex  ;  Veneris  filius  (nam  pri- 
mi homines  ex  incerto  concubitu  nati,  sive  genus  humanum  per  terrarum  orbem 
propagatum  ab  Asia,  [ND  U\  cuius  numen  Venus,  [C/^J  ubi  cito  sub  monarchia  plebi- 
bus  communicata  connubia);  invisus  lunoni  {quae  connubio  inter  patricios  custodit); 
novae  urbis  fundandae  studio  flagrat  (sunt  primi  heroès  urbium  conditores)  ;  et 
non  sibi  suisque,  sed  diis  urbem  fundare  studet  (en  theocratiae  sub  imperio  dea- 
rum,);  auspiciorum  et  oraculorum  ubique  maximus  observator  {primi  heroès,  qui 
divinatione  gentes  fundarunt);  periates  Anchisae  patri  committit  {aacris  familiari- 
bus  imperia  paterna  constituta)  ;  et  dii  penates  Neptunus  et  Vesta  (aqua  et  ignis 
prima  omnis  humanitatis  fundamenta)  ;  ad  Aeneam,  Troia  excisa,  abeuntem  ma- 
gnus  virorum  mulierumque  numerus  confluit,  eiusque  auspicium,  quocumque  ter- 
rarum. abducere  velit,  obsequi  paratus  (clientelae  auspiciis  conditae)  ;  Dido  et  Ae- 
neas, urbium  conditores,  in  antro  coniunguntur  {primi  gentium  fundatores  vene- 
rem  in  propatulo  vitant)  ;  Mercurius  lovis  imperio  edicit  Aeneae,  ut  Italiani  ca- 
pessat  {agraria  lex,  qua  luppiter  Aeneae  Italiam  assignat  colendam  sub  imperiò 
deorum)  -d,  ecc.  ecc. 

2  Si  veda  p.  517,  n.  1. 
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Per  tutto  lo  fili  qui  ragionato  si  può  dimostrare  la  guisa  com'E- 
nea  venne  in  Italia  e  fondò  la  gente  romana  in  Alba,  dalla  qual 
i  Romani  traggon  1'  origine:  che  una  sì  fatta  città  greca  posta 
nel  lido  del  Lazio  fusse  città  greca  dell'  Asia,  dove  fu  Troia  i, 
sconosciuta  a'  Romani  finché  da  mezzo  terra  stendessero  le  con- 
quiste nel  mar  vicino;  ch'a  far  incominciarono  da  Anco  Mai'zio, 
terzo  re  de'  Romani,  il  quale  vi  die  principio  da  Ostia,  la  città 
marittima  più  vicina  a  Roma,  tanto  che,  questa  poscia  a  dismi- 
sura ingrandendo  ,  ne  fece  finalmente  il  suo  porto  \  E  'n  cotal 
guisa,  come  avevano  ricevuto  gli  Arcadi  latini,  eh'  erano  fuggia- 
schi di  terra  3,  cosi  poi  ricev^ettero  i  Frigi  *,  i  quali  erano  fug- 
giaschi di  mare ,  nella  loro  protezione  ,  e  per  diritto  eroico  di 
guerra  demolirono  la  città.  E  cosi  Arcadi  e  Frigi,  con  due  ana- 
cronismi (gli  Arcadi  con  quello  de'  tempi  posposti  e  i  Frigi  con 
quello  de'  prevertiti),  si  salvarono  nell'asilo  di  Romolo  ^.  Che  se 
tali  cose  non  andaron  cosi,  1'  origine  romana  da  Enea  sbalordi- 
sce e  confonde  ogn'  intendimento,  come  nelle  Degnità  ^  l'avvisam- 
mo; talché,  per  non  isbalordirsi  e  confondersi,  i  dotti,  da  Livio 
incominciando  '^  la  tengon  a  luogo  di  favola ,  non  avvertendo 
che,  com'abbiam  nelle  Degnità  ^  detto  sopra,  le  favole  debbon 


1  Cioè:  che  la  città,  clic  del  V.  si  congettura,  fosse  stata  fondata  sulle  rive   del 
Lazio  da  Greci  provenienti  dall'Asia  minore,  e  cioè  dalla  Frigia. 
»  Si  veda  p.  674,  n.  3. 
8  Si  veda  p.  693,  n.  3. 

*  Cioè  gli  abitanti  della  città  frigia  costruita  sul  lido  del  Lazio. 

*  Si  veda  p.  670.  Il  concetto  del  V.  è,  forse,  il  seguente:  diduetradizioni:— una,  anti- 
chissima e  anteriore  alla  fondazione  di  Roma,  dell'asilo  che  i  «  giganti  pii  »  del  Lazio 
dovettero  dare  ai  deboli,  fuggenti  d'  entro  terra  le  violenze  dei  giganti  empi;  l'al- 
tra, assai  più  recente  e  posteriore  all'origine  di  Roma,  dell'asilo  dato  agli  abitanti 
della  città  sopra  congetturata,— si  fece,  con  l'andar  del  tempo,  un  fatto  unico,  contem- 
poraneo alla  fondazione  dell'  Urbe,  e  si  favoleggiò  che  Arcadi  e  Frigi  fossero  stati 
ricevuti  nell'asilo  romuleo.  In  qual  modo,  il  V.  spiega  poco  più  appresso:  si  veda  p. 

701,  n.  2. 

«  Degn.  CHI. 

'  Livio,  a  dir  vero,  non  dichiara  esplicitamente  di  credere  favola  l'origine  di  Roma 
da  Enea.  Semplicemente  nella  prefazione  avverte  :  «  Quae  ante  conditam  conden- 
darìive  Urbein  ,  poèticis  magis  decora  fabulis ,  quam  incorruptis  rerum  gestarum 
monimentis  traduntur,  ea  nec  affirmare  nec  refellere  in  animo  est.  Datur  haec 
venia  antiquitati,  ut,  miscendo  huìnana  dicinis,  primordia  urhium  augiistiora  fa- 
ciat  ». 

8  Degn.  XVI. 
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aver  avuto  alcun  pubblico  motivo  di  verità  (a)  ^  Perchè  egli 
è  Evandro  si  potente  nel  Lazio,  che  vi  riceve  ad  albergo  Er- 
cole da  cinquecento  anni  innanzi  la  fondazione  di  Roma  2;  ed  Enea 
fonda  la  casa  reale  d'Alba,  la  quale  per  quattordici  re  cresce  in 
tanto  lustro,  che  diviene  la  capitale  del  Lazio  ;  e  gli  Arcadi  e 
i  Frigi,  pertanto  tempo  vagabondi,  si  riparano  finalmente  all'asilo 
di  Romolo  !  Come  da  Arcadia,  terra  mediterranea  di  Grecia,  pa- 
stori ,  che  per  natura  non  sanno  cosa  sia  mare  ,  ne  valicarono 
tanto  tratto  e  penetrarono  in  mezzo  del  Lazio  ,  quando  Anco 
Marzio ,  terzo  re  dopo  Romolo  ,  fu  egli  il  primo  che  menò  una 
colonia  nel  mar  vicino  (b)?  e  vi  vanno,  insieme  co'  Frigi  dispersi, 
dugento  anni  innanzi  che  nemmeno  il  nome  di  Pittagora,  cele- 
bratissimo  nella  Magna  Grecia,  a  giudizio  di  Livio,  arebbe,  per 
mezzo  a  tante  nazioni,  di  lingue  e  di  costumi  diverse,  da  Co- 
trone  potuto  giugner  a  Roma  3,  e  quattrocento  anni  innanzi  ch'i 
Tarantini  non  sapevano  chi  si  fassero  i  Romani,  già  potenti  in 
Italia  (cj  4? 


(a)  nella  cui  ricerca  macera  tanto  di  riposta  erudizione  Samuello 
Bocarto,  De  adventu  Aeneae  in  Italiam,  per  farla  istoria.  Perchè,  ecc. 

(è)  E,  se  tali  Frigi  non  sono  i  compagni  d'  Enea ,  tal  difficultà 
s'avvanza  vieppiù,  quanto  sono  trecento  anni  più  antichi  degli  Er- 
modori  che  vengono  da  Efeso,  città  pur  d'Asia,  a  far  l'esiglio  in  Roma, 
per  dar  le  notizie  delle  leggi  ateniesi  a'  Romani,  onde  portino  la 
Legge  delle  XII  Tavole  da  Atene  in  Roma  5;  e  vi  vanno  da  un  cen- 
t'  anni  dopo,  che  nemmeno  il  nome  di  Pittagora,  ecc. 

(e)  Oh  critica  sopra  gli  scrittori  troppo  scioperata,  che  da  tali  prin- 
cipii  incomincia  a  giudicar  il  vero  delle  cose  romane  !  Ma  pure,  ecc. 

1  Questa  è  per  l'appunto  l'originalità  del  V.  di  fronte  ai  suoi  predecessori  (p.  e.,  al  Bo- 
chart,  più  appresso  citato):  di  non  essersi  limitato  a  negare  con  argomenti  eruditi 
la  tradizione,  ma  di  averla  asserita  tentando  di  interpetrarla  storicamente.  Che  poi 
la  sua  interpetrazione  possa  essere  (e  sia  in  realtà)  assai  discutibile  e  arbitraria,  è 
questione  affatto  secondaria:  l'importante,  qui  e  in  casi  analoghi,  è  l'avere  enunciato 
con  tanta  chiarezza  e  sicurezza  il  principio  generale,  non  nelle  singole  applica- 
zioni di  esso. 

2  Si  veda  p.  674,  n.  3 

3  Si  veda  p.  694;  e  cfr.  p.  93,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  11.3,  n.  1. 

*  Si  veda,  nell'Appendice,  il  Ragionamento  primo. 
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Ma  pure,  come  più  volte  abbiam  detto,  per  una  delle  Degnità 
sopra  poste  i,  queste  tradizioni  volgari  dovettero  da  principio 
avere  de'  grandi  pubblici  motivi  di  verità,  perchè  l'ha  conservate 
per  tanto  tempo  tutta  una  nazione.  Che  dunque  ?  Bisogna  dire 
che  alcuna  città  greca  fusse  stata  nel  lido  del  Lazio,  come  tante 
altre  ve  ne  furono  e  duraron  appresso  ne'  lidi  del  Mar  Tirreno; 
la  qual  città  innanzi  della  Legge  delle  XII  Tavole  fusse  stata 
da'  Romani  vinta,  e  per  diritto  eroico  delle  vittorie  barbare  fus- 
sesi  demolita  ,  e  i  vinti  ricevuti  in  qualità  di  soci  eroici  (a)  ;  e 
che,  per  caratteri  poetici,  cosi  cotesti  Greci  2  dissero  «  Arcadi  » 
i  vagabondi  di  terra  ch'erravano  per  le  selve,  «  Frigi  »  quelli  per 
mare,  come  i  Romani  i  vinti  ed  arresi  loro  dissero  «  ricevuti  nel- 
l'asilo di  Romolo  »,  cioè  in  qualità  di  giornalieri,  per  le  clientele 
ordinate  da  Romolo,  quando  nel  luco  apri  l'asilo  a  coloro  i  quali 
vi  rifuggivano.  Sopra  i  quali  vinti  ed  arresi  (che  supponiamo 
nel  tempo  tra  lo  discacciamento  degli  re  e  la  Legge  delle  XII 
Tavole)  i  plebei  romani  dovetter  esser  distinti  con  la  legge  agra- 
ria di  Servio  Tullio,  ch'aveva  permesso  loro  il  dominio  bonitario 
de'  campi;  del  quale  non  contentandosi,  voleva  Coriolano,  come 


(a)  dispersi  per  le  campagne  di  quel  distretto,  obbligati  a  coltivare 
1  campi  per  gli  eroi  romani;  e  ch'avessero  avuto  ben  i  Romani 
l'idee  di  vagabondi,  cosi  mediterranei  come  marittimi,  d'uomini  senza 
terreni,  e  non  avessero  le  voci  da  spiegare  cotali  cose  straniere  ;  ma 
che  cosi  l'ebbero  da'  Greci,  che  dovettei'o  i  vagabondi  mediterranei 
chiamare  «  Arcadi  »,  e  i  marittimi  chiamare  «  Frigi  »  per  «  uomini 
usciti  da  città  bruciate  »,  «  stranieri  venuti  da  mare  e  senza  terre  ». 
E  cosi,  a  capo  di  tempo,  che  tali  tradizioni,  ecc. 


1  La  già  cit.  Degn.  XVI. 

2  «  Cotesti  Greci  »,cioè  gli  abitanti  della  città  diroccata  da  Roma,  solevano  chia- 
mare, con  linguaggio  poetico  proprio  del  loro  paese  d'origine,  «  Arcadi  »  i  giganti 
deboli  venuti  d'entro  terra  agli  asili  dei  forti,  e  «  Frigi  »  (a  causa  del  loro  mede- 
simo esempio)  quelli  venutivi  per  via  di  mare.  Siffatta  fraseologia  naturalmente  essi 
importarono  a  Roma,  quando  vi  furon  condotti  in  qualità  di  giornalieri.  E,  poiché 
nell'Urbe  il  carattere  poetico  indigeno  per  indicare  il  concetto  generico  di  «  gi- 
gante debole  venuto  all'asilo  dei  forti  »  era  quello  di  «  rifuggito  all'asilo  di  Romo- 
lo »,  è  facile  scorgere  come  sia  avvenuta  quella  confusione  di  tradizioni,  di  cui  si 
è  discorso  a  p.  699,  n.  5. 
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sopra  si  è  detto ,  ridurre  a'  giornalieri  di  Romolo  ^  E  poscia  2, 
buccinando  dappertutto  i  Greci  la  guerra  troiana  e  gli  errori  degli 
eroi,  e  per  l'Italia  quelli  d'Enea,  come  vi  avevano  osservato  innanzi 
il  lor  Ercole  3,  il  lor  Evandro  *,  i  loro  Cureti  ^  (conforme  si  è  sopra 
detto) ,  in  cotal  guisa  ,  a  capo  di  tempo,  che  tali  tradizioni  per 
mano  di  gente  barbara  s'eran  alterate  e  finalmente  corrotte;  in 
cotal  guisa,  diciamo.  Enea  divenne  fondatore  della  romana  gente 
nel  Lazio  6.  Il  quale  il  Bocharto  ^  vuole  che  non  mise  mai  piede 
in  Italia  ,  Strabene  dice  che  non  usci  mai  da  Troia,  ed  Omero, 
c'ha  qui  più  peso  ,  narra  eh'  egli  ivi  mori  e  vi  lasciò  il  regno 
a'  suoi  posteri  s.  Cosi ,  per  due  borie  diverse  di    nazioni  —  una 


1  Pare  che  il  V.  voglia  dir  questo:  Gli  abitanti  della  città  greca  anzidetta  non 
furono,  nella  loro  venuta  a  Roma  (ossia  nel  tempo  corso  tra  la  caduta  dei  re  e  la 
pubblicazione  della  legge  delle  XII  Tavv.),  incorporati  alla  plebe,  che  costituiva  già 
un  corpo  politico,  come  quella  che,  con  l'Agraria  serviana,  aveva  ottenuto  il  domi- 
nio bonitario  dei  campi  (si  veda  p.  516,  n.  1);  si  bene  ridotti  alla  condizione,  assai 
inferiore,  fatta  alla  medesima  plebe  ai  tempi  di  Romolo,  di  meri  giornalieri.  Quando 
dunque,  Coriolano  minacciava  i  plebei,  aspiranti  al  connubio ,  di  ridurli  alla  condi- 
zione di  «:  giornalieri  di  Romolo  »,  voleva  ricordare  loro,  non  già  un  fatto  assai  re- 
moto, ma  l'esempio,  che  avevano  sotto  gli  occhi,  della  disgraziata  condizione  giu- 
ridica fatta  ai  nuovi  venuti  nell'  Urbe. 

2  Al  tempo  della  guerra  tarantina,  come  il  V.  dirà  poco  appresso. 

3  Si  veda  p.  696. 

*  Si  veda  p.  693,  n.  2. 

e  Si  veda  p.  513,  n.  2. 

«  In  cotal  guisa,  cioè,  essi,  lavorando  sulla  tradizione,  ormai  corrotta,  che  di- 
ceva rifugiati  insieme  nell'asilo  romuleo  Arcadi  e  Frigi,  e  indicando  ciò  che  era  già 
un  carattere  poetico  (i  Frigi)  con  un  altro  carattere  poetico  ancora  più  particola- 
rizzato  (Enea),  favoleggiarono  della  venuta  di  Enea  in  Italia,  riattaccando  a  lui  la 
fondazione  di  Roma. 

'  Lettre  à  monsieur  de  Segrais,  ou  dissertation  sur  la  question  si  Enéeajamais 
été  en  Italie,  pubblicata  già  nella  traduz.  francese  dell'Eneide  del  Segrais;  ripubbli- 
cata poi  in  latino  ad  Amburgo,  nel  1672,  col  titolo:  Samdelis  Bocharti  De 
quaestione  num  Aeneas  numquam  fuerit  in  Italia,  epistola  ad  v.  ci.  De  Segrais,  ex 
gallico  in  latinum  sermonem  versa  a  Iohanne  Scheffero  Argentoratensi;  e 
così  riprodotta  nelle  varie  edizz.  delle  Opp.  del  B.  (in  quella  da  noi  cit.,  voi.  I,  coli- 
1063-1089). 

8  Strabene,  a  dir  vero,  non  fa  se  non  riferire,  con  qualche  cemento,  il  passo  ome- 
rico a  cui  allude  il  V.  Nel  quale  poi  non  si  dice  che  Enea  sia  morto  a  Troia,  ove  con- 
tinuarono a  regnare  i  suoi  discendenti,  ma  soltanto  che  Nettuno  gli  predice  siffatto 
avvenire.  Ecco,  a  ogni  modo,  i  passi.  Strab.,  XIII,  1,  53:  «"Ojiyjpog...  è|icpa£vsi.. 
[lejjisvyjxóxa  xòv  Aivstav  èv  x^  Tpolcf,  xa£  8ca8s8sYnévov  x>jv  àpxì^v  xat 
7:apa8e5(!)xóxa  izcciaì  7ia£8(i)v  xijv  SiaSoyrjv  aùx^g,  :^cpavta|j,évo)  xoù  xSv 
IIp'.a|ji'.8tòv  Yévoug[/Z.,  W,  306  sgg.]:  «  vjSyj  yàp  Hpiajjiou  ysvsYjv  vjx^yjps  Kpo- 
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de'  Greci,  che  per  lo  mondo  fecero  tanto  romore  della  guerra  di 
Troia;  l'altra  de'  Romani,  di  vantare  famosa  straniera  origine, — 
i  Greci  v'intrusero,  i  Romani  vi  ricevettero  finalmente  Enea  fon- 
datore della  gente  romana  (a). 

La  qual  favola  non  potè  nascere  che  da'  tempi  della  guerra  con 
Pirro,  da'  quali  i  Romani  incominciarono  a  dilettarsi  delle  cose 
de'  Greci;  perchè  tal  costume  osserviamo  celebrarsi  dalle  nazioni 
dopo  c'hanno  molto  e  lungo  tempo   praticato  con  istrauieri. 


(a)  Ma  pur  resta  uno  scrupolo  suU'oppenione  volgare  de'  dotti,  che 
i  Troiani  non  furon  Greci ,  ond'  haa  creduto  la  frigia  essere  stata 
una  lingua  da  quella  de'  Greci  diversa.  Certamente  Omero  non  ha 
dato  loro  l'occasione  di  tal  comun  errore,  perchè  egli  chiami  i  Greci 
d'Europa  «  Achivi  »  e  «  Frigi  »  quelli  dell'Asia;  e  senza  dubbio  Troia 
per  un  picciolo  stretto  di  mare  era  divisa  dal  continente  d'  Europa, 
come  l'Ionia,  dove  fu  Troia,  senza  contrasto  tutta  fu  greca.  Ma 
Aceste  fu  eroe  troiano  e  fonda  la  lingua  greca  in  Sicilia,  ed  è  di 
tanta  antichità,  che  Enea  il  ritruova  avervi  fondato  un  potente  regno; 
talché  dovette  menarvi  una  colonia  eroica  greca  di  Frigia  molto 
tempo  innanzi  della  guerra  troiana. 

vioflv  I  vQv  8è  8t)  Alvsiao  p^vj  Tpweaocv  àvccgei  |  xai  7ia£5(i)v  7iai5sg,  xot 
xev  jisTÓTtioGe  yévwvxat  »...— Tiveg  8è  yptìcpouoiv  «  'A'.vsiao  fé'^0(;  ndv- 
TEOoiv  àvcigei,  I  xai  nalSsg  KaiScov  »,  Toùg  Pojiaioug  Xéyovxsg  ». 


[CAPITOLO  TEEZO] 

DELLA  NOMINAZIONE  E  DESCRIZIONE  DELLE  CITTÀ  EROICHE 

[Le  prime  città  sorsero  ne'  luoghi  forti,  ne'  primi  luoghi  arati,  ne'  primi  luoghi  che 
servirono  di  asilo,  ne' primi  luoghi  che  servirono  di  altare,  come  consta  dalle  eti- 
mologie delle  lingue  e  dalle  tradizioni  delle  antichità.] 

Ora ,  perchè  sono  parti  della  Geografia  la  Nomenclatura  e  la 
Corografia,  o  sieno  nominazione  e  descrizione  de'  luoghi,  princi- 
palmente delle  città,  per  compimento  della  Sapienza  poetica  ci 
rimane  di  queste  da  ragionare. 

Se  n'  è  detto  sopra  che  le  città  eroiche  si  ritruovarono  dalla 
Provvedenza  fondate  in  luoghi  di  forti  siti  i,  che  gli  antichi  La- 
tini con  vocabolo  sagro  ,  ne'  loro  tempi  divini ,  dovettero  chia- 
mare «  aras  »  (a),  e  appellar  anco  «  arces  »  tai  luoghi  forti  di  sito, 
perchè  ne'  tempi  barbari  ritornati  da  «  rocce  »,  rupi  erte  e  sco- 
scese, si  dissero  poi  le  «  ròcche  »  e,  quindi,  «  castella  »  le  signo- 
rie. E  ,  alla  stessa  fatta,  tal  nome  di  «  are  »  si  dovette  sten- 
dere a  tutto  il  distretto  di  ciascun'  eroica  città;  il  quale  ,  come 
sopra  si  è  osservato,  si  disse  «  ager  »  in  ragionamento  di  «  con- 
fini con  i  stranieri  »  2  e  «  territoriuni  »  in  ragionamento  di  «  giu- 
ridizione  sui  cittadini  »  3.  Di  tutto  ciò  vi  ha  un  luogo  d' oro 
appo  Tacito  *,  ove  descrive  1'  ara  massima  d'Ercole  in  Roma, 
il  quale  ,  perchè  troppo  gravemente  appruova  questi  principii, 
rapportiamo  qui  intiero:  «  Igitur  a  foro  boario,  ubi  aeneum  bovis  ^ 


(a)  (per  che  Virgilio  osserva  eh'  a'  suoi  tempi  gì'  Italiani  dicevano 
«  aras  »  gli  scogli  che  sovra stan  al  mare  ^),  e  appellar,  ecc. 

1  Si  veda  p.  458  sg. 

2  Si  veda  p.  540 

3  Si  veda  p.  655. 

4  Ann.,  XII,  24.    Cfr.   Dtok.   Hal.  ,  I,  40.  Il   passo    tacitiano    il  V.  riferi  già  in 
NDU,  ad  C/2,  e.  31. 

^  aereum  tauri. 

'  Vekg.,  Aen.,  I,  109;  «  Saxa  vocant  Itali,  mediin  quae  in  fluctibus,  aras  ». 


NOMINAZIONE    DICLLK    CITTÀ    EROICHK  706 

simnlacrum  adspicimus ,  quia  id  genus  animalium  aratro  sub- 
ditur;  sulcus  designandi  oppidi  captus  (a)  i,  ut  magnani  Rerculis 
aram  complecfcretur,  ara  Herculis  erat  »  {b)  ^;  —  un  altro  pur  d'oro 
appresso  Sallustio  8,  ove  narra  la  famosa  ara  de' fratelli  Fileni 
rimasta  per  confine  dell'imperio  cartaginese  e  del  cirenaico.  Di 
si  fatte  are  è  sparsa  tutta  1'  antica  geografia.  E,  incominciando 
dall'Asia,  osserva  il  Cellari,  nella  sua  Antica  geografia.,  che  tutte 
le  città  della  Siria  si  dissero  «  are  »  con  innanzi  o  dopo  i  loro  propi 
vocaboli,  ond'essa  Siria  se  ne  disse  Aramea  ed  Aramia  (c)^.  Ma 
nella  Grecia  fondò  Teseo  la  città  d'Atene  sul  famoso  altare  de- 
gl'  infelici  ^,  estimando  con  la  giusta  idea  d'«  infelici  »  gli  uomini 
eslegi  ed  empi,  che  dalle  risse  dell'infame  comunione  ricorrevano 
alle  terre  forti  de'  forti ,  come  sopra  abbiam  detto  <*,  tutti  soli, 
deboli  e  bisognosi  di  tutti  i  beni  ch'aveva  a'  pii  produtto  l'uma- 
nità; onde  da'Greci  si  disse  «  &pa  »  anco  il  «  voto  ».  Perchè,  come 
pur  sopra  abbiam  ragionato  ,  sopra  tali  prime  are  del  gentile- 
simo le  prime  ostie,  le   prime  vittime  (dette  *  Saturni  hostiae  », 


(a)  [CMA8]  [cioè  fu  il  campo  arato  dove  poi  surse  la  città]  , 
ut,  ecc. 

(b)  [CMA  ^]  [talché  dice  apertamente  che  cotal  ara  fu  tanto  ampia 
quanto  lo  fu  poi  la  città  di  Roma  nella  prima  sua  pianta].  Di  sì 
fatte,  ecc. 

(e)  lo  che  solo  nella  sua  Antica  geografia  seppe  osservare  il  Cel- 
lari. Ma  doveva  osservar  nella  Grecia  che  Teseo,  ecc. 

'  coeptus 

*  ut  magnam  Herculis  aram  amplecteretur.  E  niente  altro. 

8  Oiug.,  79:  €  Cartìiaginenses  in  eo  loco  Philaenis  aras  [non  già  una  sola  ara]  eon- 
sacravere*.  CU:  Stuab.,  Ili,  p.  171;  Plin  ,  N.  H.,  V,  4. 

*  Notitiae  orhis  antiqui,  sive  geographiae  plenioris,  Tomus  alter,  Asiam  et  Afri- 
cam  antiquam  exponens,  Christophorus  Cellarius  ex  vetusti»  probatisque  mo- 
nimentis  collegit  et  novis  tabnlis  geographicis  ringulari  studio  delineatis  illustravit 
(Lipsiae,  impensis  Qleditschii  senioris,  MDCCVI),  p.  I.ó9:  «  Sex  enim  [non  già  tutte 
le  città]  loca  sunt  fin  Siria),  ut  Bochartus  observavit,  quibus  vel  praefigitur  vel 
postponitur  «  Aram  » ,  alque  ila  compositum  constituitur  :  Aram  Naharaim,  Pad- 
dan-Aram,  Aram-Saba,  Aram-Dammeseck,  Aram- Bethrehob  et  Aram  Maacha  ». 
Circa  il  luogo  del  Bochart,  cfr.  Phaleg  et  Chanaan,  II,  e.  6,  intitolato  per  l'appunto  : 
De  locorum  nominibus,  quibus  vel  praefigitur  vel  postponitur  nomen  «  Aram,  > 
(ed.  cit.,  coli.  76-80). 

»  Si  veda  p.  470,  n.  6. 

*  Iconomica  poetica,  C.  2. 

45 
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come  sopra  vedemmo  ^j,  i  primi  «  àva9i^|iaxa  »  (eh'  in  latino  si 
trasportano  «  diris  devoti  »),  che  furono  gli  empi  violenti,  ch'o- 
savano entrare  nelle  terre  arate  de'  forti  (a)  per  inseguire  i  de- 
boli, che  per  campare  da  essi  vi  rifuggivano  (ond'è  forse  detto 
«  campare  »  per  «  salvarsi  ») ,  quivi  essi  da  Vesta  vi  erano 
eonsagrati  ed  uccisi  2;  e  ne  restò  a'  Latini  «  suppUcium  »  per 
significare  «  pena  »  e  «  sagrifizio  »,  eh'  usa  fra  gli  altri  Sal- 
lustio ^.  Nelle  quali  significazioni  troppo  acconciamente  a'  Latini 
rispondono  i  Greci,  a'  quali  la  voce  «  &pa  » ,  che,  come  si  è  detto, 
vuol  dire  «  votum  »,  significa  altresì  «  noxa  »,  ch'è  '1  corpo  c'ha 
fatto  il  danno  ,  e  significa  «  dirae  »,  che  son  esse  Furie ,  quali 
appunto  erano  questi  primi  devoti  che  qui  abbiam  detto  (e  più 
ne  diremo  nel  libro  quarto  *),  ch'erano  consagrati  alle  Furie  e  dap- 
poi sagrificati  sopra  questi  primi  altari  della  gentilità.  Talché  la 
voce  «  hara  »,  che  ci  restò  a  significare  la  «  mandria  »,  dovette 
agli  antichi  Latini  significare  la  «  vittima  »;  dalla  qual  voce,  cer- 
tamente, è  detto  «  arusvex  »  l' indovinatore,  dall'  interiora  delle 
vittime  uccise  innanzi  agli  altari  5. 

E  da  ciò  che  testé  si  é  detto  dell'ara  massima  d'  Ercole,  do- 
vette Romolo  sopra  un'ara  somigliante  a  quella  di  Teseo  fondar 


(a)  per  rubare  il  frumento  o  per  inseguire,  ecc. 


»  Si  veda  p.  134,  n.  1,  nonché  p.  395. 

2  Si  veda  p.  453. 

'  Ofr.  Catil.,  9  :  «  /n  suppliciis  deorum  magnifici  ». 

*  Sez.  X,  cap.  I. 

^  Cfr.,per  la  materia  contenuta  in  questo  capoverso,  CI^,  e.  21,  che  il  V.  ha  qui 
rifuso  quasi  integralmente,  sopprimendo  soltanto  qualche  particolare  di  secondaria 
importanza.  P.  e.,  a  sostegno  della  tesi  che  in  tutte  le  lingue  si  trova  la  radice  «  ara  »: 
«  Etenim  quo  sono  Graecis  «  àpVj  »  «  votu?n  »,  Latinia  «  hara  »,  prima  aspirata, 
«  septum  »,  Hebraeis,  ultima  aspirata,  «  arah  »  carpsit;  unde  «  ari  »  «  leo  »,  et  «  A- 
ram  »  nomen  proprium  viri  ;  a  quo  «  Aramìa  ►  Syria  dieta ,  et  «  Aramaeus  »  Sy- 
rus;  et  ab  eadem  origine  «  armoni,  «  arx  »,  unde  forsan  «  arma  »  quia  arcent,  et 
«  armon  »,  palatium  ,  turris  regia,  forsan  a  septorum  palis,  a  quibus  palis  forsan 
Pales  pastorum  dea  ».  Si  veda  anche  ibid.,  verso  la  fine ,  ove  il  V.  svolge  il  con- 
cetto, che  dalle  primitive  are  e  dai  primitivi  asili  delle  genti  maggiori  le  genti  mi- 
nori introdussero  il  ius  postUminii,  «  quo,  ab  hostibus  capti,  post  suae  civitafis  fines 
regressi,  priorem  libertatem  recipiunt:  et  vero  nisi  quia  intra  arces  imperii, quae 
hostem  arceant,  se  receperit,  is  iure  gentium  postliminio  receptus  non  habetur  » 
Cfr.  anche  SN^,  IH,  30. 
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Roma  deutro  l'asilo  aperto  nel  luco  i,  perchè  restò  a'  Latini  che 
nommai  mentovassero  luco  o  bosco  sagro,  eh'  ivi  non  fusse  al- 
cun'ara  alzata  a  qualche  divinità.  Talché,  per  quello  che  Livio 
ci  disse  sopra  generalmente,  che  gli  asili  furono  «  vetus  urbes  con- 
dentium  consilinni  »  ^,  ci  si  scuopre  la  ragione  perchè  nell'antica 
geografia  si  leggono  tante  città  col  nome  di  «  are  » .  Laopde  bi- 
sogna confessare  che  da  Cicerone  con  iscienza  di  quest'antichità 
il  senato  fu  detto  «  ara  sociorum  »  ^  ;  perocché  al  senato  por- 
tavano le  provinole  le  querele  di  sindacato  contro  i  governadori 
ch'avaramente  l'avevano  governate,  richiamandone  1'  origine  da 
questi  primi  soci  del  mondo. 

Già  dunque  abbiamo  dimostro  dirsi  «  are  »  le  città  eroiche 
nell'Asia  e,  per  l'Europa,  in  Grecia  e  in  Italia.  Neil' Affrica  re- 
stò, appo  Sallustio,  famosa  l'ara  de'  fratelli  Fileni  poc'anzi  detta. 
Nel  Settentrione,  ritornando  in  Europa,  tuttavia  si  dicono  «  are 
de'  Cicoli  »  4,  nella  Transilvania,  le  città  abitate  da  un'antichis- 
sima nazione  uima,  tutta  di  nobili  contadini  e  pastori,  che  con 
gli    Ungheri    e    Sassoni   compongono   quella    provincia  ^.    Nella 


»  81  veda  p.  471  n. 

'  SI  veda  p.  424,  n.  1. 

«  CiC,  In  Verr.*,  V,  48:  «  Hic  locua  est  igitur  unua  quo  perfugiant ,  hic  por- 
tua,  haec  arx,  haec  ara  sociorum  ».  Cfr.  CI*,  c.  21,  in  cui  11  V.,  dopo  aver  ricordato 
che  forse  sull'esempio  dell'*  ara  degli  infelici  >  «  omnia  tempia  Graecis  vocantur 
<  asyla  »,  e  ancora  che  «  apud  Hebraeos  sex  asyla  conslituta,  sex  urbes  levitarum, 
qui  populi  hebraei  optimates  erant  »,  soggiunge  :  «  Neque  httnc  maiorum  gentium 
morem  obliteracere  Romani,  apud  qiios  curia,  quae  ex  senatoribus  vel  optimati- 
bus  componebatur,  ara  sociorum  habebatur  et  a  Cicerone  sic  dieta,  ad  quam  sodi 
populi  romani  confugiebant  :  unde  patres  de  repelundis perpetui  quaestores  fuere  ». 

*  Propriamente,  Szekelyek  lietge  (Pars  Siculorum  [non  Ciculorum])  vien  nominata 
la  regione,  i  cuisingoli  villaggi,  più  che  *  are  »,  sono  dette  <  giurisdizioni  »  o  «  tribu- 
nali »  (Szeke)  Ma  non  è  men  vero  che  in  alcuni  dei  nomi  di  essi  entri  la  radice  «  ar  »: 
p.  e.  Aranyos,  Haromszeck,  Maros,  Udvarhely. 

'  CI^,  e.  17  :  «  Ciculi,  pars  populi  transilvani,  gens  bello  fortissima,  quae  ab  anti- 
quissimis  se  ortos  Hunnis  iactant,  omnes  rusticam  et pecuariam  exercent,  et  nobiles ha- 
bentur  ex  aequo  tamen.  [NDU]  Neque  kaec  quae  heic  dicimus  oblurbet  illud,  quod Cicu- 
lorum urbes  etiamnum  dicantur  «  arae^:  namque  idputo  hanc  ipsam  habere  originem; 
quod,  cum  Ciculi  tint  Tr ansile anorum  antiquissimi,  necesse  est  ab  ipsis  deinde  Saxo- 
nes  et  Hungaros,  qui  sunt  duae  reliquae  populi  transilvani  partes,  profugos  rece- 
pisse: deinde  turbis  agrariis  Inter  ipsos  quoque  Ortis,  Saxones  Hungarosque  alias 
per  Transilvaniam,  secessionibus  factis,  sibi  sedes  quaesisse  ;  et  Ciculos  agrariarn 
rusticamque  facere  perseverasse,  cum  antiqua  optimorum  nobilitate:  quod  tantum 
abest  ut  labefactet,  quod  confirmat  potius  quae  in  his  libris  de  primis  aris  late 
dieta  sunt  ». 
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Germania  appo  Tacito  si  legge  1'  «  ara  degli  Ubii  »  i.  In  I- 
spagna  ancor  dura  a  molte  il  nome  di  «  ara  »  2.  j^ja  in  lingua  si- 
riaca la  voce  «  ari  »  vuol  dir  «  lione  »;  e  noi  sopra,  nella  Teo- 
gonia naturale  delle  dodici  maggiori  divinità,  dimostrammo  che 
dalla  difesa  dell'are  nacque  a'  Greci  l'idea  di  Marte,  che  loro  si 
dice  «  "Apyjg  »  3j  talché,  per  la  stessa  idea  di  fortezza,  ne'  tempi 
barbari  ritornati  tante  città  e  case  nobili  caricano  di  lioni  le 
loro  insegne  *.  Cotal  voce,  di  suono  e  significato  uniforme  in 
tante  nazioni ,  per  immensi  tratti  di  luoghi  e  tempi  e  costumi 
tra  lor  divise  e  lontane  (a),  dovette  dar  a'  Latini  la  voce  «  ara- 
trmn  »,  la  cui  curvatura  si  disse  «  urbs  »  •^.  E  quindi  a'  medesimi 
dovettero  venire  e  «  arx  »  e  «  arceo  »,  dond'è  «  ager  arcifinius  » 
agli  scrittori  de  limitibus  agrorum;  e  dovettero  venir  altresì  le 
voci  «  arma  »  e  «  arciis  »,  riponendo,  con  giusta  idea,  la  fortezza 
in  arretrare  e  tener  lontana  l'ingiuria. 


(a)  diede  forse  l'origine  all'  «  araldo  »  degl'Italiani,  che  con  la  sua 
santità  arretra  ogni  forza  nimica,  e  donde  venne  «  aratrum  »  a'  La- 
tini, la  cui  curvatura^  ecc. 

1  Ann,  I,  39:  -<  Interea  legati  ab  senatu,  regressum  iam  apud  aram  Ubiorum  Ger- 
manicum  adeunt  >.  Cfr.  anche  I,  57. 

2  Cioè  in  molti  nomi  di  città  (p.  e.  Aranjuez=oro  lovis  ?)  entra  la  voce  «  ara  ». 

3  Si  veda  p.  473,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  476,  e  cfr.  SN\  1.  e. 
5  Si  veda  p.  454,  n.  5. 


[CONCLUSIONE] 

Ed  ecco  la  sapienza  poetica  dimostrata  meritar  con  giustizia 
quelle  due  somme  e  sovrane  lodi:  delle  quali  una  certamente  e  con 
costanza  l'è  attribuita,  d'aver  fondato  il  gener  umaao  della  genti- 
lità, che  le  due  borie,  l'una  delle  nazioni,  1'  altra  de'  dotti,  quella 
con  l'idee  di  una  vana  magnificenza,  questa  con  l'idee  d'  un'  im- 
portuna sapienza  filosofica,  volendogliele  affermare,  gliel'  hanno 
più  tosto  niegata  (a);  l'altra,  della  quale  pure  una  volgar  tradi- 
zione n'è  pervenuta,  che  la  sapienza  degli  antichi  faceva  i  suoi 
saggi,  con  uno  spirito,  egualmente  grandi  e  filosofi  e  legislatori 
e  capitani  ed  istorici  ed  oratori  e  poeti,  ond'  ella  è  stata  cotanto 
disiderata.  Ma  quella  gli  fece  (o,  piuttosto,  gli  abbozzò)  tali  quali 
1'  abbian  truovati  dentro  le  favole,  nelle  quali,  com'  in  embrioni 
0  matrici,  si  è  discoverto  essere  stato  abbozzato  tutto  il  sapere 
riposto;  che  puossi  dire  dentro  di  quelle  per  sensi  umani  essere 
stati  dalle  nazioni  colla  mente  descritti  i  principii  di  questo  mondo 
di  scienze  (6) ,  il  quale    poi    con    raziocini  e   con   massime  ci  è 


(a)  [CMA 1]  e  di  quell'altra,  della  quale  pure  ne  pervenne  la  vol- 
gare tradizione,  di  cui  Cicerone  ed  altri  hanno  scritto  che  la  sapienza 
degli  antichi  faceva  i  suoi  saggi,  con  uno  spirito,  e  filosofi  e  legis- 
latori e  capitani  ed  istorici.  [CMA  3]  Appunto  quali  per  tutto  questo 
libro  abbiamo  ritruovato  gli  autori  delle  nazioni,  dalla  loro  stessa 
sapienza  poetica  addottrinati,  avere  gittate  le  prime  fondamenta  di 
tutto  l'umano  e  divin  sapere,  avere  co'  loro  stessi  costumi  dato  le 
leggi  a'  popoli,  essere  stati  capitani  e  guide  del  gener  umano,  e  fi- 
nalmente aversi  essi  stessi  descritta  la  lor  istoria  nelle  lor  favole, 
dentro  le  quali,  come  in  embrioni,  ecc. 

(6)  [CMA^]  E  qui  sono  da  compatire  tutti  i  dotti  di  tutti  i  tempi, 
che,  osservando  di  più  arricchito  questo  mondo  di  nazioni  di  tutti 
i  beni  che  '1  facessero  contento  del  necessario,  utile,  comodo,  pia- 
cere ed  anco  lusso  umano,  innanzi  di  provvenir  in  Grecia  i  filosofi, 
hanno  per  quest'altra  potente  ragion  ancora  tanto  lodata,  ammirata 
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stato  schiarito  dalla  particolare  riflessione  de'  dotti.  Per  lo  che 
tutto,  si  ha  ciò  che  'n  questo  libro  dovevasi  dimostrare  :  che  i 
poeti  teologi  furono  il  senso,  i  filosofi  furono  l'intelletto  dell'umana 
sapienza  i. 


e  ricercata  la  sapienza  degli  antichi  ;  ma  con  quanta  vanità,  il  fa- 
cemmo apertamente  vedere  nella  Logica  poetica,  che  tutte  l' inven- 
zioni massime,  le  quali  hanno  ritruovato  nuove  scienze  o  migliorato 
l'antiche,  tutte  provvennero  in  tempi  barbari  o  da  idioti  2.  Quindi  si 
è  dimostrato  [SA'^^j  con  quanto  nulla  o  poco  di  verità  si  è  ragionato 
de'  principii  del  divino  ed  umano  sapere  in  tutte  le  parti  che  '1  com- 
piono, e  con  quanta  scienza  si  sien  arrecati  luoghi  di  poeti,  di  fi- 
losofi, di  storici,  di  gramatici,  che  sembrano  essere  stati  luoghi 
comuni  da  pruovare  in  entrambe  le  parti  opposte  i  problemi  in  tutte 
le  scienze  ;  talché  sono  state  finor  materia  senz'  impronto  certo  di 
propia  forma.  [CMA^]  La  quale,  in  osservandola,  ci  ammonisce  do- 
versi per  tutto  ciò  benedire  la  Provvedenza  eterna,  ammirare  la  Sa- 
pienza infinita  ed  unirci  alla  somma  bontà  di  Dio ,  come  promet- 
temmo di  far  vedere  nel  principio  di  questo  libro. 

1  Si  veda  p.  197. 

»  SI  veda  p.  348,  var.  (o). 
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